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Adunanza  del  22  Gennajo. 


Coll’intervento  delle  autorità,  di  molti  soci  e nume- 
roso  eletto  concorso  di  cittadini,  il  Vice-Presidente  prof.  Giu- 
liano Fenaroli,  per  incarico  avutone  dal  Presidente,  impedito 
da  maggiore  officio,  apre  l’anno  academico  inaugurandone 
l’opera  col  seguente  discorso. 

Signori  e Colleghi, 

Anche  quest’anno  l’illustre  nostro  Presidente,  tratte- 
nuto alla  Capitale  dalle  gravi  cure  di  Stato,  ha  lasciato  a 
me  l’onore  di  far  le  sue  veci  nella  odierna  solennità  Acca- 
demica. 

M’  è grato  pertanto  inaugurare  i nostri  lavori  in  suo 
nome  e tanto  più  ch’essi  trarranno  gli  auspici  da  una  co- 
municazione che  ai  sentimenti  patriottici  dell’ Ateneo  non 
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può  non  riescire  di  grande  incoraggiamento  e conforto.  Vo’ 
dire  che  Sua  Maestà  il  Re  e Sua  Maestà  la  Regina,,  i quali 
ogni  qual  volta  vennero  a Brescia,  mostrarono  d’interessarsi 
dell’arte  nostra,  e sono  pur  sempre  i più  degni  estimatori 
d’ogni  progresso  artistico  e civile  del  nostro  paese,  hanno 
gradito  particolarmente  l’omaggio  che  il  nostro  Presidente 
ha  creduto  di  dovere  far  Loro  del  catalogo  illustrato  delle 
opere  del  Moretto,  edito  a cura  e spese  dell’Ateneo;  ed  in- 
caricarono lo  stesso  comm.  Bonardi  di  porgere  all’Accademia 
i loro  più  vivi  ringraziamenti. 

Signori  ! l’anno  che  testé  si  chiuse  non  andrà  dimen- 
ticato nella  storia  del  nostro  sodalizio.  Non  è ancora  spenta 
l’eco  degli  elevati,  splendidi  discorsi,  pronunciati  dal  Presi- 
dente nostro  e dall’on.  deputato  comm.  Pompeo  Molmenti, 
il  dì  che  a rendere  più  solenne  l’inaugurazione  del  Monu- 
mento eretto  per  deliberazione  dell’Istituto,  proponente 
l’illustre  concittadino  Giuseppe  Zanardelli,  allora  nostro 
Presidente,  coi  fondi  del  Legato  Gigola  ad  Alessandro  Buonvi- 
cino,  Brescia  ebbe  l'onore  di  ospitare  le  alte  rappresentanze 
del  Governo,  del  Parlamento,  delia  Magistratura,  dell’Esercito, 
d’istituti  di  scienze,  di  lettere  e di  arti  e un’  accolta  elet- 
tissima dell’  ingegno  italiano. 

Fu  dinanzi  a un  tanto  eccezionale  uditorio,  non  meno 
che  al  cospetto  delle  Autorità  della  Provincia  e del  Comune, 
del  Comune  che  degnamente  fece  gli  onori  di  casa,  e del 
popolo  bresciano  festante,  tra  la  commozione  e il  plauso  di 
tutti,  che  caddero  le  tele;  e bella  apparve  a nuovo  decoro 
della  città,  la  figura  ispirata  del  Grande  artista,  le  cui  opere, 
il  cui  valore,  la  importanza  trovarono  nei  due  insigni  ora- 
tori illustratori  condegni. 

Quel  giorno  l’arte  gloriosa  d’Italia  ebbe  nuova  vittoria 
per  esser  riuscita  tra  il  positivismo  che  signoreggia  1’  età 
nostra,  tra  1’  opportunismo  divenuto  per  tanti,  per  troppi, 
l’ideale  idolatrato,  tra  la  profonda  discrepanza  di  credenze, 
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di  opinioni,  di  aspirazioni,  ad  accumunare  gli  animi  tutti 
in  un  concorde  sentimento  di  ammirazione  e di  orgoglio 
nazionale.  L’arte,  la  nostra  grande  arte,  alla  quale  deve 
forse  il  primo  alito  di  sua  vita  e certo  impulsi  vigorosi  il 
sentimento  della  nazionalità,  parecchi  secoli  innanzi  che 
l’Italia  divenisse,  per  mirabile  concordia  e virtù  di  Principe 
e di  Popolo, 

Una  d’armi,  di  lingua,  di  cor; 

rinnovava  il  miracolo  dell’unione  de’  cuori,  consacrando  qui, 
e sia  pure  per  1’  occasione,  V unità  di  fatto  con  quella  del 
sentimento. 

Egregi  colleghi!  Il  compito  che  il  nostro  Presidente  ci 
assegnava  come  principalissimo  per  il  passato  anno  Acca- 
demico fu  da  noi  tutti  esaurito;  tutti  coloro  ai  quali  spet- 
tava, ciascuno  per  la  sua  parte,  hanno  gareggiato  di  zelo 
perchè  le  feste  al  Moretto  riuscissero  con  decoro  dell’Ateneo 
e della  città.  E se  qualche  parte  del  programma,  allora  trac- 
ciato, come  la  riforma  dello  Statuto,  dovette  per  mancanza  di 
tempo  essere  rimandata,  non  è che  l’Accademia  non  abbia, 
come  di  consueto,  proseguito,  ne’  suoi  lavori.  Lasciando  al 
Segretario  la  cura  di  esporvi  coll’  usata  sua  concisione  ed 
esattezza,  la  serie  e il  contenuto  delle  letture  fatte,  io  vi  dirò 
che  non  ristette,  malgrado  le  ingenti  spese  incontrate,  l’ero- 
gazione dei  consueti  sussidi  per  l’ insegnamento  : un  totale 
di  L.  350  furono  distribuite  tra  1’  Educatorio  feriale,  il  Ri- 
creatorio festivo,  le  Scuole  operaje,  l’Istituto  d’istruzione  a 
S.  Luca  e la  Società  Ragazzoni.  Per  la  quale  benemerita 
Società  eziandio  con  altro  spendio  non  lieve  si  costruirono 
nuovi  scaffali  ove  collocare  le  raccolte;  altri  scaffali  si  costrui- 
ranno in  seguito,  volendosi  aver  ordinato  completamente 
il  Museo  per  la  solenne  commemorazione  dèi  Centenario 
dell’  Accademia. 


8 


Voi  sapete  pure  che  fu  già  deliberato  di  concorrere  con 
L.  300  all'  acquisto  del  quadro  del  Venturi  « Fanfulla  al 
Sacco  di  Roma  » . 

Così  l’Accademia  continua  nell’opera  sua  d’incoraggiare 
come  meglio  le  è dato  le  scienze,  le  arti  e la  pubblica 
educazione.  E a ciò  nuove  risorse  le  vengono  da  persone 
altamente  benemerite  che  vogliono  attestarle  anche  dopo 
la  morte  il  loro  affetto;  alludo  al  nuovo  legato  di  L.  8 mila, 
dovuto  alla  liberalità  del  compianto  co:  Francesco  Rettoni- 
Cazzago  ; il  quale  volle  che  cogli  interessi  accumulatisi,  co- 
stituisca un  capitale  che  renda  nette  L.  500  all’  anno,  da 
assegnarsi  poi  quest’ultime  a premio  della  miglior  opera  di 
pittura.  L’Ateneo  al  quale  sarà  sempre  cara  la  memoria  di  un 
socio  così  attivo  e sì  repentinamente  perduto,  segna  codesto 
atto  quale  indimenticabile  titolo  a perpetua  riconoscenza. 

Ho  accennato  più  sopra  al  Centenario  della  nostra  isti- 
tuzione. Esso  si  compirà  nel  1902;  abbiamo  quindi  tre  anni 
a prepararne  degnamente  la  celebrazione.  Ed  anche  qui  è 
da  augurarci  la  concordia  di  tutti  i voleri,  di  tutte  le  forze; 
perchè  la  commemorazione,  allora  puramente  nostra,  non 
potrà  far  assegnamento  su  esterni  ajuti.  La  Presidenza  sta 
già  pensando  a un  programma,  col  quale  chiudasi  onora- 
tamente quest’  ultimo  periodo  della  nostra  attività  e si 
affermi  ad  un  tempo  per  l’avvenire  la  vitalità  dell’Ateneo. 
Infatti  si  vorrebbe  oltre  il  completato  Museo  di  scienze  natu- 
rali tanto  caldeggiato  dal  compianto  G.  Rosa,  poter  pre- 
sentare per  quella  data  una  monografia  che  illustri  dalla 
sua  fondazione  il  lavoro  dell’Istituto;  ripristinare,  adope- 
rando i risparmi  della  tassa  di  R.  M.  sul  contributo  dello 
Stabilimento  scolastico,  dalla  quale  ci  troviamo  finalmente 
esonerati,  il  pergolo  che  originariamente  sorgeva  verso 
l’angolo  del  Palazzo  di  Broletto  sovra  all’attuale  corpo  di 
Guardia;  promuovere  una  esposizione  artistica,  ne’  sensi 
previsti  dallo  Statuto;  e — così  avvenisse!  — inaugurare 
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anche  il  Panteon  agli  illustri  Bresciani.  L’effettuazione  del 
quale  ultimo  nostro  voto  però  non  dipende  se  non  in  mi- 
nima parte  dal  nostro  buon  volere,  bensì  sovra  tutto  dalla 
soluzione  più  o meno  prossima  di  alcune  vertenze  circa 
argomento  d’ indole  affatto  tecnica  tra  il  nostro  Consiglio 
d’ amministrazione  e la  Commissione  per  la  Fabbrica  del 
Camposanto;  vertenze  che  occuparono  già  la  cessata  Pre- 
sidenza e che  pur  troppo  si  protraggono  ancora.  Che  se  la 
controversia  dovesse  più  oltre  trainarsi,  noi  romperemo, 
occorrendo,  gl’indugi,  e colle  somme  già  pronte  pel  Panteon 
(da  inaugurarsi  in  questo  caso  più  tardi)  si  inalzerà  invece 
per  l’occasione  in  Mercato  Nuovo  altro  monumento  a.1  grande 
matematico  bresciano  Niccolò  Tartaglia. 

Questo  programma  del  resto  non  è definitivo;  potrà 
andar  soggetto  ad  aggiunte  o modificazioni,  a norma  delle 
circostanze  e di  suggerimenti  autorevoli;  l’importante  è 
che  l’Ateneo  dimostri  nel  modo  più  efficace  la  sua  attitudine 
ad  affrontare  i nuovi  tempi,  la  sua  forza  di  resistenza  agli 
attriti  della  modernità,  la  sua  virtù  di  adattamento  alle 
nuove  condizioni  di  vita  intellettuale  e sociale. 

Ed  è con  questo  intendimento  che  io  faccio  appello  ai 
colleghi  per  la  loro  cooperazione;  per  questo  anzi,  che  io, 
e non  da  oggi  soltanto,  e non  unico,  credo  matura  la  qui- 
stione  della  revisione  del  nostro  Statuto.  Occorre  che  di- 
venga più  agevole  l’alternarsi  dei  soci  alle  supreme  cariche, 
e che  se  ne  aumenti  quant’è  possibile  1’  attività,  rendendo 
più  ristretto  e però  più  ambito  e meritato  il  titolo  di  effet- 
tivo, col  creare  gli  aggregati,  e dettando  norme  per  il  pas- 
saggio e il  regresso  dall’  una  all’  altra  categoria. 

Altra  riforma  statutaria  è quella  già  annunciata  con- 
cernente una  più  larga  interpretazione  del  testamento  Carini 
nella  parte  che  si  riferisce  ai  premi  pel  merito  filantropico, 
e che  sarà  oggetto  di  discussione,  insieme  alla  connessa 
proposta  d’una  commissione  permanente  per  l’aggiudicazione 
degli  stessi,  in  una  delle  prossime  tornate. 
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Signori  e Colleghi!  L’attività  del  nostro  sodalizio,  la 
reputazione  ch’esso  s’è  conquistata  e che  dobbiamo  con  dili- 
genza conservargli,  ebbero  ed  hanno  loro  ragione  sovratutto 
nelle  pubbliche  periodiche  letture  su  svariati  argomenti  di 
letteratura,  d arte  o di  scienza;  le  quali  tanto  più  riescono 
a tener  vivo  nel  pubblico  il  culto  che  nella  civiltà  loro  s’ad- 
dice, a destare  nobili  sensi  di  emulazione,  non  solo  quanto 
maggiore  è il  loro  intrinseco  valore,  ma  altresì  in  propor- 
zione dell  interessamento  che  i soci  colla  loro  presenza  vi 
attestano. 

A questo  duplice  scopo  di  invogliare  sempre  più  i con- 
cittadini amanti  de’  buoni  studi  a farci  conoscere  il  frutto 
delle  loro  ricerche  e meditazioni,  e di  procurar  loro  di  volta 
in  volta  un  uditorio  che  vieppiù  li  incoraggi  mirano  le  ri- 
forme accennate. 

Smisurato  è il  campo  dello  scibile  oggimai,  e quanto 
più  s’allarga  quello  già  vastissimo  delle  cose  conosciute  tanto 
ognora  più  sconfinato  ci  appare  quello  delle  ignote;  qui 
(fé  posto  per  tutte  le  attività;  ciascuna  energia,  così  le  già 
sperimentate  e vigorose  come  quelle  che  cominciano  a dar 
prova  di  sé,  può  recarvi  utile  contributo. 

Sarebbe  ridicolo  pretendere  che  ogni  lettura  concludesse 
ad  una  nuova  invenzione  o scoperta,  segnasse  una  nuova  con- 
quista nelle  regioni  del  Vero;  esorbiterebbe  forse  dai  modesti 
fini  dell’Ateneo  eziandio  la  trattazione  dei  massimi  problemi 
religiosi,  morali  e sociali  che  agitano  la  coscienza  moderna, 
nè  d’altronde  sarebbe  facile  conservarla  così  serena  e ge- 
niale come  la  natura  del  nostro  Istituto  richiede.  Ma  il  reso- 
conto esatto  e critico  di  altrui  lavori,  le  opportune  rassegne 
del  movimento  degli  studi  in  un  dato  ordine,  le  comunicazioni 
di  memorie  sui  risultati  di  minute  ricerche,  di  osservazioni 
pazienti  su  singoli  fatti  o fenomeni  del  mondo  inorganico 
e dell’organico,  e sovratutto  gli  studi  d’importanza  locale:  la 
Storia  naturale  e civile  (politica,  letteraria,  morale,  religiosa, 
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artistica  ecc.)  della  città  e provincia  nostra  amorosamente 
ricercate  in  tutte  le  loro  manifestazioni,  sì  da  costituire  un 
completo  contributo  alla  Grande  Storia  della  natura  e della 
civiltà  italiana;  ecco  gli  argomenti  che  possono  e debbono 
tentare  a seconda  delle  loro  forze  e i provetti  e i novizi; 
senza  esclud3re,  ove  la  fortuna  secondi,  e come  avvenne 
pur  un  tempo  felicemente  per  opera  d’  un  Arici,  d’  un 
Niccolini,  d’un  Aleardi,  d’un  Gazzoletti,  d’un  Allegri,  d’un 
Da-Como  (a  non  ricordar  che  gli  estinti)  i soavi  conforti 
delle  Muse. 

Ed  è ai  giovani  appunto  che  io  rivolgo  speciale  invito, 
è ad  essi  che  coll’allettativa  dell’aggregazione  prima  e del 
passaggio  tra  i soci  effettivi  di  poi,  e con  quella  della  sod- 
disfazione che  avrebbero  di  parlare  dinanzi  a un  pubblico 
autorevole,  il  quale,  per  quanto  disposto  ad  incoraggiarli, 
pur  colla  serietà  sua  li  educherebbe  a serietà  di  propositi 
e d’intenti,  è ad  essi  (dico)  che  io  vorrei  affidato  in  particolar 
modo  il  compito  delle  modeste  ma  laboriose,  ma  feconde 
ricerche  e illustrazioni,  sovra  tutto  di  cose  locali. 

Possa  quest’ambizione  infiammarne  gli  animi  e destarvi 
quegli  entusiasmi  e quella  costanza  che  creano  i grandi 
artisti  e i grandi  scienziati;  possano  l’amore  del  natio  loco, 
non  meno  che  quello  della  comun  madre,  l’Italia,  prendere 
nella  migliore  gioventù  nostra  codesta  nobile  ed  elevatis- 
sima forma,  strappandola  dall’aura  corrotta  e corrompitrice 
che  tutti  ne  avvolge.  Non  è più  dell’  età  nostra  il  Regere 
imperio  populos,  perdonando  a’  sottomessi  e debellando  i 
ribelli;  oggi,  si  dice,  il  primato  spetta  all’ intelligenza  ; non 
basta:  bisogna  che  spetti  (e  tutti  dobbiam  procurare  che 
sia  presto)  all’intelligenza  onesta,  a coloro  che  avanzeranno 
gli  altri  per  altezza  di  mente,  per  integrità  e dignità  di 
carattere  e di  vita,  per  bontà  di  cuore.  Dico  pertanto  alla 
gioventù  col  Poeta: 

Messo  t’ho  innanzi  ornai  per  te  ti  ciba. 
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Il  Segretario  informa  poscia  intorno  ai  lavori  presentati 
dai  soci  nel  decorso  anno  col  cenno  riassuntivo  che  a ricordo 
facciamo  seguire  nell’ordine  delti  argomenti  trattati. 

Signori  e Consoci  Riveriti, 

Breve  più  che  di  consueto  è la  notizia  che  per  debito 
del  mio  officio  vi  porgo  oggi  intorno  ai  lavori  compiuti  dai 
soci  nel  decorso  anno  e più  spedita  la  via  perchè  meno 
copiosi  gli  argomenti  trattati. 

Affinchè  non  suoni  allonimo  vostro  questo  mio  proemio 
quasi  parola  di  censura  per  meno  intensa  operosità,  colgo 
occasione  dal  discorso  testé  pronunciato  dal  chiarissimo  Vice 
Presidente,  onde  ricordare  che  molta  parte  della  nostra  atti- 
vità fu  questo  anno  chiamata  a preparare  decorose  e so- 
lenni onoranze  all'insigne  pittore  Moretto,  attorno  al  cui 
nome  si  affrettava  ogni  solerzia  di  intelletti  e di  cuori.  Nè 
pertanto  si  può  dire  che  restasse  incolto  il  campo  degli 
ordinari  studii,  che  anzi  vi  si  raccolsero  buoni  e fecondi 
frutti,  del  che  siate  voi  stessi  giudici. 

Primo  ad  aprire  la  serie  delle  letture  si  presentò  il 
socio  ing.  C.  Canovetti  per  descrivere  un  fenomeno  meteorico 
che  percorse  una  zona  pedemontana  della  Francia  Corta 
portandovi  non  lievi  danni  e sgomenti.  Si  tratta  del  ciclone 
che  levatosi  poco  dopo  il  mezzo  giorno  del  4 settembre  1897, 
tra  il  Berlingo  ed  il  Berlinghetto,  invase  il  finitimo  territorio 
di  Ospitaletto  e si  spinse  su  quello  di  Gussago  spargendo 
ovunque  rovine  e desolazione. 

Il  nostro  socio,  con  tutta  sollecitudine,  recatosi  sul 
luogo  del  disastro  vi  attinse  precise  informazioni  che  egli 
riferì  alla  stregua  dei  dati  scientifici  altra  volta  constatati 
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nello  avverarsi  di  tali  fenomeni.  Ci  disse  delia  rapidità  della 
meteora  (30  chilometri  all’ora)  della  larghezza  e lunghezza 
della  zona  devastata,  del  suo  cozzo  contro  la  montagna 
Quarone  presso  la  cascina  Stella,  onde  fu  costretto  il  vortice 
ad  innalzarsi  fino  alla  Sella  dell’  Oca  (800  metri  circa)  per 
proseguire  a tanta  altezza  sulla  cresta  del  monte  spingendosi 
verso  Brione  presso  al  bacino  del  lago  di  Iseo. 

Ma  le  leggi  naturali  di  cui  tocca  V ing.  Canovetti  si 
presentano  di  ben  lieve  interesse  se  non  trovino  nella  loro 
manifestazione  qualche  punto  di  utile  suggerimento  e questo 
punto  fu  saviamente  notato  nel  discorrere  delle  costruzioni 
danneggiate  o completamente  demolite  dal  turbine.  Ciò 
porse  motivo  a considerare  i metodi  ed  i materiali  di  co- 
struzione usati  nello  erigere  i ricordati  edifici,  cosichè  avreb- 
bero sofferto  minori  avarie  se  pur  non  rimanevano  intatti 
qualora  si  fossero  osservate  le  buone  regole  che  suggerisce 
T arte  architettonica. 

Speculando  più  alto  nella  volta,  del  cielo  il  prof.  Ar- 
naldo Gnaga  discorse  delle  condizioni  della  vita  planetaria 
nel  sistema  solare . Se  non  ancora  socio,  certo  legato  da  sim- 
patica cooperazione  ai  nostri  convegni,  il  giovane  professore 
è fra  coloro  cui  non  si  rivolse  invano  la  parola  di  eccita- 
mento per  tenere  viva  nella  pubblica  estimazione  la  cittadina 
academia. 

Ad  appurare  e mettere  in  sodo  da  una  parte,  a sper- 
dere col  ridicolo  dall’  altra  i presupposti  e le  viete  utopie 
che  la  fantasia  alimenta  sulla  abitabilità  dei  corpi  celesti, 
il  prof.  Gnaga  è ricorso  alla  storia  che  ci  narra  gli  antichi 
pregiudizi  ordinati  a sistema  nelle  scuole  filosofiche  della 
classica  antichità  e riprodotti  nel  periodo  del  più  oscuro 
medio  evo  colle  teorie  aristoteliche. 

Notati  gli  errori  antichi,  passa  alla  serie  delle  ricerche 
positive  che  con  Galileo  e Copernico  e Keplero  avviarono  a 


scienza  formale  gli  studi  astronomici.  Fu  grande  rivolgi- 
mento nei  giudizii  dei  sommi  pensatori  sulle  condizioni  della 
vita  universa. 

Ma  più  e più  incalzarono  i progressi  col  perfeziona- 
mento della  chimica  e della  fisica  chiamate  col  loro  controllo 
a nuove  rivelazioni  con  potenti  miracolosi  strumenti  sor- 
prendendo i fenomeni  della  biologia  nei  più  remoti  campi 
dello  spazio  scrutati  dalla  umana  pupilla. 

La  presenza  dell’aria  e dell’acqua  nei  corpi  planetari^ 
la  quantità  di  calore  che  li  vivifica  sono  condizioni  in  base 
alle  quali  si  può  determinare  la  possibilità  di  uno  sviluppo 
biologico  più  o meno  somigliante  al  terrestre,  anche  in 
taluno  degli  altri  corpi  appartenenti  al  sistema  solare.  A 
quel  modo  che  la  spettroscopia  è riuscita  ad  affermare  nella 
più  remota  stella  la  esistenza  degli  elementi  minerali  che 
ne  costituiscono  la  compage  e altrettanto  è possibile  sup- 
porre sulla  base  di  circostanze  somiglievoli  o diverse  dalle 
nostre  anche  lo  sviluppo  della  vita  vegetale  ed  animale. 

Da  queste  premesse  il  prof.  Gnaga,  si  propone  di  trarre 
come  conseguenze  le  condizioni  della  vita  possibile  nel  pia- 
neta Marte,  delle  quali  si  riserva  di  intrattenerci  in  altra 
adunanza. 

Ed  ora  un  amaro  ricordo  ci  toglie  per  un  istante  dalla 
esposizione  intrapresa;  uno  dei  nostri  più  benemeriti  colla- 
boratori, il  prof.  Eugenio  Bettoni,  ci  veniva  rapito,  giovane 
ancora,  nello  scorso  settembre. 

A lui  è dovuta  la  parola  sincera  della  gratitudine, 
poiché,  quasi  estrema  testimonianza  di  affetto  a questo  isti- 
tuto,, pochi  mesi  prima  di  lasciarci  per  sempre  consegnava 
con  opportune  osservazioni  ed  utili  ritocchi  un  elenco  del- 
\ ornilo  fauna  bresciana,  lavoro  di  altro  nostro  socio,  il  prof. 
L.  Erra,  per  buona  fortuna  sottratto  da  un  ingiusto  oblio. 


Sulla  bara  del  compianto  Bottoni  disse  con  animo  di 
amico  restremo  commiato  il  socio  prof.  Cacciamali,  al  quale 
siamo  debitori  di  una  comunicazione  scientifica  sui  giudizi 
pronunciati  riguardo  al  già  lodato  studio  sulla  collina  di 
Castenedolo  dallo  stesso  Cacciamali  compito  per  incarico 
dell’ Ateneo  negli  anni  1896  e 1897. 

Nelle  scienze  naturali  ci  intrattenne  lo  stesso  socio  con 
una  memoria  geologica,  nella  quale  pose  a fronte  i caratteri 
somigliantissimi  delle  formazioni  terziarie  dell’  Apennino 
Umbro-Marchigiano,  con  quelle  delle  nostre  prealpi  nel  pe- 
riodo che  corre  dal  trias  alUeocene,  designando  con  esatta 
corrispondenza  il  poderoso  succedersi  degli  strati  intermedia 

Nè  lo  studio  si  può  tenere  di  sterile  enunciazione, 
poiché  con  opportuni  accenni  tocca  alle  ricchezze  naturali 
che  si  possono  trarre  dai  nostri  monti.  Il  medolo,  il  corso, 
la  pregiatissima  corna  che  forniscono  alimento  alla  industria 
delle  calci  ed  offrono  tanto  ottimo  materiale  da  costruzione 
e decorazione  ormai  conosciuto  ed  usato  nei  più  cospicui 
edifizii  che  sorgono  in  Italia  ed  alUestero. 

Ricordò  pure  le  pietre  da  macina,  da  mola  e da  cote 
assai  pregiate  e le  selci  da  lastricare,  e le  pietre  da  litografo, 
che  tutte  assieme  forniscono  alle  industrie  ed  all’uso  privato 
e pubblico  utili  materiali. 

Risalendo  alle  epoche  della  più  remota  presenza  del- 
Uuomo  sulla  nostra  terra,  quando  il  periodo  preistorico  si 
allaccia  col  geologico  glaciale  al  pliocenico,  il  Segretario 
portò  notizia  di  alcune  recenti  scavazioni,  che  misero  in 
luce,  sul  confine  tra  i comuni  di  Fiesse  e di  Volongo,  molti 
oggetti  riferibili  ai  primi  conati  di  civiltà  degli  abitatori  che 
viveano  lungo  il  corso  del  basso  Oglio. 

Rannodate  queste  scoperte  con  più  e più  altre  verifi- 
catesi già  in  quella  plaga  ed  alle  quali  non  fu  estranea 
l’opera  di  nostri  consoci  col  valido  ajuto  dell’Ateneo,  il 
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Segretario  avanza  una  sua  congettura  sulle  condizioni  idro- 
grafiche di  quella  pianura,  nella  quale  per  irrefutabili  segni 
geologici  appare  che  le  acque  salivano  un  tempo  ad  assai 
maggiore  altezza  che  non  sia  quella  dei  nostri  giorni,  cosichè 
ì’Oglio  vi  dilagava  in  ampio  bacino  fra  i terrazzi  di  ferretto 
lungo  le  rive  dei  quali  i primi  abitatori  ergevano  le  loro 
palafitte,  o le  capanne  interrate  e più  tardi  le  stazioni  ad 
aria  libera. 

E dalla  storia  più  antica  venendo  mano  mano  a’  dì 
nostri  il  socio  avv.  S.  Casasopra  con  un  componimento, 
dettato  in  versi  da  quindici  sillabe,  narrò  gli  avvenimenti 
più  importanti  che  si  successero  intorno  alla  antica  rocca 
di  Montechiaro.  E più  che  tutto  ricordata  1’  epoca  dolorosa 
della  decadenza  romana,  e quella  infelice  del  medio  evo  e 
quella  del  risorgimento  via  via  fino  aJ  dì  nostri,  nei  quali 
squillarono  su  quelle  fatali  colline  le  trombe  della  reden- 
zione nella  immortale  battaglia  di  Solferino  e S.  Martino. 

Diedero  occasione  al  lavoro,  di  sua  natura  letterario, 
le  opere  intraprese  a trasformare  la  rocca  cadente,  dal  conte 
Gaetano  Bonoris  largo  in  quella  terra  di  molte  opere  mu- 
nifiche e decorose. 

Nelle  lettere  latine  versò  poi  con  sicura  dottrina  e con 
acuta  critica  ed  elevato  ingegno  il  prof.  A.  Beltrami,  fra 
i più  giovani  ed  i più  benemeriti  del  nostro  sodalizio.  Tolse 
egli  a commentare  ed  a tradurre  uno  squisito  componimento 
poetico  in  versi  latini,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pervigi- 
lium  Veneris. 

Discorre  dei  pareri  svariatissimi  pronunciati  dai  filologi 
sulla  attribuzione  del  poemetto  a questo  od  a quell’autore 
a questa  od  a quell’  epoca  della  classica  latinità,  tantoché 
si  passa  da  Orazio  a Seneca  ed  a Floro,  dal  secolo  di  Au- 
gusto a quello  di  Augustolo  per  concludere  che  il  lavoro. 
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per  quanto  nella  squisita  fattura  senta  la  buona  imitazione 
delle  forme  più  elette  dei  secoli  migliori,  non  può  per  certe 
parole  e frasi  che  vi  si  incontrano  essere  attribuito  ad  altra 
epoca  che  a quella  della  decadenza. 

Certo  dopo  il  periodo  degli  Antonimi  e molto  proba- 
bilmente dal  terzo  al  quarto  secolo  dell’  era  volgare. 

L' indole  poi  del  componimento  si  addice  alla  usanza 
delle  feste  pagane  precedute  da  certe  vigilie  come  prepa- 
razione nelle  quali  appunto  i canti  del  popolo  erano  espres- 
sione di  comune  letizia. 

Anche  il  prof.  D.  Ondei  esercitò  la  sua  vivace  fantasia 
e T acuto  spirito  di  osservazione  ed  il  culto  deir  arte  per 
descriverci  in  due  successive  adunanze  le  bellezze  e gli  in- 
canti delle  nostre  stupende  vallate,  con  un  lavoro  eh'  egli 
intitola  in  monlibus  palriis. 

Sono  paesaggi  e scene,  caldi  di  fervida  vita,  ed  i prati 
e le  selve  ed  i dirupi  e i precipizii  ed  i torrenti,  le  mandrie, 
i pastori  e le  capanne  ed  i sacelli,  si  succedono  mirabilmente 
dipinti  dai  nostro  socio  lungo  la  via  delle  sue  peregrinazioni 
per  la  Val  Trompia  e la  Sabbia  e finalmente  per  la  Camonica. 

Alla  parte  pittoresca  e descrittiva  si  alterna  bellamente 
la  espositiva  con  severe  meditazioni  e confronti  sulle  sorti 
dell’umano  consorzio  che  occuparono  con  piacere  l’attenzione 
degli  uditori  e con  grato  interessamento  si  chiusero  per 
tal  modo  gli  ultimi  convegni  del  1898. 

Signori  e Consoci  Riveriti, 

Ora  aggiungo  Ja  consueta  informazione  circa  i premi 
Carini  assegnati  pel  corrente  anno  ad  azioni  reputate  egregie 
per  merito  filantropico. 

Si  ridussero  a 18  i casi  sottoposti  alla  disamina  del  Con- 
siglio di  Amministrazione  e per  i più  si  ritenne  affatto  escluso 
ogni  estremo  che  consentisse  attribuzioni  di  onorificenza. 


2 


18 


Degli  altri,  tre  parvero  estollersi  per  ragione  di  peri- 
colo affrontato,  degni  se  non  di  massimi  segni  di  premio 
almeno  meritevoli  della  grande  medaglia  d’argento  ; cinque 
si  classificarono  per  un  semplice  ricordo  di  gratitudine  e 
di  incoraggiamento  per  le  circostanze  in  cui  gli  atti  furono 
compiuti,  o per  la  tenera  età  di  chi  li  compiva.  Ricordiamo 
per  ciò  i fanciulletti  Roberto  Raveri  e Giuseppe  Soldati,  l’uno 
a dodici  anni,  a soli  dieci  il  secondo,  che  si  adoperarono  sol- 
leciti ed  animosi  in  soccorso  di  altri  bambini  pericolanti. 
Cosi  dai  più  teneri  anni,  bene  educato,  si  accresce  lo  spirito 
della  filantropia  al  quale  tende  la  nobile  istituzione  affidata 
all’  Ateneo. 

Ma  per  riuscire  allo  intento  si  giudicò  una  volta  ancora, 
essere  necessaria  qualche  riforma  nei  modi  e nei  mezzi  e 
nella  destinazione  dei  premi,  del  che  sarà  chiamato  giudice 
il  corpo  academico  quando  si  dia  mano  a quella  riforma 
del  nostro  statuto  che  è nell'animo  dei  più  e di  cui  il  Presi- 
dente tenne  parola  nell’  odierno  suo  discorso,  promettendo 
di  farne  soggetto  di  discussione  nell’incipiente  anno,  confi- 
dando che  il  lavoro  riesca  compiuto  per  quando  si  chiuda 
il  ciclo  secolare  della  vita  academica. 

Con  tali  propositi,  e promesse,  ed  augurii,  vogliate  o 
riveriti  signori,  salutare  anco  una  volta  col  vostro  plauso 
i benemeriti  ai  quali  si  consegnano  le  medaglie  seguendo 
la  tessera  che  ne  porta  scritti  i nomi  generosi. 


MEDAGLIA  D'  ARGENTO 

1.  Maddalena  Dander- Corbellini  salendo  per  una  scala  a 
piuoli  salva  i fratellini  Francesco  ed  Andrea  Mor,  invo- 
canti soccorso,  su  d’un  fienile  minacciato  dalle  fiamme. 

Ghedi,  h giugno  1898. 
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2.  Bortolo  Tofanetti  addentratosi  a stento  per  un  acquedotto 

sotterraneo , con  grave  pericolo  della  propria  vita , si 
avventura  allo  scampo  di  un  infelice  che  vi  annegava 
per  mania  suicida. 

Moniga,  9 aprile  1898. 

3.  Roberto  Ruffoni  trae  per  miracolo  di  sotto  le  zampe  di 

un  cavallo  in  corsa  la  bambina  Elisa  Carrettini ripor- 
tando nell’atto  generoso  alcune  ferite. 

Brescia,  6 luglio  1898. 


MEDAGLIA  DI  BRONZO 

1 . Davide  Labbiaticoni  arresta  presso  la  Bornata  un  cavallo 

in  fuga,  che  trascinava  la  giovinetta  Lidia  Orefice  a 
certo  pericolo. 

Brescia,  31  ottobre  1897. 

2.  Domenico  Mantovani  scampa  dal  Mella  la  fanciullina  Te- 

resa Stefanini , travolta  dalla  corrente  ad  una  prossima 
cascata. 

Sarezzo,  25  settembre  1897. 

3.  Michele  Comensoli  ridona  a’  suoi  il  bambino  Giuseppe  Squaz- 

zoni , travolto  a misera  fine  nelle  rapide  dell’Oglio. 

Darfo,  10  maggio  1898. 

4.  Roberto  Baveri,  con  energia  superiore  alla  tenera  età, 

soccorre  la  fanciullina  Maria  Garatti  che  affogava  nella 
roggia  Marina. 

Calcinato,  31  giugno  1898. 
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5.  Giuseppe  Soldati,  appena  decenne,  scende  animoso  in 
aiuto  della  bambina  Lucia  Peìizzari  caduta  nelle  acque 
mentre  si  trastullava  presso  la  ripa  del  Chiese. 

Vobarno,  3 agosto  1898. 


Adunanza  del  5 Febbraio. 


Il  Segretario  pronuncia  il  seguente  necrologio: 

Ai  molti  lutti  che  nello  scorso  anno  afflissero  il  nostro 
Ateneo,  uno  assai  grave  se  ne  aggiunse  nel  periodo  delle 
ferie  autunnali  a riguardo  del  quale  corre  più  che  mai  stretto 
debito  di  compianto  fra  soci. 

A 5 di  agosto  (1)  moriva  il  prof.  Eugenio  Bettoni,  e sulla 
bara  di  lui  con  cuore  di  amico  disse  affettuose  parole  il 
socio  prof.  Cacciamali.  In  memoria  di  Lui  parlava  all’Istituto 
Lombardo  il  prof.  Pavesi  deirUniversità  di  Pavia  il  3 dello 
scorso  novembre.  In  memoria  di  Lui  disse  con  sincero  sen- 
timento di  ammirazione  il  giovane  barone  Alessandro  Monti, 
quando  il  30  dicembre  u.  s.  fu  convocata  l’assemblea  della 
società  per  gli  studi  di  Scienze  Naturali  Giuseppe  Ragazzoni, 
a fondare  la  quale  tanta  e così  utile  opera  avea  spesa  il 
Bettoni. 

Parrebbe  quindi  superfluo  che  io  in  tanto  ritardo  ripeta 
E elogio. 

Eppure  i vincoli  che  lo  legarono  di  molto  affetto  e 
benemerenza  al  nostro  sodalizio,  richiedono  speciale  ricordo 


fi)  Nacque  in  Milano  il  24  luglio  1845  da  famiglia  originaria  bre- 
sciana, nipote  di  quel  Nicolò  stimatissimo  fra  i tipografi  dell’epoca  napo- 
leonica, e dei  più  benemeriti  fra  i collaboratori  di  questo  Ateneo. 
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e per  gratitudine  e per  esempio  di  quella  assiduità  operosa 
che  dai  soci  si  deve  effondere,  a fecondare  la  vita  di  corpi 
academici.  Infatti  si  può  ben  dire  che  il  Bettoni  spese  con 
noi  e per  noi  la  miglior  parte  della  sua  intelligente  attività. 
Assiduo  alle  sedute  vi  portò  senno  ed  energico  consiglio  e 
pratiche  proposte  e vive  informazioni  di  scienza. 

Aggregato  socio  nel  1879  si  presentava  coir  insigne 
pubblicazione  di  ornitologia  sugli  uccelli  che  nidificano  in 
Lombardia  e appiedi  della  collina  suburbana  apriva  uno 
studio  per  la  selezione  del  seme  bachi  a redimere  Tagricol- 
tura  dall’  ingente  spesa  necessaria  per  V acquisto  di  ovoli 
del  prezioso  baco  in  estrani  paesi.  Dal  suo  laboratorio  fu 
tosto  chiamato  insegnante  di  scienze  naturali  alla  nascente 
scuola  di  agricoltura,  che  di  recente  fondata  per  iniziativa 
energica  di  pochi  soci  del  Comizio  agrario  si  era  già  acca- 
parata la  pubblica  estimazione  e Tajuto  del  governo  e delle 
autorità  amministrative  locali.  E vi  insegnò  per  più  anni. 

Dato  animo  tosto  ad  altra  impresa  promosse  la  fonda- 
zione di  una  stazione  di  piscicoltura  in  Brescia  e ne  espose 
il  progetto  all' Ateneo  nel  1886,  e mentre  a’  più  pareva 
sogno  tradurlo  in  pratica  la  fermezza  di  lui  vincendo  ogni 
ostacolo  riusciva  nello  intento  di  dotare  balta  Italia  di  uno 
stabilimento  che  la  previdenza  e la  pubblica  economia  delle 
nazioni  più  incivilite  ci  avea  mostrato  di  quanti  vantaggi 
siano  apportatori.  E Brescia  con  Roma  finora  , in  tutto  il 
regno  hanno  la  fortuna  di  tenere  aperta  la  fecondatrice 
stazione. 

E già  sicuro  beneficio  si  può  dire  ottenuto,  nel  decorso 
di  otto  anni  furono  seminati  a larga  mano  nelle  acque  dolci 
dell’  Alta  Italia  uova  fecondate  ed  avanotti  di  pesci  procu- 
rando la  propagazione  delle  migliori  specie  fra  le  vecchie 
e la  introduzione  di  nuove  stimate  per  squisitezza  di  carni 
e per  attitudine  di  riproduzione  nel  nostro  paese 


Nè  mancarono  i tempestivi  e savi  consigli  per  accre- 
scere la  copia  dei  buoni  risultati,  onde  il  prof.  Bettoni  ci 
lesse  nei  1887  sui  metodi  di  espurgazione  dei  nostri  laghi 
per  renderne  più  igienico  l’ambiente  alle  famiglie  dei  pesci 
che  vi  recano  tanta  ricchezza;  e sono  due  anni  appena, 
con  altra  pregiata  memoria  discorreva  tra  noi  degli  abusi  e 
delle  contravvenzioni  sulla  pesca,  consigliando  sopratutto  la 
rigorosa  applicazione  della  legge  vigente  in  materia  per 
impedire  la  venefica  immissione  delle  acque  inquinate  dagli 
stabilimenti  industriali  nelle  correnti  o nei  bacini  che  alla 
industria  hanno  data  la  vita. 

A mostrare  il  suo  affetto  alla  cittadina  academia  e 
desiderando  che  se  ne  crescesse  il  decoro  e l’operosità,  sug 
geriva  più  modificazioni  ed  aggiunte  allo  statuto,  che  ver- 
ranno prezioso  elemento  per  la  revisione  che  ci  proponiamo 
di  condurre  a termine  della  regola  fondamentale  dei  nostri 
convegni. 

Dimostrò  poi  col  fatto  come  si  riesca  a moltiplicare  e 
rammodernare  l’ attività  academica  facendo  sorgere  colla 
cooperazione  di  altri  volonterosi  una  società  specialmente 
intesa  agli  studi  di  scienza  naturale. 

Egli  la  volle  per  nobile  auspicio  sotto  il  nome  del 
chiaro  naturalista  che  fu  il  prof.  G.  Ragazzoni,  la  collocò 
sotto  il  patronato  dell’  Ateneo  che  la  sorresse  quasi  figlia 
negli  inizi  generosi  ai  quali  presero  parte  una  schiera  di 
eletti  ingegni  che  promettono  le  migliori  sorti  al  nascente 
istituto. 

Così  chè  pel  centenario  della  sua  fondazione  1’  Ateneo 
potrà  mostrare  fra  gli  altri  anche  questo  utile  frutto  del- 
1’  opera  dei  propri  soci. 

Il  nostro  Bettoni  poi  porgendo  mano  solerte  da  pertutto 
e a tutti  rivolgendo  eccitamenti  e preghiere  autorevoli  e 
cortesi,  procacciò  doni  cospicui  e conforto  di  denaro  alla  im- 
presa, raccolse  e donò  egli  stesso  più  e più  rari  ed  importanti 
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campioni,  e ricordiamo  la  ricchissima  serie  dell’ ittiofauna 
che  mostrava  a decoro  ed  insegnamento  nella  stazione  di 
pescicoltura  da  lui  diretta. 

Un  ultimo  importante  tributo  di  tanta  sollecitudine 
parmi  di  ricordare  fra  voi  nella  comunicazione  fatta  nel 
febbraio  dello  scorso  anno,  quando  ci  presentò  un  elenco  di 
ornitofauna  bresciana  già  predisposto  dal  prof.  Erra  e da 
lui  rimesso,  come  si  direbbe,  a nuovo,  secondo  i progressi 
della  scienza  e donato  ad  incremento  della  raccolta  di  Storia 
Naturale  con  opportune  considerazioni  per  coordinare  il  lavoro 
coi  prodromi  della  faunistica  bresciana  già  da  lui  predisposti. 

Fu  l'ultimo  dono  offerto  quasi  parole  di  commiato  dal 
nostro  benemerito  socio,  l’ultima  parola  colla  quale  ci  rac- 
comandò gli  studii  prediletti  e la  bella  istituzione  da  lui 
promossa  per  accrescere  il  netto  ed  il  fecondo  progresso. 

Di  questo  lavoro  è cenno  nei  Commentari  pel  1898,  e 
nel  volume  pel  1899  piglierà  posto  il  catalogo  dell’Erra  che 
il  Bettoni  ci  ha  salvato  e ridotto  a vantaggio  degli  studi 
sui  prodotti  naturali  del  territorio  bresciano. 

Il  socio  prof.  Navarini,  quale  Presidente  della  Commis- 
sione incaricata  dall'Ateneo  di  fare  studi  per  l'istituzione  di 
un  Sanatorio  a cura  dei  tubercolosi  poveri  in  Brescia,  rife- 
risce intorno  all'  operato  della  Commissione  stessa. 

Ricordati  i precedenti  pel  concorso  aperto  senza  ottener 
pieno  risultato  nello  studio  circa  le  cause  ed  il  diffondersi 
della  tubercolosi  in  Brescia;  ricordata  una  memoria  letta 
in  materia  dal  socio  d.r  V.  Galli,  colla  quale  si  proponeva 
la  istituzione  d' un  sanatorio,  (1)  il  prof.  Navarini  accenna 
alla  Commissione  composta  oltreché,  da  lui  che  ne  fu  pre- 
sidente, dai  medici  d.r  Galli,  Crisafulli,  Fontana  e Zuliani. 


(1)  Vedi  commentari  per  l’anno  1897  a pag.  68. 
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Presa  come  base  scientificamente  accertata  la  conclu- 
sione della  memoria  Galli,  il  relatore  la  riassume  nei  se- 
guenti testuali  concetti. 

« I.  Che  il  bacillo  di  Koch  era  la  causa  prossima  della 
malattia:  le  altre  cause  molteplici  dovevano  essere  consi- 
derate come  predisponenti.  » 

« II.  L’ereditarietà  della  tisi  era  causa  assai  meno  fre- 
quente di  quanto  si  riteneva  in  passato.  » 

« III.  La  tisi  è guaribile,  quasi  sempre,  se  curata  nei 
primi  stadi,  e talora  anche  nei  più  avanzati.  » 

« IV.  Il  Sanatorio  chiuso  e ben  disciplinato  ha  dato 
prove  di  essere  il  mezzo  efficace  di  guarigione.  » 

« V.  Gli  Ospedali,  per  quanto  dotati  di  ogni  comodità 
e del  perfetto  isolamento,  non  poter  raggiungere  gli  scopi 
del  Sanatorio.  » 

« VI.  Non  essere  condizione  indispensabile  che  i Sana- 
tori siano  situati  in  alto:  le  pianure  mancare  di  preziosi 
requisiti  pel  Sanatorio  : le  colline  e le  mediocri  altezze  pre- 
feribili: essere  poi  sempre  ottima  condizione  che  i tisici 
vengano  curati  in  clima  non  molto  diverso  da  quello  in  cui 
infermarono.  » 

« Le  statistiche  a Brescia  danno  risultati  assai  eloquenti 
per  reclamare  il  Sanatorio.  Qui  si  muore  per  tisi  più  che 
nella  maggior  parte  delle  città  d’Italia;  la  quale  si  sa  dalle 
statistiche  ufficiali,  dà  una  mortalità  che  supera  il  quinto 
della  mortalità  arrecata  da  tutte  le  altre  malattie  ; perchè 
la  tubercolosi  è un’epidemia  cronica  contagiosa,  che  è sempre 
viva:  a Brescia  poi  trova,  (per  cause  molteplici)  di  attec- 
chire specialmente;  come  anche  le  altre  epidemie  intercor- 
renti hanno  dato  tristissime  prove.  » 

« Così  il  primo  stadio  era  completamente  percorso.  » 

« Per  iniziare  il  secondo  si  credette  che,  innanzi  tutto, 
bisognava  far  entrare  nel  pubblico  l’ idea  della  necessità, 
anzi  urgenza,  di  creare  a Brescia  il  Sanatorio  » chiamando 
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a concorso  autorità,  amministrazioni  e privati  cittadini  nei- 
rutile impresa;  tale  intento  si  propose  di  raggiungere  la 
Commissione  e ciascuno  dei  suoi  membri  si  pose  a studiare 
i mezzi  e le  opportunità  per  riuscire  nella  umanitaria  pro- 
paganda. 

Parve  occasione  propizia  quando  si  seppe  che  l'ammi- 
nistrazione  dei  civici  Ospitali,  si  proponeva  di  trasformare 
in  riparto  segregato  una  porzione  del  suo  ampio  edificio  per 
isolarvi  i tubercolosi.  E come  a compier  l'opera  si  preven- 
tivava la  somma  non  lieve  di  lire  cinquanta  mila,  credette 
la  Commissione  che  quella  somma  istessa  sarebbe  meglio 
destinata  come  solido  nucleo  ad  intraprendere  un'  opera 
completa  ed  appieno  conforme  ai  consigli  della  scienza, 
piuttostochè  erogarla  in  un  tentativo  che  se  non  inutile, 
certo  sarebbe  riuscito  insufficente  provvidenza  al  bisogno. 

Desiderando  alla  propria  opinione  l'appoggio  della  Pre- 
sidenza academica  affine  di  tentare  presso  l’amministrazione 
degli  Ospitali  un  vantaggioso  accordo,  venne  scambiata  in 
proposito  una  corrispondenza  che  stimiamo  soverchio  il  ri- 
produrre. 

Superato  un  momento  di  apparente  dissenso,  la  Com- 
missione tentò  in  un  convegno  verbale  colla  Presidenza 
Ospitaliera  di  riuscire  all’accordo;  ma  le  recenti  prescrizioni 
governative  che  impongono  1’  apertura  di  segregati  riparti 
da  erigersi  negli  Ospitali  pei  tuberbolisi,  non  permisero  di 
abbandonare  il  minore  progetto  per  devolvere  la  somma  a 
ciò  destinata  onde  erigere  il  sanatorio. 

Sospese  innanzi  tempo  le  consuete  adunanze  academiche 
onde  preparare  le  onoranze  al  pittore  Moretto,  non  potè  la 
Commissione  riferire  tosto  intorno  al  proprio  operato  ; nota 
però  il  prof.  Navarini  come  nell’  infrattempo  una  sapiente 
conferenza  venne  tenuta  fra  noi  sui  sanatori  dal  chiarissimo 
prof.  Pio  Foà,  chiamato  a cura  della  società  di  igiene,  con 
sussidi  appositamente  stanziati  dalle  rappresentanze  cittadine 
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e provinciale,  e ne  riporta  quasi  a conclusione  il  savio  con- 
siglio con  le  seguenti  parole:  «Sarà  gloriosa  quella  città 
« italiana  che  prima  imitando  l'esempio  delle  altre  nazioni 
« fonderà  un  Sanatorio  pei  tisici,  unica  forma  di  beneficenza 
« sociale,  la  quale  salva  parecchi  malati  e nello  stesso  tempo 
« diminuisce  la  spaventosa  malattia.  Si  rammenti  che  se  vi 
« è città  che  abbia,  direi  quasi,  il  dovere  di  aspirare  a tale 
« gloria,  è Brescia,  afflitta  più  delia  massima  parte  delle 
« città  italiane  dalla  tubercolosi.  » 

E seguendo  nella  relazione  si  accenna  ad  altro  fatto 
che  viene  propizio  per  la  istituzione  d’un  Sanatorio. 

« Era  ancora  viva  nella  città  l’impressione  destata  dal 
Foà,  quando  ebbe  un’eco  di  fatto  in  quella  Società  che  ebbe 
il  merito  di  farci  sentire  la  « Risurrezione  di  Lazzaro  » 
eseguita  con  felicissimo  successo.  Essa  non  dimenticando  la 
beneficenza,  volle  consacrare  L.  800  all’erigendo  Sanatorio.  » 

Nè  a questo  si  limitò  il  benefico  influsso  dell’autorevole 
esortazione,  poiché  a cura  della  società  di  igiene  il  valente 
ing.  Egidio  Dabbeni,  predispose  un  progetto  tecnico  e finan- 
ziario per  la  erezione  del  desiderato  Sanatorio  in  una  loca- 
lità suburbana,  progetto  che  veniva  presentato  a questo 
stesso  Ateneo  in  uno  straordinario  convegno  tenutosi  il 
giorno  3 gennaio  u.  s. 

Contemporaneamente  anche  la  Commissione  faceva  in- 
dagini per  la  scielta  di  opportune  località  sulla  collina  su- 
burbana e nota  il  prof.  Navarini,  come  da  essa  si  ritirassero 
i d.r  Galli  e Crisafulìi,  il  primo  allo  scopo  di  curare  con 
azione  indipendente  il  riparto  pei  tubercolosi  che  si  vuole 
erigere  nell’  ospitale,  il  secondo  per  poter  sorvegliare  con 
1’  autorità  di  cui  è rivestito,  l’ impresa  che  dovea  seguire 
all’  iniziata  propaganda.  Si  propose  perciò  di  ricompletarla 
proponendo  i nomi  dell’  avv.  cav.  Pietro  Frugoni  e del 
sig.  cav.  Angelo  Passerini,  chiedendo  contemporaneamente 
alla  Presidenza  dell’  Ateneo  mezzi  pecuniari  per  procedere 
più  oltre  nella  parte  pratica  degli  studi. 
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Consentivasi  a tale  domanda  per  quanto  riguarda  il 
reintegro  della  Commissione  e si  adducevano  ragioni  per 
le  quali  non  era  nelle  attribuzioni  della  presidenza  di  con- 
cedere il  chiesto  sussidio  pecuniario.  E poiché  i prenominati 
non  avevano  accettato  l’incarico  loro  offerto  a causa  di  altri 
gravi  uffici  di  cui  sono  rivestiti,  si  ottenne  invece  il  consenso 
dei  soci  avv.  co:  B.  Castiglioni  ed  ingegnere  T.  Bresciani, 
ai  quali  si  aggiunse  il  co:  Antonio  Valotti. 

In  una  adunanza,  tenutasi  più  tardi  tra  la  Presidenza 
e la  Commissione,  coll’  intervento  del  consiglio  di  ammini- 
strazione dell’Ateneo,  dopo  aver  discusso  lungamente  sul 
già  fatto  e sul  da  farsi  e sulla  possibilità  di  concedere  sus- 
sidio pecuniario,  si  venne  nella  conclusione  che  dietro  rego- 
lare riferta  e ben  determinata  domanda  di  sussidio,  avrebbe 
il  corpo  academico  deliberato  sul  da  fare,  e volgendo  alla 
chiusa  la  relazione  ne  riportiamo  testuale  il  brano  che  segue: 
« Dopo  un  colloquio  prolungato  e alquanto  vivace,  limitando 
le  richieste  a ciò  che  era  più  urgente,  cioè  gli  studi  pratici 
e la  pubblicità  dell’appello  da  noi  preparato,  dovemmo  ras- 
segnarci esser  oggi  innanzi  a Voi,  cui  fummo  rimandati, 
per  chiedere  questo  esiguo  sussidio.  » 

« La  Commissione  è nell’impotenza  di  proseguire  perchè 
la  Presidenza  dell’Ateneo  ha  dichiarato  in  ogni  maniera  di 
non  potere,  per  assoluta  mancanza  di  mezzi  aiutarla  a com- 
piere il  suo  programma:  e la  Commissione  dichiara  che 
piutttosto  di  essere  esposta  ad  un  nuovo  rifiuto  del  discreto 
necessario  aiuto  richiesto  alla  Presidenza,  preferisce  rasse- 
gnare le  dimissioni,  dolente  che  la  Presidenza  stessa  non 
abbia  potuto  e non  possa  favorire  un’opera  bella  e santa, 
dall’Ateneo  prima  proposta  e promossa,  come  corollario 
pratico,  e complemento  ai  tanti  studi  sulla  tubercolosi.  » 
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Terminata  la  relazione,  il  socio  avv.  Frugoni  considera 
che  la  questione  è già  bene  progredita  verso  un  pratico 
risolvimento,  che  si  ottennero  vantaggiosi  risultati,  sulla  via 
dei  quali  perseverando  concordi  si  potrebbe  giungere  alla 
meta  desiderata,  onde  esorta  la  Commissione  a non  insistere 
nelle  offerte  dimissioni. 

Dopo  poche  osservazioni  del  socio  d.r  Fontana  sulla 
necessità  di  un  sussidio  pecuniario,  parla  il  vice  presidente, 
ricorda  le  ragioni  già  esposte  per  iscritto  ed  a voce  che 
impedivano  al  consiglio  di  amministrazione  ed  alla  Presi- 
denza di  destinare  somme  agli  studi  pel  Sanatorio,  avver- 
tendo che  il  premio  pel  concorso  era  stato  con  regolari 
deliberazioni  destinato  ad  altri  scopi.  Prega  pertanto  la  Com- 
missione a desistere  dalla  offerta  rinuncia  ed  a presentare 
precisa  domanda  di  sussidio,  sulla  quale  il  corpo  academico 
potrà  pronunciarsi  per  la  concessione  dei  fondi  desiderati 
per  condurre  a termine  gli  studii. 


Adunanza  del  5 Marzo. 


L avv.  S.  Casasopra,  rievoca  un  proprio  studio  intorno 
alle  penalità  nel  duello,  già  da  lui  dato  in  luce  nel  1883, 
quando  si  trattava  nel  Parlamento  italiano  la  discussione  del 
novo  codice  penale  da  sostituire  a quello  del  1859. 

Pare  al  nostro  socio  che  alcuna  parte  delle  sue  consi- 
derazioni abbia  trovato  forma  negli  articoli  237-38-39-40, 
ma  pare  a lui  anche  che  le  adottate  sanzioni  di  più  gravi 
penalità,  non  abbiano  bastato  a combattere  cotesto  morboso 
fenomeno  del  duello,  onde  non  gli  sembra  fuor  d’opera  di 
tornare  all’argomento,  richiamando  intorno  al  medesimo  la 
pubblica  attenzione  per  nuove  provvidenze  legislative. 
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A differenza  degli  altri  reati  la  causa  che  conduce  al 
duello  non  è l’interesse  o la  violenza  individuale,  bensì 
la  tutela  dell’  onore  offeso  a ristoro  del  quale  si  domanda 
all’offensore  riparazione  con  mezzi  violenti;  « sì  che  puossi 
« ben  dire  con  strana  antitesi  essere  il  delitto  dei  galan- 
« tuomini  e aver  sua  dimora  abituale  nelle  classi  migliori 
« della  società  dove  la  colpa  è più  in  orrore  » . 

Si  aggiunge  il  pregiudizio  della  pubblica  opinione  che, 
spesse  volte  in  luogo  di  riprovare  chi  provoca  al  duello 
copre  di  disprezzo  e derisione  chi  si  rifiuta  di  accettarne 
la  sfida;  ciò  «quantunque  si  è da  ogni  parte  convinti  che 
« il  duello  sia  meritamente  colpito  da  sanzione  penale,  che 
« bene  faccia  il  legislatore  a prenderlo  di  mira  con  severità 
« e che  meglio  sarebbe  se  non  esistesse  » . 

Intorno  alla  quale  contraddizione  1’  avv.  Casasopra  si 
ferma  coi  seguenti  riflessi  sulla  origine  del  duello  quale  si 
usa  a’  dì  nostri. 

Esclusa  l’opinione  di  coloro  che  vogliono  derivarlo  dalle 
consuetudini  feudali,  sebbene  si  manifesti  sin  da  prim’ordi 
del  periodo  medioevale,  non  può  andare  confuso  col  giudizio 
di  Dio  quale  in  quell’  epoca  venne  importato  colle  costu- 
manze Germaniche,  ma  non  accettato  dalle  popolazioni  tra 
le  cui  era  invalsa  la  civiltà  Romana. 

« E d’altronde  la  Chiesa,  come  quella  che  allora  aveva 
« raccolto  e conservato  il  tesoro  della  saggezza  latina,  ener- 
« gicamente  lo  disapprovava  dicendo  i Canoni:  Per  duella 
« tentavi  videtur  Deus , nam  legilur  « non  tenlabis  Deum 
« tuum  » ergo  duella  iure  divino  sunt  prohibita  e — Duella 
« sunt  prohibita  et  pugnantes  in  duello  sunt  infames  et  cor- 
« por  a ibi  morientium  sepultura  Ecclesiastica  careni.  — Ex- 
« travag  » . 

« Anche  la  legislazione  civile  del  medio  evo  ben  tosto 
« disapprovò  il  duello  e ne  abbiamo  testimonio  non  fos- 
« s’altro  nella  glossa  alla  Legge  del  Codice  de  Gladiatoribus 
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« nella  quale  vien  detto  — nemo  salva  coscientia  corpus 
« suum  et  vilam  perdalo  exponere  polest  — Bunneman  — 
« Pandect  Lib.  IX.  Tit.  11  » . 

Potrebbe  invece  lo  spirito  naturale  di  ammirazione  che 
destano  il  valore  e la  gagliardia  individuale  farli  ritenere 
come  mezzi  bastevoli  a cancellare  il  torto  o la  vergogna  in 
cui  taluno  fosse  caduto?  Ma  neppure  tale  supposizione  ap- 
paga il  nostro  socio  che  ne’  suoi  ridessi  soggiunge.  « Quando 
«l’umanità  era,  diremo  più  giovane  e' quindi  più  vicina 
« all’epoca  in  cui  meno  stretta,  meno  ordinata  la  compagine 
«sociale,  prevaleva  alcun  poco  lo  stato  di  natura,  Tesser 
« più  destro  e coraggioso  poteva  riuscire  merito  eminente. 
« In  quelle  epoche  T esistenza  stessa  più  strettamente  si 
« collegava  al  saperla  difendere  e siccome  essa  è il  prin- 
« cipale  dei  beni,  è quello  che  tutto  comprende,  ne  veniva 
« che  la  facoltà  di  poterla  conservare  fosse  la  prima  delle 
« virtù.  Cotale  modo  di  valutare  le  cose  dovette  alcun  poco 
« conservarsi  anche  presso  società  sufficientemente  avanzate 
« in  coltura.  Ma  dopo  T accendersi  della  filosofìa  cristiana 
« che  più  chiaramente  che  non  facesse  l’anteriore  dimostrò 
« T assurdità  dell’  accordar  dominio  a tutto  quanto  poteva 
«essere  casualità  ed  accidente,  dopo  tanto  progredire  di 
«scienze  morali  e riscuotersi  di  ogni  umana  dignità,  il 
« credere  doveroso  il  vassallaggio  al  più  ardito,  al  più  forte, 
«al  più  destro,  divenne  un  pregiudizio,  una  maniera  di 
« pensare  e di  vedere  la  quale  potrassi  tutto  al  più  consi- 
« derare  individuale  unicamente,  un’atteggio  delTanimo  in- 
« stintivo  affatto  e che  un  colpo  di  riflessione  basta  a cor- 
« reggere  » . Oggidì  però  il  valore  delle  persone  si  misura 
dai  sapere  e dall’  onestà  non  dalla  destrezza  o dalla  forza 
brutta.  « Se  l’origine  del  duello  fosse  quella  di  cui  sopra 
« fu  toccato  ne  verrebbe  di  legittima  conseguenza  che  esso 
« avrebbe  dovuto  accennare  a scomparire  e lo  vediamo  invece 
« divenir  sempre  più  frequente  ». 
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« Conviene  quindi  assegnare  alTattuale  duello  un  altra 
« causa,  » e qui  ritorna  in  campo  la  contraddizione  tra  la 
legge  proibitiva  e la  tolleranza  della  pubblica  opinione 
quantunque  questa  riprovi  il  duello,  a risolver  la  quale  si 
ricorre  al  principio  filosofico  della  reciproca  limitazione  dei 
diritti  individuali  per  il  migliore  sviluppo  del  diritto  sociale, 
ossia  alla  rinuncia  della  difesa  diretta,  che  può  trascendere 
per  passionata  violenza,  per  sostituirla  con  quella  disinte- 
ressata e spassionata  dell’  autorità  collettiva. 

Tale  concetto  enunciava  Dante  nel  trattato  de  Monarchia 
del  quale  riportiamo  la  parola:  « Jus  est  realis  et  personalis 
« hominis  ad  hominem  proporlo;  quce  servala  hvmmunt  servai 
« Socielatem,  et  corrupta  corrumpit  » , e tale  concetto  di  pro- 
porzionalità nelT  esercizio  dei  diritti  personali  collima  con 
quello  espresso  più  tardi  da  Kant  rispetto  alla  società,  os- 
servando « non  esser  di  ostacolo  che  si  tratti  di  due  cose 
« apparentemente  diverse  perciocché,  essendo  appunto  il 
« diritto  T unica  forza  che  sostiene  la  Società,  possono  esse 
« ragionevolmente  accomunarsi  in  una  definizione  sola.  » 

Si  osserva  che  in  questa  cessione  del  diritto  di  difesa 
individuale  all’ente  sociale  che  si  erige  a tutelarlo  con  la 
sanzione  delle  leggi  punitive  e della  pubblica  forza,  « T in- 
« dividuo,  non  può  sperare  quelTutile  direttissimo,  completo 
« che  deriva  dal  difendersi  da  sé  pel  motivo  che  la  legge 
« non  può  provvedere  ai  casi  particolari,  ma  soltanto  par- 
« lare  con  formole  di  assai  larga  comprensione  e che  si 
« riportano  al  genere  degli  atti  punibili  e non  alla  specialità 
« di  ciascun  caso.  Infatti  la  legge  colpirà  sempre  coll’egual 
« pena  l’oltraggio  non  badando  che  sotto  certe  peculiari  e 
«particolarissime  circostanze  inerenti  affatto  al  caso,  può 
« essere  più  o meno  grave.  » 

E appunto  in,  questi  casi  nei  quali  l’individuo  reputala 
difesa  sociale  inadeguata  alla  gravità  della  offesa  sofferta,  si 
ridesta  il  diritto  alla  difesa  diretta,  provocando  il  conflitto 
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immediato  tra  l’offeso  e l’offensore;  d’onde  il  duello,  «il 
« quale  sebbene  riesca  a violazione  di  legge,  non  è poi 
« colpito  da  riprovazione  generale  imperocché  si  pensa  che 
« la  legge  in  fatto  d’ingiurie  non  faccia  ciò  e quanto  do- 
« vrebbe.  » E perchè  il  conflitto  causato  da  ingiuria  non 
possa  andare  confuso  nel  giudizio  della  pubblica  opinione 
colla  brutale  violenza  dell’ira  o della  vendetta,  interviene 
tra  le  parti  come  preavviso  la  sfida  ad  attenuare  le  conse- 
guenze del  conflitto  istesso.  « A questo  proposito  rientra  in 
« campo  quel  sentimento  sopra  accennato  in  forza  del  quale 
« si  concepisce  stima  per  l’uomo  coraggioso,  destro,  valente 
« e di  converso  si  abbandona  allo  sprezzo  quegli  che  assale 
« a tradimento.  » 

Passando  alla  parte  punitiva  i’  avv.  Casasopra  indaga 
quali  sono  gli  elementi  costitutivi  del  duello,  che  sono  la 
sfida  e lo  scontro  avvertendo  che  in  questo  secondo  e l’una 
parte  e 1’  altra  sono  nella  necessità  della  difesa  armata. 

Ciò  premesso,  « la  formola  della  penalità  è questa:  in 
« tanto  v’è  responsabilità,  in  quanto  si  conoscano  i prodotti 
« della  propria  azione  non  solo,  ma  si  sia  operato  indipen- 
« dentemente  da  una  forza  che  fisicamente  trascina  o che 
« per  sua  natura  sia  legittima.  Nelle  conseguenze  del  duello 
« ad  arma  bianca  può  entrare  la  necessaria  difesa,  dunque 
« non  v’  è responsabilità  e non  vi  può  esser  pena.  Questo 
« è conforme  al  principio  elementare  d’ogni  legge  penale. 
« Il  procedere  diversamente  sarebbe  commettere  ingiustizia.  » 

« Pel  duello  ad  arma  destinata  a colpire  da  lontano, 
« invece,  sorge  la  resposabilità  perchè  cessa  la  necessità 
« della  difesa.  »> 

« Nel  duello  ad  arma  da  taglio  o da  punta  si  combatte 
« naturalmente  da  vicino.  — Se  una  parte  tenta  sottrarsi 
« all’altra  e fuggire  conviene  che  volga  le  terga  e siccome 
«l’arma  stessa  tenuta  in  pugno  funge  da  difesa,  non  si 
« può  ragionevolmente  presumere  che  egli  offra  la  propria 
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«persona  inerme  ai  colpi  dell’ avversario.  V’è  dunque  la 
« necessità  di  difesa  che  impone  la  continuazione  del  com- 
« battimento  e non  v’è  altra  via  per  uscire  dal  pericolo  se 
« non  di  mettere  l’avversario  nell’impossibilità  di  offendere 
« col  ferirlo  » . 

« Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  nei  duelli  ad  arma 
« bianca  non  devono  imputarsi  le  conseguenze  e ciò  anche 
« perchè  nella  fretta  e sotto  l’imminenza  di  una  probabile 
« ferita,  è impossibile  misurare  il  colpo  e la  morte  fin  anco 
« dell’avversario,  non  è mai  direttamente  un  portato  delle 
« intenzioni  del  duellante.  In  simili  casi  l’esito  del  combat- 
te timento  è totalmente  in  mano  di  quell’istinto  che  rende, 
« dirò  così  impossibile  tenere  aperti  gli  occhi  dinnanzi  ad 
« un’ostacolo  improvviso  e minaccioso  ». 

« Nel  duello  ad  arma  da  fuoco  all’incontro  combatten- 
« dosi  da  lontano  e non  essendo  l’arma  per  se  stessa  meno- 
« inamente  atta  a difesa,  il  duellante  piuttosto  che  prender 
«di  mira  l’avversario  ed  ucciderlo,  potrebbe,  senza  mag- 
« giormente  esporsi,  volger  le  spalle  ed  allontanarsi  dal 
« luogo  del  combattimento.  In  questo  non  si  presenta  quella 
« rispettiva  posizione  dei  duellanti  per  cui  il  rimanere  e il 
* ferire  sia  necessità  di  difesa,  in  questo  adunque  non  po- 
« trassi  assolvere  dalle  conseguenze  » 

Nè  il  timore  della  pubblica  riprovazione,  se  pur  valga 
ad  attenuare  la  responsabilità  dell’atto,  non  può  per  intero 
escluderla  dal  « contratto  iniquo  voluto  e accettato  libera- 
« mente  che  conduce  alla  reciproca  strage  »,  e su  quella 
deve  commisurarsi  la  punizione.  E si  ricordi  che  nel  con- 
tratto del  duello  i contraenti  sostituendosi  all’autorità  sociale 
per  definire  le  proprie  vertenze,  possono  avere  a norma  dei 
casi  nell’offendere  la  legge  più  o men  grave  responsabilità, 
diminuendo  più  l’ingiuria  si  faccia  grave  e crescendo  invece 
più  T ingiuria  che  diede  motivo  al  duello,  diminuisca  d’in- 
tensità. 
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Qualora  poi  « si  possa  con  sicurezza  rilevare  che  il 
«contegno  ingiurioso,  sia  principalmente  da  una  parte, 

« giustizia  vuole  che  a questa  si  aggravi  la  pena  e tanto 
« più  se  oltre  di  ciò  sia  anche  lo  sfidatore  essendo  in  que- 
« st’ultimo  caso,  la  sua  nequizia  dimostrata  maggiore.  » 
Stima  però  il  nostro  socio  poco  adatti  i giudici  di  diritto 
a pronunciarsi  sulla  colpabilità  nei  duelli  « a conoscere  di 
« fatti  che  secondo  i concetti  antecedentemente  esposti  in 
« proposito  a punizione  di  duello,  vengono  a presentarsi 
« siccome  circostanze  gradatamente  diminuenti  la  responsa- 
« bilità.  >»  Vorrebbe  quindi  rimesso  ai  Giurati  la  conoscenza 
del  fatto,  costituendo  la  Giuria  per  modo  che  meglio  risponda 
alla  qualità  del  reato  e cioè  secondo  le  regole  seguenti: 

« § * — II  procedimento  per  duello  sarà  fatto  innanzi 
« alla  Corte  dJ Assiste  colle  norme  consuete  per  quanto  non  vi 
« ostino  le  susseguenti  disposizioni  » . 

« § **  — Sui  trenta  giurati  ordinari sette  verranno  scelti 
« dai  difensori  delle  due  parti,  gli  altri  dal  Pubblico  Ministero  » . 

“ § ***  — A*  Dorati  verranno  sottoposti  i seguenti  que- 
« siti  : » 

« Il  duello  tra  A e B è avvenuto  per  causa  lieve ? » 

« E avvenuto  per  causa  grave?  » 

« E avvenuto  per  causa  gravissima?  » 

« In  caso  di  risposta  negativa  a tulli  i quesiti  si  riterrà 
« che  il  duello  sia  avvenuto  per  causa  lievissima.  » 

« § — Sarà  sottoposto  ai  Giurati  anche  il  quesito  : » 

« L Consta  dallo  svolgimento  dell’attuale  processo  che 
« la  causa  del  duello  sia  attribuibile  massimamente  ad  A ? » 

« In  caso  di  risposta  negativa.  » 

« 2.  Consta  che  la  causa  del  duello  sia  attribuibile 
« massimamente  a B?  » 

« In  caso  di  risposta  affermativa  all ’ uno  o all ’ altro 
« dei  suaccennati.  » 

« I.  Consta  che  lo  sfidatore  sia  A?  » 
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« In  caso  di  risposta  negativa.  » 

« 2.  Consta  che  lo  sfidatone  sia  B?  » 

Seguendo  nelle  sue  proposte  a modo  d’esempio,  l’autore 
vorrebbe  graduata  la  pena  a norma  della  maggiore  o mi- 
nore gravità  delle  cause  che  indussero  al  duello,  per  modo 
che  « se  esse  sieno  lievissime  i duellanti  saranno  puniti  colla 
reclusione  di  due  anni;  se  la  causa  stata  lieve  colla  reclusione 
di  un  anno;  se  sia  stata  grave  colla  reclusione  di  mesi  sei ; 
se  sia  stala  gravissima  colla  reclusione  di  un  mese.  » 


Adunanza  del  5 Marzo. 


Il  prof.  U.  Ugolini,  docente  di  scienze  naturali  nel 
nostro  Istituto  tecnico,  prosegue  nel  promesso  lavoro  per 
completare  e coordinare  con  metodo  rigorosamente  scienti- 
fico il  materiale  della  Flora  Bresciana , studiata  specialmente 
dal  punto  di  vista  della  geografia  botanica. 

Già  due  volte  negli  scorsi  anni  informò  de’  suoi  studii 
l’Ateneo  al  quale  presentò  prezioso  manipolo  di  nuove  rac- 
colte. Nella  odierna  adunanza  riferisce  intorno  alla  flora  degli 
anfiteatri  morenici  dei  laghi  d’ Iseo  e di  Garda > con  speciale 
riguardo  al  problema  delle  glaciazioni , al  quale  egli  porta 
interessante  contributo,  introducendo  un  elemento  nuovo  per 
la  classificazione  cronologica  delle  diverse  cerehie. 

Lo  stesso  prof.  Ugolini  ci  porge  il  cenno  di  introduzione 
alla  sua  riferta  che  pubblichiamo  qui  di  seguito  come  pro- 
dromo di  altre  letture  promesse  per  questo  stesso  anno 
aeademico. 

I.  Prima  di  entrare  nello  speciale  argomento,  che  si 
propone  di  svolgere,  il  prof.  Ugolini  crede  utile  di  presen- 
tare all’Academia,  illustrandolo  brevemente,  il  Saggio  di 
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una  carta  botanica  e forestale  della  Francia , che  fu  pubblicato 
recentemente  dal  prof.  C.  Flahault  ( Annaks  de  Géographie , 
Paris  1897)  e che  si  offre  come  splendido  modello,  ben 
degno  d’ essere  imitato  per  la  redazione  di  quella  Carta 
botanica  del  Bresciano,  cui  egli  ha  in  animo  di  tracciare  e 
di  cui  anzi  mostra  uno  schizzo,  già  elaborato,  riflettente  gli 
anfiteatri  morenici  e i dintorni  di  Brescia  (1). 

Passa  quindi  a comunicare  un  secondo  elenco  di  piante 
nuove  o rare  pel  territorio  botanico  bresciano,  che  egli  ha 
scoperto  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Contributo  allo  studio 
della  Flora  Bresciana  ( Commentari  pel  1897),  o di  cui  ricon- 
ferma l’esistenza  e cita  località  nuove  nel  Bresciano:  il  quale 
elenco  diamo  qui  sotto,  come  furon  dati  i precedenti  ana- 
loghi cataloghi  dell’ A.  in  questi  Commentari. 


Secondo  elenco  di  piante  nuove  o pare  pel  Bresciano <2) 

1.  Papaver  rhoeas  L.  var.  pallidum  G.  G.  — Alla  Bornata 

presso  Brescia. 

2.  Draba  verna  L.  var.  macrophyVa  Cus.  et  Ansb.  — - Rive 

del  Lago  d’ Idro  a Rocca  d;  Anfo. 

3.  ìberis  pinnata  L.  — Margini  dei  campi  presso  Castiglione 

delle  Stiviere  (3). 


(1)  Sulla  Carta  botanica  del  Flahault  si  può  vedere  il  largo  cenno, 
che  ne  dà  il  prof.  Ugolini  nell’ Annuario  scientifico  e industriale  pel  1898 
(Treves,  Milano  1899;,  p.  157. 

(2)  Si  ricorda  che  nel  territorio  botanico  bresciano  l’ A.,  oltre  la 
provincia  di  Brescia , comprende  anche  una  parte  del  Trentino,  del  Vero- 
nese e tutta  la  pianura  racchiusa  fra  il  Mincio,  il  Po  e l’Oglio  (V.  citato 
Contributo  ecc.). 

(3)  E specie  dell’Europa  media  e meridionale  e dell’Asia  minore.  In 
Italia  si  rinvenne  finora  nel  Piemonte,  nel  Nizzardo,  in  Liguria,  in  Toscana, 
presso  Trieste  e in  Sicilia.  Gli  esemplari  castiglionesi  s’ avvicinano  alla 
forma  Bollii  (A.  Terr.  ox  Chiov.)  trovata  nel  Lazio,  V.  Flora  Analitica 
d’Italia  dei  d.r  A.  Fiori  e G.  Paoletti  (Padova). 
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4.  Bunias  erucago  L.  var.  arvensis  Jord.  — Nei  campi  a 
Castenedolo,  alla  Bornata,  sul  colle  di  Capriano  ecc., 
più  frequente  della  specie. 

o.  Rapistrum  rugosum  All.  var.  scabrum  Host.  — Nei  campi 
e prati  alla  Bornata. 

6.  — var.  glabrum  Host.  — Nei  campi  a Castenedolo  e 
altrove. 

7.  Acer  negundo  L.  — Questa  specie  coltivata  tende  a in- 
selvatichire nel  Bresciano,  come  è inselvatichita  nel 
Veneto  ecc. 

8.  Oxalis  corniculata  L.  var.  purpurea  Pari.  — Cortili  e 
strade  a Brescia,  colla  specie  (1). 

9.  Rhamnus  alaternus  L.  — Ronchi  a S.  Francesco  presso 
Brescia  (2). 

10.  Genista  tinctoria  L.  var.  pubescens  Lang.  — Colline  mo- 
reniche presso  Montichiari  (3). 

11.  Genista  procuuibens  W.  et  K.  — Copiosa  sopra  Botticino 
Sera,  lungo  la  strada  nuova  (V.  Contributo). 

12.  Vìcia  villosa  W.  — Campi  alla  Bornata,  dove  fu  colti- 
vata parecchi  anni  sono  ed  ora  è estesamente  inselva- 
tichita (4). 


(1)  Per  la  Lombardia  fu  indicata  in  un  giardino  a Romano  (Rodegher 
e Venanzi,  Prospetto  della  Flora  della  Provincia  di  Bergamo). 

(2)  Arbusto  della  Regione  Mediterranea,  la  cui  spontaneità  non  sa- 
rebbe strana  sui  Ronchi,  dove  crescono  anche  Cercis  siliquastrum  L.,  Pi- 
stacia  terebinthus  L.,  ecc.;  benché  si  possa  supporlo  inselvatichito.  Dall’Er- 
bario della  Scuola  d’Agricoltura,  dove  era  classificato  come  Quercus  pseu- 
dosuberosa. 

(3)  Sinonimo  di  G.  ovata  (Wild.ì  W.  et  K.?ln  tal  caso  sarebbe  già 
notata  nel  Prospetto  dello  Zersi,  che  la  dà  come  specie  rara  dei  colli  e 
monti  asciutti  (M.  Dragoncello). 

(4)  Originaria  della  Russia,  sec.  Vilmorin  ; coltivata  in  Italia  e indi- 
cata come  spontanea,  forse  inselvatichita,  nel  Veneto  e neH’lstria  (Arcan- 
geli, Flora  Italiana). 
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13.  Sedum  cepaea  L.  — Sulla  collina  morenica  di  S.  Rocco 
a Bedizzole.  Citato  come  rarissimo  dallo  Zersi  (Prospetto) 
in  campi  fra  Rovato  ed  Erbusco. 

14.  Pimpinella  magna  L.  var.  dissecta  Retz.  — Luoghi  erbosi 
ai  Tormini  presso  Salò,  colla  specie  (1). 

15.  Selinum  carvifolia  L.  — Lungo  il  Rudone  alle  lame  di 
Ghedi.  Data  dallo  Zersi  come  rara  nelle  selve  umide 
prealpine  (Alpi  di  Zarde). 

16  e 17.  Solarium  luberosum  L.  e S.  lycopersicum  L.  — 
Alle  località  citate  nel  Contributo , aggiungere:  Salò 
alle  Rive,  Bedizzole,  Bornata. 

18.  Thymus  serpyllum  L.  var.  nervosus  Gay.  — Colline  mo- 
reniche di  Cavriana  (raccolta  dall’alunno  Francesco 
Quiri). 

19.  Vitex  agnus-castus  L.  — Inselvatichita  nelle  siepi  presso 
la  Stazione  di  Soimnacampagna  nelFanfiteatro  del  Garda. 
Registrata  dallo  Zersi  ( Prospetto  ecc.)  per  una  località 
presso  il  Mella. 

20.  Polygonum  aviculare  L.  var.  monspeliense  Pers.  — Nei 
campi  alla  Bornata  (2). 

21.  Euphorbia  peplus  L.  var.  peploides  Gouan.  — Muri  e 
luoghi  aridi  a Bedizzole,  nel  Castello  di  Brescia,  ecc. 
Fiori  e frutti  in  marzo.  Forma  ridotta  (xerofila)  e pre- 
coce della  specie. 

22.  Platanus  orientalis  L.  — Inselvatichito  in  boschi  e 
macchie  lungo  i fiumi  (es.  Chiese  presso  Carpenedolo) 
e nelle  siepi. 

23.  Elodea  canadensis  Michx.  — Fiume  Garza,  con  centro  di 
diffusione  dalla  R.  Stazione  di  Piscicultura  a Brescia; 


(4)  Bella  varietà,  colle  foglioline  doppiamente  incise,  non  registrata  in 
Arcangeli  ( Flora  Italiana). 

(2)  Varietà  a foglie  larghe  ellittiche  (non  lanceolate),  che  è bene  tener 
distinta  tra  le  varietà  erette  o ascendenti  della  specie. 
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fossi  presso  Travagliato,  Manerbio  (alunno  Carlo  Bian- 
chi), ecc.  (1);  lago  di  Garda  presso  Riva  (Ugolini)  e 
Torbole  (Gelmi)  (2). 

24.  Potamogeton  crispus  L.  var.  serrulatus  Schrad.  — Fossi 
a Castenedolo,  presso  Solferino,  ecc.  Citata  da  Zersi  pei 
fossi  fra  Borgo  Pile  e S.  Bartolomeo. 

25.  Zannichellia  palustris  L.  — Fossi  e stagni  a Solferino. 
Indicata  da  Zersi  per  le  risaie  a Pontevico. 

26.  Sparganium  simplex  Huds.  var.  fluitans  Gr.  et  Godr.  — 
Fontanone  a Bosco  del  Chiese  presso  Carpenedolo  (8). 

27.  Orchis  sambucina  L.  var.  purpurea  Koch.  — Sul  monte 
Maddalena  presso  Brescia. 

28.  Ophrys  uranifera  Huds.  var.  alrata  Lindi.  — Colline  mo- 
reniche a Castiglione  delle  Stiviere,  Solferino  ecc.  (4). 

29.  ìris  graminea  L.  — Rarissima  per  Zersi,  è invece  fre- 
quente sui  nostri  monti  e colli  (M.  Maddalena,  Castel 
di  Serie,  Stella,  Stalletti,  ecc.). 

80.  Narcissus  incomparabilis  Mill.  — Raccolto  a Bedizzole 
dall'  alunno  Flavio  Gioia  (5). 

81.  Tamus  communis  L.  var.  eretica  L.  — Sui  Ronchi  di 
Brescia,  colla  specie. 

82.  Tulipa  clusiana  DC.  — Ronchi  a S.  Francesco  presso 
Brescia  (6). 


(1)  V.  Contributo  ecc. 

f2)  Gelmi  E.,  Aggiunte  alla  Flora  Trentina  (Nuovo  Giornale  Botanico 
Italiano  1898). 

(3)  La  specie  è registrata  nel  Contributo  ecc.  per  il  Trentino  e il 
Mantovano. 

(4)  È,  per  questa  varietà,  una  località  nuova  fra  le  poche  finora  in- 
dicate lontano  dalle  spiaggie,  segnatamente  nell’  Italia  superiore. 

(5)  Nel  Contributo  è citato  pel  Mantovano. 

(6;  Questa  località  bresciana  in  senso  stretto  va  aggiunta  a quelle 
mantovane  citate  nel  Contributo.  Dall’erbario  della  Scuola  d’Agricoltura  di 
Brescia,  dove  era  confuso  con  T.  praecox  Ten. 
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33.  Scirpus  lacustris  L.  var.  carinatus  Sm.  - — Torbiera  d’Iseo. 

34.  Carex  vulpina  L.  var.  nemorosa  Rebent.  — Lungo  i fossi 
a Castenedolo,  sul  colle  di  Capriano  e altrove. 

35.  C.  rostrata  With.  — Rive  del  Chiese  in  pianura  (Vedi 
Contributo  ecc.). 

36.  Poa  pratensis  L.  var.  anceps  Gaud.  — Presso  Desenzano. 

37.  Vulpia  ligustica  Lk.  — Nei  campi  a Castiglione  delle 
Stiviere  (1). 

38.  Festuca  pratensis  Huds.  var.  pseudololiacea  Fr.  — Nelle 
marcite  alla  Bornata,  colla  specie,  da  cui  differisce  per 
le  spichette  quasi  sessili  e solitarie  ad  ogni  dente  della 
rachide. 

39.  Equìsetum  maximum  Lam.  var.  serotinum  A.  Br.  — Nel 
Bresciano  (dalF  erbario  di  un  alunno)  (2). 

II.  Venendo  al  particolare  soggetto  della  comunicazione 
« la  flora  degli  anfiteatri  morenici  con  speciale  riguardo  al 
problema  delle  glaciazioni  » , V A.  si  occupa  a lungo  della 
bibliografia  delhargomento  e deve  riconoscere  che  ben  poco 
offre  su  di  esso  la  letteratura  botanica.  Tali  regioni  furono 
profondamente  studiate  e replicatamele  descritte  nella  loro 
morfologia,  costituzione  e storia  geologica.  Da  Omboni,  De- 
Mortillet,  Stoppani,  Paglia  a Penck,  Taramelli,  Sacco  abbiamo 
tutta  una  serie  di  lavori,  che  illustrano  la  parte  fisica  dei 
nostri  anfiteatri.  Il  Sacco  (3)  ci  ha  dato  ultimamente  due 
pregevoli  descrizioni  sintetiche  per  ambedue  gli  anfiteatri; 


(1)  Non  poca  importanza  ha  il  rinvenimento  nel  Bresciano  di  questa 
bella  specie  mediterranea,  che  finora  nell’  Italia  settentrionale,  fuori  della 
Liguria,  era  stata  trovata  soltanto  nel  Veronese  dall’instancabile  e fortunato 
prof.  Goiran. 

(2;  Indicato  solo  pel  Parmigiano  dall’  Arcangeli. 

(3)  F.  Sacco:  L’apparato  morenico  del  Lago  d’  Iseo  (Annali  della 
R.  Accad.  d’ Agricoltura  di  Torino,  4894);  — Id. : L’Anfiteatro  morenico 
del  Lago  di  Garda  (Ibid.  4896). 
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mentre  i più  minuziosi  dettagli  su  quello  del  Garda  furono 
offerti  dal  Paglia  nel  suo  Saggio  di  Studi  Naturali  sul  terri- 
torio Mantovano  (1).  Il  Taramelli  vi  accenna  magistralmente 
nelle  due  conferenze  scientifiche , La  Valle  del  Po  ntll’Epcca 
quaternaria  (2)  e Della  Storia  Geologica  del  Lago  di  Garda  (3), 
ammettendo  esplicitamente  due  periodi  glaciali,  quello  più 
antico  dei  massi  erratici  e quello,  più  recente,  degli  anfi- 
teatri morenici. 

Per  ciò  che  riguarda  il  problema  della  moltiplicità  delle 
glaciazioni  od  espansioni  glaciali,  — - problema  che  viene 
studiato  nel  presente  lavoro  sulla  scorta  dei  dati  botanici, 
— giova  ricordare  segnatamente  l’interessantissimo  saggio 
di  A.  Penck,  E.  Brùckner  e L.  Du  Pasquier  sul  Sistema 
glaciale  delle  Alpi,  pubblicato  nell’  occasione  del  Congresso 
Geologico  Internazionale  di  Zurigo  del  1894  (4).  Questo 
saggio  è un  vero  testo,  in  cui  si  espone  la  teoria  delle  tre 
glaciazioni,  distinta  colle  tre  lettere,  dalla  più  antica  alla 
più  recente,  x,  y,  z,  e si  dà,  in  base  a questa  oggimai 
fortunata  concezione,  una  sommaria  descrizione  dell’ anfi- 
teatro del  Garda  -,  con  relativa  classificazione  cronologica 
delle  varie  cerehie.  Questo  anfiteatro  ha  avuto  anche  la 
fortuna  di  essere  rappresentato  in  un  riuscitissimo  plastico 
da  D.  bocchi  (5);  sulla  scorta  del  quale  si  può  dir  fatta 


(1)  Mantova,  1879. 

(2)  Atti  del  I.  Congresso  Geografico  Italiano;  estratto,  Genova  1894. 

(3)  Atti  dell’ I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  pel  1893; 
Rovereto  1894. 

(4)  A.  Penck,  E.  Briickner,  L.  Du  Pasquier,  Le  Système  glaciaire 
des  Alpes  (Bulletin  de  la  Société  des  Sciences  Naturelles  de  Neuchàtel, 
T.  XXII;  Neuchàtel  1894). 

(5)  Per  commissione  della  Scuola  di  Guerra  di  Torino,  1896.  Il  pla- 
stico ha  le  dimensioni  di  m.  1,70  X 1*60,  ed  è fatto  sulla  scala  del 
10.000  per  le  altitudini  e 25.000  per  le  distanze  orizzontali.  Si  vende  al 
prezzo  di  L.  250. 
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T ultima  descrizione  geografico-geologica  di  esso,  per  opera 
di  T.  Fischer  (1). 

Non  va  taciuto  che  di  ambedue  gli  anfiteatri  si  è oc- 
cupato il  geologo  bresciano  A.  Cozzaglio,  studiandoli  alla 
stregua  delle  nuove  idee:  di  lui  abbiamo  sull’anfiteatro  del 
Sebino  cenni  nei  Paesaggi  di  Valcamonica  (2)  e su  quello 
del  Benaco  una  dettagliata  monografia,  con  relativa  carta, 
che  è da  sperare  sia  presto  pubblicata  dal  R.  Comitato  Geo- 
logico Italiano,  per  incarico  del  quale  la  monografia  stessa 
fu  estesa. 

Nè  è a dire  che  la  parte  botanica  sia  stata  totalmente 
trascurata:  chè  anzi  i due  anfiteatri  furono  ripetutamente 
percorsi  da  scienziati  e raccoglitori,  a cominciare  da  Pollini 
e Cesati  e giungere  fino  a Paglia,  Zersi,  Rodegher,  Goiran. 
Soltanto  anche  in  questo  campo  gli  studiosi  si  preoccupa- 
rono più  che  altro  di  redigere  il  catalogo  delle  piante  di 
una  data  flora,  non  anche  di  tracciare  i lineamenti  geo- 
grafici della  flora  stessa,  cosicché  lo  studio,  che  ne  fa  ora 
FA.,  si  può  dire,  dal  punto  speciale  geografico,  interamente 
nuovo.  Dagli  scritti  di  Zersi  (3),  Rota  (4),  Rodegher  e Ve- 
nanzi  (5),  Paglia  (6),  si  può  riuscire  con  opportuna  ricerca  a 
desumere  un  elenco  più  o meno  completo  delle  specie,  che 
crescono  nei  due  anfiteatri,  ma  nulla  o ben  poco  si  ricava 


(1)  Il  lavoro  del  Fischer,  fu  pubblicato  originalmente  in  Petermann ’ s 
Miltheilungen  del  1898  ed  in  traduzione  italiana  nella  Rivista  Geografica 
Italiana  (Roma,  1898). 

(2)  Brescia,  1895. 

(5)  E.  Zersi,  Prospetto  delle  Piante  Vascolari  spontanee  o comune- 
mente coltivate  nella  Provincia  di  Brescia  (Commentari  dell'Ateneo  pel 
1871). 

(4)  L.  Rota,  Prospetto  della  Flora  della  Provincia  di  Bergamo  (Ber- 
gamo, 1855). 

(5)  E,  Rodegher  e G.  Venanzi,  Prospetto  della  Flora  della  Provincia 
di  Bergamo  (Bergamo,  1894). 

(6)  E.  Paglia,  Saggio  cit. 
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nei  riguardi  della  loro  distribuzione  e delle  associazioni  loro 
sotto  T influenza  dei  diversi  fattori  fitogeografici. 

Più  ancora  è da  osservare  che  uno  studio  speciale  e 
sopratutto  geografico  della  flora  degli  anfiteatri  morenici  è 
un  argomento  quasi  affatto  nuovo  nella  letteratura  botanica. 
LA.  non  ha  mancato  di  fare  in  proposito  accurate  ricerche 
bibliografiche,  direttamente,  ad  es.  nella  ricca  biblioteca 
deiristituto  Botanico  di  Padova,  in  quella  del  Museo  Civico 
di  Milano,  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  ecc.,  o 
valendosi  dell’opera  gentile  di  botanici  italiani  e stranieri, 
coi  quali  è in  rapporto,  come  0.  Penzig  di  Genova,  Saccardo 
di  Padova,  Diels  di  Berlino,  Autran  di  Ginevra,  C.  Flahault 
di  Montpellier,  Steck  di  Berna,  Crugnola  di  Teramo  ed  altri, 
— che  egli  qui  ringrazia  vivamente;  — ma  a ben  poco 
approdarono  siffatte  ricerche;  cosicché  è da  concludere  che 
gli  anfiteatri  morenici  come  speciale  stazione  botanica  at- 
trassero finora  poco  o punto  V attenzione  degli  studiosi, 
benché,  come  si  vedrà  nel  seguito,  essi  la  meritino  non 
poco.  Cosi  i fioristi,  che  nel  loro  dominio  ebbero  a che  fare 
con  formazioni  moreniche  (es.  il  Comolli  illustratore  della 
Flora  Comasca ),  come  i geologi  stessi,  che  ne  studiarono  la 
costituzione  e l’origine,  sembrano  non  essersi  mai  avveduti 
di  quanto  la  vegetazione  vi  presenta  di  caratteristico.  E ciò 
dicasi,  in  aggiunta,  tanto  per  le  antiche  morene  quanto  per 
le  attuali.  Una  noterella,  che  più  si  avvicina  all’indole  del 
presente  lavoro,  è quella  del  Bush,  Notes  cn  thè  mound 
flora  of  Atchison  Counity > Missouri  (1).  Si  tratta  di  un  breve 
studio  intorno  la  vegetazione  di  quei  cordoni  od  argini  di 
loess,  che,  paralleli  al  Missouri,  furono  abbandonati  man 
mano  dagli  antichi  ghiacciai:  sono  insomma  morene  antiche, 
di  un  tipo  molto  speciale,  di  cui  il  botanico  americano  rife- 
risce le  piante  caratteristiche  e l’ammanto  vegetale,  che  le 


(1)  Pubblicata  nel  VI  Report  of  Missouri  Botanica l Garden , 1898. 
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riveste.  Su  questa  nota  si  tornerà  nel  corso  del  presente 
lavoro,  come  sopra  un’altra,  d’indole  affine,  quella  di  J.  Coaz  : 
Erste  Ansiedelung  phana  og.  Pflanzen  ciuf  von  Gletschern  ver- 
lassenem  Boden  (2).  Oltre  alcuni  cenni  sulle  condizioni  delle 
morene  nei  rapporti  colla  vita  vegetale,  si  hanno  qui  preziose 
indicazioni  specialmente  sulle  fasi  della  invasione  vegetale, 
a cui  vanno  soggette  le  cerehie  abbandonate  recentemente 
da  ghiacciai  della  Svizzera  in  via  di  regressione  : dati  impor- 
tanti, che  si  utilizzeranno  nel  seguito.  Della  flora  di  un  ri- 
lievo abbandonato  di  fresco  da  un  ghiacciaio  si  occupa  pure 
Tarr  in  alcuni  suoi  studi  sui  ghiacciai  della  Groenlandia  (3), 
asserendo  che  le  piante,  le  quali  vi  si  stabiliscono,  sono  tutte 
a semi  leggieri  e quindi  atte  ad  essere  disseminate  dall’aria. 
Nella  categoria  di  questi  pochi  lavori  speciali  si  può  far 
rientrare  anche  il  seguente:  Kilroe,  The  disir ibuiion  of  drifl 
in  Ireland  in  its  relation  lo  ag riculture  (4).  Nel  quale  natu- 
ralmente non  si  è più  nel  campo  della  pura  scienza,  ma 
si  tratta  una  questione  d’una  grandissima  importanza  pratica, 
quella  dei  rapporti  fra  gli  antichi  depositi  d’origine  glaciale 
dell’Europa  settentrionale  (drifl  o till)  e le  coltivazioni: 
rapporti,  intorno  i quali,  come  sarà  detto  in  altro  punto, 
si  sono  enunziate  in  generale  non  poche  esagerazioni. 

Sull’  argomento  della  flora  delle  morene  cosi  attuali 
come  antiche  si  può  spigolare  qualche  cenno  nei  Saggi  stessi 
del  Paglia,  già  ricordati,  il  quale,  a complemento  dei  suoi 
studi  sull’anfiteatro  morenico  del  Garda,  si  portò  ad  esami- 
nare il  ghiacciaio  attuale,  che  discende  nella  testa  della  Val 
di  Genova  dal  gruppo  dell’Àdamello,  e non  mancò  di  osser- 
vare gli  avanzi  morenici  di  tutto  il  bacino  fino  alla  foce  del 


(2)  Mittheilungen  der  naturforschende  Gesellschaft  in  Bern,  1885. 
(5)  Bulletin  of  thè  Geological  Society  of  America,  1896.  Da  una  re- 
censione dell’ingl.  Nature , luglio  1897. 

(4)  Sdentile  Proceedings  of  thè  Rogai  Dublin  Society , Voi.  Vili. 
Annunziato  nell’ingl.  Nature,  marzo  1897. 
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Sarca.  Così  pure,  — e si  faranno  le  peculiari  citazioni  al 
loro  luogo,  — qualche  cosa  si  trova  in  Tschudi,  Le  Monde 
des  Alpes,  — De  Saussure,  Voyages  dans  les  Alpes — Agassiz, 
Etuies  sur  les  Glaciers,  — Martins,  Du  SpAtzbeig  au  Sahara , 
— Tyndall,  Le  forme  deli/  acqua , — nelle  classiche  opere 
di  Christ,  Pflanzenleben  der  Schweiz  (1)  e di  0.  Heer,  ecc. 
Nelle  recenti  grandi  opere  di  geografia  botanica,  pubblicate 
dal  Warming  (2)  e dallo  Schimper  (3),  non  v’ha  neppure  un 
cenno  speciale  sulla  flora  delle  morene,  che  solo  vengono 
citate  nella  enumerazione  dei  terreni  nuovi  o delle  sedi  di 
flora  xerofila. 

Alcune  delle  opere  or  ricordate,  — come  quelle  di  Christ, 
Heer,  Martins,  — V opera  di  Engler  sulla  storia  dello  svi- 
luppo del  mondo  vegetale  (4),  i grandi  trattati  di  paleon- 
tologia di  Schimper  e di  Zittel,  i lavori  di  Nathorst,  quello 
speciale  di  Schroeder  sulla  flora  dell’epoca  glaciale  ( Die 
Flore  der  Eiszeit),  — uno  scritto  di  Goiran,  Alcune  notizie 
veronesi  di  Botanica  Archeologica  (5),  la  Fiera  terliaria  italica 
di  Meschinelli  e Squinabol,  e sopratutto  l’opera  magistrale 
di  F.  Sordelli  sulla  Flora  fossile  della  Lombardia  (6),  — forni- 
scono dati  più  o meno  completi  per  rannodare  la  flora  attuale 


(1)  Pubblicato  anche  in  francese:  La  Flore  de  la  Suisse  et  ses  ori- 
gines  (Paris,  1883). 

(2)  E.  Warming,  Lehrbuch  der  'òkologischen  Pflanzengeographie  (deut- 
sche  Ausgabe  von  d.r  E.  Knoblauch),  Berlin,  1896. 

(3)  A.  F.  W.  Schimper,  Pflanzengeographie  auf  physiologischer  Grund- 
lage,  Jena,  1898. 

(4)  Engler,  Versiteli  einer  Entwickelungsgeschìchte  der  Pflanzenwelt, 
insbesondere  der  Florengebiete  seit  der  Tertiàrperiode  (1879-82).  - V.  anche 
A.  Schulz,  Griindzuge  einer  Entwickelungsgeshichte  der  Pflanzenwelt  Mit- 
teleuropas,  seit  dem  Ausgang  der  Tertidrzeit  (Jena,  1894). 

(5)  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  4 890. 

(6)  F.  Sordelli,  Flora  Fossilis  Insubrica:  Studi  sulla  Vegetazione  di 
Lombardia  durante  i tempi  geologici  (Atti  della  Fondazione  Cagnola, 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e Lettere,  1896). 
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degli  anfiteatri  morenici  con  quella  dei  diversi  periodi  gla- 
ciali e interglaciali  e dei  più  prossimi  tempi  anteriori  alle 
grandi  espansioni  dei  ghiacciai.  Argomento  quanto  difficile 
altrettanto  importante,  il  quale,  mercè  la  storia  della  inva- 
sione vegetale  delle  morene,  si  attiene  strettamente  con 
quella  parte  del  presente  lavoro , in  cui  V A.  si  sforza  di 
fondare  sui  caratteri  della  flora  una  classificazione  crono- 
logica delle  diverse  cerehie  moreniche,  portando  cosi,  per 
quanto  da  lui  si  può,  un  contributo  al  dibattuto  problema 
della  pluralità  delle  glaciazioni  anche  sul  versante  meridio- 
nale delle  Alpi. 

E qui  è pur  giuocoforza  dichiarare  che  il  problema, 
come  è presentato  dall7 A.,  è posto  sotto  un  punto  di  vista  af- 
fatto nuovo  e mai  trattato  per  lo  innanzi.  Si  è cercato  ben  a 
ragione,  come  recentemente  dal  Salmojraghi,  di  trovare  una 
base  per  la  dimostrazione  delle  tre  glaciazioni  nella  esi- 
stenza di  formazioni  interglaciali  (1  ),  oppure,  come  dal  Penck, 
e sulle  sue  traccie  dai  nostri  Cozzaglio  e Cacciamali,  il  diverso 
grado  di  alterazione  o cementazione  delle  morene  si  fa  ser- 
vire a distinguere  le  cerehie  delle  diverse  epoche;  ma  mai 
si  è cercato , — anche  per  confessione  d’illustri  geologi 
appositamente  interpellati,  come  il  Taramelli,  — di  adottare 
un  criterio  botanico  in  materia  ed  applicarlo  sistematica- 
mente  alla  classificazione  delle  morene  antiche,  distinte  se- 
condo la  flora  diversa.  Solo  qui  giova  ricordare  che  nei  Pae- 
saggi di  Valcamonica  (1895)  del  Cozzaglio  è posto  come  il 
germe  di  queste  ricerche,  là  dove,  a proposito  dell’anfiteatro 
del  Sebino,  si  accenna  (pag.  182)  a «colline  moreniche 
ben  marcate,  quasi  senza  terra  rossa  con  boschi  di  quercie 
e dossi  erbosi  » e « collinette  moreniche,  più  antiche,  tutte 
coperte  di  ferretto  e vestite  di  castagneti  » . 


(d)  F.  Salmojraghi,  Formazioni  interglaciali  allo  sbocco  di  Val  Bor- 
lezza  nel  Lago  d ’ Iseo  (Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere,  1897). 
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A questa  rapida  enumerazione  delle  principali  fonti 
bibliografiche  utilizzate  dall’A.,  giova  far  seguire  l’indicazione 
delle  fonti,  dalle  quali  egli  ha  desunto  materiali  di  studio. 
Egli  ha  potuto  consultare  parecchi  erbari,  come  quello  dei- 
fi  egregio  farmacista  Moretti-Foggia  di  Mantova,  che  ha  este- 
samente erborizzato  nel  Mantovano  e Veronese,  una  piccola 
raccolta  di  piante  di  Castiglione  delle  Stiviere  e dintorni 
fatta  dalfi  ing.  Agostino  Agostini,  appassionato  cultore  della 
storia  civile  e naturale  di  quella  località,  — alcuni  erbari 
di  alunni,  come  Gattinoni,  Redona  e Bondavalli  per  Desen- 
zano  e dintorni,  Molteni  per  Carpenedolo,  Quiri  per  Guidiz- 
zolo  e Cavriana,  Gioia  per  Bedizzole  ecc.  Il  Paglia  nel  ricor- 
dato Saggio  parla  di  un  erbario  di  Castiglione  fatto  da  un  suo 
omonimo  farmacista:  del  quale  però  fiA.  ha  fatto  ricerche 
senza  riuscire  a rinvenirne  le  tracce.  La  maggior  parte 
del  materiale  fi  A.  stesso  ha  dovuto  raccoglierla  da  sé,  con 
numerose,  frequenti  ed  accurate  erborazioni  nei  due  anfi- 
teatri morenici,  nella  pianura  circostante,  nel  piccolo  anfi- 
teatro del  lago  d’Idro  e nelle  morene  laterali,  sulle  sponde 
dei  laghi  e dentro  le  valli.  Qui  è da  ricordare  in  proposito 
che  occasione  favorevole  a simili  ricerche  ebbe  fiA.,  quando, 
per  due  anni  di  seguito,  tenne  fiincarico  delle  Scienze  Na- 
turali nelle  scuole  secondarie  di  Castiglione,  giacché  allora 
due  volte  la  settimana  egli  poteva  trovarsi  nel  campo  de’ 
suoi  studi:  il  che  vuol  dire  anche  che  una  parte,  — forse  la 
più  importante,  — della  flora  di  un  anfiteatro  morenico 
poteva  così  essere  da  lui  esaminata  in  ogni  tempo  dell’anno. 

III.  A complemento  di  questa  sua  lettura  d’introduzione,, 
fi  A,  espone  poi  in  via  preliminare  e riassuntiva  il  piano 
del  suo  lavoro,  — le  condizioni  del  suolo  ed  il  clima  degli 
anfiteatri  morenici,  — il  problema  geologico  della  loro  ori- 
gine, — i principali  risultati  dello  studio  della  loro  flora. 


48 


Delle  quali  cose  non  mancheranno  di  occuparsi  i Com- 
mentarij,  man  mano  che  T A.  ne  farà  il  promesso  dettagliato 
svolgimento  in  successive  letture. 


Adunanza  del  19  Marzo. 

Il  socio  prof,  eoinm.  P.  Molmenti  comunica  all’Ateneo 
alcune  lettere  del  barone  di  Ransonnet,  dirette  all’architetto 
R.  Vantini,  intorno  all’  opera  del  Moretto. 

Tali  lettere,  venute  per  buona  ventura  alle  mani  d’altro 
nostro  socio,  1’  architetto  Arcioni  furono  da  Lui,  donate  al- 
l’Ateneo, che  le  pubblica,  preziosa  appendice  ed  illustrazione 
delle  autorevoli  parole  colle  quali  vengono  presentate  nella 
odierna  adunanza. 

« E passato  il  giocondo  romore  delle  feste,  commemo- 
ranti il  quarto  centenario  della  nascita  di  Alessandro  Bonvi- 
cino,  ma  non  è passata  e neppur  scemata  in  noi  l’ammirazione 
per  l'opera  del  pittore.  Quel  sentimento  d’orgoglio,  che  dovè 
sollevarsi  in  ogni  animo  bresciano  allora  che  tutta  Italia 
assisteva  reverente  alla  risurrezione  di  questa  nobilissima 
figura  d’artista,  trovò  conferma  nella  critica  più  austera. 

« I quadri  delle  nostre  chiese  e quelli  sapientemente  di- 
sposti e ordinati  in  questa  nostra  sede,  provarono  lumino- 
samente che  la  rinomanza  del  pittore,  se  fu  per  lo  passato 
inferiore  alle  doti  grandissime  dello  ingegno  del  Bonvicino, 
non  è punto  oggi,  quasi  per  reazione,  soverchia. 

« Per  fermo,  codesta  ammirazione  non  può  accontentarsi 
delle  frasi  convenzionali  di  certi  critici  improvvisati,  che  ri- 
petono il  solito  luogo  comune  dell’innesto  del  fare  di  Tiziano 
con  la  maniera  del  Sanzio,  chiamando  il  Moretto,  con  retto- 
rica  piaggeria,  un  secondo  Raffaello.  Nò,  il  Moretto  non  fu  un 
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genio  da  potei*  esser  paragonato  nè  a Raffaello  nè  a Tiziano  ; 
anzi  a me  perfino  parve  eccessivo  l’entusiasmo  di  uno  sto- 
rico dell’arte,  Guglielmo  Lubke,  che  non  si  peritò  di  met- 
tere il  Moretto  primo  fra  quella  pleiade  di  alti  intelletti,  che 
nel  cinquecento  seguirono  nella  gloria  i tre  sovrani  dell’arte 
veneziana,  Tiziano,  Paolo  e Tintoretto. 

« Un  critico  giudizioso,  il  prof.  Angelo  Conti,  bene  os- 
servava : 

« Chi  ha  visto  la  pittura  di  Moretto,  dopo  aver  tremato 
« dinanzi  alle  creazioni  fulminee  di  Jacopo  Robusti,  dinanzi 
« alle  visioni  grandiose  e terribili  di  Michelangelo,  chi  ha 
« veduto  i quadri  del  bresciano,  avendo  ancora  negli  occhi  la 
« fiamma  di  Giorgione,  l’oro  di  Tiziano  e di  Giovanni  Bellini 
« e la  sovrumana  grazia  di  Raffaello,  deve  necessariamente 
« esser  rimasto  convinto  d’aver  avuto  dinanzi  agli  occhi  opere 
« eseguite  con  elegante  abilità,  dettate  da  gentilezza  di  sen- 
« timento,  arricchite  e contrassegnate  da  una  larga  e bene 
« scelta  cultura  artistica;  ma  non  può  aver  sentito  mai,  come 
« avviene  dinanzi  ai  capolavori  del  genio,  d’essere  al  cospetto 
« d’  una  forza  della  natura.  » 

« Certo  parecchi  altri  artefici  di  quel  secolo  fortunato 
superano  il  Moretto  nelTimpeto  della  creazione,  nella  fiamma 
delTentusiasmo,  nella  perizia  tecnica,  ma  nessun  altro,  in 
quell’età  e nella  regione  settentrionale  d'Italia,  seppe  tro- 
vare immagini,  che  dispongano  a maggiore-  delicatezza  e 
intimità  d’affetto  il  cuore  di  chi  guarda,  nessuno  seppe  avere 
come  lui  quella  soavità  penetrante,  quella  delicatezza  quasi 
moderna,  per  cui  il  pittore  bresciano,  tra  la  festa  allegra  e 
romorosa  del  cinquecento,  appare  solitario  e originale.  Questa 
è la  principale  sua  attrattiva,  questo  il  fascino  ch’egli  eser- 
cita su  noi  moderni.  E di  vero,  fra  i suoi  contemporanei 
il  Mo  retto  occupa  un  posto  sensibilmente  distinto.  Pel  sen- 
timento intenso  e sincero,  per  1’  espressione  religiosa  ei  si 
ricollega  ai. puri  quattrocentisti , pur  possendo  il  sentimento 
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della  vita  reale  e il  culto  delle  belle  forme  perfette,  che 
nel  cinquecento  furono  considerate  le  sole  verità  degne 
d’essere  adorate.  Le  sue  sante  sono  mistiche  e sane:  guar- 
dano al  cielo  come  rapite  in  estasi  religiosa,  ma  sotto  l’incar- 
nato delle  guance  giovanili  fluisce  il  sangue  ricco  di  vigoria 
e di  salute. 

« In  questo  contemperamento  dell' inspirazione  religiosa 
con  il  senso  della  vita,  in  quest’armonia  dell’ideale  con  il 
reale  sta  il  merito  vero  dell’artefice. 

« Ecco  perchè  1’ opera  sua  oggi  è salita  in  rinomanza; 
ecco  perchè  non  è sentimento  di  vanità  municipale  ramini- 
razione  tributata  all’artista,  nè  pettegola  curiosità  erudita 
l’indagine  amorosa,  che  circonda  l’uomo,  soavemente  buono 
nella  vita  come  nell’  arte. 

« Per  queste  ragioni  mi  sarà  oggi  permesso,  onorandi 
colleghi,  intrattenervi  per  un  istante  intorno  ad  alcune  let- 
tere riguardanti  1’  opera  del  nostro  pittore , scritte  da  chi 
del  Moretto  fu,  nel  nostro  secolo,  senza  contrasto  il  più  fer- 
vido ammiratore.  Tra  le  onoranze  rese  ad  Alessandro  Bon- 
vicino  fu  opportuno,  fu  doveroso  ricordare  con  animo  grato 
il  barone  di  Ransonnet,  che  rivendicò  al  nome  del  valente 
bresciano  la  mirabile  tela  della  Santa  Giustina,  dal  castello 
di  Ambros  presso  Innsbruck  trasportata  a Vienna,  prima  nella 
Galleria  del  Belvedere  ed  ora  nel  Museo  imperiale. 

« Curiosa  figura  questa  del  Ransonnet!  Un  entusiasta  del- 
l’arte sotto  le  spoglie  di  un  presidente  della  Corte  dei  Conti! 
11  barone  Carlo  di  Ransonnet  Villez,  nato  a Vienna  nel  1802, 
fu  in  fatti  consigliere  intimo  e presidente  della  Corte  su- 
prema dei  Conti.  Ma  le  cure  austere  del  suo  ufficio  noi  di- 
stolsero dai  dolci  diletti  dell’  arte. 

« Argomento  d’incessante  meraviglia  e di  studio  amoroso 
era  per  lui  la  Santa  Giustina , e nella  Galleria  del  Belvedere 
nessun’  altra  dipintura  gli  appariva  più  attraente  di  quel 
quadro. 
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« Il  dipinto  portava  il  nome  di  un  vigoroso  artefice  del 
cinquecento,  Giovanni  Antonio  Licinio  da  Pordenone,  e la 
tradizione  diceva  che  le  due  figure  erano  i ritratti  di  Alfonso  l 
duca  di  Ferrara  e della  sua  amasia  Laura  Dianti.  Cosi  — 
bene  osserva  il  Rio  — con  il  ricordo  d’ un  vergognoso  amore 
sarebbe  stata  profanata  una  delle  più  pure  leggende  del 
cristianesimo. 

Già  il  barone  di  Rumohr  nel  suo  libro  Drei  Reisen  nach 
Italien  (Leipzig  1832  p.  322)  e,  dopo  di  lui,  il  Waagen 
(. Kunster  und  Kunsller  in  England,  Berlin,  1837,  II,  6)  mani- 
festarono l’opinione  che  la  mirabile  tela  non  al  Pordenone 
fosse  da  ascriversi,  ma  al  Moretto  da  Brescia.  Il  Ransonnet 
ebbe  il  merito  di  ravvalorare  le  asserzioni  dei  due  critici  e 
con  il  calore  del  più  profondo  convincimento  scrisse  e si  ado- 
però finché  quel  capolavoro  fu  restituito  al  nome  del  suo 
vero  autore. 

« Nel  1842  (la  data  è confermata  da  una  lettera  del  18 
gennaio  1843)  il  Ransonnet  venne  a Brescia,  per  meglio 
studiare  il  concetto  e la  maniera  delFartefìce  prediletto.  La 
sua  convinzione  fu  resa  più  sicura  dal  diligente  esame  delle 
opere  morettiane,  decoro  e vanto  della  nostra  città,  ma  più 
che  tutto  da  un  quadro,  che  passava  con  il  nome  del  Mo- 
retto, rappresentante  Santa  Giustina  in  modo  cosi  simile  alla 
tela  del  Belvedere,  da  dover  essere  considerato  come  una 
imperfetta  riproduzione  del  dipinto,  a torto  attribuito  al  Por- 
denone. Il  quadro,  che  tuttora  si  conserva  nel  palazzo  dei 
conti  de  Terzi-Lana,  è probabilmente  una  copia,  ma  l’essere 
stato  sempre  creduto  del  Moretto  o d’  uno  scolaro  di  lui, 
rendeva  palese  l’errore  in  cui  erano  caduti  tutti  quelli  che 
aveano  ritenuta  opera  del  Pordenone  la  tela  della  galleria 
viennese. 

« Durante  la  sua  dimora  a Brescia,  il  Ransonnet  strinse 
famigliarità  con  l’architetto  Rodolfo  Vantini,  dell’arte  in  ge- 
nerale e dell’  opera  del  Moretto  in  particolare  conoscitore 

profondo. 
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« Ritornato  a Vienna,  il  Ransonnet  pubblicava  un  opu- 
scolo con  questo  titolo  : Ueber  die  heiiige  Justine  von  Moretto 
in  der  Kaiser  lichen  Bilder  Gallerie  in  Wien  sammt  einer  bio- 
graphischen  Skizze  dieser  Kunstlers  (Wien,  1844  in  8°).  L’opu- 
scolo fu  un  anno  dipoi  tradotto  dal  dottor  Giacomo  Uberti 
(Brescia,  tip.  della  Minerva,  MDCCCXLV). 

« Nel  difetto  d’ogni  documento,  il  Ransonnet  investigava 
negli  esterni  segni  le  prove  perchè  al  Moretto  piuttosto  che 
al  Pordenone  dovesse  esser  ascritta  V opera  singolarmente 
ammirata. 

« Nel  pittore  friulano,  la  gagliardia  del  concetto  e l’ardi- 
tezza della  maniera,  arieggianti  al  fare  michelangiolesco; 
nel  bresciano  invece  quel  sentimento  tenero  e religioso  e 
quella  melanconica  dolcezza,  che  sono  i caratteri  distintivi 
del  quadro  di  Vienna.  Inoltre  il  Ransonnet  osservava  come 
la  scelta  dei  colori  si  conformasse  in  tutto  a quella,  che  il 
Moretto  predilesse,  e come  le  forme  e il  portamento  della 
Santa  Giustina  avessero  molta  rassomiglianza  con  la  Santa 
Margherita  da  Cortona  e altri  tipi  di  donna  morettiani. 

« Queste  ed  altre  ragioni  esposte  dal  Ransonnet  non 
parvero  vane  al  Krafft,  direttore  della  Galleria  del  Belvedere, 
il  quale,  dopo  meditato  esame,  dopo  molti  dubbi  e dopo  aver 
interrogato  alcuni  eminenti  artisti,  si  convinse  che  il  quadro 
era  veramente  del  Bonvicino,  e dovea  essere  restituito  al 
nome  del  sommo  bresciano. 

« L’  opuscolo  del  Ransonnet  sarà  sempre  ai  bresciani 
preziosissimo  per  gli  effetti  che  ne  derivarono,  sebbene  in 
quelle  pagine  non  vi  sia  che  la  severa  disamina  di  un  critico, 
il  quale  pur  vedendo  giusto  e lontano,  seguiva  ancora,  nelle 
forme  e nei  criteri,  le  fredde  norme  accademiche. 

« Ora  quello  scritto,  cosi  importante  nella  sua  brevità, 
può  essere  integrato  da  queste  lettere  inedite,  che  presento 
all’Ateneo  e nelle  quali  lo  scrittore,  tra  le  serene  confidenze 
deH’amicizia,  rivela  il  culto  affettuoso  per  l’artefice  diletto, 
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le  difficoltà  che  si  opposero  al  raggiungimento  del  vagheg- 
giato intento,  e finalmente  la  gioia  del  trionfo. 

« Sono  dieci  lettere  tutte  al  Vantini,  e vanno  dal  18  gen- 
naio 1843  al  26  aprile  1846:  non  inutili  alla  storia  dell'arte 
bresciana:  alcune  anche  da  aiutarsene  a meglio  conoscere 
l’opera  del  Moretto. 

• « E in  questo  breve  ma  curioso  epistolario,  a me  gentil- 
mente offerto  dall'  architetto  Arcioni,  e che  io  pubblico  in- 
tegralmente, anche  con  le  scorrezioni  di  lingua  e di  gram- 
matica, lievi  del  resto  per  uno  straniero,  possiamo  scorgere, 
meglio  assai  che  nell'opuscolo  pubblicato  a Vienna,  E animo 
buono,  gentile,  entusiasta  del  barone  Carlo  di  Ransonnet.  » 

Ed  ora  diamo  posto  alle  interessanti  lettere  che  ven- 
gono utile  compimento  delle  notizie  pubblicate  intorno  al 
Moretto  nel  Commentario  pel  1898. 


Vienna  li  18  Gennaio  1S45. 


Onorevolissimo  Signore 

La  pregiatissima  Sua  lettera  mi  fu  una  molto  grata  sor- 
presa, poiché  davvero  non  mi  lunsingava  che  le  ricerche  d’  un 
forestiero  sconosciuto  potessero  indurla  a darmi,  proprio  moto , 
dei  così  dettagliati  ragguagli  sul  nostro  caro  fK  or  etto. 

Le  nove  particolarità  relative  al  quadro  del  Signor  de  Lana 
mi  erano  molto  inaspettate  e,  a dir  il  vero,  piuttosto  incomode, 
perchè  indeboliscono  il  principal  mio  argomento  per  la  rivendi- 
catone della  S.  Giustina  di  Vienna,  al  ‘Buonvicino. 

Ma  la  verità  è il  primo  ! e dunque  Le  sono  molto  obbligato 
della  Sua  sincerità. 

Benché  quasi  tutte  le  altre  notisfc  contenute  nella  Sua  Let- 
tera m erano  già  conosciute,  mi  fu  grato  di  vederle  confermate 
da  un  uomo  così  istruito  come  il  rinomato  architetto  del  Campo 
Santo  di  ^Brescia,  il  quale  ebbi  il  bene  d'ammirare  un  anno  fa. 


ISLon  credo  di  potertene  meglio  spiegare  la  mia  riconoscente! , 
che  col  informarla  avere  io  ricevuto  tre  settimane  fà  una  lettera 
da  Tfoma,  che  mi  dice  il  busto  del  l Moretto  essere  finalmente 
stato  ammesso  al  Campidoglio,  per  le  telanti  cure  delVegregio 
pittore  Co  ghetti  di  Bergamo.  (1) 

Ecco  dunque  il  nostro  Santo  canonizzato! 

Giacché  Ella , Signor  Professore , si  mostra  verso  di  me  così 
gentile  e compiacente,  prendo  V ardire  di  ricorre  ai  Suoi  lumi 
su*  due  altri  punti,  piuttosto  interessanti. 

Il  i°  è di  sapere,  s’Ella  conosce  il  quadro  della  Madonna 
Regina  coeli,  nella  Chiesa  della  Giara  a Verona,  e s’ Ella  crede 
pure,  come  il  Ridolfi,  che  questo  sia  uno  dei  più  gran  capi 
d’  opera  del  Moretto,  (fi) 

2.°  Quali  pitture  dello  stesso  autore  siano  state  incise  in 
rame  e da  chi,  non  avendo  potuto  io  scuoprire  che  tre  stampe 
rappresentanti  soggetti  del  Moretto. 

Son  curioso  se  Rosini  (fi),  nella  sua  storia  della  Pittura  ci 
darà  qualche  buono  e nuovo  riscontro  sul  Buonvicino,  ma,  a dir 
il  vero,  lo  spero  tanto  meno,  che  quel  Scrittore  non  mi  pare  di 
apprezzare  il  Buonvicino  tanto  quanto  egli  lo  merita. 


(1)  L’  architetto  Vantini  voleva  far  collocare  Della  Protomoteca  del 
Campidoglio  di  Roma  un  busto  del  Moretto,  opera  dello  scultore  piemontese 
Giovanni  Albertoni,  fra  quelli  dei  più  valenti  artisti.  L’Accademia  di 
San  Luca  negava  all’artista  bresciano  questo  onore,  che  fu,  a stento  e più 
tardi  di  quel  che  afferma  il  Ransonnet,  concesso  per  le  insistenze  del  pittore 
Coghetti.  Francesco  Coghetti,  nato  a Bergamo  nel  1804,  succedette  al  Te- 
nerani  nell’ufficio  dipresidente  dell’Accademia  di  San  Luca. 

(2)  Il  quadro  è nel  Museo  di  Berlino  e rappresenta  la  Gloria  di  Maria 
e di  Santa  Elisabetta.  Dalla  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Giara  a Verona, 
passò  nel  1812  nella  Raccolta  Lechi  di  Brescia  e più  tardi  al  Museo  di 
Brescia.  « Risplende  — scrive  il  Frizzoni  nel  suo  opuscolo  sul  Bonvi- 
cino — -fra  i capolavori  . . e appartiene  alle  opere  più  sentite  e di  distinta 
ispirazione.  » 

(3)  Giovanni  Rosini  autore  della  Storia  della  pittura  italiana  esposta 
coi  monumenti,  in  sette  volumi. 
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Ma  m’ accorgo  che  comincio  a ciarlare , e non  volendo  io 
toglierle  troppo  tempo , finisco  la  mia  lettera  col  pregarla  di  voler 
aggradire  i miei  più  distinti  sentimenti. 

Di  Lei 

ubbidientissimo 
Carlo  Baron  Ransonnet 


Vienna  li  2S  Luglio  1844. 


Onorevolissimo  Signore 

Il  graziosissimo  di  Lei  foglio  (n  Luglio)  mi  recò  una  assai 
graia  sorpresa , informandomi  essere  io  stato  aggregato  ai  Socj 
onorar j di  codesto  inclito  ^ Ateneo . Veramente  non  posso  spiegarle 
quanto  piacere  mi  abbia  dato  quella  nomina  così  onorevole,  la 
quale  io  non  ardiva  di  sperare,  e ben  sento  che  se  quella  distin- 
zione mi  venne  accordata,  io  lo  devo  unicamente  alla  di  Lei  pro- 
tezione, premio  molto  lusinghiero  delle  mie  fatiche.  Se  qualche  cosa 
potesse  aumentare  il  prezzo  delV  onore  che  l’iAteneo  mi  ha  fatto, 
lo  sarebbe  sicuro  la  circostanza , che  la  mia  scelta  come  socio , 
ebbe  luogo  alla  proposta  d*  un  artista  così  rinomato  e letterato 
così  istruito  come  Vostra  Signoria . 

La  prego  dunque  di  voler  aggradire  i miei  più  sinceri  rin- 
graziamenti. 

Spero  che  poco  a poco  vincerò  le  difficoltà  che  qui  a Vienna 
s*  oppongono  al  reintegramento  del  Moretto . 

/ più  gran  conoscitori  di  quadri  Viennesi,  sono  già  del  mio 
parere,  ed  ho  pure  convertito  i due  custodi  della  Galleria  di  Bel- 
vedere (fra  i quali  Schnorr).  Il  Direttore  Krafft  (1)  stesso  mi 

(1)  Pietro  Krafft  nato  a Henn  il  1780,  morto  a Vienna  nel  1856, 
celebre  pittore  di  storia,  particolarmente  di  genere  militare,  come  negli 
affreschi  del  Ricovero  degli  Invalidi  a Vienna.  Dal  1828  fino  alla  morte 
fu  direttore  della  Galleria  del  Belvedere  — Luigi  Ferdinando  Schnorr  di 
Carolsfeld  pittore  storico  e scrittore  di  cose  d’arte,  nato  a Lipsia  nel  1789, 
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disse  già  parecchie  volte  la  mia  memoria  averlo  persuaso  che 
Moretto  sia  il  vero  autore  della  S.  Giustina.  Ma  egli  ciò  non 
di  meno  non  può  decidersi  di  cambiare  un  nome,  ritenuto  per 
legittimo  da  più  d ’ un  secolo. 

10  pertanto  con  questo  rifiuto  non  m’  accheterò,  anzi  colla- 
scorta  di  diversi  giornali  tedeschi,  nei  quali  si  fa  menzione  ap- 
probativa  dei  risultati  da  me  rinvenuti,  tornerò  a guerreggiare 
finche  ceda  alle  nostre  brame,  p.  es.: 

11  « Kunstblatt  » — il  primo  giornale  artistico  della  Ger- 
mania ■ — dopo  d’  aver  dato  un  estratto  della  mia  memoria  dice 
« avere  il  Barone  T^ansonnet  colla  sua  ben  fondata  memoria 
somministrato  la  prova  incontrastabile  che  Alessandro  Buonvi- 
cino  sia  il  creatore  di  quel  capo  d’  opera.  » 

A questo  scopo  tornerà  pur  utilissima  la  pubblicazione  che 
si  sta  preparando  nei  giornali  di  costì  — come  ho  rilevato  dalla 
Sua  lettera  — e sarebbe  opportuno  se  vi  si  esprimesse  con  energia 
l’impazienza  colla  quale  da  loro  si  aspetta  che  a Vienna  alfine  si 
renda  giustizia  al  gran  Bresciano.  Ella  saprà  dare  a quell* ar- 
ticolo una  tournure  tale  di  dire  tutto  senzct  offendere  il  Diret- 
tore Krafft. 

La  traduzione  della  mia  operetta,  che  ho  mandato  poco  fa 
all* Ateneo,  sicuro  non  è un  capo  d’opera  riguardo  allo  siile,  ma 
forse  sarà  di  qualche  utilità  a quella  più  colta  penna  che  si 
occupa  di  fare  la  versione  in  discorso. 

Tosto  che  quell’articolo  sarà  stampato  la  prego  dimandar- 
mene due  o tre  esemplari,  per  farne  uso  in  tempo  e luogo  oppor- 
tuno, poiché  son  risoluto  di  ricorrere  ad  autorità  superiori,  in 
caso  che  il  Direttore  si  ostinasse  di  non  cedere. 


morto  a Vienna  nel  1853.  Nella  Galleria  del  Belvedere  v’erano  alcuni  suoi 
quadri  rinomati,  tratti  dal  Faust  del  Goethe.  — Dal  1828  al  1837,  il  di- 
rettore Krafft  compi  il  riordinamento  della  Galleria  del  Belvedere,  coadiu- 
vato dal  conservatore  Schnorr.  Nel  1845,  fu  incominciato  a pubblicare  il 
Catalogo  dei  quadri,  compilato  dal  figlio  del  Krafft,  l’orientalista  Alberto. 
Malauguratamente  il  Catalogo  del  Krafft  rimasto  incompiuto,  s’arrestò  alla 
sola  scuola  veneziana. 


Quando  avremo  vinto  a Vienna  sarà  più  facile  il  riuscire  a 
%oma{\),  essendo  la  rivendicazione  della  S.  Giustina  un  nuovo 
ed  importante  argomento  ; e non  mancherò  di  far  agire  amici  ed 
altre  relazioni  che  ho  in  questa  città.  Mi  rincresce  per  altro 
d’averla  ingannato  con  una  falsa  notizia  ; ma  io  non  avea  motivo 
eli  dubitarne , essendomi  stata  comunicata  con  tanta  particolarità 
e da  mano  amica. 

Ma  davvero  io  abuso  della  di  Lei  pazienza  con  questa  mia 

lunga  lettera , scritta  nel  italiano  il  più  barbaro 

Dunque  Evviva  caro  Signor  Fantini , ed  aggradisca  ancora  una 
volta  i miei  sinceri  ringraziamenti 

Carlo  Ransonnet 


Vienna  li  50  Agosto  1844. 


Onorevolissimo  Signore, 

Da  quel  tempo  che  le  spedii  la  mia  ultima , sono  di  nuovo, 
andato  a trovare  il  Direttore  Krafft  per  ottenere  il  suo  Ultimatum. 
Egli  mi  disse  in  somma  quanto  segue:  « Mi  creda  che  noi  non 
siamo  adversarj,  anzi  siamo  amici  perchè  cerchiamo  tutti  due  la 
verità , e perch ’ io  rendo  giustizia  ai  ponderosi  Suoi  argomenti. 
Ma  prima  di  fare  un  passo  decisivo,  voglio  servirmi  del  gran 
Catalogo  ragionato  della  Galleria  imperiale,  che  fra  poco  si  sta 
pubblicando,  per  sottoporre  quella  questione  sì  difficile  al  giudizio 
del  pubblico.  Io  in  quel  opera  ho  scritto  apposta  un  articolo  a 
quest’ ogetto , del  quale  certo  Ella  sarà  contentissima,  ove  si  trove- 
ranno ragguagliati  con  imparzialità  e dovuto  riguardo  tutti  gli 
argomenti  prò  Moretto,  e pure  alcuni  dubbi  che  si  potrebbero  ele- 
vare contro  la  di  lei  opinione,  che  peraltro  deggio  anch’io  riconoscere 


(1)  Allude  al  busto  del  Moretto,  non  ancora  collocato  nell’Accademia 
di  San  Luca. 
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come  molto  probabile.  Fatta  che  sarà  questa  pubblicazione , Ella 
potrà  riassumere  la  questione , riputare  i dubbi , e se  il  giudizio 
del  pubblico  pure  concorda,  non  metterò  piti  veruna  opposizione 
alle  sue  brame.  » Mi  pare  che  questa  maniera  di  procedere  sia 
equa  e cortese,  e che  possiamo  contentarcene  perchè,  in  tal  guisa, 
il  nostro  affare , lungi  dall’essere  posto  in  cbblìo,  verrà  matura- 
mente di  novo  ventilato  al  publico  cospetto,  e senza  dubbio  la  causa 
giusta  finalmente  trionferà. 

Pei  nostri  affari  a %oma  ho  un  alleata  fedele  nella  Prin- 
cipessa Dietrich stein,  (1  ) che  si  conosce  molto  in  belle  arti,  ed  ha 
pure  molte  relazioni  colle  Eminenze  di  colà.  Ma  prima  di  tutto 
bisogna  fare  del  chiasso  nei  giornali  italiani,  perchè  a dì  nostri 
colE  agitazione  si  fa  più  che  coi  sani  argomenti. 

Ora  mi  resta  da  parlarle  d’ima  cosa  che  m’ interessa  spe- 
cialmente. Poiché  non  sono  bastanza  agiato  per  poter  comperare 
qualche  buon  quadro  originale  del  Moretto,  vorrei  almeno  procu- 
rarmi una  bona  copia,  che  mi  rammentasse  i pregj  di  questo 
grande  uomo.  Così  ho  pensato  di  far  copiare  non  un  quadro 
intiero  — che  ci  vorrebbe  troppa  spesa  e troppo  spazio  ■ — ma  al- 
meno una  figura  che  più  delle  altre  mi  colpì.  Parlo  dell’ Arcan- 
gelo Raffaele,  che  (nel  quadro  dell’  Incoronata  a S.  Nagaro  e 
Celso ) ferisce  il  dracone,  con  un  asta.  Per  evitare  ogni  equivoco 
osserverò  che  quella  figura  è posta  a man  sinistra  del  quadro, 
vestita  - — mi  pare  — di  bianco,  con  molti  capelli  rizzati. 

Parrebbemi  che  questa  figura  sola  col  dracone,  dovrebbe  far 
un  bell’  effetto.  Mi  dica  il  Suo  sentimento  ? 

Si  tratta  dunque  di  sapere  se  a ‘Brescia  ci  fosse  qualche 
giovine  artista  di  talento,  al  quale  con  piena  fiducia  si  potesse 
affidare  questa  copia , e che  saprebbe  ben  prendere  V espressione 
impareggiabile  della  testa,  non  che  il  colorito. 


(1)  La  principessa  Gabriella  (1804-1880)  moglie  al  principe  Giuseppe 
Dietrichsteiu  Nikolsburg  (1798-1858). 
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La  copia  vorrei  naturalmente  all’ olio,  in  grandezza  minore 
dell’originale  — perchè  è destinata  per  camera  — ma  non  minore 
d’un  metro  d’altera.  Ella , caro  Signor  Vantivi,  mi  renderebbe  un 
gran  servigio  s’Ella  volesse  aiutarmi  a quest’oggetto.  So  bene  ffie 
è una  grande  indiscrezione  di  darle  questo  disturbo,  in  mezzo 
ai  di  Lei  affari  ed  occupazioni,  ma  io  pure  non  potrei  rivol- 
germi a persona  più  atta  ad  adempire  i mei  voti.  Le  Sue  pro- 
fonde cognizioni  dell’arte,  la  Sua  venerazione  pel  Buonvicino,  che 
certo  non  vorrà  concedere  che  gli  si  faccia  torto  col  mandare  al 
estero  una  copia  di  lui  non  degna  — tutto  mi  fa  sperare  con 
sicurezza  ohe  — s’ Ella  volesse  mandarmi  — sarei  consolato 
appieno. 

Scelga  dunque  caro  Signor  Vantivi  un  pittore  abile  — scelga 
pure  le  proporzioni  e dimensioni  della  copia  da  eseguire,  e mi 
scriva  poi  il  prezzo  il  più  giusto,  nonché  il  tempo  nel  quale  la 
copia  sarebbe  finita,  affinché  io  possa  allora  prendere  ma  risolu- 
zione definitiva. 

Ella  mi  chiamerà  un  importuno,  chi  sà  — un  impertinente?... 
lo  concedo;  ma  il  desiderio  di  avere  una  buona  copia,  mi  rende 
sgarbato  e d’altronde  spero  che  Famore  pel  Moretto,  ai  di  Lei 
occhi,  scuserà  qualunque  eccesso. 

Dunque  La  stia  bene,  carissimo  Sig.  Vantivi,  e mi  faccia 
ben  presto  sapere  eh’ Ella  mi  perdona  la  mia  importunità. 

Il  di  Lei 

devotissimo  Servo 
Ransonnet 


Vienna  28  Ottobre  1844. 


Onorevolissimo  Signore, 

L’ultimo  di  Lei  foglio,  pel  quale  le  sono  infinitamente  grato, 
contiene  una  esposizione  convincente  dell’impossibilità  di  farsi  fare 
da  un  artista  Bresciano  una  soddisfacente  Copia  dell’  Arcangelo 
Michele. 
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Ma  ha  ben  accennato  essere  in  un  cimitero  vicino  di  Brescia 
una  antica  copia  di  quella  figura,  la  quale  potrebbe  forse  compire 
i miei  voti;  ma  non  sapendo  se  questa  copia  sia  buona,  ben 
conservata  e tale  da  dare  una  idea  dei  pregi  dell’  originale,  che 
non  si  cancellerà  mai  dalla  mia  memoria  — non  sapendo  poi , 
se  e per  quanto  potrebbesi  acquistare,  non  posso  prendere  una 
risoluzione,  e d’altronde  non  vorrei  essere  così  indiscreto  di  darle 
il  disturbo  d’andare  sul  luogo  e di  prendere  delle  informazioni . 

La  proposizione  tanto  amabile  di  aiutarmi  per  far  l’acquisto 
d’  un  quadro  originale  del  Moretto,  è una  nova  prova  della  a 
me  già  ben  conosciuta  Sua  compiacenza.  Il  prezzo  di  100  fiorini 
non  sarebbe  al  di  là  del  mio  budjet,  perchè  con  questa  somma 
potrei  far  V acquisizione  d’un  dipinto  bello  e soave,  che  mi  con- 
solerebbe ogni  volta  che  ci  volgerei  lo  sguardo:  d’un  dipinto  in 
somma  degno  del  Moretto. 

Confesso  che  un  altro  soggetto,  sia  una  Madonna,  sia  una 
Santa,  mi  sarebbe  più  gradito  che  un  S.  Paolo,  il  cui  carattere 
fiero  e coraggioso  pure  sembra  meno  omogeneo  al  genio  del  sid- 
lodato  pittore,  e se  per  caso  si  trovasse  qualche  tal  soggetto  — 
ceteris  paribus  — non  voglio  negare  che  lo  preferirei  di  molto.  Os- 
servando anche,  non  essere  dal  canto  mio  una  gran  premura, 
così  che  si  potrebbe  ben  aspettare  ancora  qualche  mese  una  occa- 
sione più  favorevole  . ....  se  c’  è da  sperare. 

La  prego,  caro  Signor  Fantini,  di  scrivermi  il  suo  sentimento 
che  mi  servirà  di  regola,  poiché  so  bene,  che  i miei  affari  non 
possono  trovarsi  in  migliori  mani.  Anzi  spesse  volte  mi  domando 
come  mai  ho  potuto  meritare  tanta  Sua  compiacenza,  della  quale 
veramente  sono  nell’atto  di  abusare 

Prendo  la  libertà  d’ inviarle  qui  nell’aggiunta  un  esemplare 
della  S.  Giustina  nostra,  incisa  dal  Lfahl.  { 1 ) Questa  Santa  fu 

(1)  L’incisore  Carlo  Enrico  Rahl,  nato  a Heidelberg  nel  4779  morto  a 
Vienna  nel  4843,  professore  della  Accademia  di  B.  A.  di  Vienna  e padre 
del  pittore  di  storie  sacre  Carlo  Rahl  (f  4836).  L’ incisione  della  Santa 
Giustina  in  foglio  è dell’anno  1830. 
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la  fondatrice  della  nostra  conoscenza , la  considero  dunque  conte 
mia  patrona , ed  acciocché  interceda  sempre  presso  di  Lei  in  mio 
favore , La  prego  di  conservarla  fra  le  Sue  stampe. 

Spero  che  il  Suo  viaggio  a Venezia  le  avrà  fatto  bene  e che 
sarà  tornato  felicemente  fra  i suoi  Lari. 

Quando  Ella  vedrà  il  Signor  Delegato  SSLob.  Breind  (che 
mi  ha  decantato  i Suoi  elogi)  ricordi  a lui  ed  alla  sua  Signora. 

Ed  ormai  finisco  la  mia  lettera , che  come  tutte  quelle  che 
finora  le  ho  mandato,  è pur  troppo  lunga.  La  stia  bene  e tratti 
colla  sua  solita  indulgenza  il  più  indiscreto  degli  uomini:  Sancia 
Iustina  ora  prò  nobis  ! 

Ransonnet 

P.  S.  Favorisca  di  spedire  la  qui  unita  risposta  al  S.T). 
LJberti  — dopo  d’  averla  suggellata. 


Onorevolissimo  Signore  ! 

S’ Ella  nel  atto  di  scrivermi  V ultima  amabilissima  Sua  let- 
tera, si  trovava  di  buonissimo  umore,  ha  ben  saputo  destar  gli 
stessi  sensi  in  me.  La  grata  prospettiva  di  possedere  fra  poco  un 
bel  quadretto  del  cBuonvicino  bastava  sicuro  per  consolarmi  — 
ma  la  maniera  ncn  meno  allegra  che  gentile,  nella  quale  Ella  mi 
annunziò  quella  nuova,  così  interessante,  ha  ancora  aumentato  il 
mio  piacere.  Per  altro  non  posso  negare  che  provo  i tormenti 
d’ima  pungente  curiosità,  e che  non  vedo  V ora  di  aprire  quel 
benedetto  cassettino , che  ormai  pian  pianino  s’  avanza  verso  di 
me  fra  le  Alpi.  — « Un  soggetto  spirituale  » — « due  figure  » ! — 
Che  vasto  campo  per  congetture  e commentar j ! 

Veramente  sarei  tentato  di  chiamarvi  un  mostro  — se  dal- 
l’altro lato  non  mi  vedessi  costretto  di  riconoscere  la  di  lei  bontà 
angelica  e la  sua  indefessa  compiacenza . 

Certo  non  è possibile  di  agire  con  più  prestezza  e delicatezza 
e ben  vedo  che  non  in  vano  cantai  la  Litania  : Santa  Giustina 
ora  prò  nobis  ! 


Ho  subito  tradotto  il  di  Lei  foglio  a mia  moglie , che  ne 
rimase  incantata  sotto  ogni  riguardo . 

La  prego , caro  Signor  Fantini,  di  farmi  sapere  in  qual  ma- 
niera e in  qual  moneta  ella  vuol  che  le  faccia  pervenire  i ioo 
fiorini,  nonché  le  spese  di  trasporto  a Vienna,  le  quali  certo 
toccano  a me. 

Il  S.  Consigliere  Sprenger  ( 1 ) vi  saluta.  A bbiamo  parlato 
molto  di  Lei  e del  Suo  bel  Campo  Santo,  il  quale  Sprenger 
avrebbe  ben  voglia  d'imitare  in  qualche  modo  a Vienna. 

Ma  bisogna  finire  la  presente  e perciò  le  auguro  ben  di  core 
il  buon  capo  d'  anno. 

Di  Lei 


Divotissimo  Servo 
Ransonnet 


li  21  Dicembre  1844. 


Vienna  3 Gennaio  1843. 

M'  affretto  dy  informarla,  carissimo  Signor  Fantini,  che  il 
quadro  del  Moretto  eh ' Ella  ha  avuto  la  bontà  di  scegliere  per 
me,  è felicemente  arrivato  a Vienna,  e che  sotto  ogni  rapporto 
ha  sorpassato  quel  che  mi  aspettava.  DalVultimo  mio  foglio  Ella 
avrà  rilevato , che  io  già  ab  invisis  non  esitava  di  far  una 
compra  così  caldamente  raccomandata  da  Lei  — e dopo  aver  con 
indicìbile  impazienza  aperto  il  cassettino , quando  vidi  ed  anelante 
ammirai  quella  composizione  dolce  e veramente  religiosa,  quel  lavoro 
in  tutte  le  parti  così  compiuto,  che  si  può  dire  avere  il  ‘Buonvicino 
dipinto  con  amore  quel  quadro,  giurai  di  non  separarmi  mai 
più  da  quell' opera  tanto  interessante  del  celebre  maestro.  La  mia 
sposa  pure  divideva  i mei  trasporti  di  gioja  e mi  rincresce  vera- 
mente ch'Ella  non  fu  testimonio  del  nostro  piacere. 


(1)  Guglielmo  Paolo  Odoardo  Sprenger,  architetto,  nato  a Sagan  (Slesia) 
ne!  1798,  morto  nel  1854  a Vienna.  Nel  1859,  cominciò  il  ristauro  della 
cuspide  del  campanile  di  Santo  Stefano,  compiuto  nel  1842. 
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Aggradisca  caro  Signor  Vantini  i nostri  più  fervidi  ringra- 
ziamenti e creda  che  sappiamo  ben  apprezzare  tatto  il  merito  del 
servizio  eh ' Ella  mi  ha  reso  in  questo  momento. 

‘TsLon  aspetto  che  la  Sua  risposta  al  mio  ultimo  foglio  per 
spedirle  i ioo  fior,  nonché  le  spese  di  trasporto. 

Mi  riserbo  di  scriverle  allora  più  esteso  della  mia  nova 
acquisizione  e La  prego  di  aggradire  intanto  i miei  più  distinti 
sentimenti. 


Carlo  Ransonnet 


Vienna  12  Febbraio  18ÌH. 


Caro  Signor  Vantini, 

Se  finora  ho  tardato  di  rispondere  all' amabile  di  lei  foglio , 
ne  fu  deliberazione , perchè  prima  voleva  procurarmi  il  Museo 
Bresciano.  (1) 

Alfine  ebbi  in  mano  V esemplare  del  Conte  Maurizio  Die- 
trichstein , e dopo  d'aver  percorso  quell' opera  magnifica  m'affretto 
di  spiegarle  V ammirazione  che  mi  destò  la  grandiosa  impresa 
Loro , che  con  tanto  successo  è giunta  al  suo  primo  stadio.  Par- 
lando prima  di  quel  che  colpisce  gli  occhi } questa  edizione  vince 
di  gran  lunga  la  maggior  parte  delle  opere  di  questo  genere  e 
gareggia  colle  più  celebri. 


(1)  Il  Museo  bresciano  illustrato  in  due  volumi  in  foglio.  Il  primo 
di  pagg.  224  e 60  tavole  incise  nella  Scuola  di  Brera,  contiene  la  descri- 
zione di  monumenti  architettonici,  ornamentali  e figurati,  fatta  dall’  arch. 
Rodolfo  Vantini  e dall’archeologo  Giovanni  Labus,  con  una  prefazione  del- 
I’ avv.  Giuseppe  Saleri.  Fu  pubblicato  a Brescia  nel  1838,  dalla  tipografia 
della  Minerva.  Il  secondo  volume  di  pagg.  120-XXI,  raccoglie  tutte  le 
Iscrizioni  latine  della  città  ed  agro  bresciano.  Fu  compilato  per  cura  di 
Teodoro  Momrasen  e stampalo  a Berlino  nel  1874,  dalia  officina  Ungheriaua. 


La  tipografia  e la  calcografia  meritano  pari  elogj , e sul 
tutto  è sparso  un  certo  profumo  d’eleganza  e di  lusso , molto  aggra- 
devole. Le  incisioni  son  belle  e quelle  di  oggetti  d’ architettura 
■ — grafie  alle  di  Lei  cure  — siffatte,  da  essere  non  solo  belle , 
ma  pur  utili. 

Non  ho  avuto  il  tempo  di  percorrere  tutti  i prodotti  letterarj 
dei  collaboratori  di  questa  opera;  ma  ben  vedo  che  l’articolo  che 
il  dotto  Hammer  (1)  ha  scritto  su  quel  argo?nento,  nella  Gazzetta 
di  Vienna  (j  febbraio)  avrebbe  dovuto  occuparsi  un  poco  più 
della  parte  che  il  mio  amico  S.  Lfidolfo  Fantini  ebbe  a quella 
opera,  i cui  articoli  sono  estesi  con  profonda  cognizione,  ben  pen- 
sati e — in  quanto  ne  posso  giudicare  — ben  scritti.  Hammer 
però  non  s’intende  più  in  architettura,  che  Lei  nella  lingua  turca 
. ....  e tanto  basta  per  consolarvi. 

Il  Direttore  del  Gabinetto  d’antichità,  Arneth,  (4)  senza 
dubbio  saprà  far  valere  tutti  i meriti,  nell’articolo  che  lui  farà 
inserire  negli  Annali  di  Letteratura  Viennesi.  Egli  pertanto , in 
quanto  mi  disse  jeri  non  potrà  occuparsene  che  in  qualche  tempo, 
essendo  questi  molto  impegnato  da  un  altro  gran  lavoro  sul 
imp.  gabinetto. 

Trovandosi  un’  occasione  mi  farebbe  piacere  di  sapere  qualche 
dettaglio  sulla  genesi  di  tanta  opera,  che  suppone  dei  grandiosi 
mezzi  di  danaro. 

La  mia  Annunziata  continua  di  recarci  molto  diletto,  a noi 
ed  a tutti  quei  che  la  vedono.  Ognuno  ne  riconosce  assieme  il 
merito  ed  il  buonissimo  prezzo-  la  quanto  alle  ristaurafioni  che 
abbia  sofferto  quel  quadro,  mi  vien  il  dubbio , se  non  vi  abbia 
avuto  luogo  pure  qualche  tocco  di  pennello  posteriore,  alla  faccia 

(4)  L’orientalista  famoso  barone  Giuseppe  di  Hammer  PurgstalL  autore 
della  Storia  deH’Jmpero  Osmano  e di  alcuni  Saggi  di  archeologia  orientale. 
Nato  a Graz  nel  1774,  morto  a Vienna  nel  1856. 

(2)  Giuseppe  Calasanza  von  Arneth,  nato  a Leopoldschlag  (Bassa 
Austria)  uel  1791,  morto  a Carlsbad  nel  1865,  archeologo,  numismatico  e 
direttore,  fin  dal  1840,  del  Gabinetto  imperiale  di  monete  ed  antichità. 
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e ad  ima  delle,  mani  della  Vergine;  poi  se  l’indoratura  delle  ale 
dell’Angelo  non  sia  moderna . — È un  mero  dubbio.  — Ma  quel 
che  è certo , è che  io  le  ne  resterò  infinitamente  obbligato  e . . . 
anche  dopo  d’  aver  sborsati  i ioo  formi  che  tengo  sempre  alla 
di  Lei  disposinone.  Addio  caro  Professore,  e creda  che  non  è una 
forinola  diplomatica,  se  mi  scrivo 

il  di  Lei  amico 
Ransonnet 

(fbLon  ho  ancora  parlato  a Sprenger). 


Vienna  24  Gennaio  84o. 

Spero  che  il  D.  Uberti  le  avrà  digià  ringraziato  in  mio 
nome  pel  suo  invito  di  recarmi  a Napoli.  Magari  che  ne  avessi 
il  tempo  ! Io  già  non  potrò  allontanarmi  da  Vienna  che  per  poche 
settimane  delle  quali  approfitterò,  per  vedere  le  gallerie  di  Dresda 
e Berlino  ed  il  porto  di  Amburgo.  Son  curiosissimo  di  vedere  a 
Berlino  il  gran  quadro  del  Moretto  quondam  a Verona,  il  quale 
non  conosco  che  per  una  litografia  comparsa  poc’  augi.  — Se 
potessi  servirla  con  qualche  cosa,  durante  quel  viaggio,  il  quale 
comincierò  ai  20  d’ Agosto,  me  lo  scriva  presto. 

Ella  ha  torto  d’aver  paura  della  nostra  aristocragia  vien- 
nese. Non  v’ha  dubbio  che  fra  un  numero  così  grande  ci  siano 
delle  persone  piene  di  pregiudizi  e vuote  di  cognizioni,  dame  che 
sembrano  temere  di  essere  troppo  amabili,  giovinoci  che  gareg- 
giano di  scostumategga  coi  groom  inglesi  ed  ufficiali  che  non  co- 
noscono altra  arte,  fuori  di  quella  dei  Signori  Lugent  e Lejan 

nel  circo  equestre Ma  in  una  città  con  trecento  mila 

abitanti  e cento  società,  ognuna  delle  quali  ha  membri  affatto  di- 
versi, un  foresto  sa  trovare  V elemento  il  quale  gli  conferisce  il  più 
- massime  s’egli  parla  con  qualche  facilità  il  francese,  linguaggio 
favorito  delle  donne,  le  quali  bensì  cantano  l’ italiano  e leggono 
r inglese,  ma  ciarlano  di  preferenga  in  francese. 

La  mia  sposa  fu  molto  sensibile  al  galante  di  Lei  compli- 
mento e vi  saluta,  e così  faccio  anche  io  ben  di  core 

C.  Rst 
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Vienna  li  17  Marzo  1846. 


Carissimo  Signor  Vantini, 

Ella  sicuro  si  meraviglierà  di  non  ricevere  così  lungo  tempo 
risposta  ad  una  lettera  piena  di  brio,  di  spirito,  di  osservazioni 
e tesi,  che  darebbero  vasta  materia  per  discutere.  Ma  egli  è ap- 
punto per  ciò  che  io  non  potei  risolvermi  questi  tre  mesi,  di 
trattar  con  lei  in  iscritto  degli  argomenti  così  spinosi,  massime 
in  una  lingua  che  non  mi  è famigliare,  così  eh’  io  potrei  facil- 
mente dire  degli  spropositi  od  equivoci , i quali  — se  la  lettera 
fosse  letta  da  altre  persone  che  Lei  — potrebbero  rendermi  almen 
ridicolo . 

Lasciamo  dunque  riposar  le  dispute  fin  al  grato  momento 
nel  quale  avrò  il  bene  di  riverirla  a Vienna. 

Le  scuoperte  cose,  relative  al  Moretto,  mi  han  recato  sommo , 
interesse,  massime  quella  pittura  a Spoleto,  coll’importante  corol- 
lario ch’Ella  ha  ingegnosamente  saputo  ritrarne,  relativo  ad  un 
viaggio  del  Buonvicino  a Roma  ( 1 ) . Magari  ch’Ella  avesse  il  tempo 
di  continuare  le  sue  investigazioni  ! Ella  senza  dubbio  s copri- 
rebbe ancora  diverse  altre  traccie  del  soggiorno  del  nostro  pittore 
in  %omagna.  Ad  ogni  evento  spero,  che  tosto  ò tardi,  darete 
alla  luce  una  monografia  circostanziata  del  ^Moretto  con  catalogo 
ragionato  di  tutte  le  sue  opere.  Non  v’è  certo  persona  al  mondo 
più  fatta  per  sì  degna  impresa;  con  tutti  quei  studj  che  già  avete 
fatto,  colla  facilità  nel  scrivere  la  bella  Lingua  degli  Italiani  che 
vi  è innata,  e finalmente  colla  vostra  posizione  nel  foco  ove  si 
concentrano  i raggi  di  quel  genio,  pare  che  la  cosa  non  potrebbe 
riuscirvi  troppo  faticosa. 

Ma  lasciando  le  arti  e le  belle  lettere,  e parlando  di  affari 
di  danaro,  non  posso  far  a meno  di  rammentarvi,  caro  mio 


(1)  Di  questa  pittura  a Spoleto  non  mi  fu  dato  scoprir  traccia;  nè 
del  soggiorno  del  pittore  in  Romagna  esistono  memorie  e documenti. 
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Signore , che  avete  sempre  ancora  verso  la  ‘Ditta  ‘ B^ansonnet  un 
credito  di  fiorini  cento,  e che  questa  Ditta,  la  quale  vi  è già  molto 
indebitata  di  altre  maniere,  vorrebbe  almeno  tacitare  questo  pas- 
sivo. Vi  piaccia  dunque  di  fissare  la  maniera  nella  quale  io  abbia 
da  farvi  tenere  questa  somma  o a qual  individuo  della  guardia 
italiana  io  deggia  fare  quel  versamento. 

La  mia  donna  era  molto  sensibile  alla  cortese  di  lei  rimem- 
branza, come  pure  il  consigliere  Sprenger . ‘Peccato  che  la  ristaura- 
zione  della  torre  di  S.  Stefano,  la  quale,  fu  diretta  da  quest' ultimo, 
abbia  cosi  poco  riuscito,  in  seguito  all'infelice  idea  di  riunire  il 
ferro  e la  pietra  nelVistessa  costruzione. 

Finisco  la  mia  lettera  coll' annunciarvi  che  Sua  Maestà  mi 
ha  nominato  Segretario  aulico  presso  la  Camera  aulica  generale, 
il  qual  avanzamento,  che  mi  venne  accordato  di  preferenza  a molti 
altri  concorrenti  più  anziani  di  servizio,  mi  fa  molto  piacere, 
tanto  più  che  mi  dà  occasioni  di  distinguermi  e d'arrivar  ancora 
a qualche  posto  più  elevato  se  lo  permette  l' inflessici  Atropo. 
Evviva  ! e non  punirmi  pel  mio  silenzio  col  lasciarmi  aspettar 
la  vostra  risposta  un  pari  tempo. 

Carlo  Ransonnet 
Vienna,  li  26  Aprile  1846. 

Carissimo  Signor  Vantini, 

L'ultimo  di  Lei  foglio  mi  recò  una  nuova  prova  della  Sua 
amicizia.  La  maniera  della  quale  Ella  parla  del  mio  ultimo 
avanzamento,  ed  i prognostici , troppo  brillanti  per  l'avvenire, 
non  possono  partire  che  dalla  Sua  benevolenza,  che  in  questo  mo- 
mento, come  pure  nelle  precedenti  occasioni,  Le  ha  di  gran  lunga 
esaggerato  il  mio  meschino  merito. 

Godiamo  adesso  una  primavera  quasi  italiana.  Una  faccia 
d' Aprile  in  Italia  è un  complimento,  ma  da  noi,  nel  Nord  piuttosto 
un  rimprovero.  Quest' anno  però  fa  eccezione,  e più  che  sia  raro  il 
bel  tempo  in  questa  stagione,  più  ce  lo  godiamo  adesso. 
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L’ esposizione  di  quadri  convincerà  a momenti;  ma  l’atten- 
zione del  pubblico  viennese , che  ha  sempre  una  predilezione  troppo 
marcata  pei  teatri,  è del  tutto  assorta  dalla  presenza  della  famosa 
cantante  di  Svevia , Lind;  dalla  vostra  cara  Tadolini,  dallo  stu- 
pendo Tenore  Fraschini  & dalle  gambe  della  Elssler.  Bisogna  con- 
fessare, che  questa  primavera  è felice  sotto  ogni  riguardo. 

Fra  poco  comincierò  la  mia  villeggiatura,  se  questo  è un 
andar  in  campagna,  quando  ogni  mattino  alle  7 si  entra  in  città 
colla  strada  ferrata,  per  tornare  alle  ) 0 quattro  del  dopopranzo . 

S’Ella  eserce  la  sua  bella  arte  nella  patria  e nel  Tirolo, 
in  grande,  fo  costruire  anch’io  una  piccinina  fabbrica  in  questo 
momento. 

Ho  disegnato  la  facciata  della  mia  ultima  abitazione,  vale 
a dire  il  monumento  da  erigersi  sopra  la  tomba  della  mia  famiglia. 
FLon  abbiamo  un  Campo  Santo  ancora  a Vienna  nel  genere 
italiano,  e Dio  sa  quando  arriveranno  a calcar  le  di  Lei  orme  ! 
D ’ altronde  le  ceneri  del  mio  padre  e di  diverse  relazioni  mie, 
sono  raccolte  qui  in  un  cimitero  che  non  sarà  mai  compreso  nel 
Campo  S.  Viennese;  così  ho  risoluto  d’andare  ivi  anch’io  a ripo- 
sare, seguendo  due  ragazzi  miei  che  sfortunatamente  già  mi  pre- 
cedettero. Si  tratta  di  sostituire  ad  un  vecchio  monumento  di  gusto 
rococò,  un  altro  che  offre  una  tavola  grande  bastanza  per  iscri- 
vervi i nomi  di  tutti  quelli  che  già  vi  sono  reposi  e che  ancora 
ci  verranno  raccolti  poco  a poco. 

Le  forme  monumentali  le  più  nobili  dello  stile  greco  e ro- 
mano sono  state  già  tante  volte  ripetute  da  noi,  che  sarebbe  da 
vero  una  noja  troppo  grande  per  me  di  dormire  sotto  una  tale 
tomba.  Lo  stile  bizantino,  benché  non  senza  pregj,  non  ha  per 
me  quelle  vaghezze,  come  il  così  detto  gotico.  E così  mi  risolsi 
a fare  uno  schizzo  in  quel  genere.  Lo  feci  correggere  dal  pro- 
fessore Tfosner  (i)  delia  nostra  academia,  ed  ormai  i scalpellini 


fi)  L’architetto  Carlo  Roesner,  nato  a Vienna  nel  1804,  morto  a Steyr 
(Alta  Austria)  nel  1869,  autore  della  chiesa  di  Carolinenthai  presso  Praga 
e di  Diaeovat  (Croazia). 


sono  all * opra.  S * ella  fosse  a Vienna  mi  avrebbe  potuto  ajutare 
coi  suoi  lumi.  — Cosa  pensate  del  Gotico  e del  Renaissance  ? 

Quello  ch'Ella  mi  scrive  relativo  al  quadro  del  Moretto , che 
si  sta  vendendo  a ‘Brescia,  ni  interessa  molto  ; purché  non  venga 
a passar  in  paesi  esteri  ed  esser  sepolto  nel  castello  d’un  Lordo 
inglese. 

Aggiungo  a questa  lettera  un  biglietto  di  Banco  di  ioo 
fiorini  ossia  300  L.  a.,  per  tacitare  il  mio  vecchio  debito,  rin- 
novando nelListesso  tempo  a Lei  mio  compiacentissimo  e disinte- 
ressatissimo procuratore,  li  miei  più  fervidi  ringraziamenti. 

Sprenger  e la  mia  moglie  vi  rendono  i saluti. 

Ransonnet 


Adunanza  del  5 Aprile. 


Legge  il  socio  prof.  A.  Cozza glio  la  seguente  memoria 
sul  tema:  Valore  e modalità  degli  spostamenti  della  regione 
veneta  in  confronto  della  lombarda , che  per  voto  dell’ aca- 
demia  si  publica  integralmente. 

L egregio  mio  maestro,  il  prof.  Taramelli,  in  una 
conferenza  tenuta  nel  '94  a Genova,  in  occasione  del  primo 
Congresso  geografico  (sulla  Valle  del  Po  nell’  epoca  qua- 
ternaria) dopo  aver  magistralmente  parlato  degli  anfiteatri 
morenici  e dei  fenomeni  che  ad  essi  come  conseguenza  im- 
mediata tennero  dietro,  soggiunge: 

« Non  possiamo  nemmeno  escludere  che  ancor  prima, 
ma  sempre  nel  quaternario,  sieno  intervenuti  movimenti  di 
masse  ancor  più  ragguardevoli,  in  vario  senso  ed  in  misura 
varia  anche  a brevi  distanze;  movimenti  da  rilevarsi  con 
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uno  studio  esatto  dell’  andamento  dei  terrazzi  orografici  e 
della  altitudine  relativa  delle  alluvioni  interglaciali.  — Ma 
un  simile  studio  non  venne  ancora  fatto;  nemmeno  nelle 
aree  dei  bacini  lacustri,  alla  formazione  dei  quali  non  si 
può  a priori  escludere  che  abbiano  contribuito  siffatti  mo- 
vimenti, coi  quali  si  andava  compiendo  la  disposizione  delle 
masse  dopo  il  grande  disturbo  prodotto  dal  sollevamento 
postpliocenico.  E nemmeno  si  potrebbe  negare  la  probabilità 
che  la  distribuzione  delle  attuali  aree  sismiche  nelle  regioni 
alpine  e nelle  porzioni  della  Valle  padana,  che  sono  più 
frequenti  sedi  di  terremoti,  si  connetta  con  questo  progres- 
sivo adattamento  delle  infrante  masse  a nuove  condizioni 
di  equilibrio  » . 

Orbene,  la  regione  benacense  posta  a cavaliere  del 
Veneto  e della  Lombardia  e,  fin  dall’epoca  liassica,  sede  di 
fenomeni  sempre  più  accentuati  che  finirono  col  dare  alle 
due  sponde  opposte  delle  fìsonomie  geologiche  così  radical- 
mente diverse;  là  ove  già  da  tempo  l’illustre  Stoppani  aveva 
intravvisto  quella  linea  in  cui  finisce  il  bradisismo  discen- 
dente della  parte  orientale  della  valle  del  Po,  ed  incomin- 
ciano gli  antichi  sollevamenti  lombardi  ; tale  regione  ancora 
sì  poco  conosciuta  e di  sì  alta  importanza  geologica,  appunto 
per  il  fatto  di  queste  diverse  abitudini  delle  due  sponde  ai 
lenti  spostamenti^  assume  per  la  storia  dell’epoca  quaternaria 
una  speciale  importanza,  offrendo  forse  la  più  bella  pagina 
per  quello  studio  che  il  Taramelli  dice  non  ancora  fatto. 

Senonchè,  mentre  l’idea  dell’abbassamento  del  Veneto 
venne  sempre  più  confermandosi  in  modo  da  essere  ormai 
un  fatto  acquisito,  l’idea  del  sollevamento  della  Lombardia, 
almeno  in  parte  deve  essere  accettata  con  riserva  , come 
pure,  a parer  mio,  deve  essere  modificata  alquanto  quell’altra 
idea  che  fa  del  Benaco  un  limite  netto  e preciso  di  tali 
diversi  fenomeni  bradisismici. 
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Val  dunque  la  pena  di  occuparsi  di  tale  argomento;  ed 
io  che  da  anni  vado  pazientemente  raccogliendo  fatti  e fa- 
cendo osservazioni,  tento  oggi  questo  breve  ed  insufficiente 
studio  geologico,  non  già  per  fissare  una  pietra  che  non 
dovrà  essere  mossa,  ma  per  abbozzare,  anche  sbagliando, 
una  seducente  questione,  affinchè  altri,  sia  per  critica,  sia 
per  ulteriori  studi,  possa  svolgere  meglio  1’  argomento. 

Devo  però  innanzi  tutto  premettere  come  lemma  una 
questione  importante  e non  ancora  troppo  studiata,  e cioè, 
che  quando  si  è in  presenza  del  fatto  d’  uno  spostamento 
d’ una  regione  in  confronto  d’ un’  altra,  come  è facile  in 
geologia  il  constatare  di  quanto  fra  di  loro  siansi  spostate, 
altrettanto  è difficile  il  definire  se  si  tratti  della  regione 
inferiore  che  siasi  staccata  dalla  superiore  discendendo, 
oppure  della  superiore  che  si  sia  innalzata,  o che  al  fatto 
dello  spostamento  abbiano  cooperato  i due  moti  nello  stesso 
tempo  od  in  tempi  diversi;  — e questo  avviene  poiché,  dopo 
le  magistrali  opere  della  scuola  di  Vienna,  è ormai  provato 
che  il  livello  del  mare  è soggetto  a variazioni  assai  supe- 
riori a quelle  che  la  più  audace  ipotesi  avrebbe  potuto  a 
priori  immaginare. 

Edoardo  Suess,  dando  molto  valore  al  fatto  delle  grandi 
estensioni  di  continenti  poco  o punto  disturbati  come  la 
Russia,  il  Sahara,  il  Colorado  ecc.  ove  si  vedono  gli  strati 
tutti  orizzontali  stendersi  senza  pieghe  sopra  regioni  ster- 
minate, e rimarcando  il  contrasto  di  questi  cosidetti  tavolieri 
colle  catene  montuose,  che,  quali  rughe  contorte  ed  affasciate 
si  stendono  sulla  superfìcie  del  globo  in  linee  raccordabili 
e formanti  un  unico  sistema  di  spostamenti,  definì  i tavo- 
lieri come  regioni  rimaste  al  loro  posto  originario  di  for- 
mazione; e siccome  poi  questi  tavolieri  si  trovano  ad  altezze 
ragguardevoli  sul  livello  del  mare  attuale,  ne  viene  perciò 
che  — non  il  terreno  di  quegli  altipiani  si  è sollevato,  ma 
bensì  il  mare  si  è abbassato  ai  loro  piedi.  — Inoltre,  essendo 
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questi  stessi  altipiani  coperti  da  formazioni  che  si  rivelano 
come  depositi  di  mare  profondo,  bisogna  ammettere  talora 
anche  migliaia  di  metri  d’acqua  sopra  tale  superficie  di 
antiche  zone  abissali  per  ricostituire  i primitivi  oceani. 

Enorme  è quindi  il  valore  degli  spostamenti  del  livello 
del  mare  in  base  a tale  ipotesi; — ed  è con  una  certa  dif- 
fidenza che  si  accoglie  quest’opinione,  sebbene  essa  si  pre- 
senti suffragata  da  un  numero  stragrande  di  fatti,  ed  offra, 
non  una  regione,  ma  tutta  la  superficie  terrestre  in  sua. 
testimonianza. 

Infatti,  ad  onta  dell’opinione  talvolta  contraria  dei  na- 
turalisti, noi  siamo  abituati  da  secoli  a considerare  il  mare 
come  il  piano  di  riferimento  delle  livellazioni  geodetiche: 
concepiamo  quella  immensa  superficie  come  un  livello  fisso 
che  non  possa  risentire  i moti  per  noi  poco  importanti  e 
poco  noti  dei  continenti,  ed  abituati  a constatare  che  ove 
si  osservi  l’avanzarsi  od  il  ritirarsi  d’ una  spiaggia,  ivi  è 
la  terra  e non  il  mare  che  si  sposta;  — il  naturale  con- 
vincimento è certo  per  la  invariabilità  o la  poca  invaria- 
bilità di  questo  livello;  — convincimento  che  implica  quasi 
un  bisogno  del  nostro  pensiero  di  veder  nell’ordine  generale 
delle  cose  qualche  parte  di  invariabile  ed  assoluto  a cui  ri- 
ferire i sempre  più  complessi  fenomeni  che  si  vanno  sco- 
prendo. 

Ma  il  buon  senso  che  fu  già  caposcuola,  a dirla  col 
Giusti,  ora  è morto  da  tempo,  perchè  la  scienza  parricida 
curiosa,  vi  si  è sostituita  preparandoci  assai  sovente  delle 
sorprese.  — Leonardo,  e con  lui  i primi  fondatori  della 
scienza  geologica,  innanzi  al  fatto  delle  petrifìcazioni  marine 
rinvenute  a grandi  altezze,  posero  il  dilemma:  o il  mare 
una  volta  era  lassù,  o la  regione  si  è innalzata;  e cosi  posta 
la  questione  era  scevra  di  preconcetto  ed  aveva  in  germe 
tutto  il  possibile  svolgimento.  Ma  poi,  impressionati  dal  fatto 
degli  strati  che  specie  nelle  Alpi  attestano  il  più  profondo 
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sconvolgimento  della  crosta  terrestre,  e portano  alle  vette 
agghiacciate  i sedimenti  delli  antichi  oceani  raddrizzati  e 
schiacciati  a guisa  di  enormi  ventagli;  impressionati  dalla 
forza  irrompente  dei  vulcani,  che,  come  quello  di  Timboro, 
scuotono  e spargono  di  ceneri  una  ragguardevole  parte  del 
mondo,  constatando  sempre  più  antiche  lave  qua  e là  in 
masse  enormi  distribuite  pei  monti  ed  attribuendo  ad  esse 
la  causa  dei  grandi  spostamenti,  il  concetto  dell’  invariabi- 
lità del  livello  marino  ebbe  il  sopravento  e si  fissò  nelle 
menti.  — E qui  è forse  il  caso  di  vedere  un  fatto  etnico 
pesare  assai  sulla  bilancia  del  pensiero  scientifico,  cioè  il 
fatto  dell’aggruppamento  dei  primi  studiosi  attorno  alle  Alpi 
ed  al  Mediterraneo  ove  ferve  il  vulcanismo,  e la  crosta  ter- 
restre è più  che  altrove  disturbata. 

Questo  frastagliamento  di  coste  ed  elevarsi  di  montagne 
che,  come  è noto,  fu  una  si  potente  causa  del  convenire  dei 
popoli  e dello  sviluppo  della  civiltà,  contribuì  a sua  volta 
a sviluppare  in  questi  popoli  dei  geologi  con  tendenze  plu- 
tonistiche;  — e ben  diversamente  si  sarebbe  orientato  il 
pensiero  scientifico  se  fossimo  nati  e cresciuti  su  quegli 
ampi  tavolieri,  là  dove  la  terra  mostra  la  sua  tranquillità 
scolpita  non  solo  nel  paesaggio  ampio  e monotono,  ma 
altresì  nelle  viscere,  coi  suoi  enormi  strati  orizzontali  che 
rivelano  le  più  sterminate  antichità. 

Ma  le  facilitate  comunicazioni,  lo  svolgersi  delle  cogni- 
zioni geografiche  e la  costanza  nordica  di  tanti  viaggiatori, 
portarono  nel  campo  del  pensiero  anche  queste  immense 
uniformità  nel  tempo  e nello  spazio,  ed  esse  instillarono 
il  dubbio  sull’idea  dell’invariabilità  del  livello  del  mare  che 
il  comune  consenso  aveva  accettata. 

L’oceano  può  cambiare  il  suo  livello,  dicono  i pensatori 
del  Nord,  quindi  può  invadere  continenti  od  abbandonarli 
e mutare  aspetto  alle  forme  geografiche. 


74 


Dunque,  ecco  il  vecchio  problema  dei  sollevamenti  forse 
tradotto  in  quello  dell’ abbassamento  oceanico,  ecco  quindi 
i grandi  tavolieri  forse  atteggiarsi  a capisaldi  della  grande 
livellazione  geologica. 

Considerata  un  po  davvicino  la  questione,  specie  alla 
stregua  della  nuova  geologia  e della  meccanica  moderna, 
si  vede  tosto  che  la  superfìcie  del  mare,  non  è altro  che 
una  superfìcie  equipotenziale , la  quale,  dovendo  essere  nor- 
male alla  risultante  delle  forze  cosmiche  in  ciascuno  dei 
suoi  punti,  può  quindi  scostarsi  assai  da  quella  forma  geo- 
metrica di  ellissoide  di  rotazione  che  comunemente  si  con- 
cepisce quale  forma  del  nostro  pianeta,  e dal  cui  livello 
sporgono  i continenti. 

E come  periodicamente  questo  livello  si  sposta  innal- 
zandosi per  seguire  la  luna  nel  suo  moto,  cosi  esso  deve 
spostarsi  nei  lenti  moti  delle  masse  continentali,  e stabil- 
mente ne  deve  risentire  l’influenza. 

Si  ammassa  quindi  l’acqua  intorno  ai  grandi  continenti, 
tendendo  a risalirne  le  coste,  e si  sposta  abbassandosi  in 
relazione  a queste  coste  verso  l’alto  oceano  ove  non  esistono 
masse  attraenti  ; — quindi  se,  meccanicamente  parlando,  il 
mare  è un  sol  livello  perchè  superficie  equipotenziale,  geo- 
metricamente considerato,  presenta  spiaggie  più  o meno  alte 
sulla  superfìcie  dell’ellissoide  di  rotazione,  secondochè  queste 
sono  appartenenti  a masse  continentali  più  o meno  elevate 
ed  estese.  — Risulta  quindi  che  le  isole  dell’alto  oceano 
sarebbero  più  vicine  al  centro  della  terra  che  non  le  spiagge 
continentali,  e ciò  è provato  anche  dall’accelerazione  del 
moto  del  pendolo  ivi  osservata. 

E seguirebbe  anche,  che  se  per  ipotesi  un  continente  si 
elevasse  d’  una  data  quantità  sull’  attuale  suo  livello,  por- 
tando alla  luce  vasti  e massicci  altipiani,  anche  l’oceano 
dovrebbe  in  parte  effettuare  questa  ascensione  quale  marea 
permanente,  attratta  dalla  nuova  massa  innalzata  ; sicché 


àir  osservatore  che  volesse  misurare  il  nuovo  livello  della 
terra  rispetto  alla  sua  primitiva  posizione,  (se  tal  livellazione 
fosse  riferita  al  mare  ritenuto  invariabile)  ne  risulterebbe 
un  innalzamento  assai  inferiore  al  reale. 

Mostrato  quindi  quanto  possa  essere  relativo  il  noslro 
criterio  altimetrico,  e di  quanto  si  possa  sbagliare  giudicando 
del  sollevamento  d’una  regione,  entriamo  nel  nostro  speciale 
argomento,  al  quale  come  lemma  ho  creduto  opportuno 
premettere  queste  idee  che  spero  utili,  — non  fosse  altro 
che  per  far  capire  quanto  sien  difficili  gli  apprezzamenti  e 
le  conquiste  della  verità  in  questa  selva  aspra  e forte  dei 
fatti  geologici  — e per  prevenire  1’  eletto  uditorio  che  il 
lavoro  fatto  non  è altro  che  un  tentativo,  uno  di  quei  tanti 
conati  dal  complesso  dei  quali  per  successive  approssima- 
zioni si  giunge  alla  verità. 

Studiando  il  regime  dei  fiumi  e le  varie  pendenze 
presentate  dagli  alvei  si  osserva  il  fatto  costante  che  le 
pendenze  di  questi  diminuiscono  da  monte  a valle  e van 
fondendosi  coll’orizzontale  del  bacino  di  scarico,  per  mo- 
dochè  si  possono  sovente  concepire  come  seguenti  una  pa- 
rabola dell’ennesimo  ordine,  tangente  all’ orizzontale  nel 
punto  della  foce  ed  avente  i’asse  verticale;  — questa  curva, 
varia  di  ordine  e di  parametro  secondo  i mille  casi,  dicesi 
profilo  di  compensazione,  ed  è quello  che  presentano  anche 
molti  conoidi  di  deiezioni  torrentizie,  ove  dallo  sbocco  delle 
gole  al  lontano  confluente,  diminuiscono  le  pendenze  e con 
esse  la  mole  dei  materiali  fluitati. 

Verso  questa  forma  voluta  dalle  leggi  dell’idrodinamica 
dovrebbero  convergere  tutti  i pendìi  plasmati  dalle  acque  nei 
lento  corso  dei  secoli;  ed  appunto  noi  vediamo  le  regioni 
più  antiche  come  ad  es.  l’Australia  od  il  Canadà  presentar 
forme  blande  e pianeggianti  di  alture,  ove  uno  sterminato 
numero  di  secoli  è trascorso  sulla  regione  immobile  e 
passiva. 


76 


È il  paesaggio  che  fa  presentire  più  di  tutti  l’antichità 
e quasi  la  stanchezza  di  questa  vecchia  terra. 

E noi  pure  l’abbiamo  nelle  prealpi  questo  paesaggio; 

— esso  però  non  è integro,  continuo  ed  opprimente  nella 
sua  grande  monotonia,  ma  tutto  squarciato  e solcato  dalle 
nostre  valli,  per  modo  che  queste  ci  si  mostrano  talora  con 
evidenza  scolpite  in  esso.  Là  i profili  di  compensazione  ab- 
bondano, e dalle  alte  cime  che  sovrastano  scendono  placide 
le  chine  fondendosi  cogli  altipiani  talora  sparsi  di  paeselli. 

— Lumezzane,  Navono,  Levrange,  Borno  ecc.  ne  son  bel- 
lissimi esempi. 

Ebbene,  se  questa  regione  pianeggiante  un  giorno  ha 
esistito,  ivi  saranno  scorsi  dei  fiumi,  i quali  appunto  per  la 
mite  pendenza  avranno  solcato  quelle  conche  con  minor 
impeto  degli  attuali,  e di  quelli  ora  si  dovranno  trovare  li 
avanzi.  — Appunto,  ed  è precisamente  da  questo  fatto  ch’io 
piglio  le  mosse  per  il  difficile  cammino. 

Sulla  collina  di  S.  Bartolomeo,  sovrastante  a Salò,  ve- 
diamo che  sopra  la  scaglia  rossa  cretacea  formante  la  massa 
principale  del  colle  sta  un  conglomerato  costituito  da  ciot- 
toli e scheggie  varie  di  mole  e di  natura  con  una  grande 
prevalenza  di  elementi  calcarei  delle  rocce  vicine,  nonché 
del  bacino  della  Valsabbia,  il  quale  fornisce  anche  rari  ciot- 
toli porfirici.  — Questa  roccia  clastica  compatta  si  stende 
sopra  tutto  faltopiano  formando  un  ammasso  di  oltre  cento 
metri  d’altezza,  talora  con  stratificazione  evidente  e talora 
in  forma  di  dirupi  che  spingonsi  fin  quasi  alla  cima.  — Ma 
questo  deposito  non  è solo  ed  isolato  quale  oasi  in  mezzo 
a regioni  affatto  dissimili,  poiché  se  valichiamo  la  vailetta 
dei  Ri,  sullo  sperone  di  roccia  bianca  neocomiana  che  segue 
quasi  a picco  il  Chiese  nel  suo  tratto  dalla  Corona  a Collio 
di  Vobarno,  troviamo  di  nuovo  questo  conglomerato  non  solo 
di  fronte  alla  collina  di  S.  Bartolomeo,  ma  altresi  lungo 
tutto  l’orlo  della  rupe  prospiciente  la  Valsabbia. 
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Pensando  che  tale  formazione  contiene  ciottoli  indub- 
biamente fluitati  e che  dessa  è sormontata  da  un  deposito 
di  argille  e di  sabbie  con  fossili  marini  di  uno  degli  ultimi 
piani  geologici;  con  tutta  evidenza  constatiamo  che  l’antico 
iittorale  è oggi  ad  oltre  600  metri  d’altezza  e che  vallate, 
fiumi  e laghi  vi  sono  come  incassati,  come  sprofondati  in 
questo  antico  paesaggio  lombardo.  Diamo  ora  uno  sguardo 
alla  Valsabbia  e vedremo  una  serie  di  vasti  altipiani  sten- 
dersi a questa  altezza  all’incirca,  permodoehè  chi  percorresse 
quella  valle  tortuosa  riporterebbe  di  essa  un’  impressione 
ben  definita,  e cioè  quella  d’  un  solco  scavato  dalle  acque 
in  una  preesistente  regione  pianeggiante,  ficco  la  valle  di 
erosione. 

Veniamo  ora  verso  occidente  ed  al  melanconico  pae- 
saggio carsico  di  Serie  forato  da  tante  doline  noi  vediamo 
succedere  i meno  brulli  paesaggi  della  Valtrompia  in  cui  da 
Collio  fino  a Lumezzane  si  ripete  il  fenomeno  dell’incisione 
della  Valle  in  una  regione  ampia  di  cui  ora  non  rimangono 
che  gli  avanzi  qua  e là  su  per  le  chine;  — Evidentissimo 
sopratutto  è il  piccolo  altopiano  rimasto  tra  due  vallette 
presso  le  sorgenti  del  Garza,  sul  passaggio  da  Lumezzane 
ad  Agnosine. 

Ma  ad  occidente  del  Mella  viene  in  nostro  aiuto  un 
fatto  rimarchevole  che  vediamo  poi  ripetersi  fin  quasi  al 
lago  di  Como,  e cioè  il  salto  stratigrafìco  delle  formazioni 
secondarie  superiori  che  traggono  con  sè  anche  i piani  ter- 
ziari compreso  il  pliocene. 

E già  sopra  Villa  di  Cogozzo  si  vedono  chiaramente 
inarcarsi  gli  strati,  e dalla  posizione  pressoché  orizzontale 
cha  avevano  nell’uscire  dalla  Valtrompia,  passare  d’un  tratto 
ad  una  posizione  fortemente  inclinata  e cioè  di  70®  all’oriz- 
zonte. — Questo  motivo  stratigrafico  che  vediamo  ancor  più 
chiaramente  nelle  valli  di  Gussago  e di  Ome  si  mantiene 
anche  verso  il  lago  d’Iseo,  e se  le  testate  di  Provaglio 
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non  seguono  tale  andamento,  ciò  non  significa  eccezione, 
ma  bensì  squarciamento  di  questa  grande  curva  di  spro- 
fondamento. 

Poiché  osservando  la  direzione  dell’asse  di  quella  piega 
si  vede  che  essa  va  da  E a 0 e che  quindi  non  può  toccare 
le  rocce  di  Provaglio,  appartenendo  queste  invece  alla  pila 
di  strati  poco  disturbata  che  sta  a monte. 

La  continuazione  degli  strati  fortemente  inclinati  la 
troviamo  invece  a Borgonato.  Là  in  mezzo  alle  colline  mo- 
reniche troviamo  una  certa  spianata  ove  già  Ragazzoni  aveva 
osservato  gli  strati  liassici;  — questi  strati  non  sono  come 
quelli  di  Provaglio  dolcemente  inclinati  verso  N 0 ma  for- 
temente inclinati  a S come  quelli  di  Gussago,  permodochè  si 
mostrano  in  relazione  con  essi. 

E più  ad  occidente  ancora  esiste  tale  curva  grandiosa 
della  prealpe  — poiché  dal  profilo  stesso  del  Curioni  — 
(profilo  orribilmente  disegnato,  e che  ora  dovrebbe  avere 
solo  un  valore  storico)  risulta  che  a S 0 di  Predore  sul  lago 
d’ Iseo,  la  serie  secondaria  superiore  si  ripiega  fortemente 
verso  la  pianura  quasi  precipitando,  mantenendosi  poi  tale 
motivo  stratigrafìco  simile  a quello  di  Gussago  per  buon 
tratto  dalle  prealpi  bergamasche  e trasformandosi  poi  verso 
il  lago  di  Como  in  altro  che  qui  non  importa  esaminare. 

Non  sarebbe  però  così  importante  pel  nostro  argomento 
questo  fatto  se  non  fosse  accompagnato  da  un  altro  di 
somma  importanza,  e cioè  dallo  spostamento  parallelo  degli 
strati  terziari  fino  al  pliocene;  — A Sale  di  Gussago  infatti 
si  osserva  il  conglomerato  miocenico  come  quello  della  Badia 
e di  S.  Bartolomeo  di  Salò,  dislocato  con  pendenze  di  70° 
gradi  e quindi  parallelo  agli  strati  della  grande  cascata  stra- 
tigrafica della  falda  delle  prealpi;  — il  qual  fatto  dinota 
che  tale  spostamento  avvenne  dopo  la  formazione  del  detto 
pliocene;  a tale  spostamento  prende  pure  parte  il  monte 
Orfano,  mentre  il  S.  Bartolomeo  di  Salò,  non  disturbato 
sembra  nella  sua  originaria  posizione. 
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Castenedolo  fra  questi  lembi  terziari  così  diversamente 
disposti  ha  una  posizione  a sé;  quantunque  facilmente  con 
essi  raccordabile;  — non  appartiene  al  lembo  non  disturbato 
e nemmeno  presenta  il  forte  dislocamento  .pedemontano. 

Evitando  per  ora  di  entrare  in  particolare  nella  que- 
stione, ci  limitiamo  a far  constatare  che  il  pliocene  di  Ca- 
stenedolo coi  suoi  cirripedi  coralli  ed  ostriche  rappresenta 
una  formazione  affatto  ìittoranea. 

Ora  se  il  pliocene  di  Castenedolo  che  occupa  un’altezza 
di  soli  140  metri  sul  livello  del  mare,  rappresenta  una  facies 
Ìittoranea,  è evidente  che,  confrontato  con  quello  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Salo  giacente  a 650  metri  d’altezza,  (ad  onta  che 
i due  depositi  non  sieno  dell’  identico  piano  pliocenico)  fa 
tosto  concludere  che  dopo  il  pliocene  la  nostra  pianura  — 
(o  per  dir  meglio  : quella  regione  antica  che  poi  doveva 
essere  la  nostra  pianura)  dovette  spostarsi  di  circa  500  metri 
in  confronto  della  montagna. 

Questo  spostamento  avvenne:  — se  poi  esso  consista 
in  un  abbassamento  della  regione  bassa,  oppure  in  un  sol- 
levamento  della  regione  montuosa,  è questione  che  lascie- 
remo indecisa,  sebbene  io  sia  inclinato  ad  ammettere  le  idee 
espresse  in  proposito  dal  Suess  nella  sua  classica  opera  — 
Antliz  der  Erde. 

In  questo  spostamento  non  ipotetico,  ma  reale  ed  in- 
contrastabile, il  piede  della  prealpe  fu  travolto  e fortemente 
ripiegato  verso  la  pianura,  formando  la  cosidetta  « cascata 
stratigrafica  »>  e traendo  con  sè  i depositi  terziari. 

Stopparli  pure  conosceva  questo  fatto  e lo  spostamento, 
(da  lui  chiaramente  dichiarato  « sollevamento  »)  venne  valu- 
tato in  400  metri  — non  conoscendo  egli  ancora  il  deposito 
di  S.  Bartolomeo  di  Salò. 

Conseguenze  immediate  di  questo  spostamento,  ossia 
di  questo  grande  dislivello  avveratosi  fra  montagna  e pia- 
nura, fu  l’erosione  della  regione  alta  per  opera  delle  acque 
scorrenti. 
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Già  in  altro  lavoro  (1)  ho  messo  in  evidenza  questo  feno- 
meno ed  ho  descritto  come,  non  solo  i fiumi,  ma  anche  i 
ruscelli  siensi  trasformati  in  attivi  roditori  del  monte  per 
le  grandi  cascate  che  cosi  ne  risultarono,  dando  luogo  alle 
strette  e profonde  valli  ed  alle  forre  della  Lombardia,  incise 
in  una  regione  che  rivela  più  ampi  e ben  diversi  paesaggi 
scomparsi:  in  quel  lavoro  ho  pure  messo  in  evidenza  la 
origine  di  un  paesaggio  che  dissi  di  interrimento,  ossia  di 
quel  paesaggio  ameno  che  sta  alla  base  della  nostra  prealpe, 
dove  le  valli  si  allargano  e mandano  alla  pianura  speroni 
e colline  isolate.  — Qual’è  la  ragione  di  quelle  valli? 

Esse,  a parer  mio.,  non  sono  altro  che  valli  plioceniche, 
forse  anticamente  affluenti  al  mare,  le  quali  trovandosi  in 
quella  regione  che  poi  si  sprofondò  al  piede  della  prealpe, 
si  sprofondarono  pur  esse  e furono  invase  dall’interrimento; 
appunto  come  avviene  in  un  continente  che  s’ abbassa  e 
viene  invaso  dal  mare.  L’ erosione  attuale  e quaternaria 
non  può  spiegare  tanta  ampiezza  di  sbocchi,  nè  la  tectonica 
senza  erosione  può  spiegare  tante  accidentalità  di  colline. 

Ora  si  domanda  : fin  dove  s’ estende  la  regione  così 
spostata  in  confronto  della  prealpe  Lombarda?  Essa  occupa 
gran  parte  della  pianura  lombarda  e quasi  tutta  la  regione 
veneta  fino  all’Adriatico,  o per  dir  meglio  fino  alla  frattura 
peri-adriatica. 

Nelle  prealpi  veronesi  noi  non  constatiamo  il  salto  stra- 
tigrafico simile  a quello  di  Gussago,  ma  in  quelle  regioni 
montagna  e pianura  son  come  più  raccordate  da  antichi 
vincoli  stabiliti  dall’atmosfera  che  toglie  all’uno  per  dare 
all’altro,  tentandone  quasi  la  fusione;  un  semplice  sguardo 
alla  carta  geologica  del  Veronese  lo  dimostra. 


(t)  1 paesaggi  prealpini  e le  moderne  idee  della  geologia  continentale. 
— Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano  1899. 
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Là  la  prealpe  è una  regione  assai  poco  disturbata  dalle 
forze  orogenetiche,  li  strati  scendono  regolarmente  al  piano 
ed  in  essi  le  acque,  secondo  la  varia  resistenza  delle  rocce, 
incidono  valli  ; — cosi  concepita  la  prealpe  veronese  è una 
regione  plasmata  semplicemente  dall’erosione,  nella  quale 
1’  occhio  dello  studioso  non  vede  la  minaccia  di  formidabili 
vulcani  che  stanno  per  scoppiare,  nè  lo  sconvolgimento 
provato  da  antiche  forze  endogene,  oggi  piuttosto  dormenti 
che  morte,  ma  il  lento  abbassarsi  ed  il  secolare  scomparire 
di  una  regione  che  diede  alla  luce  sì  enorme  quantità  di 
basalto  e che  forse  per  tal  cagione  non  ha  ancor  ben  solide 
le  fondamenta. 

E certo  che  la  regione  ad  oriente  dell’Adige  è solcata 
dalla  linea  periadriatica  e che  trovasi  da  essa  come  divisa 
in  varie  zolle,  ove  si  verificano  fenomeni  di  genere  ben  di- 
stinto: nel  Luna  persiste  il  territorio  alto  come  quello  della 
preaipe  lombarda  colle  profonde  erosioni,  nell’altro  vi  pre- 
domina l’ interrimento  e trovasi  scolpito  a caratteri  chiari 
il  fatto  del  lento  abbassarsi. 

Constatato  quindi  tale  grande  spostamento  tra  la  prealpe 
lombarda  e la  sottostante  pianura,  compresa  la  regione  ve- 
neta, e spiegata  in  tal  modo  la  formazione  delle  valli  di 
erosione  profonde  ed  anguste,  che  coi  laghi  prealpini  danno 
alla  Lombardia  un  sì  spiccato  carattere,  vediamo  in  qual 
modo  la  prealpe  e la  pianura  d’allora  abbiano  man  mano 
assunte  le  attuali  fìsonomie. 

I fenomeni  concomitanti  a sì  grandiosi  spostamenti 
sono  d’una  tale  importanza  che  senza  iperbole  si  può  dire 
aver  essi  mutata  la  faccia  del  mondo. 

Così  l’Alpe  si  presentò  come  sopra  un  enorme  gradino 
di  cinquecento  metri  d’altezza,  le  cui  accidentalità  già  da 
tempo  scolpitevi  segnavano  la  strada  alla  nuova  idrografia. 

Ma  se  in  tal  gradino  noi  possiamo  ancor  oggi  investi- 
gare antiche  valli  plioceniche  e gii  antichi  pianori  dislocati, 
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nessun  fatto  però  ci  autorizza  a supporlo  talmente  solcato 
da  profondità  paragonabili  ai  fiords ; come  ammettevano  Pe- 
schel,  Stoppani  e Desor. 

E se  la  linea  benacense  in  questo  sistema  di  dislocazione 
rappresenta  uno  dei  punti  più  importanti  e degni  di  studio, 
rivelandosi  come  una  zona  di  massimo  sprofondamento, 
nemmen  per  questo  lago  però  possiamo  con  sicurezza  am- 
mettere la  formazione  di  una  insenatura  tanto  profonda  da 
poter  essere  chiamata  fiord. 

Ricordiamo  le  enormi  quantità  di  materiale  di  sfascia- 
mento della  anticlinale  del  Monte  Altissimo;  ricordiamo  le 
dolomiti  di  Limone  sotto  cui  vennero  a trovarsi  le  forma- 
zioni giuresi  e cretacee,  spintevi  da  una  forza  grandiosa  che 
dovette  far  cadere  grande  parte  delle  sovrastanti  masse; 
ricordiamo  il  colossale  denudamento  delle  vette  del  Monte 
Baldo,  e di  leggeri  comprenderemo  come  con  tutto  questo 
materiale  di  sfacelo  delle  montagne  benacensi,  sia  difficile 
ammettere  un  braccio  di  mare  libero  e netto  come  il  lago 
attuale. 

Non  fu  però  senza  conseguenze  la  nuova  e rilevante 
altezza  delle  Alpi,  poiché  colle  pendenze  degli  alvei  note- 
volmente aumentate,  i materiali  alpini  poterono  essere  tolti 
alle  loro  sedi  e travolti  al  piano  come  sabbie  già  prima  che 
il  ghiaccio  si  stendesse  sulla  regione. 

Il  primo  interrimento  della  valle  del  Po  è un  seguito 
delle  sabbie  plioceniche,  divenuto  poi  una  vera  irruzione  di 
materiale  per  la  sovraposizione  delle  due  cause  notorie:  il 
cambiamento  del  clima  secco  terziario  nel  clima  umido  qua- 
ternario, — e l’aumentata  pendenza  delle  valli. 

Si  formò  così  una  primitiva  pianura  della  quale  ancora 
restano  avanzi  negli  altipiani  a brughiera;  — e mentre  a 
quest’epoca  prima  dei  ghiacciai  si  ha  quasi  la  certezza  che 
il  lago  d’ Iseo  non  poteva  esistere  che  come  vallata  tutta 
piena  delle  notissime  alluvioni  ora  cementate,  un  notevole 
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fatto  attesta  invece  che  il  lago  di  Garda  era  per  lo  meno 
abbozzato. 

Questo  fatto  di  si  alta  importanza  nella  storia  delle 
nostre  regioni,  e da  me  già  notato  in  altro  lavoro  è stato 
messo  in  evidenza  dal  Penck,  il  quale  nella  primavera  del 
1896  scoperse  presso  lo  sbocco  del  Varone,  a sera  di  Arco, 
un  delta  interglaciale  dell’  antico  Benaco. 

L’ameno  contrafforte  della  montagna  che  sale  alla  val- 
lata di  Pranzo  e Ballino  presenta  alla  sua  base  le  note  cave 
di  pietra  tenera,  ossia  di  arenaria  dolomitica;  orbene,  quel 
deposito  arenoso  che  fin  dal  miocene  si  continua  con  la 
stessa  facies,  appartiene  ad  un’epoca  interglaciale,  e preci- 
samente alla  prima,  e rappresenta  una  formazione  subacquea 
lacustre,  un  delta  deposto  dal  fiume  Varone,  ovvero  da  quel 
fiume  Noce  ora  deviato,  che  secondo  il  Tarameli]’,  doveva 
scendere  per  la  valle  di  Molveno  nella  conca  benacense. 

Sopra  il  villaggio  di  Gavazzo  esiste  un  piano  di  argille 
che  segna  appunto  il  livello  del  lago  antico,  e questo  si 
trova  ad  un’altezza  dì  circa  120  metri  sopra  il  lago  attuale. 

Ma  qui  sorge  spontanea  una  domanda:  E quale  ostacolo 
tratteneva  a valle  il  lago  di  Garda?  Forse  una  montagna 
scomparsa?  forse  le  morene  antiche? 

E bensì  vero  che  l’antico  Benaco  non  era  come  l’attuale 
sì  ampio,  ma  ristretto  alla  sola  sua  parte  diritta  dal  Monte 
Baldo  che  proseguiva  fino  a Sirmione  e più  oltre  ancora  ; 
ma  tale  sperone  antico,  ora  del  tutto  abraso,  non  poteva 
da  solo  tener  sì  alto  il  livello  del  lago,  poiché  si  richiedeva 
anche  allo  sbocco  un  altopiano  a circa  180  metri  sul  mare: 
— dov’  era  dunque  tale  altopiano? 

E qui  siam  di  nuovo  al  dilemma:  o la  regione  lom- 
barda col  delta  del  Varone  si  è d’allora  innalzata  di  questi 
120  metri  circa  sull’ attuale  lago,  o la  regione  veneta  allo 
sbocco  si  è abbassata  di  tale  quantità.  — Ed  in  questo 
caso,  propendo  senz’altro  per  l’idea  dell’abbassamento  della 
regione  Veneta. 
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Dissi  che  r antico  Benaco  doveva  avere  un  livello  di 
circa  180  metri  sul  mare  attuale,  ed  ecco  a quella  quota 
circa  1’  antica  pianura  bresciana  rimasta  immobile  innanzi 
all’ abbassata  regione  orientale;  ecco  li  altipiani  di  Ca- 
priano,  di  Castenedolo,  di  Ciliverghe,  di  Bedizzole  costituiti 
del  più  antico  deposito  glaciale  schierarsi  in  armonia  colPal- 
titudine  del  supposto  lago  antico:  ed  ecco  la  continuazione 
di  tal  pianura  formare  allo  sbocco  del  Benaco  la  sponda 
ora  scomparsa.  Essi  sono  appunto  a circa  180  metri  sul 
mare  attuale  ed  è probabile,  anzi  certo  che  anche  sulla 
sponda  veronese  abbiano  avuto  i corrispondenti  a tali  altezze, 
formando  argine  al  lago;  e questo  si  deve  ammettere  per 
la  natura  stessa  dei  depositi  di  cui  sono  formati,  i quali, 
essendo  glaciali  e fluvioglaciali,  non  avrebbero  potuto  cosi 
formarsi  sopra  una  sola  sponda,  lasciando  1’  altra  assai  più 
bassa. 

Si  deve  quindi  ammettere  un  abbassamento  della  re- 
gione orientale  avvenuto  dopo  la  seconda  epoca  glaciale: 
e a tale  ipotesi  si  è pur  condotti  per  spiegare  i colli  isolati 
nella  pianura  che  dianzi  nominai;  e con  piacere  vidi  che  il 
collega  prof.  Cacciamali  propose  egli  pure  V ipotesi  d’ un 
abbassamento  della  pianura  al  piede  della  prealpe.  (1) 

l suaccennati  altipiani  di  Castenedolo,  Ciliverghe  ecc., 
sarebbero  dunque  li  avanzi  della  primitiva  pianura  bresciana 
formata  dalle  deiezioni  della  prima  invasione  glaciale,  stese 
sopra  i fondi  del  ritirato  mare  pliocenico. 

Questa  pianura,  che  ormai  tutti  i geologi  riconoscono, 
è molto  ferrettizzata  e presenta  nel  suo  sottosuolo  alluvioni 
fluvio-glaciali,  oppure  morene  cementate  costituenti  quel 
ceppo  o conglomerato  sì  evidente  a Castenedolo,  a Ciliverghe 
e lungo  il  Chiese,  e che  il  Paglia  e lo  Stoppani  dissero 
Villafranchiano,  ascrivendolo  al  pliocene  : mentre  il  Penck 


(1)  G.  B.  Cacciamali.  — Li  collina  di  Castenedolo, 
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forse  per  primo  riconobbe  in  esso  anche  li  avanzi  d’ una 
morena  e lo  disse  quindi  della  prima  epoca  glaciale. 

Il  conglomerato  di  Castenedolo  si  presenta  come  un 
alluvione  del  Chiese  più  o meno  cementata,  deposta  durante 
{'espansione  stessa  del  ghiacciaio,  quando  le  abbondanti  pre- 
cipitazioni ingrossavano  il  fiume,  e questo  non  poteva  river- 
sarsi nel  lago  di  Garda,  per  la  semplice  ragione  che  questo 
era  occupato  dai  ghiacci,  ed  anche  perchè  con  tutta  proba- 
bilità a quell’epoca  il  golfo  di  Salò  non  esisteva,  e quindi 
mancava  il  vicino  richiamo. 

Questi  avanzi  di  un’  antica  pianura  li  troviamo  pure 
insinuati  nella  Valsabbia  e meravigliosamente  rappresentati 
dalla  bellissima  conca  di  (Molo  e Preseglie,  solcata  con  tanto 
effetto  da  piccole  valli  di  erosione. 

E se  dalla  pianura  bresciana  ci  portiamo  verso  la  ber- 
gamasca, e di  là  verso  la  Brianza,  questi  avanzi  della  pia- 
nura primitiva  del  Po  li  troviamo  più  frequenti;  ed  è noto 
che  il  sottosuolo  della  pianura  bresciana  occidentale  lungo 
l’Oglio  è formato  dal  — ceppo  — mentre  la  pianura  orien- 
tale trovasi  al  di  sotto  dell’orizzonte  di  tale  deposito. 

Costiuisce  esso  Yalluvion  des  Plaleaux  dei  geologi  Fran- 
cesi, il  Deckenschotter  dei  Tedeschi,  il  Diluviale  aulico  degli 
Italiani,  e dovunque  si  vede  incisa  di  valloni  più  o meno 
ampi,  e talora  si  spaziosi  da  comprendere  vere  pianure  più 
basse,  che  stanno  come  incassate  tra  li  avanzi  di  pianure  più 
antiche  e più  alte. 

E il  tipo  frequente  della  pianura  padana  occidentale, 
specie  nella  sua  zona  pedemontana;  mentre  qui  da.  noi 
quattro  soli  piccoli  residui  stanno  a testimonio  di  essa;  e 
sul  Veneto  sembrano  mancare. 

Quale  è dunque  la  ragione  di  tal  fatto? 

Osserviamo  la  collina  di  Castenedolo,  nella  quale  per 
una  fortunata  combinazione  abbiamo  occasione  di  vederne 
quasi  integralmente  lo  spaccato,  e là,  dalla  rampa  scendente 
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verso  Montichiari  potremo  facilmente  constatare  che  gli 
strati  del  conglomerato  che  costituiscono  il  sottosuolo  del- 
l’altipiano, inclinano  visibilmente  verso  la  pianura  con  una 
pendenza  di  circa  22°  gradi  all’  orizzonte.  — Quei  grossi 
banchi  sono  squarciati  da  frequenti  fratture  e ci  rivelano 
chiaramente  che  dessi  tendono  a raccordare  due  regioni  che 
stanno  a differenti  livelli,  ossia  che  tendono  ad  abbassarsi 
verso  un  altro  piano  più  basso,  in  cui  là  pure  trovasi  lo  stesso 
deposito.  E anche  questo  una  specie  di  salto  stratigrafico, 
non  così  pronunciato  ed  importante  come  quello  di  Gussago, 
ma  al  pari  di  esso  significante,  poiché  rivela  il  secondo  gra- 
dino stratigrafico  della  pianura.  Indica  cioè,  che  la  pianura  a 
S.  E.  di  questa  linea  di  colli  si  è abbassata  ai  loro  piedi  e che 
quindi,  creandovi  un  salto  fortissimo,  ha  dato  occasione  e 
forza  alle  acque  di  incidere  la  porzione  di  altopiano  antico 
rimasto  alto  nella  sua  originaria  posizione. 

E noto  però  che  una  formazione  clastica  come  il  ceppo 
di  Castenedolo  può  essere  disposta  fin  dall’origine  con  una 
pendenza  anche  di  30°  all’orizzonte,  poiché  abbiam  tuttora 
mille  esempi  di  conoidi  in  via  di  cementazione:  ma  queste 
originarie  pendenze  son  collegate  a conformazioni  topogra- 
fiche del  sito,  e cioè  allo  sbocco  delle  vaili  da  cui  derivano; 
il  che  per  Castenedolo  non  può  stare,  essendo  quel  ceppo 
derivato  dal  Chiese  ed  essendo  invece  la  sua  pendenza  verso 
sud-est,  in  senso  discordante  colle  generatrici  della  conoide. 

E qui  si  può  tosto  domandare:  Se  questo  salto  è av- 
venuto, se  questa  pianura  si  è abbassata  ai  piedi  delle 
colline  pedemontane,  non  si  può  essa  ritrovare  più  in  basso 
nello  scavo  dei  pozzi? 

Appunto:  e qui  mi  fa  duopo  menzionare  il  pozzo  dei 
Quarti  alla  base  della  collina  di  Castenedolo,  che  alla  pro- 
fondità di  circa  10  metri  ha  attraversato  un  terreno  nerastro: 
il  cosidetto  Loess  dei  Tedeschi,  formazione  interglaciale  che 
oggi  in  tanti  siti  si  va  scoprendo  e che  si  riconosce  essere 
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un  vero  deposito  di  steppa.  Là  sotto,  v’e  quindi  una  pianura 
vecchia  sepolta;  e questa  pure  si  rinvenne  in  un  pozzo  alla 
Bolognina  presso  il  ponte  di  Bedizzole,  ove  a circa  28  metri 
di  profondità  si  trovò  il  ferretto  ed  il  conglomerato  come 
sull’  altopiano  di  Bedizzole. 

Ora  prendendo  le  quote  altimetriche  del  conglomerato 
sull’altipiano  di  Bedizzole  a 180  m.  e nel  pozzo  a 130  m. 
si  riscontra  una  differenza  di  cinquanta  metri  che  a mio 
parere  rappresenta  1’ abbassamento  della  regione  avvenuto 
nel  secondo  periodo  interglaciale. 

Questo  livello  del  conglomerato  è pure  rivelato  dal 
giacimento  visibilissimo  dei  Barconi  sul  Chiese  a sud  del 
ponte  della  Ferrovia,  la  qual  roccia  trovasi  essa  pure  a 
130  m.  sul  mare  come  quello  del  pozzo  della  Bolognina.  (1) 

Ora,  possiamo  noi  fissare  la  linea  del  salto  avvenuto? 
Sembrami  di  non  errare  dicendo  che  essa  taglia  la  pianura 
in  direzione  OSO-ENE  andando  dall’altopiano  di  Romanengo 
a quello  di  Capriano,  indi  di  là  per  Castenedolo  a Bedizzole, 
e tagliando  forse  la  sponda  del  lago  di  Garda  all’  incirca 
tra  Manerba  e Moniga.  Questa  circostanza  di  ordine  strati- 
grafico,  per  sé  stessa  difficile  da  rilevare,  la  espongo  però 
con  le  dovute  riserve,  rimandando  per  i particolari  ad  altro 
lavoro  che,  coll’egregio  amico  sig.  Nicolis  di  Verona,  stiamo 
componendo  sull’intero  sistema  del  lago  di  Garda. 

L’analisi  minuta  della  regione,  punto  per  punto,  rive- 
lerà forse  cose  nuove  ed  inaspettate  che  fors’anche  verranno 
in  parte  a modificare  le  idee  presenti,  ma  le  linee  generali 
dello  studio  spero  resteranno,  ed  è appunto  in  questa  spe- 
ranza che  oggi  le  faccio  note,  riferendomi  al  più  completo 
lavoro.  Ritornando  ora  al  nominato  salto  stratigrafìco  osservo, 


(d)  Per  non  ammettere  questo  salto  di  50  metri  avvenuto  nel  conglo- 
merato si  arrivò  perfino  a supporre  la  formazione  sotterranea  del  ferretto 
nel  pozzo  della  Bolognina!! 
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che  se  avvenuto  nel  secondo  periodo  interglaciale,  ha  dovuto 
tagliare  anche  Tantico  arco  morenico,  e cioè  l’arco  esterno 
ferrettizzato  che  va  da  Bedizzole  a Montichiari,  indi  a Car- 
penedolo;  ed  ecco  che  questa  linea  morenica  ha  un’impronta 
diversa  sui  due  lati  della  frattura.  A NO,  e cioè  a monte 
di  Bedizzole,  predomina  il  paesaggio  ferrettizzato,  e le  irru- 
zioni dei  materiali  dell’ultimo  ghiacciaio  vi  figurano  come 
eccezioni;  — a sud-est  di  tal  linea,  e cioè  verso  il  Ponte 
di  S.  Marco,  il  paesaggio  ferrettizzato  è come  mezzo  sepolto, 
e di  esso  non  si  vedono  che  i culmini  delle  colline,  che 
isolate  in  linea  continua  sporgono  dai  piano. 

Ora  veniamo  al  livello  del  lago  di  Garda  e sotto  l’an- 
tico livello  dei  180  metri  circa,  dianzi  constatato  portiamo  i 
90  metri  di  salto  avvenuto  dopo  il  2°  interglaciale  ed  avremo 
un  livello  a 90  metri  circa. 

E qui  avremo  una  seconda  stazione  del  Benaco,  alla 
quale  forse  corrisponderanno  spiaggie  e penisole  e delta  di 
cui  tuttora  potremo  rinvenire  le  tracce. 

È pericoloso  in  geologia  il  voler  provar  troppo  e il 
voler  far  convergere  tutti  i fatti  a sostegno  d’ un’idea;  e 
perciò  io  ben  mi  guarderò  dal  troppo  asserire;  ma  se  non 
m’inganno,  credo  che  da  Gardone  Riviera  fino  a Gargnano 
si  possano  rinvenire  le  tracce  di  antichi  delta  e spiagge.  — 
Ed  un  sito  che  conduce  a tale  idea  indipendentemente  dalle 
considerazioni  altimetriche  dianzi  esposte,  è quel  meravi- 
glioso spaccato  della  montagna  operato  dal  fiumicello  di 
Barbarano,  ove  le  morene  antiche  si  vedono  stendersi  sulla 
roccia  cretacea  fortemente  compressa  e spianata  alla  super- 
ficie, mentre  la  morena  ultima  sta  in  forma  di  bellissimo 
argine  inciso  a coronare  la  amena  ed  insieme  orrida  valle 
di  fronte  a Sarniga. 

Ma  torniamo  al  nostro  lago  antico.  Tali  morene  si  ve- 
dono solcate  da  vailette  di  erosione,  e le  deiezioni  di  queste 
spandersi  in  belli  altipiani  da  sopra  Barbarano,  fin  quasi  a 
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Gargnano;  se  poi  di  fianco  osserviamo  lo  scoscendimento 
operato  dalla  valle,  vi  vediamo  i materiali  disporsi  con  for- 
tissima scarpa  quale  si  conviene  non  ad  una  conoide  subacrea 
ma  ad  un  delta,  ossia  ad  una  deiezione  subacquea.  Tale 
sarebbe  il  delta  di  Barbarano  protendente  le  sue  deiezioni 
nel  lago  del  secondo  interglaciale,  quando  il  Chiese  scen- 
deva per  la  chiusa  di  Cazzane  nel  golfo  di  Salò  allora 
interrato. 

Sopraggiunsero  poi  i ghiacciai  delia  3a  espansione  e si 
formò  il  grandioso  apparato  morenico  che  tutti  sanno,  coi 
bellissimi  archi  di  Lonato,  Solferino,  Sommacampagna  e gli 
interni  minori  fino  alle  piccole  alture  di  morena  profondo 
della  Lugana. 

Ritiratosi  anche  questo  ghiacciaio  il  lago  si  trovò  ad  un 
livello  di  poco  superiore  all’  attuale , ma  questo  abbassa- 
mento non  avvenne  che  nella  parte  orientale;  — e ben  si 
vede.  Poiché  la  ferrovia  che  a Ciliverghe  taglia  l’altipiano 
antico  ed  a Lonato  fora  la  cerchia  principale  delle  morene, 
deve  discendere  dopo  Desenzano  verso  una  bassura  ove  il 
lago  trova  a Peschiera  la  , sua  uscita. 

Questa  deformazione  dell’apparato  morenico  pochissimo 
pronunciata  e forse  consistente  in  20  metri  al  più  fu  già 
osservata  dallo  Stoppani. 

Al  di  là  del  Mincio  la  regione  cambia  affatto,  i fiumi 
del  Veneto  incidono  soltanto  a monte  le  pianure,  indi  sono 
pensili  e. vaganti. 

Le  lagune  venete  hanno  il  fondo  solcato  da  alvei  ora 
oziosi  che  una  volta  portavano  fiumi,  e forse  il  bellissimo 
Canal  grande  di  Venezia  altro  non  rappresenta  che  la  foce 
del  Brenta. 

Tutti  questi  fatti  e moltissimi  altri  ancora,  già  dal 
Brocchi  e dal  Lombardini  constatati  ed  ora  sì  bene  inter- 
pretati dallo  Stella  e dal  Taramelli,  conducono  all’idea  del- 
l’abbassamento della  regione  Veneta,  il  quale  abbassamento 
venne  calcolato  in  un  decimetro  al  secolo  all’  incirca. 
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Questo  lento  abbassamento  lotta  quindi  col  delta  del 
Po  e deir  Adige  e ne  ritarda  1?  avanzarsi  in  mare:  e dai 
Veneto  estendendosi  poi  alla  costa  dalmata  e di  là  all'Arci- 
pelago, trasformò  un  antico  continente  in  quel  insieme  di 
isole  e di  penisole  sì  frastagliato. 

A confermare  tali  idee  vennero  poi  due  fatti  di  grande 
importanza:  1.  Il  rinvenimento  della  torba  a 116  metri  sotto 
il  suolo  di  Venezia:  ora,  essendo  la  torba  un  deposito  che 
non  può  formarsi  se  non  alla  superficie,  il  suo  rinvenimento 
a 116  metri  sotto  il  mare,  prova  indubbiamente  un  lento 
abbassamento  del  suolo  con  sovrapposizione  di  alluvioni, 
2.  11  rinvenimento  di  ossa  di  ippopotami  nell’isola  di  Candia, 
il  qual  fatto  prova  l’antico  collegamento  di  quell’isola  al- 
T Asia  minore,  dalla  quale  derivavano  i grandi  fiumi  che 
potevano  albergare  tali  animali. 

Ed  ora,  chiudendo  questo  breve  abbozzo  d’una  questione 
sì  difficile  e sì  bella,  auguro  che  questi  studi  sieno  sempre 
più  proseguiti  e coltivati  e che  la  modesta  opera  mia  non 
sia  senza  frutto. 

Nella  topografia  dei  laghi  lombardi  è notevole  il  fatto 
della  grande  diversità  di  livello  che  esiste  tra  il  lago  di 
Garda  alla  quota  65  — e gli  altri  tre  principali  situati  a 
livelli  poco  differenti  fra  loro:  «—  il  lago  dMseo  a 185,  il 
lago  di  Como  a 199  e il  Maggiore  a 194. 

La  poca  differenza  esistente  fra  questi  tre  ultimi  livelli 
può  dipendere  solo  dalla  maggiore  o minore  incisione  ope- 
rata dall’ emissario  nella  regione  allo  sbocco;  ora  se  pren- 
diamo per  livello  medio  la  quota  190,  è invece  evidentissima 
la  differenza  di  125  metri  esistente  tra  questi  ed  il  lago  di 
Garda.  Nè  fenomeni  glaciali  nè  idraulici  possono  dar  luogo 
a siffatto  abbassamento,  e questo  non  può  essere  spiegato 
che  colla  disposizione  topografica  stessa  della  regione  che 
accoglie  il  bacino. 
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Considerato  poi  che  pure  ad  una  quota  di  poco  inferiore 
al  190  noi  abbiamo  anche  li  altipiani  tra  il  lago  di  Garda 
ed  il  Chiese  con  la  stessa  fìsonomia  di  quelli  dello  sbocco 
del  Sebino,  tali  nozioni  puramente  topografiche  son  come 
base  e conclusione  insieme  dei  fatti  geologici  descritti;  con- 
fermano cioè  che  la  sponda  veronese  si  è abbassata  e con 
essa  il  lago. 

Tale  abbassamento  però,  non  sembra  aver  tanto  pro- 
gredito dopo  Tultimo  periodo  glaciale,  almeno  per  le  regioni 
veronesi  attigue  al  lago,  poiché  dall’ispezione  delle  curve  ipso- 
metriche  delle  morene,  non  si  scorge  un  sensibile  dislivello, 
ma  le  altezze  di  200  metri  si  mantengono  quasi  costanti  da 
Lonato  a Cavriana,  indi  riprendono  a Castelnuovo. 


Adunanza  del  30  Aprile. 

Son  corsi  nove  anni  da  quando  il  d.r  Tosana  ed  il 
prof.  Piatti  ed  i medici  Anseimi  e Lombardi  ci  portavano 
preziose  informazioni  ed  auguri  di  bene  intorno  alla  potente 
polla  termale  che  scaturisce  di  sotto  le  acque  dolci  del  Garda 
presso  Sermione. 

I consigli  del  prof.  Piatti  e Y opera  intelligente  del 
cav.  Piana  riuscirono  dibatti  ad  isolare  il  prezioso  zampillo 
e ad  elevarlo  incanalato  fino  al  sommo  del  bacino  lacustre, 
ove  sgorga  caldo  e copioso  farmaco  salutare  a sollievo  delle 
fisiche  infermità. 

Già  nell’amenissima  penisoletta  cara  a Catullo  ed  agli 
Scaligeri  sorse  per  impulso  del  prenominato  cav.  Piana  un 
grande  edificio  termale  a comodo  di  chi  vi  si  reca  per  salute. 
Nel  decorso  anno  1898  le  cure  idroterapiche  vi  ebbero  re- 
golare inizio  sotto  la  direzione  del  d.r  Giuseppe  Lombardi, 
medico  condotto  in  quel  comune,  che  con  sollecitudine  di 
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cui  gli  siamo  grati  ci  dà  notizie  statistiche  e terapiche  in- 
torno all'andamento  ed  all’esito  di  molte  malattie  di  cui  si 
ottenne  o si  tentò  la  guarigione  coll’uso  delle  mirabili  acque. 

Offriamo  qui  di  seguito  un  cenno  ridotto  alla  più  breve 
misura  delle  informazioni  forniteci  con  bella  dottrina  dal 
nostro  socio,  onde  la  lieta  parola  dei  risultati  ottenuti  suoni 
conferma  dei  felici  auguri  e promessa  di  più  fortunato 
avvenire. 

M.  - ARTROPATIE  SUBACUTE  E CRONICHE 

in  complesso  casi  N.  253  distinti  come  segue: 

N.  164  di  Reumatismo  'poliarticolare  subacuto  e cronico. 

Secondario  all’acuto.  — Guarigione  o miglioramento. 
N.  29  di  Pseudoreumatismo  infettivo  subacuto  o cronico. 

Secondario  ad  influenza. -Guarigione  o miglioramento. 

Secondario  a malaria.  — Miglioramento  leggero. 

Secondario  ad  infezione  tifica.  — Guarigione  pronta. 

Secondario  ad  infezione  blenorragica.  — Guarigione. 

Secondario  ad  infezione  celtica.  — Stazionarietà. 

N.  9 di  Reumatismo  detto  nervoso. 

Legato  ad  isterismo.  — Miglioramento  del  dolore  e 
nevrosismo  generale. 

Idrartrosi  intermittente.  — Guarigione  dei  postumi. 

Dolori  reumatoidi  di  natura  neurastenica.  — Non  si 
poterono  apprezzare  miglioramenti. 

Nevriti  periferiche  reumatiche.  — Diminuzione  o 
scomparsa  degli  edemi  delle  anestesie  e parestesie, 
aumento  della  forza  e dei  riflessi. 

N.  26  di  Reumatismo  parziale  legato  ad  infreddature,  traumi , 
senilità. 

Antichi  con  alterazioni  articolari  ed  ossee  od  endoar- 
teriose,  vantaggi  poco  apprezzabili  in  una  cura  ad  ec- 
cezione di  un  caso  ch’ebbe  effetti  benefìci  a distanza  di 
sei  mesi  senz’  altra  cura. 
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Recenti  per  infreddatura  o traumi  rilevante  miglio- 
ramento o guarigione. 

N.  9 di  Reumatismo  cronico  deformante . 

Antico  nella  fase  osteopatica.  — Stazionarietà. 

Meno  antico  nella  fase  artropatica.  — Non  guarigioni 
ma  miglioramenti  delle  semianchilosi,  dei  dolori  nonché 
delle  atrofie  muscolari  circostanti. 

N.  16  di  Artrite  gottosa  (varietà  deformante  e tofacea). 

Aumento  deireliminazione  dei  metaboliti  nitrogenati 
e dell’  urato  di  soda,  riacutizzazione  degli  accessi  in 
forma  più  mite,  o prolungata  la  intermissione  degli 
accessi,  miglioramento  delle  condizioni  generali. 

Mi  - DERMATOSI 

in  complesso  casi  N.  72  distinti  come  segue: 

Anomalie  funzionali: 

N.  1 di  Seborrea  dei  capo  con  qualche  pustola  di  acne  pun- 
tata sulla  faccia.  — Grande  miglioramento. 

Anomalie  della  distribuzione  sanguigna  : 

N.  2 di  Eritemi  da  sostanze  tossiche  (ab  ingestis).  — Guari- 
gione. 

N.  2 di  Orticaria  cronica  (catarro  gastrico-alcoolismo).  — 
Notevole  miglioramento. 

N.  2 di  Prurigo  (anemia-catarro  gastro  intestinale).  — Mi- 
glioramento. 

N.  2 di  Porpora  reumatica.  — Guarigione  in  12  bagni. 

Processi  infiammatori  : 

N.  1 di  Lichen  ruber  acuminatus  (in  vecchio  mangiatore  e 
bevitore  sempre  stato  sano  e forte). 

N.  1 di  Dermatosi  pellagrosa  (1°  stadio). 

N.  1 di  Psoriasi  volgare. 

N.  1 di  Psoriasi  boccale  e palmare  (sifilide  terziaria). 

N.  1 di  Pityriasis  rubra  o dermatite  exfolio. fica  cronica  (sog 
getto  scrofoloso). 
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In  questi  casi  non  si  poterono  rilevare  immediati*  ed 
apprezzabili  vantaggi. 

N.  16  di  Eczema  madidans  cronico  parziale  o generale.  — 10 
casi  migliorarono,  due  guarirono,  quattro  rimasero  sta- 
zionari. 

N.  23  di  Eczema  cronico  squammoso  parziale  o generalizzalo. 
— Cinque  guarirono,  diciotto  migliorarono. 

N.  4 di  Eczema  eri  te  ma  toso  cronico  scroto  perineale  o genito 
crurale.  — Miglioramento. 

N.  3 di  Eczema  seborroico  del  cuoio  capelluto.  — Due  miglio- 
rarono, uno  guari. 

N.  1 di  Eczema  facciale  seborroico  in  alcoolista.  — - Migliora- 
mento. 

N.  2 di  Acne  rosacea  (forma  venosa  del  naso  e parti  limi- 
trofe-alcoolismo).  — Miglioramento. 

N.  1 di  Acne  rosacea  (forma  arteriosa  in  donna  nel  resto 
sana).  — Stazionarietà. 

N.  6 di  Acne  volgare  (pubertà,  anemia,  catarro  gastrico, 
malaria). 

Miglioramenti  nel  generale  e forma  cutanea. 

Dermatosi  parassitare: 

in  complesso  casi  N.  2 distinti  come  segue: 

N.  1 di  Pilyriasis  versicolor.  — Pronta  desquammazione  e 
guarigione  almeno  apparente  in  bagni  N.  12. 

N.  1 di  Alopecia  areala  (A.  Celsi)  in  soggetto  neuropatico. 
- — Nessun  risultato  immediato. 

###.  - FORME  NERVOSE 

in  complesso  casi  N.  33  distinti  come  segue: 

Morbo  di  Basedow  a forma  frusta  ( tachicardia , tremore , 
esoftalmo,  disturbi  gastro  instestinali  non  ipertrofìa  ti- 
roidea). — Colia  doccia  scozzese  diminuì  il  tremore, 
migliorarono  le  condizioni  generali,  ma  rimasero  sta- 
zionari gli  altri  sintomi. 


Neuraslenia  generale  (prevalenza  dei  sintomi  di  eccitabilità). 
— Effetti  palliativi. 

Isterismo  maschile.  — Non  si  poterono  apprezzare  miglio- 
ramenti sensibili  con  breve  cura. 

Isterismo  femminile  con  tendenze  melanconiche.  — Si  ebbero 
rilevanti  vantaggi  immediati,  poi  guarigione  almeno 
apparente. 

Nevralgia  crurale  riflessa  uterina.  — Miglioramento. 

Parestesie  ed  ischialgia  secondaria  ad  isterectomia  vaginale  per 
neoplasia  ed  isterismo . — Miglioramento  almeno  appa- 
rente delle  parestesie  ed  ischialgia,  si  seppe  poi  della 
recidiva  della  neoplasia  ed  esito  letale. 

Nevralgia  del  plesso  lombare  sinistro  in  operata  di  salpingo- 
ovariectomia  con  antiflessione  uterina.  — Non  si  po- 
terono apprezzare  reali  miglioramenti. 

Nevralgia  spermatica  secondaria  ad  or chio-par otite.  — Leg- 
geri vantaggi. 

Emiparesi  da  emorragia  cerebrale  antica. 

Emiparesi  da  embolismo  cerebrale  antico. 

Corea  postemiplegica. 

Morbo  di  Parkinfon  con  ateromasia  delle  arterie  periferiche. 

In  questi  quattro  casi,  per  quanto  gli  ammalati  stessi 
forse  suggestivamente  asserissero  di  sentirsi  migliorati 
non  si  poterono  rilevare  reali  vantaggi. 

Sclerosi  laterale  amiolrofica  con  conseguente  insufficienza  e 
stenosi  aortica.  (Sifilide?).  — La  cura  riuscì  palliativa 
per  quanto  riguardava  V eretismo  nervoso,  il  bagno 
caldo  generale  era  mal  tollerato,  di  gran  sollievo  invece 
la  doccia  tepida  a lieve  pressione. 

Sclerosi  dei  cordoni  posteriori secondo  stadio  tabico  in  pe- 
riodo di  sosta  ed  apparente  miglioramento.  (Sifilide  ed 
infezione  reumatica).  — Dopo  otto  bagni  tiepidi  e breve 
durata  diminuirono  i dolori  folgoranti  e gli  spasini,  si 
elevò  sensibilmente  il  tono  muscolare;  la  doccia  invece 


96 


per  quanto  debole  per  pressione  ed  indifferente  per 
temperatura  (35°  c.)  risvegliava  fatti  spastici  e dolorifici. 

Nevriti  periferiche  tossiche. 

Del  plesso  brachial  destro  (aleoolismo).  — Insigni- 
ficanti vantaggi  in  una  prima  muta  balneare,  miglio- 
ramento in  una  seconda,  guarigione  dopo  un  mese  da 
quest’  ultima. 

Delle  estremità  inferiori  (pseudotabe  alcoolica  inci- 
piente, sintomi  paretici,  diminuzione  delle  sensibilità, 
legger  grado  d’incoordinazione  deambulatoria).  — Gua- 
rigione quasi  completa  colla  doccia  scozzese. 

Nevralgie  e nevriti  dello  sciatico . Casi  N.  20. 

Secondarie  a reumatismo  muscolare  ed  articolare 
acuto  e cronico  ed  allo  pseudo-reumatismo  infettivo. 
Casi  N.  1 7.  — Migliorarono  rilevantemente  o guarirono 
le  forme  recenti  o senza  lesioni  nevritiche  apprezzabili; 
le  forme  croniche  con  atrofia  degenerativa  dei  muscoli 
e del  nervo  ritrassero  qualche  vantaggio  riguardo  ai 
dolori,  all’atrofìa,  alla  forza  e funzionalità  dell’  arto. 

Secondarie  ad  isterismo  ed  operazioni  praticate  sugli 
organi  genitali  muliebri,  casi  N.  2,  non  ritrassero  ap- 
prezzabili miglioramenti. 

Un  caso  secondario  ad  aleoolismo  non  potè  continuare 
la  cura  per  complicanze  gastro  intestinali  acutamente 
insorte. 

MV.  - POSTUMI  01  TRAUMI,  LUSSAZIONI,  FRATTURE 

in  complesso  casi  N.  14  distinti  come  segue: 

Lussazione  coxo-femorale  destra  ridotta  da  mesi  3 %.  Clau- 
dicazione e dolori  nella  regione  dello  sciatico.  — Dopo 
là  bagni  caldi,  dolori  scomparsi,  claudicazione  inap- 
prezzabile. 
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Distorsione  coxo-femorale  antica  complicata  ad  attacchi  artri- 
tici, claudicazione  e dolori  spontanei.  — Resta  la  clau- 
dicazione, scompaiono  i dolori. 

Distorsione  coxo-femorale  datante  da  sei  mesi,  dolori  nella 
regione  dello  sciatico  — Durante  la  cura  scemarono  i 
dolori. 

Distorsione  tibio  fibulo  astragalea  antica  da  tre  anni,  edema 
articolare  serotino,  quasi  impotenza  funzionale,  dolori 
spontanei  e provocati.  — Grande  miglioramento. 

Distorsione  tibio  fibulo  astragalea  da  un  anno,  edema  serotino, 
dolori  provocati,  zoppicatura.  — Miglioramento  apprez- 
zabile. 

Distorsione  grave  del  ginocchio  da  4 anni,  lassezza  articolare 
zoppicatura,  dolori,  edema.  — Miglioramento  leggero 
riguardo  ai  dolori. 

Frattura  del  terzo  inferiore  della  tibia  da  un  anno,  callo 
osseo  deforme,  edema,  dolori.  — Miglioramento  leggero 
riguardo  ai  dolori. 

Frattura  probabilmente  extracapsulare  del  collo  femorale  da 
4 mesi,  impotenza  funzionale,  dolori  spontanei  e pro- 
vocati. — Miglioramento  apprezzabile  di  questi  due 
sintomi. 

Contusione  semplice  del  ginocchio.  — Guarito  il  fatto  acuto 
resta  qualche  dolore  intermittente.  — Guarigione. 

Altro  caso  uguale  clinicamente  e per  effetti  curativi. 

Contusione  della  regione  deltoidea,  reumatismo  poliarticolare 
leggera  atrofia  del  muscolo,  incipiente  paresi,  qualche 
dolore.  — Miglioramento  di  tutti  i sintomi. 

Reliquali  d’  artrite  traumatica  del  pugno , rigidità  articolare. 
— Miglioramento. 

Grave  contusione  alla  gamba  destra.  — Edema  dolori  alla 
pressione,  deambulazione  possibile  solo  coll’aiuto  delle 
gruccie.  — Miglioramento  rilevante  deambulazione  pos- 
sibile col  solo  aiuto  di  un  bastone. 
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Rigidità  della  mano  postuma  a flemmone  traumatico.  — 
Accenno  a diminuzione  della  rigidità. 

W.  - Malattie  ginecologiche. 

in  complesso  casi  N.  9 distinti  come  segue: 

Metrite  lenta  in  giovane  diciottenne.  — Migliorano  le  con- 
dizioni generali,  diminuisce  il  dolore  e lo  scolo,  resta 
stazionario  il  lieve  aumento  del  volume  uterino. 

Metrite  cronica  dopo  un  puerperio  patologico.  — Diminuisce 
la  gonfiezza  del  ventre,  lo  scolo  ed  i dolori,  non  si 
apprezza  modificazione  nel  volume  dell’  utero. 

Catarro  subacuto  del  corpo  uterino  in  un’  anemica  neurodi- 
speptica. — Migliorano  le  condizioni  generali,  dimi- 
nuisce il  flusso  catarrale  ed  i dolori. 

Donna  operata  di  salpingo  ovariectomia  un  anno  avanti.  Ne- 
vralgia del  plesso  lombare  sinistro  e lieve  antiflessione 
uterina.  — Miglioramento  nelle  condizioni  generali, 
stazionarietà  negli  altri  sintomi  morbosi. 

Dismenorrta  in  donna  sofferente  di  catarri  intestinali  suba- 
cuti e di  emorroidi.  — Durante  la  cura  non  ebbe  sof- 
ferenze mestruali  nè  emorroidarie. 

Dismenorrea  in  ragazza  anemica  sofferente  di  catarro  gastro 
intestinale  e tonsilliti  recidivanti.  — Durante  la  cura 
ebbe  tributo  pressoché  normale  e minori  sofferenze  del 
solito. 

Catarro  subacuto  del  corpo  uterino.  Donna  dismenorroica  e 
dispeptica.  — Migliora  dei  dolori,  dello  scolo  catarrale 
e della  dispepsia. 

Atresia  uterina  acquisita  giovane  che  sofferse  di  parametrite. 
— Miglioramento  nei  dolori,  tributo  più  regolare  e li- 
bero dopo  dieci  bagni. 

Postumi  di  aborti  ed  ovariti  consecutive.  Turbe  nervose  (ac- 
cessi di  reumatismo  muscolare  a tipo  nevralgico?).  — 
Non  si  poterono  rilevare  reali  vantaggi. 
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Nel  por  termine  alla  propria  informazione  il  nostro 
socio  chiude  colla  seguente  conclusione: 

« Dal  complesso  di  queste  cure  si  può  quindi  dedurre, 
tenuto  conto  delle  accessorie  climatiche,  kinesi terapiche, 
elettriche  e dietetiche,  che  le  cure  balneari  di  Sermione  e 
modalità  loro  riuscirono,  almeno  nei  sopracitati  casi,  in 
massima 

favorevoli  al  trofismo  e chimismo  organico, 
aumentarono  il  metabolismo  azotato,  riuscirono  seda- 
tive sul  sistema  nervoso  generale, 

risolventi  e depurative  dell’organismo  nelle  infezioni 
croniche  locali  e generali, 

cheratolitiche  sullo  strato  superficiale  epidermico, 
detersive  delle  alterate  secrezioni  ed  essudati, 
favorevoli  alla  funzione  catameniale,  nonché  allo  stato 
morale  dei  malati  per  cui  se  ne  raccolsero  salutari  effetti.  » 

Terminata  la  comunicazione  del  d.r  G.  Lombardi  il  se- 
gretario presenta  il  conto  delle  entrate  e delle  spese  occorse 
pel  1898,  quale  venne  approntato  d’accordo  tra  la  Presi- 
denza ed  il  Consiglio  di  Amministrazione. 

Intorno  alle  cifre  finali  risultanti  per  le  singole  gestioni 
si  fanno  seguire  brevi  cenni  riflettenti  le  spese  per  le  feste 
al  Moretto,  alle  quali  fece  fronte  l’eredità  Gigola,  pur  man- 
dando come  d’impegno  L.  4.000  ad  incremento  della  somma 
destinata  al  completamento  del  Panteon  nel  cittadino  Cimi- 
tero. E pel  completamento  tanto  desiderato  delle  opere  della 
insigne  sala  si  andranno  d’ora  innanzi  raccogliendo  i pro- 
messi fondi  necessari  alla  spesa,  sollecitando,  da  parte  della 
Commissione  delegata  alla  fabbrica  del  cimitero,  la  presen- 
tazione di  tale  progetto  tecnico  che  appieno  risponda  alle 
esigenze  dell’Ateneo,  cui  preme  che  le  opere  si  conducano 
a termine  nel  più  sollecito  e decoroso  modo. 
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Della  gestione  Carini  si  nota  la  solita  giacenza  di  red- 
diti non  erogati,  onde  convien  sempre  ritornare  alla  alter- 
nativa o di  applicare  rigorosamente  il  disposto  dello  statuto 
academico  (§  XXXV)  d’anno  in  anno  anche  a fatti  di  merito 
relativo;  oppure  con  opportuna  riforma  dello  statuto  allar- 
gare la  erogazione  a casi  di  merito  filantropico  che  escono 
dalla  attuale  rigorosa  dispositiva  quando  almeno  ci  sia  esu- 
beranza di  redditi  non  applicati  per  la  stretta  fondiaria. 

Il  bilancio  preventivato  per  l’Ateneo  rispose  compieta- 
mente  alle  previsioni  nella  parte  entrate;  quanto  alle  spese 
talune  non  ebbero  corso  lasciando  margine  di  eccedenze 
nell’entrata  per  L.  672, 78.  Su  questa  somma  la  Presidenza, 
d’  accordo  col  Consiglio  di  Amministrazione  venne  nell’av- 
viso che  si  possano  prelevare  L.  100  onde  concorrere  nella 
erezione  di  un  ricordo  al  benemerito  socio  prof.  Ragazzoni, 
e L.  200  da  tenere  disponibili  per  trasferte  e sopraluoghi 
ed  acquisto  di  stromenti  che  facilitino  il  processo  di  alcuni 
studi  che  nelle  scienze  naturali  della  nostra  provincia  si 
sono  proposti,  ed  hanno  anzi  di  già  bene  avviati,  il  socio 
prof.  Cacciamali  (Geolog ict  e Speleologia)  ed  il  prof.  U.  Ugo- 
lini a completamento  delle  ricerche  per  la  Flora  Bresciana. 

Intorno  alle  quali  proposte  la  Presidenza  desidera  che 
si  senta  il  parere  dei  Revisori,  ai  quali  compete  di  constatare 
1’  effettiva  restanza  dei  fondi  da  cui  si  vogliono  prelevare 
le  occorrenti  somme.  Però  la  votazione  viene  rimandata  a 
quando  sarà  messo  ai  voti  il  rendiconto. 

Il  Presidente  fa  distribuire  le  schede  per  la  nomina 
dei  revisori  e riescono  confermati  alla  quasi  unanimità  i 
soci  avv.  Luigi  Gallia  e rag.  Francesco  Rampinelli. 
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Adunanza  dfl  14  Maggio. 


Il  socio  prof.  Achille  Beltrami  ci  offre  per  sunto  ele- 
gantemente tradotto  il  Commentanolo  di  Q.  Tullio  Cicerone 
dedicato  al  fratello  Marco  nell’  occasione  che  chiedeva  il 
Consolato.  Rechiamo  del  geniale  lavoro  la  parte  critica 
che  si  presenta  nuova  e ricca  di  bella  erudizione,  intorno 
all’originale  latino  del  quale  si  ricordano  per  sommi  capi  i 
precetti  politici. 

Afeli  ’anno  64  av.  C.  Marco  Tullio  Cicerone  si  presentava 
ufficialmente  candidato  alla  carica  consolare,  dopo  aver  soste- 
nute le  varie  magistrature  minori  non  solo  in  modo  irrepren- 
sibile ma,  come  egli  stesso  si  vanta,  sempre  appena  arrivato 
all’età  che  la  legge  stabiliva  per  potervi  aspirare.  L’ingenuità 
d’origine,  la  piena  cittadinanza,  l’immunità  da  note  d’infamia, 
la  splendida  carriera  così  politica  come  forense  erano  validi 
aiuti  alla  sua  dimanda  : inoltre  egli  godeva  il  favore  di  Pompeo 
e del  partito  popolare,  sia  perchè  aveva  difeso  la  causa  del 
glorioso  generale  per  il  supremo  comando  della  guerra  Mi- 
tridatica, sia  perchè  col  suo  valoroso  contegno  nel  processo 
di  Verre  aveva  cooperato  a strappare  1’  esclusivo  possesso 
dell’  autorità  giudiziaria  all’  aristocrazia.  Ma  appunto  per 
questi  motivi  egli  era  inviso  ai  nobili,  i quali  già  lo  sprez- 
zavano perchè  aveva  il  grave  torto  d’appartenere  a famiglia 
semplicemente  equestre,  e temevano  che,  una  volta  console, 
facesse  lega  con  Pompeo  per  abbattere  l’autorità  del  senato. 
Fra  i sei  candidati,  che  s’erano  presentati  come  suoi  com- 
petitori, quattro  si  ritirarono  prima  dei  comizi,  ma  due 
veramente  temibili  rimanevano  con  grande  probabilità  di 
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riuscita,  G.  Antonio  Ibrida  e L.  Sergio  Catilina.  Quali  uomini, 
quanto  scaltri  e audaci  fossero  questi  due  che  unirono  le 
loro  forze  per  occupare  essi  il  consolato  e rinnovare  la  fu- 
nesta epoca  di  Siila,  ci  narra  la  storia.  Grande  abilità  ed 
energia  richiedeva  la  lotta  che  Cicerone  doveva  impegnare 
per  abbattere  la  loro  consorteria  appoggiata  dai  nobili  e 
copertamente  anche  da  Giulio  Cesare,  e per  vincere  l'av- 
versione di  coloro  eh7  egli  s7  era  inimicati  o accusandoli  o 
non  assumendone  la  difesa.  Ad  aiutarlo  in  questo  diligente 
e molteplice  lavorìo  destinato  ad  assicurare  l'appoggio  degli 
amici  e dei  potenti  e il  favore  del  popolo  e a sventare  gli 
intrighi  degli  avversari,  intervenne  il  fratello  Quinto  più 
giovane  di  quattro  anni,  magistrato  egli  pure,  nonché  lo- 
dato scrittore  di  Annales,  di  due  poemi,  ì7  uno  sulla  spedi- 
zione di  Cesare  in  Britannia,  l'altro,  astronomico,  De  Zodiaco 
signisque  caeleslibus , di  epigrammi,  e finalmente  di  sei  tra- 
gedie modellate  sulla  maniera  di  Sofocle.  Egli  dunque  scrisse 
al  fratello  M.  Tullio  una  lunga  lettera,  in  cui  si  proponeva 
di  esporgli  particolareggiatamente  e in  un  complesso  ben 
ordinato  tutte  le  vie  oneste,  alle  quali  conveniva  ricorrere 
per  conseguire  la  vittoria  nei  vicini  comizi,  non  perchè 
l'ormai  celebre  oratore  le  ignorasse,  ma  per  facilitargli  la 
via  a servirsene  in  mezzo  alle  soverchie  sue  occupazioni. 

I molteplici  consigli  contenuti  in  questa  lettera,  che  il 
prof.  Beltrami  in  parte  traduce  in  parte  riassume,  si  ran- 
nodano attorno  a tre  punti  fondamentali  proposti  da  Quinto 
alla  considerazione  del  fratello,  che  cioè  questi  è un  horr>o 
novus,  aspira  alla  carica  consolare,  si  presenta  candidato  in 
una  città  come  Roma.  Ad  ovviare  al  pregiudizio,  che  deriva 
dalla  novitas  di  Cicerone,  contribuirà  anzitutto  l'abilità  ora- 
toria che  lo  ha  reso  illustre,  in  secondo  luogo  la  copiosa  ed 
eletta  schiera  di  amici  guadagnati  o dalla  gratitudine  o dalla 
simpatia:  agli  uni  bisogna  far  comprendere  che  non  trove- 
ranno mai  occasione  più  propizia  per  ricambiare  il  benefizio 


ricevuto,  agli  altri  che  non  potrebbero  in  altra  circostanza 
dare  prova  più  efficace  della  loro  benevolenza.  Nè  devesi 
badare  a differenza  di  partiti,  ma  dimostrare  uguale  inte- 
ressamento e devozione  agli  ottimati,  ai  cavalieri,  ai  demo- 
cratici, e approfittare  della  triste  fama  dei  competitori  per 
metterne  nella  maggior  evidenza  le  colpe. 

Quanto  al  secondo  punto  cioè  alla  somma  importanza 
della  carica  a cui  Cicerone  aspira,  occorre  un  lavorio  dili- 
gente e assiduo  per  isventare  gli  intrighi  degli  avversari  e 
degli  invidiosi,  e a tal  uopo  sono  valido  appoggio  tanto  le 
aderenze  degli  amici,  nel  novero  dei  quali  il  candidato  deve 
mettere  anche  persone  la  cui  familiarità  sarebbe  per  lui  di 
disonore  in  altro  momento,  quanto  il  favor  popolare,  per 
conseguir  il  quale  conviene  usar  generosità  in  favori  e ban- 
chetti e ricorrere  anche  alla  simulazione  mutando  volto  e 
parole  secondo  il  sentimento  e il  piacere  di  ciascuna  per- 
sona, e promettendo  molto  senza  badare , se  la  cosa,  che 
viene  domandata,  sia  onesta  o si  possa  realmente  fare. 

Finalmente  è indispensabile  grande  prudenza  ed  arte 
per  tener  fronte  alle  insidie,  alle  finzioni,  agli  odii,  ai  vizi 
di  cui  rigurgita  Roma,  convegno  a gente  di  tutte  le  nazioni; 
e questo  pericolo  Cicerone  eviterà  continuando  a primeg- 
giare nelCeloquenza  e adoperando  questa  ad  impedire  con 
la  paura  de’  tribunali  la  compera  dei  votf  per  causa  della 
quale  divengono  titoli  inefficaci  la  virtù  e il  merito  del 
candidato. 

Cosi  a M.  Tullio  Cicerone,  candidato  alla  magistratura 
consolare,  scriveva  il  fratello  Quinto,  d’animo  altrettanto 
pratico  nel  giudicare  la  vita  pubblica  quanto  diffidente  in 
amore,  se  almeno  sono  suoi  i due  distici,  che  il  tempo  ci 
ha  conservati  sotto  il  suo  nome  e che  letteralmente  tradotti 
suonano  così: 


Affida  il  legno  ai  venti, 

Non  a fanciulla  il  core; 

Di  femminile  amore 
E più  sicuro  il  mar. 

Femmina  buona  al  mondo 

Non  v’  è:  se  1’  hai  tu  sposa, 

Fu  sorte  capricciosa 
Che  il  male  in  ben  cangiò. 

È vero  che  uno  spazio  di  quasi  venti  secoli  e mutamenti 
fondamentali  di  leggi  e di  istituzioni  ci  separano  dall’epoca 
feconda  di  partiti  e di  lotte  interne,  la  quale  ispirava  l’opu- 
scolo di  Q.  Cicerone;  ma  pure  quanti  raffronti  utili  ci  sono 
suggeriti  da  quei  consigli  che  il  fratello  dirigeva  bensì  al  fra- 
tello, ma  con  la  preoccupazione  di  fare  opera  in  sé  compiuta, 
quasi  divinando  che  il  suo  piccolo  manuale  del  candidato 
sarebbe  rimasto  prezioso  documento  di  fine  politica  eletto- 
rale osservata,  nel  suo  fondo,  in  tutti  i tempi  e presso  ogni 
popolo  civile!  Era  già  troppo  antica  e dimenticata  quel- 
F aurea  età,  nella  quale  soltanto  i meriti  civili  e militari 
congiunti  a zelo  disinteressato  pel  pubblico  bene  procaccia- 
vano ai  cittadini  veramente  migliori  la  suprema  autorità 
dello  Stato.  Ormai  il  consolato  e le  altre  cariche  minori 
dovevansi  chiedere  come  un  benefizio  al  popolo,  il  quale 
cedeva  soltanto  alle  preghiere  e dava  il  suo  voto  a chi  sa- 
pesse meglio  aggirarlo.  Fin  qui  il  broglio  legale,  di  cui  la 
nostra  lettera  ci  rappresenta  le  sollecitazioni,  le  brighe,  gli 
sforzi  e le  cure  molteplici.  Ma  accanto  a questo,  che  chia- 
mavasi  ambitio  o ambitionis  occupatio,  era  pure  ampiamente 
usato  e regolato  con  norme  stabili  1 ’ambitus  ossia  il  broglio 
per  corruzione,  punito  dalla  legge:  e non  di  rado  ricorre- 
vasi  anche  alla  violenza  e all’arini,  per  far  pressione  sulla 
misera  ac  ieiuna  plebecula  di  Koma,  come  la  chiama  Marco 
Cicerone  nella  lett.  ad  Àtt.  I.  16,  11.  Quale  danno  derivasse 


alla  vita  pubblica  di  Roma  da  questa  abiezione  delle  can- 
didature, è noto  a tutti:  e anche  il  nostro  manualetto, 
per  quanto  si  limiti  ai  modi,  alle  disposizioni,  al  lavorio 
d’una  candidatura  sostenuta  nelle  forme  legali  e disapprovi 
la  corruzione  e la  violenza,  pure  ci  offre  un  concetto  della 
dignità  umana  ben  poco  elevato,  proclamando  che  la  morale 
del  candidato  non  è la  morale  dell’uomo,  poiché  egli  deve 
non  solo  far  valere  le  amicizie  vecchie  e fondate  sulla  gra- 
titudine, procacciarsi  nuove  relazioni  influenti,  accarezzare 
gli  abili  maneggiatori,  giustificarsi  coi  nemici,  ma  anche  ri- 
correre alla  simulazione  e fare  a tutti  larghe  promesse 
senza  pensare,  se  potrà  mantenerle:  in  una  parola,  non 
offender  nessuno  e piacere  a tutti,  prosternandosi  suppliche- 
vole anche  al  più  straccione  degli  elettori,  che  in  quel  mo- 
mento sentiva  in  sé  tutta  l’alterigia  del  civis  romanus  e si 
faceva  schizzinoso  e superbo,  mentre  il  candidato  per  riuscire 
doveva  spogliarsi  d’ogni  fierezza.  Quanto  poi  alle  dichiara- 
zioni, con  le  quali  il  candidato  avrebbe  dovuto  garantire 
d’aver  a cuore  gli  interessi  dello  stato,  Quinto  Cicerone  non 
ne  fa  parola:  solo  raccomanda  al  fratello  di  non  formulare 
alcun  programma  intorno  al  futuro  suo  governo,  e lasciare 
invece  che  dagli  antecedenti  suoi  ciascuno  creda  il  suo 
meglio,  gli  ottimati  cioè  sperino  in  lui  un  zelante  conser- 
vatore, i banchieri  un  magistrato  amico  della  pace,  e il 
partito  popolare  un  buon  democratico. 

Così  la  lettera  di  Quinto  Cicerone  costituisce  uno  dei 
documenti  maggiori  per  la  storia  delle  elezioni,  tanto  più 
che  nessun’  altra  opera  particolare  su  quest’  argomento  è 
arrivata  a noi  dall’età  romana,  se  si  eccettuino  i program- 
mata candidatorum,  che  Carlo  Langemeister  raccolse  tra  le 
« Iscrizioni  parietali  Pompeiane  » nel  Corpo  delle  iscrizioni 
latine , voi.  IV,  pagg.  1-70(1). 


(4)  Cfr.  Iginio  Gentile  — Le  elezioni  e il  broglio  nella  repubblica 
romana.  — Milano,  U.  Iloepli,  1879, 
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Ma  è nostro  proposito  speciale  di  considerare,  quale 
importanza  abbia  il  Commentario lum  pelitionis  nella  storia 
della  letteratura  latina,  e discutere  sui  dubbi  che  la  critica 
moderna  ha  sollevati  intorno  alla  sua  genuinità. 

Cominciamo  dal  titolo.  Alcuni  codd.  riportano  l’opuscolo 
sotto  forma  di  trattato  col  titolo  De  petilione  consulatus,  ma 
nel  ms.  di  Berlino,  già  Erfurtense,  che  è il  più  antico  e 
autorevole,  l’opuscolo  non  ha  altra  intestazione  che  la  con- 
sueta per  la  corrispondenza  epistolare  « Quinius  Marco  fratri 
S.  D.  » . Considerando  però  la  natura  di  questa  lettera,  la 
quale  soltanto  in  una  piccola  parte  si  riferisce  esclusivamente 
a Marco  Cicerone,  mentre  nel  resto  dà  precetti  utili  a tutti 
quei  candidati  che  si  trovassero  in  condizioni  analoghe,  in 
fondo  abbiamo  qui  un’opera  destinata  al  pubblico,  e il  titolo 
più  adatto  ci  sembra  quello  di  Commenlariolum  pelitionis , 
desumendolo  dalle  ultime  parole  della  lettera  stessa.  E ap- 
punto per  questa  sua  natura  generale  e didattica  la  lettera 
è composta  in  uno  stile  arido  e pedantesco , più  adatto  a 
un  libro  di  logica  che  a uno  scritto  di  indole  familiare 
e vivace,  quale  dev’essere  una  lettera.  Del  resto,  come 
sopra  s’è  veduto,  lo  stesso  autore  palesa  la  sua  intenzione 
di  fare  un  commenlariolum  omni  ralione  perfectum,  intenzione 
però  non  pienamente  raggiunta,  poiché  la  mancanza  di  un 
ordine  rigoroso  nella  disposizione  della  materia,  le  frequenti 
ripetizioni,  inoltre  l’aver  omesso  quegli  altri  sussidi  della 
candidatura  che  non  potevano  giovare  al  fratello,  e l’aver 
preso  in  esame  non  tutta  l’orditura  della  petizione  ma  solo 
il  lavorio  più  vicino  all’elezione,  tutte  queste  ragioni  ci  obbli- 
gano a considerare  la  lettera  di  Quinto  Cicerone  non  come 
un  trattato  compiuto  e sistematico  di  broglio  legale,  ma 
piuttosto  come  una  serie  particolareggiata  di  consigli  e di 
precetti  suggeriti  all’autore  dall’accorto  suo  criterio  e dal 
caso  speciale  del  fratello.  11  presente  opuscolo  quindi  appar- 
tiene alla  letteratura  detta  con  parola  greca  isagogica , assai 


gradita  allo  spirito  pratico  dei  Romani  che  sin  dai  primi 
tempi  ampiamente  la  coltivarono,  come  fanno  fede  non  solo 
gli  Annales  e libri  ‘ponlificii,  i Commentarti  regum,  magi- 
stratuum  ecc.,  specie  di  manuali  delle  singole  magistrature, 
ma  anche  i numerosi  opuscoli  sotto  forma  di  lettera  desti- 
nati a istruire  date  persone  nella  miglior  condotta  politica. 
Il  tempo  ci  ha  quasi  interamente  invidiati  questi  scritti  : 
ricorderò  soltanto  una  lettera  d'  indole  del  tutto  consimile 
alla  nostra , e ad  essa  anteriore  di  sette  anni , che , come 
tramanda  Aulo  Gellio  ( Noctes  Allicae  XIV.  7),  Varrone  scri- 
veva a Pompeo,  nominato  console  per  la  prima  volta,  per 
insegnargli  le  norme  necessarie  al  disimpegno  dell’  alto 
ufficio,  nelle  quali  il  sommo  generale  non  aveva  potuto 
impratichirsi  a causa  della  sua  vita  passata  lungi  da  Roma 
nelle  imprese  militari. 

Pare  oziosa  la  questione  che  fanno  i critici,  se  Quinto 
abbia  attinto  nella  sua  lettera  dai  Greci:  poiché,  anche 
se  alcuni  precetti  p.  es.  sul  modo  di  discernere  i veri  dai 
falsi  amici,  sulla  cautela  nel  credere  agli  altri  ecc.  derivano 
da  scrittori  greci  che  trattarono  espressamente  di  questi 
temi  morali,  la  lettera  però  è ispirata  dai  sentimenti  e dalle 
istituzioni  del  popolo  romano,  e quindi  deve  ritenersi  nella 
sua  essenza  originale. 

Si  è pure  a lungo  discusso  sul  tempo  e il  luogo,  in  cui 
la  lettera  è stata  scritta.  Noi  dagli  argomenti  addotti  e 
specialmente  da  vari  luoghi  della  lettera  stessa  riteniamo 
ch'essa  sia  stata  scritta  in  Roma  verso  il  gennaio  dell'anno 
64  av.  C.,  quando  Marco  Cicerone,  di  ritorno  dalla  Gallia 
dove  erasi  recato  il  settembre  dell'anno  innanzi  per  accap- 
pararsi  i voti  di  quei  cittadini,  cominciava  a preparare  a sé 
con  lavorìo  più  diretto  e insistente  il  terreno  nella  capitale. 

E ora  peniamo  alla  questione  più  importante,  se  cioè 
si  tratti  realmente,  come  la  tradizione  ci  dice,  di  una  let- 
tera scritta  da  Quinto  Cicerone  nell'epoca  e nelle  circostanze 
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sopra  ricordate,  o invece  di  un  esercizio  rettorico  di  ignoto 
scrittore  che  sarebbe  vissuto  nel  principio  dell’era  volgare. 
Di  questo  tema  s’occuparono  in  speciali  monografie  Guglielmo 
Tydeman  (1),  Francesco  Buecheler  (2),  Adamo  Eussner  (3), 
H.  Wirz  (4),  Paolo  Koetschau  (5). 

11  principale  argomento  addotto  contro  la  genuinità 
dell’  opuscolo  è la  somiglianza  di  molti  concetti  contenuti 
nella  nostra  lettera  con  pensieri  espressi  da  Marco  Cicerone 
sia  nell’  orazione  in  toga  candida  pronunciata  nello  stesso 
anno  64  av.  C.,  e nelle  orazioni  prò  Murena  e prò  Piando 
tenute  rispettivamente  nel  novembre  del  63  e nel  S4  av.  C., 
sia  nella  lunga  e nota  lettera  che  lo  stesso  Marco  Cicerone 
scriveva  al  fratello  Quinto  nel  60  av.  C.  dandogli  copiosi 
consigli  sul  modo  di  saggiamente  amministrare  la  provincia 
dell’Asia.  Sembrando  dunque  assurdo  che  un  uomo  come 
Marco  Cicerone  sentisse  il  bisogno  di  appropriarsi  vari  pensieri 
dal  modesto  manualetto  del  fratello  per  comporre  le  ora- 
zioni citate,  e sopratutto  rimaneggiasse  e scrivesse  al  fra- 
tello governatore  in  Asia  press’a  poco  le  medesime  massime 
che  questi  gli  avea  messe  innanzi  quattro  anni  prima,  ne 
deducono  i critici  che  il  nostro  Commentario lum  petitionis 
sia  stato  scritto  alquanti  anni  dopo  la  morte  di  Cicerone  da 
un  oscuro  rètore,  il  quale  avrebbe  trascelto  dalle  opere  del 
celebre  oratore  quei  passi  che  trattavano  del  modo  di  ben 
condurre  una  candidatura,  e li  avrebbe  presentati  al  lettore 


(4)  Adnot.  in  Q.  Tullii  Ciceronis  de  petitione  consulatus  ad  M.  fratrem 
epistolam.  Pars  I.  Adnot.  historica  et  antiquaria.  — Lugduni  Batavorum, 
1855. 

;2)  Quinti  Ciceronis  reliquiae.  — Lipsiae,  Teubner,  4 869 

(5)  Corri  menta  riolum  petitionis  examinatum  atque  emeudatuin.  - — 
Progr.  Gymn.  Virceburg.  4872. 

(4j  Nel  Philol.  Anzeiger,  YB.  40  Heft.  Gbttingen  4875,  pag  498-505. 
5;  De  li.  Tullii  Ciceronis  oratione  in  toga  candida  habita.  Diss. 
inaug.  Lipsiae,  Teubner,  4880,  pag.  45-24. 
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sotto  forma  di  lettera  scritta  da  Quinto  Cicerone  al  fratello 
Marco,  quando  questi  aspirava  al  consolato.  Ma  l’argomen- 
tazione, apparentemente  assai  valida,  perde  molto  della  sua 
efficacia,  e la  conseguenza,  che  se  ne  trae,  non  apparirà  ben 
fondata,  se  si  pensi  che  per  gli  antichi  non  era  un  plagio 
il  prendere  da  altri  e P inserire  nei  propri  scritti  pensieri 
e frasi  di  altri  autori;  e quindi  possiamo  senza  alcuna  ma- 
raviglia ritenere  che  Marco  Cicerone,  ricordando  alcune  idee 
scrittegli  non  molto  tempo  innanzi  dal  fratello,  all’occasione 
ne  abbia  approfittato,  sopratutto  nell’orazione  in  toga  can- 
dida, eh’  egli  pronunziò  all’  improvviso,  per  smascherare  le 
scelleratezze  e gli  intrighi  di  Catilina  e Antonio,  argomento 
trattato  appunto  nella  nostra  lettera. 

Ma,  ciò  che  più  importa,  un  diligente  e minuto  con- 
fronto dei  passi  ritenuti  simili,  che  non  citiamo  per  tema 
d’ abusare  deila  paziente  attenzione  di  questa  dotta  Aca- 
demia,  dimostra  che  pochissimi  sono  i luoghi,  dove  si  ri- 
scontra una  stretta  somiglianza  di  pensieri  e d’espressioni, 
la  quale  evidentemente  deriva  dall’identità  dell’argomento 
nè  ci  autorizza  a credere  che  V uno  scrittore  abbia  attinto 
dall’altro.  Negli  altri  punti  invece  o non  c’è  la  pretesa  affi- 
nità di  forma  o questa  consiste  nell’  uso  di  frasi  analoghe 
appartenenti  al  patrimonio  comune  della  lingua  latina  e 
nella  predilezione  per  certe  parole  e figure  giustificata  dalla 
somiglianza  della  materia.  Inoltre  anche  i due  scritti,  che 
per  l’indole  loro  didattica  dovrebbero  avere  maggior  affinità 
di  composizione,  cioè  il  nostro  manuale  e la  lettera,  citata, 
di  Marco  Cicerone  al  fratello  Quinto,  sono  invece  ben  dif- 
ferenti per  la  trattazione  e pel  valore  artistico,  poiché  nella 
lettera  di  Quinto  vediamo  i difetti  degli  scrittori  minori 
della  sua  età  cioè  una  minuta  e rigorosa  distribuzione  della 
materia  che  sa  assai  di  pedantesco,  mentre  Marco,  ingegno 
più  forte  e scrittore  assai  più  valente,  espone  i suoi  precetti 
in  modo  geniale  e familiare  senza  lasciar  quasi  trasparire 
ch’egli  dia  consigli  e faccia  anche  rimproveri  al  fratello. 
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Passando  ora  agli  argomenti  minori,  si  meraviglia 
TEussner  che  Quinto  Cicerone  abbia  scritto  al  fratello  non 
mettendogli  innanzi  una  guida  compiuta,  appena  questi  co- 
minciò ad  aspirare  al  consolato,  ma  una  serie  incompleta 
di  suggerimenti , quando  la  candidatura  era  ufficialmente 
proclamata  e il  lavorio  di  preparazione  era  già  innanzi.  Per 
me  invece  questo  fatto  è una  prova  dell’  autenticità  della 
lettera,  poiché  essa  fu  scritta  nel  momento  in  cui  era  più 
utile  e senza  uscire  dai  limiti  di  ciò  che  poteva  giovare  a 
Cicerone,  mentre  l’oscuro  falsificatore  sarebbe  stato  facil- 
mente trascinato  ad  aggiungere  alla  parte  strettamente  ne- 
cessaria tutto  quello  che  serviva  a render  più  compiuto  il 
manuale.  Nè  maggior  forza  mi  pare  che  abbiano  queste  altre 
obiezioni  dell’Eussner,  che  cioè  V opuscolo  mal  si  adatta  a 
un  uomo  alieno  dalle  lotte  politiche  e dalla  simulazione, 
come  Marco  afferma  riguardo  al  carattere  di  suo  fratello,  e 
che  lo  stile  arido  e stentato  del  manuale  non  si  conviene 
a un  autore  epico  e dramatico,  di  cui  Marco  Tullio  esalta 
lo  slancio,  il  brìo  e l’eleganza.  Anzi,  se  confrontiamo  la 
presente  lettera  con  le  altre  quattro  che  ci  restano  di  Quinto 
Cicerone,  noi  vediamo  anche  in  queste  periodi  brevi  e la 
tendenza  ad  esporre  con  rigorosa  divisione  logica  i pensieri, 
ad  accumulare  le  proposizioni  relative,  ad  usar  costrutti  ricer- 
cati, a preferire  un  dato  sinonimo  fra  i molti  che  esprimono 
una  medesima  idea,  il  nostro  autore  però  cosi  nella  lettera, 
che  forma  argomento  del  presente  studio,  come  nelle  scar- 
sissime reliquie  degli  altri  suoi  scritti  non  usa  mai  nè  voce 
nè  costrutto,  che  si  stacchi  dalle  buone  regole  dell’aureo 
classicismo. 

Altro  argomento  in  appoggio  della  sua  tesi  deduce 
l’Eussner  dalla  natura  troppo  subdola  dei  consigli  che  Quinto 
Cicerone  dà  al  fratello  sulla  condotta  da  tenere  con  Pompeo, 
coi  democratici  e coi  nobili,  in  modo  da  accaparrarsi  il  favore 
di  tutti  e a tutti  fare  buone  promesse.  Tali  suggerimenti, 


IH 


dice  l’Eussner,  invece  di  giovare  alla  causa  di  Marco  Cicerone, 
alienavano  anzi  da  questo  l’animo  dei  Romani  togliendo  loro 
ogni  fede  nella  onestà  del  candidato  che  ingannava  tutti  i 
partiti.  Ma  nessun  motivo  noi  abbiamo  di  ritenere  che  la 
lettera  di  Quinto  Cicerone  dovesse  pubblicarsi  nel  tempo 
in  cui  fu  scritta:  e,  data  la  segretezza  della  corrispondenza 
epistolare,  non  è a meravigliarsi  che  un  Romano  scrivendo 
a suo  fratello  non  usasse  cautela  nel  dargli  consigli  che 
erano  assai  opportuni  allo  scopo  e conformi  alle  consuetu- 
dini d’allora.  Del  resto  nessuna  delle  affermazioni  contenute 
nel  manuale  ci  induce  a sospettare  dell’autenticità  di  esso, 
poiché  questi  fatti  o sono  conformi  alla  tradizione  storica 
o non  son  noti  da  altra  fonte  che  da  questa  lettera. 

L/Eussner  finalmente  a conferma  dei  suoi  dubbi  osserva 
che.  il  ms.  migliore  e più  antico  porta  il  nostro  opuscolo 
dopo  la  lettera  universalmente  riconosciuta  apocrifa  di  Marco 
Cicerone  ad  Ottaviano , e che  nè  Marco  Cicerone  in  tante 
sue  lettere  ed  orazioni  nè  Asconio  nel  commento  dell’  ora- 
zione in  toga  candida  fanno  alcuna  menzione  del  manuale 
di  Q.  Cicerone.  La  prima  osservazione  non  prova  nulla, 
perchè  gli  amanuensi  collocarono  la  lettera  di  Q.  Cicerone 
in  appendice  a quelle,  genuine  o apocrife,  del  fratello 
Marco  per  la  sola  ragione  che  non  apparteneva  a questo. 
La  seconda  osservazione  invece  è vera,  malgrado  alcune 
allusioni  che  il  Tydeman  vorrebbe  vedere  nella  lettera,  più 
volte  citata,  di  Marco  al  fratello  : ma  mi  pare  troppo  arri- 
schiato l’asserire  che  uno  scritto  non  sia  di  un  dato  autore, 
perchè  altri  non  lo  citano.  E chi  allo  studio  degli  antichi 
mss.  dedica  le  sue  cure,  non  attribuirà  maggior  valore  a 
quest’altro  fatto  che  evidentemente  per  l’ignoranza  dei  co- 
pisti il  manuale  in  alcuni  mss.  è attribuito  a Marco  Cicerone, 
la  cui  arte  e indole  di  scrittore  è infinitamente  difforme  dallo 
stile  del  nostro  opuscolo,  il  quale  invece  s’àvvicina  alla  ma- 
niera del  fratello  e del  figlio  di  Cicerone,  di  Celio,  di  Asinio 
Pollione  e di  altri  contemporanei  del  grande  oratore. 


Adunque,  siccome  risultano  facilmente  confutabili  gli 
argomenti  di  coloro  che  attribuiscono  il  piccolo  manuale  del 
candidato  o a Marco  Cicerone  o ad  ignoto  retore  del  1°  secolo 
dell’era  volgare,  noi  non  ci  stacchiamo  dall’antica  tradizione, 
la  quale  lo  ha  conservato  sotto  il  nome  di  Q.  Tullio  Cicerone, 
e non  troviamo  per  nulla  strano  che  questi  scrivesse  al 
fratello  i consigli  suggeritigli  dalla  gravità  del  momento  a 
testimonianza  del  proprio  affetto,  e poi,  accortosi  d’aver 
compilato  un  opuscolo  d’interesse  generale,  divisasse  di  pub- 
blicarlo dopo  che  il  fratello  l’avesse  giudicato  e corretto. 

Molte  false  tradizioni  ha  distrutte  la  moderna  critica 
letteraria,  ma  condizione  d’ogrù  scientifica  ricerca  è un  de- 
siderio illuminato  del  vero,  non  del  nuovo  soltanto.  E il 
nuovo  forse  troppo  esclusivamente  ambisce  la  critica  filo- 
logica, di  Germania  sopratutto,  in  questo  secolo  di  rinno- 
vamento in  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  Perchè?  Non 
per  vana  pompa  d’ ingegno  escogitante  ipotesi  nuove,  ma 
per  istintiva  diffidenza  generata  negli  animi  degli  studiosi 
dalle  notizie  e dalle  asserzioni  supinamente  ingenue  o false 
della  vecchia  filologia.  Senonchè  la  manìa  demolitrice  dei 
moderni  neppur  essa  merita  lode,  come  quella  che  proviene 
in  primo  luogo  da  uno  studio  incompiuto  della  storia  degli 
errori  veri  o presunti,  dal  non  avere  cioè  con  esatta  preci- 
sione divisato,  quando,  perchè,  sotto  qual  forma  questi  errori 
abbiano  avuto  origine  e siano  stati  mantenuti  o accresciuti 
o in  parte  corretti  : secondariamente  da  una  falsa  estimazione 
dei  mezzi  onde  il  filologo  può  disporre  nelle  sue  ricerche, 
mezzi  meschini,  se  non  s’aggiunga  l’acutezza  dell’indagatore, 
e se  dalla  pericolosa  seduzione  dei  facili  intuiti  non  ci  pre- 
munisca il  doveroso  rispetto  verso  la  tradizione  e i risultati 
degli  studi  precedenti.  Di  più,  il  fatto  letterario  non  offre 
quasi  mai  possibilità  d’aritmetica  verificazione,  perchè  di  sua 
natura  subiettivo  e complesso.  E,  quando  si  deve  star  con- 
tenti più  del  verosimile  che  del  certo,  non  conviene  esser 


corrivi  nel  condannare  le  affermazioni  altrui  o fondate  sopra 
una  venerabile  tradizione  che  è fatto  per  sè  stessa,  o da 
questa  confortate.  Concludendo,  anche  nell’ indirizzo  delle 
ricerche  filologiche  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato 
alla  gente,  che  studia  e intende,  d’attenersi  al  giusto  mezzo. 


Adunanza  del  28  Maggio. 


Da  più  anni  il  socio  cav.  maggiore  Emilio  Lodrini,  ha 
lasciata  la  nostra  città,  non  pertanto  ha  egli  dimenticati  i 
convegni  di  studio  del  Patrio  Ateneo,  ai  quali  presenta  di 
tempo  in  tempo  alcune  sue  note,  gradita  dimostrazione  che 
la  lontananza  non  ha  ingenerato  V oblio  nei  doveri  della 
cooperazione  academica. 

Ed  oggi  ravvivando  una  questione  da  lui  avanzata  più 
anni  addietro,  sulla  possibilità  di  presagire  i terremoti  chiama 
T attenzione  dei  soci  nell’intendimento  di  risolverla  con 
qualche  pratica  provvidenza,  che  valga  a premunire  in 
qualche  modo  dai  terribili  improvvisi  disastri  arrecati  dai 
sotterranei  sconquassi  del  suolo. 

Seguiamo  l’autore  pei  sommi  capi  della  sua  esposizione, 
i quali  si  riferiscono  a carteggi  da  lui  tenuti  personalmente 
od  a mezzo  della  Presidenza  dell’Ateneo,  colla  Direzione 
dell’  Osservatorio  centrale  di  Meteorologia  e Geodinamica 
in  Roma,  quando  primamente  mosse  i quesiti  che  ora  ri- 
propone allo  studio. 

Premettiamo  le  considerazioni  addotte  dal  maggior  Lo- 
drini sulle  cause  dei  moti  sismici  e vulcanici. 

« L’energia  endogena,  causa  prossima  dei  fenomeni  di 
vulcanismo  e di  moti  sismici,  non  può  essere  se  non  che 
effetto  di  reazioni  chimiche , provocate  dall’ acqua,  sotto 
grandi  pressioni  e però  ad  alte  temperature,  in  rocce  aventi 
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affinità  o coll’ossigeno,  o coll’ idrogeno,  o coll’acido  carbo- 
nico ch’essa  contiene. 

« L‘ eruzioni  vulcaniche,  da  reazioni  chimiche  svolgenti 
vapori  e gas  a tensioni  incoercibili:  terremoti-tremiti,  da 
reazioni  chimiche  in  masse  minori  od  a tali  profondità  della 
corteccia  terrestre,  da  rimanere  coercibili  dagli  strati  supe- 
riori della  medesima. 

« Tutte  le  reazioni  chimiche  sviluppano  calore  ed  elet- 
tricità; ma  non  tutte  generano  esplosione,  rumori  e scosse. 
Considerate  sotto  questo  punto  di  vista,  della  velocità  colla 
quale  le  reazioni  chimiche  si  compiono,  si  possono  distin- 
guere in  repentine  e lente.  Le  prime,  danno  sempre  luogo 
a considerevoli  effetti  meccanici,  perchè  sprigionano  istan- 
taneamente enormi  volumi  di  materie  gassose;  e le  cause 
determinanti  tali  subitanee  decomposizioni  possono  essere, 
o T avere  raggiunto  una  data  temperatura,  o lo  scoccare 
della  scintilla  elettrica,  cui  può  aver  dato  occasione  una 
breve  ma  brusca  interruzione  di  correntelle  elementari  in- 
tense, come  avviene  di  frequente  nelle  miniere  di  carbon 
fossile,  dove,  a traverso  di  una  screpolatura  la  scintilla  in- 
fiamma e fa  esplodere  V idrogeno  protocarbonato. 

« Ogni  esplosione  è accompagnata  da  rumori;  e ciò  per 
l’ improvviso  dilatarsi  dei  gas  sprigionati  e successivo  con- 
densarsi dei  vapori  o dell’aria,  circolanti  nelle  spaccature  e 
fratture  della  corteccia  terrestre,  comunicanti  col  centro  di 
reazione  e d’  esplosione.  Se  non  che,  alla  violenta  contra- 
zione, succede  sempre  una  proporzionata  reazione,  in  materie 
elastiche;  ed  a questa,  una  seconda  in  senso  inverso;  e così 
via  di  seguito  ; per  modo  che,  con  quelle  velocità  che  sono 
proprie  a siffatti  fenomeni,  viene  a prodursi  come  una  serie  di 
onde,  vaporose  od  aeree,  alternativamente  condensate  e rare- 
fatte, le  quali  danno  origine,  si  trasformano  in  boati  e rombi 
che  inondano  tutti  gli  spazi  vuoti,  e determinano  sulle 
pareti  delle  spaccature  e fratture,  proporzionate  vibrazioni, 
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e quindi  scosse  o tremiti  che  si  propagano  fino  alla  super- 
fice  della  corteccia  terrestre  » . 

Da  cotali  premesse  deducendo  effetti  da  cause,  il  nostro 
socio  viene  nelle  seguenti  ipotesi. 

<«  Queste  miscele  e combinazioni  instabilissime,  provo- 
cate dall’acqua  circolante  nella  corteccia  terrestre,  e le  cui 
reazioni  repentine  generano  esplosioni  coi  relativi  effetti 
meccanici  e sonori,  per  formarsi  ed  accumularsi  in  quei 
punti  che  saranno  poi  centri  di  erusioni  vulcaniche,  oppure, 
di  terremoti,  hanno  bisogno  di  un  certo  periodo  di  prepa- 
razione; cioè,  di  reazioni  chimiche  lente  e progressive  in 
più  o meno  grandi  masse  di  sostanze  a combinazioni  più 
stabili. 

« Orbene;  gli  è appunto  durante  tale  stadio  di  prepara- 
zione che,  fra  codesti  centri  di  reazioni  lente  e progressive 
e le  corrispondenti  correnti  indotte  superficiali  che  deter- 
minano direzione  e inclinazione  dell’ago  calamitato,  devono 
succedere  continui  scambi  di  assorbimenti  ed  irradiamenti 
di  elettricità  dinamica,  da  poi  che  rocce  e terre  umidicce 
sono  eccellenti  conduttrici.  Laonde,  sulla  superficie  della 
terra,  in  regioni  soprastanti  a tali  centri  di  attività  sismica 
o vulcanica  in  via  di  preparazione,  i valori  dei  diversi  ele- 
menti del  magnetismo  terrestre,  man  mano  che  si  passa 
da  uno  ad  altro  luogo , devono  presentare  alternative  di 
valori  superiori  ed  inferiori  a quelli  regolari  » . 

Mettendo  al  cimento  della  prova  le  premesse  supposi- 
zioni, l’autore  conduce  oltre  il  proprio  ragionamento.  Rife- 
rendosi alle  determinazioni  accertate  in  più  parti  d’Italia  dal 
d.r  Ciro  Chistoni  nelli  anni  1883-86,  per  trarne  il  traccia- 
mento di  una  carta  magnetica  si  potè  constatare  « come  gli 
elementi  del  magnetismo  terrestre,  si  comportassero  con 
variazioni  regolari,  da  luogo  a luogo,  tranne  che  in  alcune 
regioni  già  note  per  essere  insieme  soggette  a terremoti  » . 
Da  questa  coincidenza  di  fenomeni  parrebbe  utile  partito 
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quello  di  ricorrere  a strumenti  adatti  a preannunziare  i moti 
sismici,  coll’accertamento  dei  fenomeni  magnetici,  ricorrendo 
all’uso  dei  magnetografi  nelle  varie  «località  in  cui  ven- 
nero avvertite  maggiori  irregolarità  di  andamento  nei  valori 
degli  elementi  del  magnetismo  terrestre,  cioè;  declinazione, 
inclinazione  ed  intensità». 

Di  tali  congetture  e proposte  scriveva  il  cav.  Lodrini 
nel  1886  al  d.r  Chistoni,  il  quale  lodandone  in  massima  le 
ingegnose  argomentazioni  e dichiarandole  anzi  per  alcune 
parti  meritevoli  di  utile  pratica,  non  tralasciava  di  fargli 
conoscere  anche  talune  differenze  di  veduta  e difficoltà  di 
attuazione,  con  lettera  del  giorno  31  dicembre  1886. 

« Era  appena  scorso  un  mese  da  questi  precedenti,  ed 
ecco  avvenire  un  disastroso  terremoto  in  Liguria,  proprio 
là  dove  le  maggiori  irregolarità  della  declinazione  in  incli- 
nazione dell’ago  nonché  della  intensità  magnetica  erano 
state,  poco  tempo  prima,  trovate  e segnate  dallo  stesso  Chi- 
stoni. La  prova,  della  ideata  connessione  tra  i due  fenomeni, 
era  così  evidente  che  » il  Lodrini  ne  scrisse  di  nuovo  al 
d.r  Chistoni  il  quale  rispondendogli  in  data  12  marzo  1887, 
confermando  l’apprezzamento  delle  ipotesi  da  lui  formulate, 
gli  dichiarava  che  d’accordo  col  prof.  Tacchini,  ne  avrebbe 
fatto  argomento  di  una  prossima  comunicazione  all’  Aca- 
demia  dei  Lincei. 

Infatti  il  d.r  Chistoni  avea  presentata  fin  dal  6 dello 
stesso  marzo  una  nota  alla  quale  il  prof.  Tacchini,  Direttore 
dell’Osservatorio  meteorologico  centrale,  aggiungeva  le  se- 
guenti importanti  considerazioni  (1). 

« In  presenza  dei  recenti  terremoti  al  nord  d’Italia  non 
« si  può  a meno  di  fissare  l’attenzione  sul  fatto  che  i mag- 
« giori  disastri  avvennero  appunto  nella  riviera  ligure  di 

1;  Vedi  rendiconto  degli  Atti  della  Reale  Aeademia  dei  Lincei  Voi.  5 
Fase.  5 pag.  200. 
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» ponente,  cioè  nell’area  di  maggiore  accumulamento  d’in- 
« tensità  magnetica  secondo  le  osservazioni  del  Chistoni. 
« Inoltre  noi  ricordiamo  anche  i forti  terremoti  del.  Bellu- 
« nese  in  coincidenza  all’altra  area  e così  dicasi  della  Val 
« Pellice,  dove  sono  frequenti  i terremoti;  per  modo  che 
« non  mi  sembra  azzardata  l’idea,  che  per  fissare  le  aree 
«pericolose,  ove  cioè  sono  più  temibili  i forti  terremoti, 
«possa  molto  bene  servire  un’accurata  carta  magnetica, 
« quale  si  sta  facendo  appunto  in  Italia,  ciò  che  potrebbe 
« servire  anche  di  guida  per  fissare  i punti  per  osservazioni 
« sistematiche  sui  terremoti. 

« Per  una  curiosità  ho  voluto  comparare  la  carta  del 
« terremoto  del  31  agosto  1886  a Charlestown  colle  curve 
« magnetiche  degli  Stati  Uniti,  ed  è ben  notevole  che  le 
« linee  isosismiche  presentano  una  relazione  manifesta  colle 
« ristrette  zone  delle  maggiori  anomalie  nelle  linee  isogo- 
« niche  del  magnetismo. 

« Mi  sembra  dunque  abbastanza  probabile  una  relazione 
« stretta  fra  le  aree  sismiche  e quelle  magnetiche  deH’or- 
« dine  descritto  dal  prof.  Chistoni. 

« E ponendo  riflessione  che  anche  in  questi  ultimi  ter- 
« remoti  sembra  accertata  una  perturbazione  magnetica,  si 
«può  conchiudere,  anche  per  l’interesse  scientifico,  che  è 
« desiderabile  che  sieno  fatte  continue  e rigorose  misure 
« magnetiche  negli  Osservatori  principali  che  si  stabiliranno 
« nelle  diverse  aree  sismiche  Italiane  ». 

Non  però  il  prof.  Tacchini  accennava  alla  supposizione 
del  nostro  socio  e quasi  anzi  la  sottraeva  al  merito  di  lui, 
per  attribuirla  al  signor  A.  Blavier,  come  appare  da  altro 
comunicato  inserito  sul  Bollettino  della  società  Geografica 
Italiana  (1)  che  qui  testualmente  si  riproduce. 


I Fascicolo  dell’aprile  1887. 
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« Anche  in  occasione  deirultimo  terremoto  sono  ricoìn- 
« parse  in  campo  ipotesi  diverse  e teorie  per  la  spiegazione 
« dei  terremoti. 

«Noi  qui  non  entreremo  a discuterle,  perchè  non  è 
« affar  nostro  e troppo  lungo  sarebbe  il  passarle  in  ras- 
« segna;  ma  ci  sembra,  che  al  lettore  debba  interessare  la 
«seguente  nota  del  signor  A.  Blavier  presentata  all’ Acca- 
« demia  di  Francia  il  21  marzo  1887:  » 

«Nella  qual  nota,  il  sig.  Blavier,  quale  causa  dei  ter- 
remoti, indica  le  esplosioni  prodotte  dal  brusco  contatto  di 
una  certa  quantità  di  acqua  del  mare  col  nocciuolo  centrale 
della  terra  in  fusione;  contatto  provocato  da  una  disloca- 
zione accidentale  della  scorza  solida  terrestre,  riproducentesi 
a lunghi  intervalli,  sotto  l’ influenza  dell’ accumularsi  di 
ghiacci  nella  Groenlandia  e terre  finitime  » . 

Desideroso  di  pratiche  prove,  il  maggiore  Lodrini  pro- 
poneva che  1’  Osservatorio  meteorologico  di  Salò,  giacente 
nell’area  sismica  del  monte  Baldo,  venisse  dotato  di  un  ma- 
gnetografo  automatico,  ne  chiese  alla  Presidenza  dei  nostro 
Ateneo,  la  quale  rivoltasi  per  parere  autorevole  al  P.e  Denza, 
ne  ebbe  la  risposta  che  qui  di  seguito  pubblichiamo. 

« Ho  ricevuto  la  sua  pregiatissima  e mi  affretto  a ri- 
« spondere  in  breve. 

« La  risposta  deH’Uffìcio  Centrale,  tanto  la  prima  volta 
« quanto  la  seconda,  fu  alquanto  esagerata. 

« Non  può  dirsi  che  le  osservazioni  magnetiche  siano 
« assolutamente  inutili  nè  abbiano  alcun  rapporto  coi  ter- 
« remoti  ; ma  non  può  neanche  affermarsi  che  esse  siano 
« tali  da  poter  fare  concludere  alcun  che  d’ importante  e 
« sicuro  a questo  riguardo. 

« Ho  ben  visto  le  poche  parole  che  il  Tacchini  ha  dette 
« all’Accademia  de’  Lincei,  ma,  a dire  il  vero,  non  mi  per- 
« suadono  guari. 
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« Le  alterazioni  avute  negli  strumenti  magnetici  nel- 
« Tu! timo  terremoto  furono  così  lievi  che,  come  mi  scrissero 
« alcuni  de’  miei  colleghi  inglesi,  sarebbero  sfuggite  inte- 
« ramente  se  non  c’  era  la  coincidenza  dell’  ora.  Intendo 
« parlare  di  perturbazioni  magnetiche  e non  già  delle  agi- 
« tazioni  meccaniche  degli  aghi  che  sono  comuni  a tutti  i 
« pendoli. 

« Ad  ogni  modo  lo  studiare  in  queste  materie  tanto 
« incerte  è cosa  sempre  utilissima;  e quindi  se  il  desiderio 
« dell’  egregio  cav.  Lodrini  venisse  soddisfatto  sarebbe  un 
« vantaggio  per  la  scienza. 

« Favorisca  riverirmi  quest’  ultimo  e ringraziarlo  del 
« pregevole  lavoro  che  mi  ha  inviato.  » 

11  nostro  socio  dopo  12  anni  di  inutile  attesa,  fermo 
nella  giustezza  delle  proprie  illazioni  rinnova  oggi  la  rac- 
comandazione che  si  tenti  e si  esperimenti  in  pratica  la 
proposta  da  lui  formulata,  e poiché  non  volle  occuparsene 
l’Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  in  Roma,  si  affidino  le 
prove  allo  zelo  intelligente  del  consocio  Pio  Bettoni  per  il 
già  suggerito  Osservatorio  di  Salò. 

11  prof.  Cacciamali,  che  in  assenza  dell’autore  ne  lesse 
la  breve  nota,  soggiunge  a sua  volta  alcune  considerazioni 
per  le  quali  pur  accettando  le  conclusioni  del  cav.  Lodrini,  fa 
risultare  come  queste  non  abbraccino  tutto  il  vasto  campo 
dei  movimenti  tellurici,  poiché  mentre  considerano  quelli 
provenienti  da  cause  sismiche,  chimiche,  endogene  trascina 
quelle  pure  importantissime  delli  assestamenti  tectonici  per 
pressione  meccanica. 

A sua  volta  il  prof.  Francesco  Capitanio  della  R.  Scuola 
Normale,  ottenuta  facoltà  di  parlare,  conviene  nelle  osser- 
vazioni enunciate  dal  collega  Cacciamali,  stima  che  il  sug- 
gerito uso  dei  sismografi  automatici  potrebbe  tornar  utile 
nella  pratica,  non  solo  a preannunciare  i terremoti,  ma 
ancora  a determinarne  la  causa. 
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Il  Presidente,  raccogliendo  le  raccomandazioni  ed  i ri- 
dessi sopra  enunciati,  dichiara  che  demanderà  ad  apposita 
commissione  (1)  il  giudizio  sull' attuabilità  della  proposta 
Lodrini  e qualora  tale  giudizio  riesca  favorevole  ed  alTAm- 
ministrazione  deir  Ateneo  non  diffettino  i mezzi  per  la  oc- 
corrente spesa,  si  porrà  più  tardi  a partito  V acquisto  del 
desiderato  magnetografo  autoregistratore  per  TOsservatorio 
di  Salò. 


(1)  Tenendo  la  promessa  la  Presidenza  pregò  i soci  Tomaso  Briosi 
prof,  di  chimica  nel  R.  Istituto  Tecnico  e G.  B.  Cacciamali  prof,  di  scienze 
naturali  nel  R.  Liceo,  di  riferire  sull’  opportunità  del  progettato  acquisto 
ed  il  primo  di  essi  avendo  scritto  in  argomento  al  prof.  Tacchini  ne  ebbe 
la  seguente  risposta  che  fu  comunicata  all’  Ateneo 

« Roma,  addì  9 giugno  1899.  » 

« Le  osservazioni  magnetiche  perchè  riescano  utili  alla  scienza,  oc- 
« corre  che  siano  fatte  con  istrumenti  di  grande  precisione  e di  costo 
« abbastanza  rilevante;  inoltre  non  occorre  che  i punti  di  osservazione 
« siano  molti  in  una  data  regione  E siccome  a Verona  si  è già  impiantato 
« un’Osservatorio  magnetico  completo,  diretto  dal  prof.  Fracastoro,  così  non 
« troverei  conveniente  di  spendere  denaro  per  un  impianto  consimile  a Salò. 
« Sarei  invece  del  parere  che  codesto  benemerito  Ateneo  cercasse  di  ajutare 
« rimpianto  che  si  sta  facendo  in  Salò  del  servizio  geodinamico  e dell’altro 
« per  Io  studio  delle  Sesse  nel  lago  di  Garda  » 

« A questo  scopo  l’ufficio  scrivente  ha  già  in  pronto  istrumenti  regi- 
« stratori  dell’ultimo  modello  per  Io  studio  dei  terremoti,  e la  Società  Ita- 
li liana  di  Fisica  ha  trovato  modo  di  fornire  i mareografi  occorrenti  e il 
« Municipio  di  Salò  ha  dato  i locali.  Ma  stante  le  ristrettezze  finanziarie 
« di  questo  Ufficio  e della  Società,  si  è costretti,  per  ora,  a limitare  l’im- 
« pianto  di  detti  strumenti  a Salò,  ove,  oltre  all’  opera  del  solerte  ed  in- 
« telligente  prof.  Bettoni  occorre  anche  quella  di  un  assistente.  » 

« Il  Ministero  dell’Istruzione,  da  parte  sua  ha  promesso  un  sussidio 
« per  tre  anni,  e quest’ufficio  farà  altretanto  ma,  ripeto  se  codesto  Ateneo 
« potesse  imitare  F esempio  assegnando  all’  Osservatorio  di  Salò  L.  500 
« all'anno  e per  tre  anni,  ciò  faciliterebbe  ed  accellererebbe  le  importanti 
« ricerche  che  si  vanno  a intraprendere,  relative  alla  geodinamica  ed  ai 
« movimenti  delle  acque  del  lagoni  Garda.  » 

« Il  Direttore  » 

« f.  T A C C H I N I » 


Profili  Schematici  da 

DURANTE  UN  I I 


Vallata  Prealpina 

DO  GLACIALE 
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Adunanza  del  18  Giugno. 


Presentiamo  il  sunto  di  un  nuovo  studio  del  socio 
prof.  Arturo  Cozzaglio,  insegnante  nel  Liceo  comunale  di 
Desenzano,  intorno  Le  moderne  teorie  sulla  formazione  dei 
laghi  prealpini,  della  quale  pubblichiamo  il  transunto  ch’egli 
stesso  ci  comunica  modificando  ed  accorciando  in  qualche 
parte  lo  stesso  suo  lavoro. 

« Chi  in  Italia  — egli  dice  — da  quattro  o cinque 
lustri  ha  seguito  con  amore  e competenza  lo  svolgersi  delle 
idee  sull’origine  dei  laghi  prealpini,  si  desse  in  questi  giorni 
a pensare  alla  discussione  appassionata  che  per  tanti  anni 
si  tenne  su  questo  argomento,  avrebbe  innanzi  a sè  un 
quadro  psicologico  non  disprezzabile  dell’ambiente  scientifico 
dell’  ultimo  quarto  di  secolo. 

« La  storia  della  geologia  registrerà  tra  le  sue  pagine 
più  memorabili  la  cosidetta  — controversia  glaciali  — e se 
i posteri,  di  noi  più  sereni  ed  eruditi,  diranno  tal  polemica 
assai  più  appassionata  che  dotta,  essi  però  avranno  spesso 
da  invidiare  a noi  certi  momenti  felici  in  cui,  innanzi  ad 
un  lago,  abbiamo  tanto  meditato  e tanto  discusso. 

« Quale  differenza  tra  le  opinioni  scientifiche  di  questi 
giorni  e quelle  di  pochi  lustri  addietro,  quando,  auspice  lo 
Stoppani,  la  geologia  italiana  aveva  un  carattere  proprio, 
quasi  fosse  stata  un’arte!  » 

Il  prof.  Cozzaglio  passa  in  rassegna  le  varie  ragioni 
della  controversia,  e facendo  sopratutto  osservare  che  « un 
lago  è la  risultante  di  più  fattori  di  natura  diversa  e assai 
variabili,  il  cui  determinismo  dipende  da  cause  talora  assai 
remote  e di  difficile  apprezzamento  » — conclude  che  la 
sintesi  in  merito  a tale  questione  è oltremodo  difficile,  e 
che  per  questa  ragione  si  spiega  il  fatto  della  soggettività 
delle  ipotesi. 


Crede  inoltre  che  *—  « se  i geologi  tanto  si  appassio- 
narono in  queste  controversie,  una  delle  ragioni  fu  anche 
la  bellezza  del  soggetto;  la  individualità  di  questi  splendidi 
paesaggi , che,  come  al  pittore  ed  al  poeta,  domandano 
anche  al  geologo  una  rappresentazione». 

Nota  come  data  di  speciale  importanza  il  1859,  quando 
il  Mortillet,  venuto  sul  lago  d’Iseo  per  lo  studio  dei  mate- 
riali per  le  calci  idrauliche  di  Palazzolo,  impressionato  dal 
fatto  dei  vasti  ed  evidentissimi  depositi  di  alluvione  cemen- 
tata formanti  i conglomerati  di  Iseo,  di  Paratico,  di  Caleppio, 
di  Palazzolo  ecc.  abbia  tosto  concluso  che  una  volta  il  Sebino 
doveva  essere  una  valle  e non  un  lago,  poiché  è assurdo 
ammettere  che  tanto  materiale  di  fiume  possa  essere  uscito 
dalla  Valcamonica  passando  sopra  il  lago  senza  prima  riem- 
pirlo. — Inoltre,  osservando  che  tale  conglomerato  sta  sotto 
le  morene,  abbia  anche  concluso  che  i ghiacciai  soltanto 
avessero  potuto  scavare  il  lago. 

Nota  le  vive  proteste  che  i più  valenti  geologi  del 
tempo  quali  Lyell,  Credner,  Falsan,  Stopparli,  Ball,  Mur- 
chison  ecc.  fecero  contro  questa  teoria,  dicendola  àssurda; 
e cita  a questo  proposito  le  idee  prevalenti  a quell'epoca, 
tra  le  quali  accolse  perfino  la  popolarità  quella  dei  fiords 
di  Peschel,  Stoppani  e Desor,  secondo  cui  i laghi  lombardi 
non  sono  che  relitti  del  mare  pliocenico;  ossia  veri  fiords 
sbarrati  a valle  dalle  morene,  e preesistenti  al  ghiacciaio, 
perchè  di  origine  tectonica. 

Parla  del  Gastaldi  che,  solo,  in  Italia  segui  da  principio 
la  nuova  teoria,  indi  del  Tyndall  e del  Ramsay  che  poi  ne 
furono  i più  strenui  sostenitori,  talvolta  anche  esagerandone 
T importanza. 

E qui  discendendo  all’analisi  della  questione,  studia  il 
perchè  la  nuova  idea  ebbe  da  principio  tanti  e si  fieri  op- 
positori crede  che  la  ragione  principale  si  debba  cercare  nel 
diverso  orientamento  del  pensiero  scientifico  a quell’epoca. 


Nota  che  lo  stesso  fatto  ha  valore  diverso  secondo  le 
epoche  in  cui  viene  osservato,  ossia  secondo  la  quantità  più 
o meno  grande  di  fatti  simili  conosciuti  coi  quali  si  possa 
armonizzare;  e dimostra  che  in  quegli  anni  in  cui  la  geo- 
logia continentale  era  bambina  e la  dinamica  glaciale  poco 
conosciuta,  questa  idea  della  escavazione  glaciale  dovesse 
sembrare  assurda,  perchè  assurdo  infatti  è a priori  ammet- 
tere che  una  mole  di  ghiaccio  possa  discendere  in  profon- 
dità poi  risalire  limando  il  fondo  e scavando  depressioni, 
quando  si  vede  che  alla  superficie  stessa  il  ghiacciaio  è cosi 
pigro  e risente  tanto  Tattrito  delle  sponde  e degli  ostacoli. 

« Però  — egli  osserva  — se  si  pone  mente  al  progresso 
di  questa  idea,  si  vede  che  essa  venne  ad  imporsi  lenta- 
mente, non  come  teoria  matematicamente  e fisicamente  di- 
mostrata, ma  bensi  come  principio  a cui  si  è condotti  per 
non  poterne  più  ammettere  altri  ormai  insostenibili.  Così, 
come  la  affermazione  della  tesi  era  difettosa  per  la  incom- 
pleta conoscenza  della  legge  fisica  che  regge  il  fenomeno, 
per  la  stessa  ragione,  inefficace  fu  pure  la  critica  che  la  disse 
assurda  » . 

E qui  l’autore  prima  di  entrare  nella  discussione  delle 
varie  ipotesi,  tenta  di  precisare  ridea  di  lago  prealpino. 

« A chi  non  è abituato  alla  sottile  disquisizione  dei 
fenomeni  naturali,  parrà  strano  — egli  dice  — che  gli 
studiosi  abbian  tanto  discusso  sopra  un  fenomeno  in  appa- 
renza sì  semplice  come  quello  dell’esistenza  di  un  lago; 
parrà  forse  che  una  semplice  accidentalità  di  forma  d’una 
montagna  possa  dar  luogo  ad  una  di  tali  depressioni,  e che 
in  tutto  questo  intricato  complesso  di  contrafforti,  di  rupi 
e di  valloni  non  debba  poi  essere  cosa  strana  il  trovare  un 
sito,  ove  una  barriera  qualunque  di  rocce  o di  morene  abbia 
potuto  chiudere  a valle  un  thalweg  trasformandolo  in  lago; 
e infatti,  di  tali  conche  in  vario  modo  formate  le  Alpi  do- 
vevano un  tempo  essere  ricche.  Ma  pensiamo  all’assiduo  e 
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forte  lavorio  delle  acque  che  tendono  a demolire  la  mon- 
tagna per  colmare  le  depressioni;  pensiamo  che  le  nostre 
pianure  altro  non  sono  che  enormi  distese  di  materiali  tolti 
alle  Alpi  e così  espansi  da  antiche  correnti;  ed  allora  resi- 
stenza di  queste  conche  azzurreggianti,  proprio  sul  passaggio 
delle  anzidette  fiumane  convincerà  a sorprenderci.  » 

« Perchè  non  furono  esse  colmate?» 

« Però  ne  fa  d’uopo  notare  che  non  tutti  i laghi  sono 
in  queste  condizioni;  e già  da  tempo  geologi  e geografi 
ne  han  fatto  varie  categorie.  Vi  sono  depressioni  variamente 
originate  le  quali  si  sono  conservate  laghi  per  la  semplice 
ragione  che  non  vi  furono  correnti  d’acqua,  nè  ora  nè  un 
tempo,  abbastanza  importanti  per  colmarle;  — e son  laghi 
carsici  sui  pianori  giacenti  in  conche  d’erosione;  sono  cra- 
teri di  vulcani  spenti  il  cui  fondo  si  fece  impermeabile,  sono 
pieghe  stratigrafiche  formanti  vere  conche  per  la  loro  stessa 
disposizione;  sono  regioni  sprofondate  (come  la  Palestina 
ed  il  Mar  Rosso)  nelle  quali  una  zolla  di  terreno  si  è inabis- 
sata originando  la  depressione;  sono  valli  asciutte  sbarrate 
allo  sbocco  da  argini  morenici  insinuati,  oppure  semplice- 
mente da  frane;  sono  insomma  depressioni  risultanti  dalle 
mille  circostanze  degli  svariati  fenomeni  che  diedero  luogo 
ai  rilievi  terrestri.  » 

« Ma  ben  altra  cosa  è il  lago  prealpino  posto  allo  sbocco 
delle  grandi  vallate  che  un  tempo  dovettero  essere  percorse 
dalle  enormi  correnti  che  generarono  le  pianure.  » 

« Come  potè  il  lago  persistere  intercalato  nel  corso  delle 
fiumane?  Come  poterono  fare  i materiali  che  ora  sono  alla 
pianura  a passar  sopra  a tali  depressioni  senza  colmarle? 
— Tale  è il  problema  ìimnogenetico  già  presentito  dal 
Brocchi  e dal  Breislak.  » 

« E qui  è naturale  che  a quell’epoca  in  cui  la  idea  del 
diluvio  noetico  con  tutte  le  inerenti  catastrofi  possedeva 
ancora  la  mente  dei  dotti,  anche  a loro  insaputa,  si  pensasse 
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alla  esistenza  di  correnti  enormi  che,  discese  dalle  Alpi, 
avessero  colmato  le  pianure  lasciando  i laghi  come  veri 
gorghi  ; — proprio  come  fa  un  torrentello  di  montagna  che 
scende  rapido,  scava  un  gorgo  e vi  dispone  intorno  intorno 
i materiali  del  greto  » . 

Tale  idea  — dice  T autore  — la  troviamo  più  o meno 
esplicitamente  esposta  in  vari  scritti,  dall’  Italienische  Reise 
del  Goethe  ai  recenti  scritti  del  Taramelli,  verso  la  quale 
questi  ancora  propende  per  certi  laghi  speciali,  dopo  averla 
abbandonata  pei  laghi  prealpini. 

L’autore  dimostra  che  non  si  può  in  questo  caso  para- 
gonare le  cose  grandi  alle  piccole;  e discorrendo  delle  ra- 
gioni idrauliche  per  le  quali  egli  la  ritiene  assurda,  passa 
a quella  del  Heim,  secondo  cui  i laghi  sarebbero  valli  an- 
tiche d’erosione  sbarrate  allo  sbocco  da  sollevamenti  della 
prealpe  o da  abbassamenti  della  catena  alpina.  — Dimostra 
pure  T insussistenza  di  questa  ipotesi,  almeno  per  i laghi 
lombardi,  in  cui  i terrazzi  orografici  sono  ben  lungi  dal 
confermare  questo  modo  di  vedere,  ed  aggiunge  che  invece 
la  tectonica  della  prealpe,  come  già  ha  dimostrato  in  una 
precedente  seduta,  parla  in  sostegno  delle  teorie  degli  ab- 
bassamenti pedemontani  emesse  dal  Suess;  come  del  resto 
tutti  sanno  per  la  regione  veneta. 

Discute  poi  la  teoria  dei  fiorcls  del  Peschel  svolta  in 
Italia  dallo  Stoppani,  e dicendo  come  finora  nessun  rinve- 
nimento di  depositi  pliocenici  nel  cuore  delle  vallate  sia 
venuto  a conferma  di  tale  ipotesi;  si  diffonde  a parlare  del- 
1’  origine  antica  delle  vallate  che  egli  ritiene  determinate 
da  ragioni  tectoniche,  ma  poi  formatesi  principalmente  per 
erosione;  dice  che  l’idea  dei  Jiords,  oltre  non  aver  alcun 
fatto  positivo  in  suo  aiuto,  è incompatibile  colle  moderne 
idee  della  geologia  continentale  che  tende  appunto  ai  sue- 
sposti concetti  sull’  origine  delle  valli. 


Viene  perciò  alla  tanto  contrastata  ipotesi  della  esca- 
vazione  glaciale,  ricordando  quanto  prima  già  ne  disse  in 
proposito,  e dimostrando  come  sia  la  sola  oggi  sostenibile, 
sebbene  a parer  suo  imperfetta. 

Studia  l’idea  del  Penck,  il  quale  quasi  esclusivamente 
attribuisce  V erosione  glaciale  ad  un  effettiva  traslazione 
della  massa  di  ghiaccio  fino  nelle  profondità,  operante  come 
lima  per  mezzo  dei  ciottoli  e delle  sabbie  comprese  nel 
ghiaccio;  ed  approvando  tal  modo  di  vedere,  ne  adduce  a 
sostegno  il  fatto  da  lui  stesso  più  volte  osservato,  specie  in 
Valcamonica,  ove  le  rocce  delle  grandi  profondità  del  ghiac- 
ciaio sono  tutte  striate,  in  modo  che  risulta  evidente  una 
tendenza  del  ghiacciaio  a risalire  Tostacolo  invece  di  girarlo. 

« Dunque  — egli  conclude  — se  in  profondità  il  ghiac- 
ciaio tende  più  a risalire  che  a girare  1’ ostacolo;  ecco  la 
prova  della  sua  potenza  a scavare  bacini;  poiché  con  questo 
fatto  cadono  le  più  serie  obiezioni  contro  la  teoria,  cioè 
quelle  che  negano  al  ghiaccio  il  potere  di  risalire  l’ostacolo 
destinato  a chiudere  a valle  il  futuro  lago.  » 

Però,  pur  condividendo  queste  idee  del  Penck,  egli  crede 
che  un’altra  causa  cooperi  validamente  all’  escavazione  dei 
bacini  lacustri. 

Ricordando  le  esperienze  di  Tyndall  e di  Helmholtz,  egli 
dà  molta  importanza  al  fatto  della  liquefazione  del  ghiaccio 
sotto  le  forti  pressioni,  ed  aggiunge  che  già  da  vari  anni 
il  Croll  sosteneva  non  potersi  avere  una  massa  di  ghiaccio 
di  oltre  400  metri  d’altezza  in  condizioni  di  stabilità,  poiché 
la  base  di  questa  massa,  sotto  la  pressione  di  40  atmosfere 
comincerebbe  già  a fondersi  pel  proprio  peso. 

« Questo  asserto  però  — egli  dice  — se  fisicamente 
può  sostenersi  per  una  massa  di  ghiaccio  isolata,  viene 
poi  in  piena  contradizione  coi  fatti  quando  si  considerino  le 
enormi  masse  dei  ghiacci  polari,  e quando,  in  base  alle 
quote  alti  metriche  delle  varie  morene  laterali  delle  nostre 


valli,  si  studino  li  relativi  spessori  che  il  ghiaccio  doveva 
avere  nei  vari  punti.  Considerando  per  es.  che  dalla  morena 
di  Vesio  (a  m.  626)  al  fondo  del  lago  di  Garda  nel  punto 
sottostante  (a  290  m.  sotto  il  mare),  si  hanno  più  di  900  m. 
di  spessore;  e che  sul  iago  d' Iseo  si  oltrepassano  i mille, 
si  domanda  tosto  come  possano  coesistere  i due  fatti  della 
liquefazione  del  ghiaccio  sotto  le  forti  pressioni,  e resistenza 
sia  in  passato  come  tuttora,  di  masse  si  potenti.  » 

« Bisogna  innanzitutto  considerare  che  le  dette  altezze 
di  oltre  400  metri  non  si  trovano  già  allo  sbocco  dei  grandi 
ghiacciai,  ma  bensì  entro  le  valli  oppure  entro  le  grandi 
masse  del  ghiaccio  continentale.  » 

« Là  dentro  si  liquefi  pure  il  ghiaccio  sotto  la  fortissima 
pressione  sovraincombente,  ma  dove  potrà  effluire  V acqua 
risultante  se  ogni  via  d’uscita  è intercettata,  o per  lo  meno 
resa  assai  difficile  dal  grande  percorso  da  compiere  sotto 
la  massa?  » 

« Il  difficile  efflusso  trae  con  sé  difficoltà  di  fusione, 
inoltre,  essendo  noto  che  l’acqua  risultante  da  simile  disgelo 
forzato  ha  una  temperatura  inferiore  al  zero,  è evidente, 
(e  l’esperienza  lo  conferma),  che  appena  svincolata  dalla 
pressione,  essa  si  rigela  (sul  qual  fatto  si  fondava  la  nota 
teoria  del  rigelo  del  Tyndall);  ed  anche  questo  fatto  tende 
evidentemente  a rendere  più  difficile  l’efflusso  per  le  masse 
di  ghiaccio  che  si  possono  improvvisare  nei  punti  di  minor 
pressione.  » 

« Ignorando  però  noi  qual  possa  essere  il  -grado  geo- 
termico delle  grandi  profondità  dei  ghiacciai  e quale  in- 
fluenza possa  avere  sulla  liquefazione  del  ghiaccio  a contatto, 
atteniamoci  semplicemente  a quello  che  abbiamo  esposto,  e 
facilmente  potremo  intuire  che  vi  potrà  essere  uno  stato  di 
equilibrio  dinamico  del  ghiacciaio;  vi  potrà  essere  cioè  quello 
stato  di  attiva  circolazione  sotterranea  che,  variando  secondo 
le  pressioni  e secondo  la  facilità  dell’efflusso  dell’acqua  di 
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disgelo,  permetta  una  limitata  liquefazione  del  ghiaccio  sotto 
il  proprio  peso.  » 

« Ammessa  quindi  la  possibilità  del  disgelo  sul  fondo 
e quindi  l’esistenza  d’uria  forte  corrente  sottoglaciale,  ecco 
dato  al  ghiacciaio  un  altro  mezzo  potentissimo  di  limatura 
del  fondo  con  immediata  asportazione  del  fango  risultante.  » 

« Poiché  essendo  il  giaccialo  tutto  compenetrato  di  ma- 
teriali alpini  in  predominanza  quarzosi,  più  o meno  triturati, 
è evidente  che  in  profondità  questi  materiali  verranno  iso- 
lati dal  ghiaccio  che  si  fonde  attorno  a loro  e schiacciati 
dalla  massa  sovraincombente  in  via  di  continuo  assettamento , 
e per  conseguenza  opereranno  come  validissima  lima.  » 

« Ciò  ammesso,  veniamo  ad  alcune  considerazioni  topo- 
grafiche sulla  via  percorsa  dagli  antichi  ghiacciai.  » 

« Senza  addentrarmi  in  una  questione  che  da  sola  po- 
trebbe dar  luogo  ad  una  interessantissima  monografia,  mi 
limiterò  a dire  col  Taramelli  che  i ghiacciai  non  tracciarono 
solchi  vallivi  affatto  nuovi,  ma  bensi  seguirono  l’andamento 
di  valli  preesistenti.  — Sieno  poi  state  queste  valli  di  an- 
tichissima data,  oppure  di  data  recente;  sieno  state  valli 
tectoniche  o d’erosione,  non  importa:  preesisteva  al  ghiac- 
ciaio una  prealpe  con  sistema  oro-idrografico  ben  definito, 
quantunque  meno  scolpito  e men  semplice  dell’attuale,  e 
lungo  questi  avvallamenti,  i ghiacciai  discesero.  » 

« Ma,  come  già  ebbi  a dire  nella  precedente  lettura, 
la  pendenza  d’uria  vallata  qualsiasi  abbandonata  da  secoli 
all’azione  d’un  fiume,  assume  per  legge  idraulica  una  serie 
di  pendenze  che  man  mano  diminuiscono  da  monte  a valle, 
tendendo  verso  una  curva  parabolica,  detta  profilo  di  com- 
pensazione. » 

« Ora  figuriamoci  le  nostre  valli  prive  di  laghi  sboccanti 
nella  primitiva  pianura.  Le  vastissime  conoidi  torrentizie  si 
deponevano  intorno,  e la  prima  glaciazione  già  cominciava 
a scolpire  quegli  avvallamenti;  sicché  se  ci  portiamo  al 
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momento  della  seconda  invasione,  che  a pare  mio  è stata 
quella  che  maggiormente  ha  influito  sulla  conformazione 
topografica  dei  nostri  siti,  siamo  di  fronte  ad  un  contrasto  di 
pendenze  forti  nel  cuore  della  prealpe  e di  pendenze  miti 
verso  il  piano  alluvionale;  esisteva  cioè  assai  più  marcata 
di  oggi  (per  il  fatto  del  più  recente  dislocamento  pliocenico) 
un  profilo  di  compensazione  con  sensibile  concavità  verso 
l’alto  precisamente  là  dove  la  prealpe  finiva  per  dar  luogo 
alla  pianura.  » 

« Su  queste  valli  si  stese  quello  straordinario  mantello 
di  ghiaccio  che  sopra  Limone  S.  Giovanni  portò  massi  erra- 
tici fino  a 1300  metri  (pascoli  di  Bestana),  che  a Tignale 
insinuò  materiali  fino  a Vione  (m.  700),  e che,  sopratutto 
sul  lago  d’Iseo,  depose  il  maggiore  degli  archi  morenici.  » 

« Consideriamo  in  base  ai  massi  erratici  od  alle  più  lon- 
tane morene  i livelli  di  questa  massa  di  ghiaccio  e tosto 
riscontreremo  che,  per  necessità  matematica,  allo  sbocco 
della  prealpe  lo  spessore  del  ghiaccio  andrà  diminuendo  da 
monte  a valle,  presentando  appunto  in  tale  regione  un 
massimo  ed  un  minimo.  » 

« E considerando  un  profilo  schematico  della  valle 
prealpina,  colle  sue  pendenze  decrescenti  da  monte  a valle 
(thalveg  preglaciale),  supponiamo  sopra  di  essa  stesa  la 
grande  massa  del  ghiacciaio  la  cui  livelletta  scenda  dalle 
vette  fino  all’apparato  morenico  dello  sbocco.  — Se  divi- 
diamo questo  lungo  percorso  in  tante  parti  con  delle  ordi- 
nate A . B . C . . . . vediamo  che  nel  percorso  da  A fino 
ad  E io  spessore  del  ghiacciaio  va  aumentando;  raggiunge 
un  massimo  tra  E ed  F,  indi  rapidamente  decresce  da  F 
fino  all’apparato  morenice  frontale  in  L.  » 

« Ora  sapendo  che  i fenomeni  di  liquefazione  del  ghiaccio 
per  pressione  non  hanno  importanza  che  oltre  i 400  metri 
di  profondità,  parallelamente  alla  livelletta  superiore  del 
ghiacciaio,  tracciamo  una  linea  x-y  a 400  metri  al  disotto, 


9 


e questa  ci  segnerà  tosto  sul  profilo  il  tratto  da  B a 1 in 
cui  il  ghiaccio  supera  tale  altezza  ed  i tratti  A-B  e I-L  in 
cui  non  la  supera.  I fenomeni  di  trapanazione  relativi  al 
ghiaccio  che  si  fonde  pel  proprio  peso  avranno  luogo  perciò 
solo  nel  tratto  B ....  F ....  I ed  avranno  la  loro  massima 
attività  nel  punto  M di  massima  altezza.  •> 

« Supponiamo  trascorso  un  dato  tempo,  durante  il  quale 
siasi  esercitata  Fazione  trapanatrice  per  F assettamento  del 
ghiaccio  sotto  il  proprio  peso;  — tale  azione  sarà  propor- 
zionale al  peso  sovraincombente,  e quindi  sarà  massima  in 
M e nulla  tanto  verso  B come  verso  1.  Sia  1.1  .1.1.... 
la  linea  punteggiata  che  indica  il  fondo  del  ghiacciaio  dopo 
questo  primo  lasso  di  tempo,  cioè,  dopo  aver  subito  questa 
prima  azione  erosiva.  « 

« È naturale  che  dopo  tale  azione  lo  spessore  sarà 
aumentato  tanto  di  più  in  quei  punti  ove  Ferosione  fu  attiva, 
e perciò  in  quei  medesimi  punti  Fazione  stessa  tenderà  per 
l’aumentato  peso  ad  accentuarsi;  e sia  2.2.2....  una 
seconda  punteggiata  che  indica  il  fondo  dopo  un  secondo 
lasso  di  tempo  uguale  al  primo;  le  nuove  profondità  saranno 
proporzionali  alle  nuove  altezze,  ed  ancora  per  le  stesse  ra- 
gioni, oltre  B ed  oltre  I non  vi  sarà  stata  erosione.  — Tra- 
scorra un  terzo  lasso  di  tempo  uguale  ad  uno  dei  due  pre- 
cedenti; alle  nuove  altezze  c-2,  d-2,  e -2  maggiori  delle 
prime  cl , di,  e,  m,  corrisponderà  un  aumentato  potere 
erosivo  che  darà  finalmente  il  fondo  3 - 3 - 3 ....  » 

« E perciò  evidente  che  per  il  solo  fatto  dell’  azione 
erosiva  che  si  mantiene  nulla  allo  sbocco  tra  I ed  L e che 
tende  sempre  ad  accentuarsi  a monte,  il  nuovo  fondo  ri- 
sultante 3-3  - 3 ... . finirà  col  presentare  una  vera  conca 
che  alla  rapida  ritirata  del  ghiacciaio  diverrà  poi  Iago.  » 

« Per  la  stessa  ragione  il  profilo  trasversale  della  val- 
lata tenderà  a conservare  i profili  preglaciali  nelle  convalli 
laterali  ove  l’altezza  del  ghiaccio  non  supera  i 400  metri  e 
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tenderà  a sprofondarsi  sempre  di  più  nei  punti  di  massima 
profondità,  sicché  ne  risulterà  la  trasformazione  del  profilo 
caratteristico  della  valle  tectonica  o della  valle  di  erosione 
in  un  profilo  a pareti  ripide,  le  quali  poi,  facendosi  più 
ripide  pel  noto  fenomeno  delle  frane  postglaciali,  dava  ai 
primi  studiosi  1’  idea  della  spaccatura.  » 

« E questa  idea  del  continuo  assettamento  del  ghiacciaio 
non  esclude,  ma  bensì  ammette  la  coesistenza  della  reale 
traslazione  della  massa  del  ghiaccio  e quindi  del  suo  stri- 
sciare sul  fondo,  come  sostiene  il  Penck.  Essa  completa  la 
teoria  dinamica  ed  assegna  ai  laghi  la  posizione  topografica 
marginale  rispettivamente  alle  antiche  espansioni,  come  in- 
fatti si  osserva;  parte  solo  dall’idea  di  una  vallata  pregla- 
ciale con  pendenze  decrescenti  da  monte  a valle,  invasa  da 
un  ghiacciaio  a livello  più  regolare  che  realizza  verso  lo 
sbocco  il  massimo  ed  il  minimo  del  suo  spessore.  » 

« Quanto  alia  circolazione  sottoglaciale  delle  acque  di 
disgelo  si  hanno  fatti  che  la  provano  ad  evidenza,  e prin- 
cipalmente gli  scaricatori  o valloni  che  tagliano  gli  archi 
morenici  ai  quali  esternamente  corrispondono  talora  coni  di 
deiezione  e talora  terrazzamenti  della  pianura  diluviale; 
inoltre,  incisi  sulle  rocce  dure,  come  certi  calcari  compatti, 
certe  arenarie,  quarzo-fìlliti  ecc.  vediamo  lunghi  e profondi 
solchi,  che  talvolta  sì  trasformano  in  vere  cavità  simili  alle 
cosidette  « marmitte  dei  giganti  » e queste  profonde  inci- 
sioni non  si  possono  spiegare  che  coll’ammettere  forti  cor- 
renti d’acqua  torbida  convogliante  sabbie,  le  quali  persistendo 
in  quel  determinato  percorso,  vi  producono  un  solco  » . 

Dopo  tutto  quello  che  dianzi  ha  esposto,  il  prof.  Coz- 
zagli aggiungerebbe  che  « mentre  il  ghiaccio  sprofondava 
le  vie  percorse  e scavava  laghi  e deponeva  morene,  dava 
al  paesaggio  un’impronta  di  unità  e quasi  di  individualità 
che  non  potè  sfuggire  nemmeno  ai  primi  osservatori  ; co- 
stituiva cioè  quel  paysage  morainique  del  Desor  che  poi  lo 
Stoppani  illustrò  sì  genialmente. 
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« È un  insieme  di  fenomeni  diversi,  ma  armonizzanti, 
di  valli  sbarrate  da  morene,  di  pianori  lisciati  e disseminati 
di  massi,  di  rocce  arrotondate,  di  valli  confluenti  troncate 
dallo  sprofondarsi  della  valle  principale  ecc.  ...  il  quale 
insieme  di  fenomeni  meglio  non  si  potrebbe  sintetizzare  che 
riportando  uno  scultorio  periodo  del  Taramelli,  col  quale 
finisce  un  suo  recente  opuscolo  sulle  Valli  eugenetiche  : 
« Il  valore  dell’erosione  — dice  il  chiarissimo  autore  — è 
« stato  enorme,  non  nel  senso  di  avere  scavato  dei  solchi 
« vallivi  su  tracciati  del  tutto  nuovi,  ma  nel  senso  di  aver 
« modificato  assai  l’ampiezza  e le  condizioni  di  fondo  delle 
« valli  preesistenti;  determinando  in  alcuni  casi,  come  pei 
« nostri  grandi  bacini  lacustri,  una  piallatura  ed  una  uni- 
« ficazione  di  depressioni,  con  conseguente  troncatura  di 
« valli  preesistenti,  e quindi  modificando  profondamente  i 
« tracciati  idrografici  preglaciali.  » 

« Ed  ora  riferendomi  ad  alcune  considerazioni  critiche 
già  prima  esposte,  vorrei  io  pure  dalla  lunga  e diffìcile 
storia  trarre  una  conseguenza;  vorrei  cioè  far  notare  che 
se  tanto  s’  é discusso  per  arrivare  ad  un  risultato  che  ci 
sembra  soddisfacente,  non  fu  tanto  per  errore  di  osserva- 
zione quanto  per  il  volere  dalla  dinamica  dei  ghiacciai  mo- 
derni dedurre  in  tutto  quella  degli  antichi.  E bensì  vero 
che  i principii  ne  sono  i medesimi,  ma  la  dinamica  dei 
ghiacciai  attuali  non  è che  un  capitolo  di  quella  dei  grandi 
ghiacciai  d’un  tempo,  poiché  manca  agli  odierni  la  grande 
mole  e quindi  tutti  i fenomeni  da  essa  dipendenti,  la  cui 
conoscenza  non  è frutto  che  di  lunghi  studi  e meditazioni, 
e quindi  di  un  lungo  lasso  di  tempo.  » 

« Perciò  aveva  ragione  il  Favre  dicendo  che  un  ghiac- 
ciaio può  passare  sopra  un  letto  di  ghiaia  senza  pur  lasciar 
traccia  del  suo  passaggio;  aveva  ragione  lo  Stoppani  dicendo 
che  il  ghiacciaio  ha  un’azione  limitata  alla  sola  piallatura 
del  fondo  delle  valli  pendenti,  come  pure  aveva  ragione  il 
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Mortillet  e seguaci,  fino  al  Penck,  ammettendo  che  i ghiac- 
ciai antichi  abbiano  scavato  i laghi.  » 

« Sono  fenomeni  che  possono  coesistere  nelle  varie 
condizioni,  perchè  uno  non  esclude  Y altro;  la  polemica 
dipese  principalmente  dal  voler  generalizzare  troppo  e dal 
non  aver  mai  imparato  abbastanza  che  le  leggi  di  natura 
son  più  varie  e più  grandi  di  quel  che  crediamo.  » 

« Ed  ora  chiudendo  qnesta  disquisizione,  mi  auguro 
che  gli  artisti  stessi  possano  un  giorno  sentire  la  vita  antica 
dei  paesaggi  che  ora  con  tanto  amore  vanno  rappresen- 
tando. — So  che  questo  non  potrà  avvenire  se  lo  stesso 
sentimento  non  penetra  poi  nel  pubblico  pel  quale  l’opera 
d’arte  è fatta,  ma  pensando  di  quanto  un  artista  pittore 
o scrittore  possa  affrettare  tale  progresso  facendosene  egli 
anticipato  interprete,  sento  che  la  poesia  e la  pittura  stessa 
potranno  trarre  nuovi  orizzonti  dalla  rappresentazione  più 
completa  e viva  di  quelle  masse  e di  quelle  forme  che  finora 
abbiam  considerate  si  morte  e solo  staticamente  abbiamo 
rappresentate.  » 


Adunanza  del  2 Luglio. 


Il  quesito  dall’aereonautica  che  da  lunghi  anni  affatica 
potenti  e tenaci  ingegni  per  conoscere  la  resistenza  opposta 
dall’aria  ai  corpi  che  in  essa  si  muovono  per  dedurne  la 
quantità  di  forza  necessaria  a vincerla,  chiamò  anche  il  ver- 
satile ingegno  del  nostro  socio,  ingegnere  Canovetti  ad  acute 
e fruttuose  osservazioni. 

Egli  infatti,  già  da  15  anni  enunciava  suoi  presupposti 
ed  esperimenti  alla  Società  degli  Ingegneri  di  Parigi  intorno 
ai  vari  apprezzamenti  sulla  resistenza  dell’aria  dedotti  dalle 
ascensioni  dei  fratelli  Tissandier  e dei  capitani  Renard  e 
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Krebs  facendo  risultare  in  argomento  le  indecisioni  degli 
studiosi. 

Persistendo  nelle  intraprese  ricerche  fino  a questi  ultimi 
giorni,  venne  confortandole  di  pratiche  osservazioni  ed  espe- 
rimenti. Dall’alto  del  nostro  castello,  per  un  filo  metallico 
della  lunghezza  di  400  metri  decorrenti  a nord  verso  la 
libera  pianura,  egli  mise  in  moto  con  ripetute  prove  più 
corpi  da  lui  a bello  studio  variamente  conformati  e di  di- 
verso peso,  notando  la  rapidità  colla  quale  correvano  nello 
spazio. 

Finora  si  attribuiva  una  resistenza  del  valore. da  130 
a 135  grammi  per  mq.  di  superfìce  e per  metro  di  velocità, 
la  resistenza  crescente  col  quadrato  di  questa. 

Nel  1895  con  speciali  calcoli  sul  moto  del  pallone  la 
France  (in  forma  di  pesce  viaggiante  colla  parte  più  larga 
davanti)  furono  fatti  conoscere  i coefficenti  esatti  di  quel 
pallone  che  offre  una  resistenza  di  21,5  grammi  per  m.q 
della  superficie  equatoriale  riscontrata  esatta  anche  dal  nostro 
socio  che  determinò  però  in  soli  80-90  gr.  la  resistenza  del- 
1’  aria  sulle  superfìci  piane  discendente  sino  a 70  grammi 
per  superfìci  di  circa  1 mq.  corrente  a grande  velocità. 

Portando  gli  esposti  dati,  nel  campo  positivo  della  forza 
impellente  necessaria  a dar  moto  ad  uno  di  tali  palloni 
l’ingegnere  Canovetti  trovò  che  a causa  del  debole  rendi- 
mento dell’elica,  la  potenza  che  bisogna  fornire  all’albero 
di  quella,  equivale  ad  una  resistenza  di  grammi  41,5  per 
m.q  di  superfìce  equatoriale  e colle  inevitabili  perdite  del 
motore  si  comprende  come  occorre  la  forza  di  centinaia  di 
cavalli  per  muovere  alla  velocità  di  7-8  metri  palloni  del 
diametro  di  18-20  metri,  quali  sarebbero  necessari  coll’al- 
lungamento 3,  che  è il  più  stabile  e il  più  resistente,  a che 
con  tale  allungamento  può  sollevare  un  peso  uguale  al  peso 
dell’  areostato  solo. 


Da  più  tempo  l’ingegner  Canovetti  avea  preannunziata 
la  necessità  dell’uso  di  potenti  motori  ed  oggi  la  conferma, 
avvertendo  che  il  quesito  potrà  essere  risolto  solo  quando 
la  potenza  dei  motori  sia  accoppiata  a tale  leggerezza  da 
non  superare  il  peso  di  circa  20  chilogrammi  per  cavallo 
scorte  comprese  per  un  dato  numero  di  ore  di  navigazione. 

Di  queste  ricerche  il  nostro  socio  diede  già  comunica- 
zione all’  Istituto  Lombardo,  alla  Società  d’  Encouragement 
di  Parigi  ed  ai  Lincei,  ed  ebbe  da  queste  ultime  conforto  di 
premi  e sussidi  a proseguire  nell’ intrapreso  lavoro.  Fra  noi 
espose  le  formule  ed  i calcoli  che  lo  condussero  alle  sue 
conclusioni,  coordinate  alla  presentazione  degli  strumenti  dei 
quali  si  valse  per  ottenerle. 

Attendendo  il  responso  ed  il  definitivo  giudizio  delle 
più  illustri  Accademie,  è caro  anche  ai  nostro  sodalizio  di 
aver  accolto  una  viva  e competente  parola  nell’  ordine  di 
studi  che  tanto  interessano  il  buon  successo  di  ricerche  dalle 
quali  l’umanità  si  attende  nuovi,  mirabili  servigi. 


ui  presenta  all’  Ateneo  la  relazione  dei  Revisori  sul 
Conto  Consuntivo  pel  1898,  di  cui  facciamo  seguire  il  testo, 
rimandando  ad  altra  adunanza  il  discutere  e deliberare  sulla 
medesima  td). 

Diamo  esaurimento  all’  incarico  datoci  dal  vostro  voto 
col  riferirvi  ì risultati  del  nostro  esame  che  sono  pienamente 
conformi  allo  specchietto  del  Conto  Consuntivo  1898  a voi 
presentato. 


(I)  In  seguito  a discussione  nella  successiva  adunanza  del  giorno  25 
luglio  vennero  approvati  il  conto  e le  proposte  formulate  nella  relazione. 


Gestione  dell1  Ateneo: 

Le  entrate  dell’esercizio  sommano  a L.  8844.  40  com- 
prese L.  1573,67  che  rappresentano  la  rimanenza  attiva  a 
1°  gennaio  1898,  le  spese  ammontano  a L.  8171,62,  la- 
sciando una  risultanza  attiva  di  L.  672,  78.  Nell'uscita  tro- 
viamo un  aggravio  di  spesa  di  L.  1000  per  il  busto  del 
compianto  Gabriele  Rosa  e di  L.  129,20  per  concorso  al 
busto  del  prof.  Teodoro  Pertusati  e relative  onoranze,  le 
quali  spese  debitamente  deliberate  dall’assemblea  dei  soci, 
erano  troppo  doverose  verso  i due  illustri  cittadini  tanto 
benemeriti  anche  del  nostro  istituto.  Altra  spesa  di  L.  310 
fu  sostenuta  nell’acquisto  di  scaffali  per  raccolte  di  storia 
naturale  facilitandone  l’esame  agli  studiosi,  con  vantaggio 
della  scienza  e decoro  dell’Ateneo.  All’infuori  dell’ordinaria 
gestione  si  spesero  altre  L.  150  date  alla  Camera  del  lavoro 
per  sussidio  ad  alcuni  operai  intelligenti  e meritevoli,  man- 
dati all’  Esposizione  di  Torino.  Ad  onta  di  queste  spese 
straordinarie,  il  conto  si  chiude  coll’  avanzo  di  L.  672,  78. 

Dalla  qual  somma  la  Presidenza,  col  consenso  del  Con- 
siglio d’amministrazione,  ha  proposto  all’Academia  che  siano 
prelevate  L.  100  pel  concorso  al  ricordo  del  benemerito 
socio  prof.  Ragazzoni  e L.  200  per  sussidio  a studii  di  storia 
naturale  intrapresi  nella  nostra  Provincia  dal  prof.  Caccia- 
mali e dal  prof.  Ugolini  e noi  siamo  ben  lieti  di  aggiun- 
gere il  nostro  voto  a tale  proposta,  intesa  a onorare  altro 
fra  i soci  più  operosi  e distinti  di  cui  l’Academia  rimpiange 
la  perdita  e a contribuire  agli  studii  della  geologia  e della 
flora  della  nostra  provincia. 

Restano  così  L.  372,  78  e noi  proponiamo  siano  impie- 
gate nell’acquisto  di  L.  15  di  rendita,  esprimendo  desiderio 
che  anche  le  2 obbligazioni  Tirrene  di  proprietà  dell’Ateneo 
con  L.  10  di  rendita  al  portatore,  esistenti  in  portafoglio, 
siano  convertite  in  una  unica  cartella  di  L.  75  di  rendita 
nominativa,  essendo  prudente  che  i valori  siano  intestati 
all’  Istituto. 


Gestione  Gigota : 


La  gestione  Gigola  coi  risparmi  mano  mano  accumulati 
ha  potuto  disporre,  come  risulta  dallo  specchietto  che  vi  è 
presentato,  l7  ingente  somma  di  L.  25265, 07  a saldo  del 
monumento  al  Moretto  e della  spesa  della  festa  che  tanto 
lustro  ha  portato  alla  nostra  città  e all’  Academia. 

Il  Consuntivo  presenta  una  restanza  attiva  a 1°  gen- 
naio 1898  di  L.  89424,92  con  una  entrata  di  L.  10768,78 
in  totale  L.  50198,  70.  L'uscita  è rappresentata  da  una  spesa 
di  L.  26186,47  lasciando  ancora  una  attività  di  L.  24007,28 
somma  quasi  interamente  depositata  sopra  libretto  a ri- 
sparmio e destinata  a preparare  il  promesso  nuovo  con- 
tributo di  L.  70000,  pel  compimento  delle  opere  del  famedio 
nel  civico  cimitero. 

Concludendo,  le  spese  di  ordinaria  amministrazione 
restarono  nei  limiti  del  consueto  e cioè  L.  921,40,  quelle 
pel  Moretto  di  L.  25265,  07  in  totale  ritornano  L.  26186,  47. 

Gestione  Carini : 

Apre  il  conto  a 1°  gennaio  con  restanza  attiva  di 
L.  514,58  — l’entrata  dell’anno  ammonta  a L.  491,58  — 
l’uscita  a L.  189,  55  quindi  una  restanza  netta  di  L.  802,  08 
e complessivamente  una  restanza  attiva  a fine  d’  anno  di 
L.  816,56. 

Anche  qui  raccomandiamo  alla  Presidenza  di  investire 
parte  di  quella  restanza  attiva  coll’acquisto  di  L.  25  di  ren- 
dita nominativa,  riservando  l’eccedenza  per  gli  eventuali 
premi  annuali. 

Riassumendo  i dati  esposti  per  ciascuno  dei  tre  Istituti 
amministrati  dal  Patrio  Ateneo  danno  le  seguenti  restanze 
nette  a 1°  gennaio  1899 
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L.  672,  78  Ateneo 
» 24007,23  Gigola 
» 816,  56  Carini 

Totale  L.  25496,  57 

Colla  fiducia  di  aver  adempiuto  il  nostro  mandato,  sotto- 
poniamo le  esposte  risultanze  all’approvazione  dell’assemblea 
facendo  plauso  alla  Presidenza  ed  al  Consiglio  d’  Ammini- 
strazione per  T opera  assidua,  intelligente  prestata  a van- 
taggio materiale  e morale  delTAcademia, 

1 Revisori 

L.  Gallia 
F.  Martinelli. 


Adunanza  del  i 6 Luglio. 

Il  socio  avv.  Cassa,  prende  a narrare  con  diligente 
cura  le  notizie  da  lui  raccolte  su  vecchi  documenti  cittadini, 
intorno  ad  un  curioso  processo  ad  civililales  svoltosi  nella 
nostra  città  nell’anno  1646. 

Premesso  il  ricordo  di  consimili  studi  condotti  a termine 
dal  compianto  co:  Francesco  Bettoni,  già  per  più  anni  Pre- 
sidente dell’Ateneo  e dal  prof.  Agostino  Zanelli,  il  nostro 
socio  entra  in  materia  con  la  seguente  narrazione,  che  ri- 
portiamo integra  nelle  sue  parti  più  interessanti. 

Tale  processo  ebbe  origine  dalle  pratiche  e dai  maneggi 
fatti  a Venezia  presso  la  Serenissima  dagli  Ambasciatori  bre- 
sciani e particolarmente  dal  loro  capo,  il  giureconsulto  nob. 
Lodovico  Baitelli,  in  causa  dei  quali  fu  revocato  il  decreto 
del  Senato  3 settembre  1644,  e riattivate  le  perquisizioni 
che  si  usava  di  fare  ai  riguardo  dei  cittadini  nominati 
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Consiglieri  per  verificare  se  in  essi  concorrevano  le  qualità 
necessarie  per  essere  aballotati.  E fra  tali  qualità,  principali 
erano  la  legittimità  della  nascita,  la  residenza  in  Città  della 
famiglia  da  un  cinquantenio,  l’immunità  del  candidato  e dei 
suoi  autori  e discendenti  dalla  labe  di  esercizio  di  arte  me- 
canica  e mercenaria  qualsiasi. 

Le  perquisizioni  suddette  venivano  ordinariamente  av- 
viate sopra  denuncie  anonime,  chiamate  conscienze , che  si 
gettavano,  durante  le  votazioni  del  Consiglio,  nelle  urne  o 
bussole  relative  le  quali  fungevano  cosi  da  bocca  del  leone 
di  veneziana  memoria.  Numerose  le  conscienze,  numerosi  i 
conseguenti  processi  che  venivano  condotti  con  cura  metico- 
losa, allargando  le  indagini  e approfondendo  Tesarne  di  ogni 
più  minuta  circostanza  che  potesse  per  avventura  condurre 
alT  esclusione  dalla  cittadina  amministrazione. 

Tanta  premura  nella  scoperta  delle  marachelle  dei 
candidati  a Consigliere,  era  forse  da  un  canto  T ultimo  ri- 
flesso del  moto  cui  più  sopra  abbiamo  accennato  della 
borghesia  avverso  la  nobiltà,  e da  un  altro  la  preoccupa- 
zione gelosa  di  quest’  ultima  che  elementi  eterogenei  non 
si  infiltrassero  nella  gestione  della  pubblica  cosa. 

Comunque  sia,  nessun  pretesto  si  lasciava  sfuggire  per 
veder  modo  di  infirmare  qualche  elezione  e Tavv.  Cassa  ne 
cita  parecchi  casi,  più  o meno  esilaranti  e che  ebbero  varia 
fortuna,  per  venire  da  ultimo  più  -di  preciso  a discorrere 
intorno  a quello  eh’  egli  scielse  a soggetto  della  odierna 
notizia. 

Più  grave,  egli  continua,  fu  il  pregiudizio  formulato  al 
riguardo  dal  sig.  Carlo  Bornato  eletto  Consigliere  nel  pre- 
detto anno  1646,  e più  lungo  e dettagliato  il  relativo  pro- 
cesso informativo  dal  quale  trarremo  argomento  pel  pre- 
sente nostro  studio.  La  conscienzia  originale  non  è unita 
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all’incartamento,  ma  il  tenore  della  stessa  si  può  desumere 
dal  brano  seguente  di  narrazione  fatta,  davanti  agli  111.  sigg. 
Lodovico  Oste  Sindaco,  Alessandro  Lana  e Glisente  Foresti 
Deputati  alle  Civiltà,  nel  dì  20  marzo  del  suddetto  anno, 
dal  sig.  Cesare  Bornati  all;  uopo  citato  a comparire. 

« Il  giorno  poi  primo  di  quest'  anno,  se  non  erro,  fu 
« portata  a casa  mia  da  persona  incognita  una  lettera  senza 
« sottoscrizione,  nella  quale  veniva  avvisato  che  esso  S.r  Carlo 
« nominato  al  Consiglio,  non  era  fìliolo  del  Sig.r  Febo,  ma 
« naturale  del  Sig.r  Bernardino  Barbisone,  nato  da  quella 
« Lucia  da  (Maga,  con  la  nominatione  di  tre  o quattro  te- 
« stimonij  per  giustificatione,  avisandomi  pure  con  essa  che 
« il  medesimo  Sig.r  Carlo  haveva  presentato  una  fede  falsa 
« della  sua  nascita  cavata  a Bagnolo.  » 

La  fede  falsa  esisteva  infatti,  come  ebbe  in  seguito  a 
confessare  lo  stesso  sig.  Carlo  Bornati  che  l’aveva  usata, 
e la  scoperta  della  medesima  ebbe  a mettere  in  gran  tram- 
busto e questi  ed  il  prete  che  l’aveva  rilasciata,  i quali 
convien  dire  che  non  si  fossero  precedentemente  formata 
idea  della  gravità  del  fatto  che  compivano,  giacché  il  primo, 
parlando  da  solo  a solo  col  Cesare  Bornati  in  casa  di  que- 
st’ ultimo , ebbe  ingenuamente  a raccontare  « che  aveva 
mandato  la  modula  al  Curato  di  Bagnolo  non  per  altro  se 
non  per  vantaggiare  i suoi  interessi  non  sapendo  dove 
prendere  la  fede  sincera  di  tal  sua  nascita.  » 

Il  Cesare  Bornati,  ricomparso  giusta  l’ordine  avuto,  nel 
giorno  23  del  mese  suindicato  di  marzo,  accennando  che, 
secondo  lui  « il  punto  della  causa  consiste  in  questo  che 
il  parto  sia  stà  cangiato  nelle  fascie  del  battesimo  » no- 
mina i testimoni  che  potranno  dar  luce  sull’  argomento, 
giacché  il  sospetto  di  qualche  sopruso  erasi  nella  sua  mente 
rinvigorito  all’ispezione  del  testamento  della  sig.  Artemisia 
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fu  moglie  del  Febo  Bornati,  padre  putativo  del  Carlo  in 
discussione. 

In  questo  atto  di  ultima  volontà,  del  quale  ebbe  av- 
vertenza di  levar  copia,  la  succitata  sig.  Artemisia  istituiva 
eredi  le  figliuole  con  diritto  di  accrescimento  fra  di  loro, 
ordinando  solo  che  « al  Sig.r  Carlo  fosse  dato  quanto  ha- 
vesse  comandato  il  Sig.r  Bernardino  Barbisone  » cui  la  te- 
statrice  nominava  suo  esecutore  testamentario. 

E,  diciamolo  subito,  una  disposizione  di  tal  fatta,  lesiva 
dei  diritti  del  figlio  e la  delegazione  al  Barbisone  di  rego- 
lare come  meglio  a lui  paresse  la  sorte  del  medesimo,  ren- 
deva più  che  legittima  l’apprensione  che  si  era  fatta  strada 
nelhanimo  del  deponente. 

Il  quale,  indicando  i testimoni  da  esaminare,  continuava 
« Vi  è anco  Suor  Alda  Schilina,  Monaca  in  S.  Catterina  di 
questa  Città,  la  quale  visitata  da  me  con  il  Sig.r  Marc’An- 
tonio  Bornato  in  questo  Carnevai  passato,  et  raggionandosi 
di  questi  affari,  disse:  ben  lo  sapeva  ancor  io  che  il  Sig.  Carlo 
Bornato  era  figlio  di  questa  Lucia  perchè  dopo  haverlo  par- 
torito era  andata  in  casa  di  loro  Schilini  a servire  » . 

Avviato  il  processo  o perquizione,  prima  ad  essere  esa- 
minata come  testimone  fu  certa  Tadea , figlia  del  fu  Aloisio 
Ugon,  moglie  deH’Ill.  Sig.  Evangelista  Gorno.  Essa  fin  da 
piccina  viveva  in  casa  dei  Conjugi  Barbisoni,  i quali  assai 
di  frequente  si  bisticciavano,  ed  allora  la  moglie  Sig.  Lu- 
crezia sfogava  il  proprio  rancore  rimproverando  il  marito 
Sig.  Bernardino  perchè  manteneva  in  casa  una  donna  di 
nome  Lucia,  oriunda  di  Peschiera  sul  Lago  di  Iseo,  sua  con- 
cubina, e raccontando  anche  a chi  non  volesse  saperlo  come 
questa  avesse  partorito  un  figliolo,  nel  mentre  che  la  Sig.  Ar- 
temisia moglie  del  fu  Febo  Bornato  dava  alla  luce  una  bam- 
bina, la  quale  fu  commutata  col  maschio  della  Lucia  che 


venne  allevato  in  casa  Bornati  e fu  poi  fatto  credere  tìglio 
della  predetta  Sig.  Artemisia. 

Siccome  si  chiedeva  alla  teste  in  quale  maniera  la 
moglie  del  Barbisone  fosse  venuta  in  cognizione  di  simili 
fatti,  essa  rispondeva  « Io  non  so  come  sapesse  le  suddette 
cose,  ma  la  Sig.  Lucrezia  spesso  ne  ragionava  altercando 
col  marito,  et  una  volta  in  particolare  la  sentii  ad  imputare 
in  faccia  del  suddetto  Sig.  Bernardino  la  nascita  et  commu- 
tatione  sopradetta,  et  l’occasione  fu  che  essendo  una  volta 
questo  figliolo,  che  ora  si  chiama  il  Sig.  Carlo  Bornato,  ed 
allora  era  assai  grandelotto  che  a mio  giudizio  non  doveva 
avere  meno  d’anni  14,  venuto  a visitare  il  Barbisone  nella 
sua  casa  in  Mercato  novo,  accompagnato  da  un  servitore, 
la  Sig.  Lucretia  che  si  vestiva  servita  da  me,  conosciuto  il 
giovane,  andò  nella  camera  del  Sig.  Bernardino  ancora  a 
letto  et  gli  disse:  levatevi  che  è venuto  a ritrovarvi  quel 
figliolo  vostro  et  di  quella  vostra  Sig.  Comadre  che  voi  ben 
sapete  qual 3 è.  » 

La  teste  aggiunge  che  udì  l’ambasciata  stando  fuori 
dell’uscio  ad  attendere  la  Sig.  Lucretia  che  risorti  ridendo, 
mentre  all’indirizzo  della  stessa  il  Bernardino  stizzito  escla- 
mava « quella  bestia  ha  altro  che  dire.  » 

Può  darsi  che  tutte  queste  sortite  della  moglie  fossero 
effetto  di  gelosia,  ma  siccome  emergerebbe  che  il  marito 
proprio  non  fosse  uno  stinco  di  santo,  i fatti  imputati  a 
quest’  ultimo  potevano  per  lo  meno  vestire  carattere  di  non 
poca  probabilità. 

Dietro  analoga  domanda  la  teste  esponeva  eziandio  sem- 
brarle che  si  dicesse  che  la  figlia  nata  dalla  Sig.  Artemisia, 
mandata  dapprima  all’Ospitale,  ne  fosse  poi  ritolta  e data 
ad  allattare  non  sa  dove  e che  poco  campasse. 
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Poiché  nella  sua  deposizione  la  Tadea  aveva  accennato 
a propositi  tenuti  tra  la  Lucrezia  Barbisone  e la  sua  donzella 
Giulia,  gli  inquirenti  trovarono  opportuno  di  sentirle  amendue 
e perciò  le  citarono  a comparire.  Ma  madonna  Giulia  q.m 
Bernardo  Bressani  donzella  della  Sig.  Lucrezia  di  scienza 
propria  nulla  sapeva,  e solo  molto  tempo  addietro  e non 
ricorda  da  chi,  aveva  udito  dire  che  il  Sig.  Carlo,  spesse 
volte  da  lei  veduto  ad  Offiaga,  era  figlio  del  Sig.  Bernardino 
Barbisone  e di  una  Lucia  da  Tavernola  Riviera  d’Iseo,  ancora 
vivente  ed  abitante  in  territorio  di  Corteselle  alla  Mirandola 
ove,  quando  prese  moglie,  il  Barbisone  V aveva  mandata 
« per  governo  et  non  a mal  fine.  » 

E bisogna  dire  che  la  vedovanza  avesse  alquanto  attutito 
i gelosi  furori  della  Sig.  Lucrezia  del  q.m  molto  illustre 
Sig.  Alfonso  Fisogno,  perchè  rispondendo  alle  fattele  inter- 
pellanze, confessa  anco  lei  di  nulla  di  positivo  sapere  di 
scienza  propria  e solo  da  chiacchiere  del  personale  di  ser- 
vizio della  casa  aver  sentito  dire  che  il  nominato  Carlo 
Bornato  fosse  figlio  del  defunto  suo  marito  e della  Lucia, 
e fosse  stato  scambiato  colla  figlia  della  Artemisia,  ma 
quando  essa  ne  teneva  parola  al  Sig.  Bernardino  Barbisone 
questi  persisteva  nel  negare  che  il  Carlo  fosse  nato  da  lui 
e dalla  Lucia  sunnominata. 

Fra  le  persone  indicate  dal  Cesare  Bornati  come  cognite 
della  faccenda  non  rimaneva  da  esaminare  che  la  monaca 
di  S.  Catterina,  ma  per  poter  ciò  fare  occorreva  V assenso 
dell’Autorità  ecclesiastica  che  fu  chiesto  ed  accordato  come 
dal  rescritto  3 aprile  1646  del  Priore  di  S.  Domenico,  così 
concepito  : « Si  concede  licenza  alli  molto  illustri  Sig.1  Sin- 
dici, Deputati  alle  Civiltà,  Sig.1  Cancellier  et  suo  Coadjutore 
di  poter  andare  a parlar  con  le  R.  R.e  Monache  di  S.ta  Ca- 
therina  per  occasione  de’  negotii  publici  et  vaglia  per  questo 
bisogno.  » 


144 


L’esame  ebbe  luogo  due  giorni  dopo,  come  appare  dal 
verbale  che  riportiamo  testualmente  nelle  sue  parti  essenziali. 

« Adì  5 aprile  1646  » 

« Alle  ferade  del  Monastero  di  S.ta  Catharina  di  Brescia, 
mi  ma  molto  Reverenda  Sig.a  Donna  Alda  Schilini  fu  del 
molto  illustre  ed  Ecc.mo  Sig.r  Andrea,  d’  anni  42.,  professa 
di  detto  Monastero  in  virtù  della  licenza  de'  suoi  Superiori 
a Sue  Signorie  mostrata,  interrogata  se  conosce  il  Sig.r  Carlo 
Bornato  tale  chiamato,  rispose;  «lo  conosco  et  in  questo 
monastero  vi  ha  una  sua  Sig.a  Cognata  Monaca,  ed  il  suo 
padre  era  nostro  parente,  dico  il  Sig.r  Bernardino  Barbisone, 
al  quale  esso  Sig.r  Carlo  cosi  fattamente  assimiglia  che  se 
fossi  un  pittore  che  volesse  retrare  il  Sig.r  Bernardino  in 
quella  forma  che  Tho  conosciuto,  non  potrei  prender  effigie 
più  naturale  e più  propria  di  quella  di  detto  Sig.r  Carlo,  il 
quale  anche  va  pietto  nelle  spalle  di  quella  maniera  aponto 
che  faceva  esso  Sig.r  Bernardino.  » 

Alla  domanda  per  quale  ragione  e con  quale  fonda- 
mento asseveri  essere  il  Sig.  Barbisone  padre  del  Carlo  che 
viene  chiamato  della  famiglia  Bornati,  rispose  « la  causa  è 
questa  che  alcuni  anni  fà  essendo  venuto  a visitarmi  il 
Sig.r  Francesco  Avogadro  del  fu  Paolo  per  ritirare  alcune 
sue  robbe  che  io  teneva  in  custodia,  vedendolo  turbato  ne 
lo  richiesi  della  cagione,  ed  egli  mi  disse  che  haveva  havuto 
che  fare  ad  accomodare  questo  S.r  Carlo  con  la  Sig.a  Ga- 
briella sua  sorella,  tale  almeno  reputata,  perchè  venuti  tra 
loro  a contesa  essa  gli  aveva  detto  che  era  un  mulo  et  un 
bastar done,  per  il  che  questi  dato  di  mano  ad  un  archibugio 
V haveva  voluta  ammazzare.  Aggiungeva  (il  predetto  Sig.r 
Avogadro)  che  ben  esso  Sig.r  Carlo  era  bastardo,  ma  che 
però  sua  sorella  non  doveva  cosi  imputarlo.  » 
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La  deponente  proseguiva  « Ma  della  qualità  et  nascita 
del  medesimo  Sig.r  Carlo  io  aveva  notizia  anche  prima 
perchè  il  Sig.r  Bernardino  suddetto,  germano  diritto  della 
Sig.a  nostra  madre,  mise  in  casa  nostra  quella  Lucia  che  si 
dice  abbia  partorito  detto  Sig.r  Carlo.  Ma  si  venne  a sco- 
prire eh’  essa  teneva  pratica  col  Sig.r  D.r  Malatesta  mio 
fratello  e ne  era  restata  gravida  per  il  che  fu  mandata 
via  da  casa  nostra  nè  più  vi  rientrò,  bensi,  dopo  il  parto, 
ritornò  subito  in  casa  di  esso  Sig.r  Bernardino,  il  quale, 
essendo  andato  agli  Orzi  per  podestà,  ivi  ebbe  di  detta 
Lucia  un  figliolo  qual  secondo  il  parer  mio  è questo  stesso 
Sig.r  Carlo,  et  gli  giocare i la  testa  che  è tale . » 

Invitata  a dire  il  vero  in  coscienza  conforme  la  licenza 
avuta,  e ad  esporre  perchè  può  affermare  quanto  sopra 
mentre  il  parto  è seguito  fuori  di  casa  sua,  aggiunse  « dirò 
ogni  cosa  ma  come  religiosa  non  vorrei  essere  nominata  ; 
sarà  a creder  mio  circa  un  anno,  che  venuto  qui  a cele- 
brare il  Padre  Marcellino  da  Chiare  Lettore,  mi  fece  doman- 
dare et  mi  portò  il  saluto  della  suddetta  Lucia  la  quale  era 
stata  al  suo  governo  a Scorzarolo  dove  essi  Padri  hanno 
molti  beni  e caseggiati,  e venuti  tra  loro  a ragionamento 
della  persona  mia  V aveva  pregato  di  salutarmi  dicendoli 
ancora  di  voler  venire  a trovarmi;  soggiungeva  il  Padre 
che  la  Lucia  era  una  donna  garbata,  nel  che  pur  conve- 
nendo, io  gli  narrai  ciò  che  era  seguito  di  lei  in  casa  nostra 
col  D.r  Malatesta  et  del  susseguente  parto  agli  Orzi  col 
Sig.r  Bernardino.  Ritornato  ii  Padre  a Scorzarolo  raccontò  il 
tutto  alla  donna  la  quale  gli  confessò  di  aver  partorito  al 
Sig.r  Bernardino  un  figliolo  e nuli'  altro.  Al  principio  del 
Gennajo  passato  venne  di  nuovo  il  medesimo  Padre  Mar- 
cellino e mi  disse  d’  essere  stato  pregato  dal  Sig.r  Cesare 
Martinengo  di  andare  dalla  Lucia,  che  trovavasi  a stare 
con  un  gentilhomo  de’  Bornati,  per  persuaderla  a dire  la 
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verità  intorno  al  suddetto  parto  et  alla  vera  essenza  di  questo 
reputato  da  altri  Sig.r  Carlo  Bornato.  Egli  però  non  sapeva 
risolversi  ad  esaurire  l’incarico  nel  dubbio  d’esser  ricevuto 
malamente,  ma  io  l’esortai  all’impresa  giacché  poteva 
suggerire  alla  Lucia  che,  raccontando  il  tutto,  haverebbe 
acquistata  la  gratia  di  questi  altri  Sig,ri  Bornati,  che  pre- 
tendono la  robba  posseduta  dal  Sig.r  Carlo  e che  io  non 
conosco  ad  eccezione  di  Marc’  Antonio  mio  cugino  il  quale 
non  so  se  sia  interessato  in  tale  faccenda.  Dopo  8 o 15 
giorni  si  ripresentò  Padre  Marcellino  et  mi  riferì  di  essere 
andato  dalla  Lucia  e di  averle  parlato  in  segreto,  ma  trovava 
esser  questo  negotio  difficile,  perchè  lei  stava  ferma  nel  pro- 
posito di  haver  partorito  un  figliolo  agli  Orzi  dal  Sig.r  Ber- 
nardino, et  che  subito  partorito  gli  era  stato  levato,  nè  più 
ne  haveva  saputo  o inteso  altro.  » 

Donna  Alda  Schilini,  alla  domanda  se  ha  altro  da  ag- 
giungere in  questo  proposito,  risponde  ; « Replico  che  questo 
Sig.r  Carlo  io  lo  tengo  per  figliolo  del  detto  Sig.  Bernardino 
et  non  solo  li  assimiglia  al  tutto  et  va  pielto  come  lui,  ma 
ha  ancora  l’ istesso  parlare  et  giesti  di  lui,  et  ho  sentito 
anche  qui  in  Monastero  a discorerlo  per  tale,  dicendosi  che 
havendo  la  Sig.a  Artemisia  partorito  una  figliola  fuori  di 
Città  s’abbattè  che  nella  stessa  notte  detta  Lucia  partorì  il 
figlio  al  Sig.r  Bernardino  e ne  fu  fatto  il  concambio.  Io  non 
so  come  possa  giustificarsi  tale  asserzione,  per  me  tutto  con- 
siste in  quello  che  mi  disse  il  Sig.r  Franco  Avogadro,  et  la 
causa  della  commutatione  di  quella  figliolanza  è stato  detto 
essere  seguita  per  non  perder  la  detta  Artemisia  la  robba 
obbligata  a fìdeicommisso.  » 

La  Monaca,  a quanto  pare,  non  aveva  peli  sulla  lingua 
e in  materia  di  gravidanze  e di  parti  si  mostrava  molto 
istrutta;  ma  di  ciò  non  v’ha  motivo  di  maravigliarsi  giacché 
nel  Convento  di  S.ta  Catterina  di  simili  funzioni  naturali 


soleva  verificarsene  parecchie  come  narrano  i nostri  storici 
e cronisti,  da’  quali,  forse  avrò  occasione  di  attingere  ele- 
menti per  una  nuova  lettura,  se  non  rimarrete  troppo  fasti- 
diti da  quella  che  sto  facendovi. 

La  deposizione  di  Madonna  Alda  creava  un  ambiente 
non  troppo  propizio  alla  candidatura  consigliare  di  Messer 
Carlo  Febo,  ed  un  altro  testimonio  sorveniva  a renderlo 
ancora  peggiore.  Infatti  nello  stesso  giorno  5 aprile,  citato 
e comparso  avanti  al  Deputato  Sig.  Lana  e nella  casa  dello 
stesso  in  Contrada  della  Pallata,  Ambrosio  Bornato  fu  Ercole 
d'anni  46,  dichiara  di  conoscere  da  molto  tempo  il  Sig.  Carlo 
e dirà  come  è la  cosa.  — Sentiamolo. . . . 

« Il  q.m  Sig.r  Bernardino  Barbisene  haveva  una  posses- 
sione sul  tenere  di  Cignano  od  Offlaga  vicino  alla  Madonna 
della  Mirandola  paese  ove  io  ancora  ho  de’  miei  beni  et  al 
detto  suo  luogo  teneva  una  tal  Madonna  Lucia  dal  Monte 
d’isola  con  la  quale  aveva  commercio  carnale  et  colà  serviva 
al  Sig.r  Bernardino  per  donna  da  letto  et  di  governo,  et 
con  l’ occasione  di  praticare  ancor  io  al  luogo  dove  essa 
habitava  come  sopra  presi  seco  famigliarità  et  mi  dava  spesso 
da  bevere  et  sin  dall’  hora  che  non  son  meno  di  1 5 o 20 
anni  si  diceva  pubblicamente  in  Offlaga  che  havendo  essa 
Lucia  partorito  al  Sig.r  Bernardino  un  figliolo  et  havendo 
hanco  nell’  istesso  tempo  anco  la  Sig.a  Artemisia  Bornato 
partorito  una  figliola,  questo  figliolo  fu  portato  alla  Sig.r  Ar- 
temisia et  fatta  commutatione  del  parto,  et  all’hora  non  si 
diceva  la  causa,  ma  dopo  ho  inteso  che  fu  per  la  facoltà 
perchè  la  casa  del  Sig.r  Febo  non  restasse  priva  di  fidei- 
commisso,  ed  il  Sig.r  Bernardino  si  diceva  essere  Compadre 
et  molto  intrinsico  della  Sig.a  Artemisia  andandosi  a casa 
un  l’altro;  et  se  bene  si  dicessero  queste  cose  io  però  in 
quel  tempo  della  prima  cognitione  della  Lucia  non  gli  ne 
parlai.  Solo  nell’està  passata,  a creder  mio,  essendo  lei 
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andata  a stare  ad  Offlaga  in  una  casa  lasciatali  dal  detto 
Sig.r  Bernardino  et  venendo  spesse  volte  al  convento  so- 
pradetto della  Mirandola  a servire  al  Padre  Pietro  Marcel- 
lino da  Chiare  ivi  costituito  Vicario,  et  standovi  delli  otto 
et  dieci  giorni  continui,  ed  andandovi  io  pure  spesse  volte 
a cena  col  detto  Padre  rinovai  di  novo  la  famigliarità  con 
detta  Lucia  et  una  volta,  portato  il  discorso  che  insieme 
facevamo  alla  presentia  del  medesimo  padre  Marcellino,  se 
ben  mi  racordo,  gli  dissi  « ditemi  in  gratta  Madonna  Lucia , 
è mò  la  verità  quello  che  si  dice  pubblicamente , cioè  che  quello 
che  si  chiama  Sig.  Carlo  Bornato  sia  vostro  figliolo  e del 
q.m  Sig.  Bernardino  Barbisene ? » Essa  da  prima  si  mise  a 
ridere  dicendomi  « chi  vi  ha  detto  questi  bai?  » et  soggiun- 
gendo io  che  era  un  pezzo  che  io  sapeva,  essa  finalmente 
rispose  « Signor  sì  che  esso  è mio  figliolo  et  del  Sig.  Bernar- 
dino » et  replicandoli  io  se  lui  Sig.r  Carlo  ciò  sapeva  rispose 
« bisogna  ben  che  lo  sapia  perchè  non  lascia  mai  passare  anno 
che  non  mi  venga  a ritrovare.  » 

Nel  progresso  dell’  esame  il  testimone  esponeva  sem- 
brargli che  la  Lucia,  nella  confessione  fattagli  come  sopra, 
in  tempo  d'estate,  non  ricorda  se  dopo  il  pranzo  o dopo 
cena,  nella  stanza  terranea  dove  sì  magnava  per  ordinario, 
alla  presenza  del  solo  Padre  Marcellino,  perchè  di  tali  cose 
non  si  parla  in  pubblico,  gli  dicesse  che  era  stato  lo  stesso 
Sig.  Bernardino  a far  portar  via  il  bimbo  appena  nato;  che 
aveva  inteso  che  chi  operò  il  trasporto  del  bambino  suin- 
dicato alla  casa  della  Sig.  Artemisia  fu  uno  dei  due  servi- 
tori del  Sig.  Bernardino,  al  riguardo  dei  quali  il  Sig.  Gabriel 
Barbisone  gli  aveva  detto  che  « se  si  faran  cantare  il  Mo- 
rotto  ed  il  Tirato  (così  chiamandosi  i servi)  si  troverà  la 
verità  chiara  del  fatto.  » 

Asseriva  di  più  che  la  Lucia,  come  gli  riferiva  Padre 
Marcellino  dolente  di  essere  lui  pure  tirato  in  ballo,  oltre 
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che  ad  esso,  aveva  ripetuto  la  confessione  anco  ad  una 
Monaca  di  S.  Catterina,  sorella  dell’Abate  Schilini,  e che 
venuti  tali  discorsi  all’  orecchio  del  Sig.  Carlo,  questi  ed  il 
Sig.  Costanzo  Calino  si  recarono  ad  Offlaga  dal  Sig.  Giulio 
Barbisone  per  portarsi  a Corteselle  a parlare  colla  Lucia 
per  subornarla.  In  questa  occasione  il  Sig.  Gabriele  Barbi- 
sone ebbe  a dire  in  disparte  al  predetto  Sig.  Giulio  « mi 
rallegro  che  è venuto  qui  tuo  Cognato  > accarezzalo  e fagli 
onore ; » così  esprimendosi  perchè  il  Giulio  ha  per  moglie 
una  figlia  legittima  del  Bernardino  Barbisone.  E tutte  queste 
belle  cose  egli  raccontò  al  Sig.  Cesare  Bornato  il  quale  ne 
fece  l’uso  che  più  sopra  abbiamo  sentito. 

Non  ci  occuperemo  di  deposizioni  che  non  ponno  avere 
qualche  importanza  per  Y esito  dell’  inchiesta,  e passeremo 
al  costituto  di  un  altro  Bornati  di  nome  Orazio  fu  G.  Batta 
il  quale  da  circa  diciasette  mesi  teneva  al  suo  servizio  la 
sollodata  Lucia  de’  Ziliani  da  Pescherà.  — Egli  narra  « una 
sera  di  questo  carnevale  ora  scorso  doppo  finita  la  riforma 
de’  Consiglieri,  essendo  a Corteselle  al  fuogo  dove  era  anche 
la  detta  serva  gli  significai  il  sussurro  che  era  qui  in  Città 
della  persona  sua,  essendo  sparsa  voce  che  fosse  data  una 
concientia  contro  al  Sig.1*  Carlo  Bornato  nominato  al  Con- 
siglio che  fosse  suo  figliolo,  ricercandola  a dirmi  la  verità 
intorno  a ciò  sinceramente,  et  così  lei  mi  raccontò  che  tro- 
vandosi al  servizio  del  q.m  Sig.r  Bernardino  Barbisone  mentre 
fosse  Podestà  agli  Orzi  Novi,  resto  da  lui  gravida  et  venuto 
il  tempo  del  parto  si  valse  dell’opera  di  una  donna  che  gli 
praticava  per  casa.,  la  quale  la  fece  condurre  presso  una 
sua  cognata  abitante  ad  un  Feniletto  assai  vicino,  dove  non 
appena  giunta  partorì  un  figliolo  il  quale  dal  marito  di 
quella  donna  del  Feniletto  fu  portato  via,  che  non  sa  dove, 
ma  s’ imagi n a che  fosse  portato  all’ Hospitale,  et  panni  di- 
cesse di  averli  dato  una  giustina,  o almeno  qualche  dinaro 
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di  sicuro  a questo  effetto,  et  che  dopo  guarita  ritornando  al 
loco  della  Podestaria  di  esso  Sig.r  Barbisoni  diede  ad  in- 
tendere a quei  di  casa  di  essere  andata  nella  sua  terra  di 
Pescherà  per  suoi  affari.  E la  Lucia  dissegli  ancora  di  aver 
raccontato  quanto  sopra  anche  ai  Calino  e Barbisone  quando 
furono  da  lei  per  interrogarla  in  proposito.  » 

Segue  un  quarto  Bornato,  — Corrado  fu  Annibaie  — 
il  quale,  nulla  sapendo  di  scienza  propria,  si  limita  a par- 
lare della  fede  di  nascita,  in  merito  alla  quale  depone; 
« Il  fatto  stà  cosi;  — ritrovandomi  io  un  giorno  in  Bro- 
letto venne  questo  Sig.r  Carlo  mostrandomi  una  fede  del 
Paroco  di  Santo  Giovanni  ben  autenticata,  dicendomi;  — 
Guardate  mó  se  son  Legittimo  o naturale , — et  guardatala 
la  trovai  in  buona  forma.  » 

Per  essere  un  Bornato  questo  testimonio  non  carica  le 
tinte,  forse  perchè  non  è uno  di  quelli  che  sarebbero  inte- 
ressati nella  sostanza  goduta  dal  Carlo,  come  accennava 
nella  sua  deposizione  la  Monaca  Alda  Schilini. 

Ma  se  fu  moderato  questi  viene  alla  riscossa  il  Molto 
Illustre  Sig.  Vincenzo  Pedrocca  fu  Pietro,  il  quale  parlando 
con  alcuni  amici,  della  famosa  conscientia  sporta  a carico 
del  Carlo  Bornati  ebbe  a lasciar  intendere  che  in  proposito 
sapeva  qualche  cosa  anche  lui,  ed  in  seguito  al  Cesare  Bor- 
nato che  lo  pregava  di  fare  al  riguardo  attestato  giuridico, 
disse  che  ove  fosse  regolarmente  richiesto  avrebbe  deposto 
il  vero. 

Citato  quindi  il  predetto  Signore  ed  interrogato  rispose 
di  conoscere  benissimo  il  Sig.  Carlo  figliuolo  putativo  della 
q.m  Artemisia  sorella  della  fu  Sig.  Cemiramide  madre  del 
deponente,  entrambe  di  Casa  Lamberta.  Invitato  ad  esporre 
quanto  aveva  asserito  di  sapere  circa  il  predetto  Sig.  Carlo, 
si  espresse  nei  termini  seguenti; 


151 


« Essendo  in  disgusto  la  Sig.a  Rizzarda  Lamberta  nostra 
' Avia  con  la  Sig.a  Artemisia  ho  sentito  più  volte  la  Sig.a  Riz- 
zarda ad  imputarla  col  dirli  « tu  faresti  meglio  a mandare 
il  bastardone  all'  Ho  spitale  et  permettere  che  la  robba  radi  a 
quelli  a quali  aspetta  » et  la  Sig.a  Artemisia  rispondeva  « ne 
sete  stata  causa  voi  Sig.  Madre  col  lasciare  la  robba  alla 
Sig.  Cemiramide  sola  et  non  a me  » così  dicendo  perchè  es- 
sendo dalla  giustitia  per  la  morte  dei  figliuoli  della  Sig.  Riz- 
zarda stata  a lei  assegnata  una  porzione  de’  loro  beni,  essa 
Sig.  Rizzarda  haveva  questa  tutta  obligata  alla  dote  di  detta 
Sig.  Cemiramide  mia  madre.  Per  quella  parola  bastardone  vo- 
leva intendere  detto  Sig.r  Carlo  dicendo  che  lui  era  figliolo 
naturale  del  Sig.r  Bernardino  Barbisone  et  di  una  tal  Lucia 
del  Monte  d' Isola  et  havendo  in  quel  tempo  istesso  la 
Sig.a  Artemisia  partorito  una  figlia  ne  era  stata  fatta  la 
commutatione  et  concambio  et  così  ho  sentito  a dire  più 
volte  in  casa,  ma  non  mi  raccordo  chi  fosse  presente  perchè 
da  quel  tempo  sono  passati  da  quindici  a sedici  anni,  come 
non  mi  raccordo  del  nome  dettomi  di  quello  che  portò  in 
volta  il  figliuolo  et  fu  Ministro  di  detta  commutatione.  Questo 
istesso  mi  raccontava  anche  il  q.m  Sig.r  Lelio  Baitello  nostro 
zio,  fratello  della  Sig.a  Rizzarda  et  particolarmente  una  volta 
mentre  fossi  alla  Baitella  presente  il  Sig.r  Paolo  Guadanio 
che  haveva  condotto  con  me  per  prendere  informatione  del 
Sig.  Lelio  circa  una  lite  che  il  detto  Sig.r  Carlo  mi  haveva 
mossa  pretendendo  la  legittima  che  aspettasse  a sua  Madre 
nei  beni  delTAvia.  Facilmente  il  Guadanio  ricorderà  che  in 
quella  occasione  il  Sig.r  Lelio,  — che  indi  a poco  morse,  — 
mi  disse  « non  gli  date  niente  che  egli  è un  bastardo  et  figliolo 
del  Sig.  Bernardino  Barbisone  et  sua  madre  sta  in  casa  del 
Sig.  Princivallo  Barbisone.  » 

Avendogli  i sigg.  Inquisitori  fatta  domanda  del  come 
il  Baitelli  fosse  a cognizione  di  queste  cose,  aggiunse  ; « La 
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Si g.a  Artemisia  era  sua  nipote  et  bora  mi  sovviene  et  partili 
fosse  nella  stessa  occasione  del  Sig.r  Guadagno,  che  esso 
Sig.r  Lelio  zio  mi  disse  queste  precise  parole;  — Al  tempo  che 
fu  fatta  questa  commutatione  vedendo  io  che  sotto  pretesto 
di  essere  Compadre,  il  Sig.r  Bernardino  Barbisone  praticava 
ben  frequentemente  l’Artemisia,  ingelosito  di  qualche  cosa, 
volsi  sapere  che  ne  tosse,  et  andato  alla  casa  di  mia  Nipote 
un  cinque  o sei  volte,  ella  mi  levò  la  gelosia  raccontandomi 
il  baratto  fatto  della  figliuola  nata  da  lei  con  il  figliuolo 
nato  dal  Sig.r  Bernardino  et  da  quella  Lucia;  mi  nominò 
poi  un  tal  villano  da  Offlaga  come  quello  che  haveva  por- 
tato il  figliuolo,  ma  io  non  me  lo  raccordo.  » 

LT11.  Pedrocca  non  avrebbe  potuto  essere  più  esplicito, 
ma  è lecito  dubitare  che  la  sua  deposizione  fosse  ispirata 
ad  un  criterio  di  leso  interesse  avendo  dovuto  versare  mille 
scudi  una  volta  tanto  per  definire  la  lite  promossagli  dal 
Carlo  Bornati,  ed  il  sospetto  diventa  tanto  più  attendibile 
in  quanto  il  Paolo  Guadagno  q.m  Domenico  Causidico  non 
ricorda  che  il  Lelio  Baitelli  abbia,  lui  presente,  detto  quanto 
sopra  è riferito,  e dal  canto  suo  ha  sempre  ritenuto  il 
Sig.  Carlo  Bornati  legittimo  figlio  di  Febo  ed  Artemisia. 

Ricorderete  come  venisse  asserito  che  per  dipanare  la 
intricata  matassa  tornerebbe  opportuno  far  cantare  certi 
Morotto  e Tirato.  Ciò  non  trascurarono  gli  Inquirenti  ed  il 
compito  loro  fu  facilitato  dalla  spontanea  comparsa  del  figlio 
del  primo,  cioè  del  Morotto  resosi  defunto  già  da  qualche 
anno.  Questo  figlio  di  nome  Gio.  Batta  dichiara  che  lo  ha 
fatto  venire  in  Cancellarla  « un  Gentdhomo  de  Bornati  fic- 
co lotto  che  era  lì  fuori  al  suo  arrivo  » e,  dopo  prestato  giu- 
ramento, interrogato,  rispose;  « Io  ho  sentito  mio  padre  a 
dire  più  e più  volte  che  questo  Carlo  era  stato  barattato 
con  una  figliola  per  farli  chiappar  della  robba;  la  figlia  era 
nata  dalla  Sig.a  Artemisia  moglie  del  Sig.r  Febo  Bornato 
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ed  il  figlio  da  una  Madonna  Lucia  stata  et  praticata  longo 
tempo  in  casa  del  Sigr  Bernardino  Barbisone  che  ne  era  il 
padre.  » 

Ed  il  testimone  aggiungeva  « quando  veddo  questo 
Sig.r  Carlo  riconosco  in  lui  le  qualità  et  fattezze  tutte  di 
detto  S.r  Bernardino  et  per  questa  ragione  li  tengo  fissi 
li  occhi  addosso  assimigliandogli  del  tutto,  et  quando  viene 
ad  Offlaga  tutti  ne  mormorano.  Ho  inteso  dire  che  esso  ba- 
ratto seguì  al  loco  della  Ferramonda  discosto  solo  tre  o 
quattro  miglia  da  Offlaga,  ma  non  è vero  che  sia  stato  mio 
padre  a portare  il  figlio  pel  baratto,  lui  ben  sapeva  di 
questi  particolari  et  li  raccontava  dicendo  sempre  che  era 
stato  fatto  gran  torto  a quelli  a’  quali  s’aspettava  la  robba.  » 

Sorvoleremo  alle  dichiarazioni  fatte  nei  costituti  del 
27  aprile  e del  13  agosto  da  Gabriel  Barbisone  q.m  Carlo; 
Ventura  di  Zentili;  Faustino  Valzura  q.m  Francesco  e Pietro 
di  Zanardi  perchè  nulla  aggiungono  di  nuovo,  nè  ci  occu- 
peremo di  quelle  di  Martino  q.m  Francesco  Bettello  da  Ci- 
gnano  che  non  fa  che  riferire  la  voce  che  correva  della 
sostituzione  d’infante  avvenuta  a Bagnolo;  di  Pietro  Reboldo 
q.m  Paolo  da  Offlaga  che  ha  sentito  dire,  da  sua  madre  ora 
defunta,  e da  certa  Paola  Rudiana  del  parto  della  Lucia  e 
del  successivo  concambio,  e ci  fermeremo  alla  deposizione 
della  Lucia  fu  Stefano  dei  Ziliani  da  Pescherà  del  Monte 
d’isola,  abitante  a Corteselle,  ultima  escussa  nel  dì  15  di- 
cembre 1646. 

Il  suo  costituto  è molto  evasivo  ed  a nostro  avviso 
lascia  travedere  che  non  volle  dire  ogni  cosa.  Ammette  di 
avere  avuto  commercio  carnale  col  Bernardino  Barbisone 
prima  che  si  ammogliasse  e di  esserne  rimasta  incinta 
mentre  il  suddetto  era  Podestà  agli  Orzinuovi.  In  assenza 
del  Podestà,  sortito  di  casa  ma  non  dalla  fortezza,  andò  a 
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partorire  fuori  di  questa  in  un  fenile,  condottavi  da  una 
donna  che  le  praticava  per  casa;  il  bimbo  partorito  fu,  a 
mezzo  del  marito  della  donna  che  abitava  al  fenile  e che 
era  cognata  dell’altra  che  ve  l’aveva  accompagnata,  da  lei 
mandato  all’Ospitale  di  Brescia  ove  è sicura  che  arrivò  e poi 
non  ne  seppe  più  altro.  Nega  che  il  Carlo  Bornato  sia  quel 
suo  figlio  e che  venisse  di  frequente  da  lei  e ne  avesse 
protezione  a casa  sua  in  Offlaga.  Ella  stette  al  Fenile  sette 
od  otto  giorni  e,  ritornata  in  fortezza,  il  Barbisone  nulla 
le  chiese;  solo  dopo  una  quindicina  le  domandò  come  fosse 
passata  la  faccenda.  Allora  essa  gli  raccontò  tutto  protestan- 
dogli anche  « di  non  voler  più  haver  seco  lui  con>mercio  per 
dover  poi  mandare  li  figliuoli  all’Ospitale.  » 

Contestatale  la  poca  credibilità  di  questa  noncuranza 
del  Barbisone,  seccamente  sostiene  che  ciò  è la  pura  verità, 
nè  volle  mai  aggiungere  altro.  Del  resto  non  sà  se  viva 
ancora  chi  portò  il  figlio  alFOspitale,  e quanto  alle  donne 
che  assistettero  al  parto  le  fu  detto  che  erano  morte. 

E questo  è quanto  ! 

Esaurita  cosi  la  lunga  e minuziosa  inchiesta;  fu  chiamato 
a comparire  con  citazione  18  dicembre  1646  il  Sig.  Carlo 
Bornato,  e questi  a mezzo  del  Sig.  Alessandro  Fulusella 
faceva  nel  28  successivo  domanda  « che  conforme  il  solito 
et  che  viene  disposto  dalli  statuti  della  Città  » gli  fosse  par- 
ticolarmente indicato  se  era  chiamato  come  testimonio  op- 
pure in  causa  propria  « Acciò  possa  con  i termini  propri 
provedere  ad  ogni  sua  indennità.  » 

In  esito  a tale  istanza  nel  30  dicembre  stesso  i Depu- 
tati Publici  ed  alle  Civiltà  ordinarono  che  fosse  notificato 
al  Bornati  « che  dal  processo  formato  per  occasione  della 
sua  nominatione  al  Consiglio  risulta  che  egli  non  sia  figliolo 
legittimo  et  naturale  del  q.rn  Sig.r  Febo  Bornato  et  della 
Sig.a  Artemisia  sua  Consorte,  ma  parto  subplantato  et  nato 


155 


dal  Sig.r  Bernardino  Barbisone  et  da  una  tal  Lucia  da  Pe- 
scherà sua  donna  et  come  in  detto  processo  et  che  però  in 
tempo  di  giorni  otto  continui  debba  aver  detto  et  dedotto 
quanto  intende,  altramente  etc.  etc » 

Chiesta  ed  ottenuta  copia  dei  verbali,  (ommessi  i nomi 
dei  testimoni  deponenti)  il  Carlo  Bornato  presentò  i propri 
testi  a difesa,  formulando  i seguenti  capitoli  : 

« 1°  che  il  Sig.r  Febo  Bornato  marito  dell’Artemisia 
Lamberti  mancò  di  vita  nelFOttobre  1615  lasciando  gravida 
la  moglie;  » 

« 2°  che  nello  stesso  anno,  in  Dicembre,  questa  par- 
torì un  figliolo  maschio; 

« 3°  che  il  neonato  fu  allattato,  nudrito  ed  allevato 
sempre  in  casa  della  madre  vedova  insieme  alle  altre  figlie;  » 

« 4°  che  il  Carlo  dalla  suddetta  Artemisia  è sempre 
stato  chiamato  con  nome  di  figliuolo  e come  tale  trattato;  » 

« 5°  che  a voce  e fama  pubblica  detto  S.r  Carlo  è 
sempre  stato  tenuto  e riputato  figlio  legittimo  e naturale 
di  essi  Sig.ri  Febo  ed  Artemisia  giugali  Bornati,  come  da 
quelli  che  hanno  avuto  cognizione  della  sua  persona.  » 

Di  leggeri  ognuno  potrà  rilevare  la  poca  concludenza 
dei  premessi  capitoli;  ad  ogni  modo  le  introdotte  testimo- 
nianze posero  in  essere  che  nella  notte  dei  Santi  venendo 
i Morti  del  1613  (non  1615)  fu  ammazzato  nell’Osteria  di 
Pozzaglio,  territorio  Cremonese,  il  Sig.r  Febo  Bornato  ban- 
dito dal  Bresciano;  — che  all’epoca  dell’uccisione  la  moglie 
Artemisia,  dimorante  in  un  fenile  distante  circa  mezzo  miglio 
da  Bagnolo,  era  gravida;  che,  poco  dopo,  cioè  in  dicembre 
partori  un  putello  (a  voce  pubblica)  e la  testimone  Barbara 
Comenzolo  (serva  del  Sig.  Stefano  Baitello  zio  dell’Artemisia) 
accerta  che  era  maschio  avendolo  essa  veduto  appena  par- 
torito; — che  effettivamente  fu  allattato,  nudrito  ecc.  come 
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è esposto  ai  Capitoli  3°  e 4°  e che  puossi  credere  che  ef- 
fettivamente fosse  legittimo  e naturale  perchè  il  Sig.  Febo 
era  gentiluomo  « molto  risentito  et  la  Sig.  Artemisia  haveva 
fratelli  di  non  minor  sentimento.  » 

Tutto  ciò  sta  benissimo,  ma  nulla  esclude  la  possibilità 
della  sostituzione  d’infante,  tranne  l’attestazione  della  Bar- 
bara Comenzolo  che  sarebbe  di  molto  peso  qualora  però 
quella  donna  avesse  presenziato  il  parto,  il  che  non  appare. 

Comunque  sia  il  difensore  del  Carlo  Bornato  dettò  una 
allegazione  a favore  di  questi  della  quale,  come  saggio  dello 
stile  forense  deli’  epoca,  permettete  che  qui  riportiamo  te- 
stualmente un  brano. 

« Infatti  » dice  il  facondo  patrocinatore,  « è vero  che 
« come  tanti  sono  gli  orizzonti  quante  sono  le  mutazioni 
«de’  siti,  cosi  tanti  sono  i colpi  di  fortuna  quante  sono 
« l’hore  della  vita  degli  huomini.  Le  stragi,  le  avversità,  le 
«miserie,  i dolori,  l’infermità  suoi  scherzi  sono  e giochi, 
« non  altrimenti  che  nostre  sciagure.  Il  caso  però  che  ora 
« si  rapresenta  in  occhio  di  Vostre  Signorie  Illustrissime 
« nella  persona  del  Sig.r  Carlo  Febo  Bornato  è forsi  uno 
« dei  più  stravaganti  che  caschi  sotto  all’  humano  inlendi- 
« mento,  et  nel  quale  essempij  non  si  rammentano  già  mai 
« senza  meraviglia  e compatimento  del  pari.  E meraviglia 
«che  all’oscurità  de’  suoi  natali,  in  così  breve  tempo  ag- 
« giungesse  lo  splendore  di  tante  grandezze,  all’ infimo  di 
« tante  povertà  il  sommo  di  tanta  potenza,  ma  non  è minor 
« compassione  l’udire  che  fosse  costui  la  mattina  accompa- 
« gnato  da  stuolo  di  Senatori , e la  sera  sbranato  per  le 
« mani  del  popolo.  È meraviglia  V udir  il  racconto  delle 
« quasi  favolose  ricchezze  di  Creso,  ma  il  dire  che  in  breve 
« tempo  se  ne  morisse  fallito  è compassione;  che  tanti 
« ascesi  siano  trionfanti  sul  Campidoglio  per  appendere 
« all’immortalità  trofei  è meraviglia,  ma  che  molti  di  questi 


« in  meno  che  non  precipita  un  folgore , si  siano  veduti 
«tracollar  ne"  fèretri  per  apprestar  infranti,  misere  spoglie 
« alle  tombe  è compassione.  » 

E via  di  questo  passo  che  è una  meraviglia ed 

una  compassione  davvero  ! . . . . 

Siamo  però  giusti  — il  valente  avvocato  in  mezzo  a 
tutte  queste  fioriture  non  dimenticò  gli  argomenti  legali  e 
seppe  farli  valere.  Rilevò  anzitutto  che  l’edificio  intero  del- 
l’accusa si  basa  sopra  asserzioni  delle  quali  la  prova  squi- 
sita spetterebbe  all’avversario,  perchè  paier  is  est  quem  jvxtce 
ìiuptice  demonstrani ; e di  più,  ciò  che  taglia  la  testa  al  toro, 
osservò  che  l’Artemisia  partorì  nel  dicembre  1613,  mentre 
la  Lucia  non  ebbe  prole  che  quando  il  Barbisone  era  Podestà 
ad  Orzinuovi.  Ora,  come  consta  dalia  provisione  registrata 
a foglio  220  del  Volume  dell’anno  1617  fu  soltanto  in 
quest’anno  che  venne  delegato  il  predetto  Signore  alla  ca- 
rica suindicata;  impossibile  quindi  l’asserito  scambio  di  in- 
fante, e Donna  Alda  Schilini,  Monaca  in  S.  Catharina,  ci 
avrebbe  perso  la  testa  che  era  pronta  a mettere  in  giuoco 
su  tale  circostanza. 

Tutto  quindi,  continuava  il  difensore,  si  risolve  in 
chiacchiere  di  femminette  e di  male  lingue,  raccolte  e com- 
mentate da  gente  interessata.  Nè  grande  importanza  può 
avere  la  disposizione  testamentaria  addotta  dal  Sig.  Cesare 
Bornato,  giacché  Commissione  in  essa  del  figlio  della  testa- 
trice  è giustificata  dalla  debolezza  ed  ignoranza  della  donna 
e di  più  fu  corretta  con  un  testamento  posteriore  rogato 
dal  Notajo  Collegiato  D.r  Claudio  Marenda,  nel  quale  il  figlio 
predetto  venne  instiluito  herede  quantunque,  con  successivo 
Codicillo  15  giugno  1632  rogiti  Filippo  q.m  Giacomo  de 
Galvanis  da  Bagnolo,  lo  si  obbligasse  per  espresso  sino 
all’età  d’anni  venticinque  a « restar  sottomesso  al  comando 
et  governo  delli  Sig.ri  Commissari  nominati  nel  testamento 


succitato,  cosicché  di  suo  volere  non  possa  far  cosa  alcuna 
che  valida  sia  senza  il  conseglio  et  volontà  di  detti  Sig.ri  Com- 
missari,, » ai  quali  aggiunge  anche  « il  Rev.°  S.r  Gio.  B.a 
Moro  Canonico  della  Cathedrale  di  Brescia.  » 

E,  sempre  pari  a sé  stesso,  così  chiudeva  la  sua  alle- 
gazione a difesa  il  patrocinatore  del  Carlo  Bornato;  « di  quel 
« Carlo  Bornato  che  doppo  così  longo  travaglio,  ha  con  la- 
« grime  di  sangue  pianto  inforsato^  se  non  l’essere  almeno 
« il  benessere  di  se  et  di  sua  casa,  con  tutte  le  cose  conse- 
« guenti  a quello;  la  quiete  et  unico  suo  sollievo  sta  in 
« grembo  a Vostre  Sig.rie  Illustrissime  et  alla  sua  giustitia, 
« che  sollevandolo  dal  penoso  inferno  di  tante  oppressioni, 
« ponno  portarlo  al  politico  Cielo  di  questo  Illustrissimo  Con- 
« seglio,  perchè  coi  suoi  posteri  goda  per  sempre  il  frutto 
« della  loro  giustissima  munificenza.  Gratias.  » 

L’  esito  vittorioso  della  brillante  arringa  apparisce  dal 
seguente  autentico  documento  nella  data  del  quale  deve 
essere  occorso  errore  giacché  non  è possibile  che  la  decisione 
si  facesse  attendere  un  anno.  Assai  probabilmente  invece  di 
« Adi  19  dicembre  1647  » come  sta  scritto  nel  Volume  delle 
Provisioni  doveva  porsi 

« Adì  19  Gennaio  1647.  » 

«Gli  lll.mi  Sig.ri  Francesco  Gallo  Abbate,  Hercule  Ca- 
« canzoni  et  Marcantonio  Scalvino  Deputati  Publici;  Hiero- 
« nimo  Trussi  et  Annibai  Serina  Sindici;  Gio.  Paolo  Luzzago 
« Canc.r  ad  Expeditionem  Oratorum,  Lodovico  Baitello,  Hie- 
« ronimo  Covo  ad  Expeditionem  et  ad  Civilitates  ; Franco 
« Capitanio,  Lodovico  Maggio  ad  Exsped.m  etc.  et  Glisente 
« Foresti  ad  Civilitates;  » 

« Nella  causa  della  Civiltà  del  Sig.r  Carlo  Febo  Bornato 
« per  occasione  della  conscienza  actenus  datta  doppo  la  sua 
« nominatione  al  General  Consiglio  nella  Riforma  deH’anno 
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« 1646,  visto  il  presente  processo  sopra  essa  concienza  for- 
« mato  tanto  ex  officio  quanto  a diffesa;  udito  il  molto 
« Illustre  et  Eccellentissimo  Sig.r  Scipione  Alventi  Avvocato 
« di  esso  Bornati,  letta  pur  anco  una  scrittura  di  Allegatione 
« a suo  favore,  fu  per  1’  Ill.mo  Sig.r  Abbate  proposta  parte 
« che  stando  le  cose,  come  stanno,  non  consti  che  il  sud- 
« detto  Sig.r  Carlo  Febo  sia  parto  supposto  et  consequen- 
« temente  che  tal  oppositione  non  osti  alla  sua  nominatione 
« al  Conseglio,  la  qual  abbalottata  fu  presa  di  Balle  otto 
« affermative  et  trei  contrarie.  »> 

« Aurelius  a Curte  Cancellarius.  » 


Ecco!  ...  ad  onta  di  tale  verdetto  e senza  giocarvi  la  testa 
come  Madonna  Alda,  noi,  lasciando  la  verità  al  suo  posto, 
inclineressimo  piuttosto  al  parere  dei  tre  che  diedero  voto 
contrario.  Non  troviamo  certo  a ridire  sul  modo  e sulla  dili- 
genza con  cui  fu  istruito  il  voluminoso  processo,  solo  ci  par 
lecito  di  esprimere  qualche  meraviglia  perchè  durante  la 
lunga  procedura  non  balenò  mai  alla  mente  di  alcuno  l’idea 
di  accertare  e confrontare  le  date,  ciò  che  ove  si  fosse  fatto 
avrebbe  evidentemente  servito  a semplificarla  e renderla 
più  breve  e concludente.  Ma  d’altronde  la  facilità  colla  quale 
la  Lucia  soleva  soccombere,  avrebbe  sempre  reso  possibile  e 
probabile  che,  anche  prima  del  parto  agli  Orzinuovi,  essa 
ne  effettuasse  un’altro  nel  dicembre  1613,  mercè  il  quale 
si  fosse  realmente  perpetrato  quello  scambio  che,  come  ab- 
biamo veduto,  era  convinzione  di  molti  avesse  avuto  luogo. 

Giunti  al  termine  del  modesto  lavoro  che,  forse,  in 
questi  tempi  elettorali  potrebbe  avere  qualche  colore  di 
attualità,  lascieremo  il  Sig.  Carlo  Febo  nel  conquistato  Cielo 
del  Generale  Consiglio  e ringraziando  Voi,  onorevoli  Colleghi, 
della  benevolente  attenzione  colla  quale  ci  avete  voluto 
ascoltare,  Vi  chiederemo  venia  di  avervi  così  a lungo  tediato. 


Adunanza  dll  23  Luglio 


Alla  sua  lodata  monografìa  sulla  Collina  di  Castenedulo, 
il  prof.  G.  B.  Cacciamali  fa  oggi  seguire  un  diligente  studio 
sulla  costituzione  del  Monte  Maddalena  che  a pochi  passi 
dalla  nostra  Brescia  inizia  la  catena  della  prealpe  con  una 
altezza  di  875  metri. 

Esamina  ne’  suoi  vari  versanti  e nelle  varie  altitudini 
la  mole  costituitasi  nel  periodo  liassico,  per  determinarne 
con  sagaci  induzioni  il  succedersi  degli  strati  che  si  mostrano 
di  natura  bene  distinta  nelle  successive  epoche  della  impo- 
nente formazione. 

A questa  prima  parte  del  lavoro,,  che  per  deliberazione 
dell’  Academia  si  pubblica  integralmente,  il  nostro  socio  si 
propone  di  aggiungerne  un’  altra  sullo  studio  dei  frequenti 
spechi  che  traforano  in  ogni  senso  ed  a varie  profondità  il 
dorso  della  montagna,  presentando  il  fenomeno  geologico 
di  un  nuovo  Carso. 

Al  vegnente  anno  avremo  nei  commentari  l’importante 
notizia  scientifica,  per  condurre  a termine  la  quale  l’Ateneo 
stanziò  un  sussidio  che  valga  ad  affrontare  le  spese  neces- 
sarie per  le  desiderate  esplorazioni  speleologiche. 

Se  noi  a partire  dalle  Fontane  di  S.  Eufemia  tracciamo 
una  linea  diretta  a NNE,  veniamo  a seguire  press’a  poco  la 
dorsale  di  quella  catena  delle  nostre  prealpi  che  divide  i 
colli  bresciani  dalla  insenatura  di  Cajonvico-Botticino-Rezzato  : 
detta  dorsale  da  S.  Eufemia  salendo  per  lo  sperone  di  M.  Ma- 
scheda  si  porta  fino  alla  vetta  del  M.  della  Maddalena,  poi 
seguendo  le  Colme  discende  al  passo  di  S.  Vito,  per  allac- 
ciarsi poi  ad  uno  sperone  di  M.  Dragoncello.  Un’altra  linea 
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che  risalendo  il  corso  del  Garza  colleglli  Brescia  coll’estre- 
mità occidentale  delle  colline  di  Moinpiano,  ossia  con  Co- 
nicchio,  viene  ad  essere  parallela  alla  precitata  S.  Eufemia- 
S.  Vito.  Unendo  poi  gli  estremi  dalla  stessa  parte  di  queste 
due  parallele,  cioè  Brescia  con  S.  Eufemia  per  il  piede  me- 
ridionale dei  Ronchi,  e Conicchio  con  S.  Vito  per  la  pianura 
di  Nave,  nel  trapezio  che  ne  risulta  veniamo  a delimitare 
la  regione  collinesca  e montuosa  che  si  distende  ad  E.  ed  a 
NE  della  città  nostra. 

E questa  la  regione  che  ho  impreso  a studiare,  in  modo 
particolareggiato,  sotto  l’aspetto  geologico,  ed  ecco  come: 
nel  dicembre  del  1898,  ed  in  parte  anche  nel  gennaio  del 
1899,  io  ed  il  collega  prof.  Arnaldo  Gnaga,  sotto  gli  auspici 
della  nostra  Sezione  del  C.  A.  L,  abbiamo  fatte  alcune  escur- 
sioni allo  scopo  di  constatare  l’ubicazione  e la  natura  delle 
caverne  e dei  pozzi  naturali  che  si  aprono  sui  fianchi  del 
M.  della  Maddalena,  coll’intento  di  procedere  poi  allo  studio 
scientifico  delle  dette  cavità.  Nello  stesso  tempo  sorse  in 
Brescia  fra  un  gruppo  d’amici,  e quasi  figliazione  della 
Sezione  medesima  del  C.  A.  I.,  un  Circolo  Speleologico,  il 
secondo  in  Italia  dopo  quello  di  Udine. 

Ma  per  mio  conto  pensai  che  uno  studio  scientifico  delle 
caverne  e dei  pozzi  naturali  non  potesse  essere  razional- 
mente completo  se  non  preceduto  da  uno  studio  geologico 
della  regione  nella  quale  dette  cavità  si  trovano;  ed  allora 
mi  misi  all’opera  per  questa  bisogna:  dal  gennaio  al  cor- 
rente luglio,  quasi  sempre  in  compagnia  del  mio  amico  ed 
ex  alunno  Pietro  Moroni,  ho  fatto  una  serie  di  esplorazioni 
in  tutta  la  regione  in  discorso:  non  una  cresta,  non  una 
valletta  lasciammo  da  parte,  non  una  cava  od  un  affiora- 
mento di  strato  sfuggi  alle  nostre  misurazioni , non  una 
roccia  trascurammo  di  osservare  nella  sua  natura  litologica 
e ne’  suoi  rapporti  tectonici,  e più  d'una  volta  ritornammo 
sugli  stessi  siti.  I risultati  di  questi  studi  offro  ora  alla  nostra 
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Accademia,  nella  speranza  di  poter  offrire  nel  prossimo  anno 
lo  studio  dei  fenomeni  carsici  della  regione  medesima,  spe- 
cialmente se,  come  non  dubito,  il  Circolo  Speleologico,  che 
mi  onoro  di  presiedere,  intraprenderà  nel  frattempo  l’esplo- 
razione di  alcuna  delle  naturali  cavità  della  Maddalena. 

Nella  presente  relazione,  dopo  un  breve  cenno  orogra- 
fico della  regione,  si  dirà  in  una  prima  parte  dei  caratteri 
e della  estensione  topografica  delle  varie  roccie  che  la  costi- 
tuiscono, dei  rapporti  tectonici  di  queste  e della  loro  età 
geologica,  per  risalire  in  una  seconda  parte  alle  fasi  oro- 
genetiche della  regione  medesima,  onde  coi  fatti  originari 
e coi  successivi  epifenomeni  oro-petrogenici  dar  le  ragioni 
della  sua  attuale  morfologia. 

Le  maggiori  elevazioni  del  territorio  in  esame  si  tro- 
vano sul  suo  lato  orientale,  e costituiscono  il  M.  della  Mad- 
dalena, diretto  come  si  disse  da  SSO  a NNE,  e che  visto  da 
occidente  si  profila  nel  cielo  come  il  dorso  d’  un  immenso 
cetaceo  : la  sua  quota  massima  trovasi  poco  sopra  il  fabbricato 
detto  Cappella,  ed  elevasi  ad  875  m.;  a questa  fan  seguito, 
verso  settentrione  e per  circa  2 K.m,  le  Colme,  cioè  altri 
cucuzzoli  separati  da  piccole  selle,  l’uìtimo  dei  quali,  il  M. 
Salena,  misura  861  in.;  poi  si  discende  sempre  fino  a S.  Vito 
(555  m.).  A mezzogiorno  della  Cappella  invece,  in  prosecu- 
zione della  linea  delle  Colme,  troviamo  la  Val  Carrobbio  o 
di  S.  Eufemia,  il  partiacque  biforcandosi  nei  due  speroni 
paralleli  che  delimitano  questa  e che  finiscono  nel  piano  a 
140  m.  : lo  sperone  orientale,  rupestre  e con  profilo  alquanto 
frastagliato,  per  M.  del  Romito  scende  al  M.  Mascheda,  al 
Forte  ed  alla  frazione  Fontane  — l’occidentale,  più  dolce  e 
blando,  per  le  Cavrelle  ed  il  Borno,  scende  alla  frazione 
Parrocchia.  Alla  parte  alta  della  valle,  detta  del  Romito, 
confluisce  da  destra  il  fosso  Baldovera. 
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Rimarchevole  è il  contrasto  fra  i due  versanti  della 
Maddalena  p.  d.,  da  poco  più  a S.  delia  Cappella  cioè  al  M. 
Salena  ; -perocché  mentre  quello  d'oriente  precipita  a dirupi 
e balze  nella  sottostante  valle  di  Botticino,  quello  occidentale, 
insieme  a tutto  il  resto  del  grand’asse  orografico  S.  Eufemia- 
S.  Vito,  scende  relativamente  blando  e dolce,  spingendo  in 
avanti  tre  principali  speroni  o contrafforti,  che  chiameremo: 
di  Mompiano,  della  Margherita  e di  Brescia. 

Non  occupandomi  nel  presente  studio  che  di  questo 
versante  occidentale,  solo  dell’orografia  di  esso  dirò  qui  al- 
cune parole. 

Dalla  cresta  S.  Vito-M.  Salena -cucuzzolo  delle  Colme 
quotato  874  m.  scendono  verso  il  piano  di  Nave  brevi  speroni, 
morenti  tra  Torrazzo  e Casa  Luére,  e che  danno  origine  a 
vailette,  di  cui  le  principali  sono:  V.  Salena,  V.  Pedemonte, 
V.  Gorgo  e V.  Castrina. 

Dalla  detta  quota  874  m.  staccasi  poi  in  direzione  NO 
il  lungo  contrafforte  di  Mompiano,  il  quale  passando  di 
fianco  al  Casino  Pasotti  ed  alla  V.  Castrina  s’  abbassa  fino 
a 349  m.  presso  il  Roccolo  Falcina,  per  risalire  a 408  m. 
sopra  Casa  d’Àbramo,  ridiscendere  a 332  m.  presso  il  Roc- 
colo Masini,  salir  di  nuovo  a 395  m.  al  M.  S.  Giuseppe 
sopra  Mompiano,  e finire  a 190  m.  al  Conicchio. 

Àll’incirca  alle  Cavrelle  si  stacca,  nella  medesima  dire- 
zione, il  minor  contrafforte  della  Margherita,  il  quale  alla 
casa  della  Margherita  è alto  563  m.,  poco  dopo  585  m.,  e 
quindi  gradatamente  finisce  nel  piano  a 175  m.  presso  la 
Casa  Monteverdi. 

Tra  i due  contrafforti  di  Mompiano  e della  Margherita 
determinansi  diverse  vailette,  di  cui  le  principali  sono: 
valle  Persane-Bocca  e valle  Fredda-Bodrio,  più  avanti  tra 
loro  confluenti. 

Il  terzo  dei  tre  ricordati  principali  contrafforti,  stacca- 
tosi dal  Borno,  si  dirige  prima  all’ incirca  ad  0.,  per  poi 
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prendere  come  gli  altri  la  direzione  NO:  passa  a S.  Gottardo 
(421  m.),  a S.  Croce  (446  m.),  al  Goletto  (283  m.)  e finisce 
a S.  Rocchino  (160  m.).  Manda  a N.  nella  regione  Costalunga 
due  speroni  secondari,  l’uno  dai  pressi  del  Casino  dei  Ter- 
mini ed  E.  di  S.  Gottardo,  l’altro  da  S.  Croce.  Dal  medesimo 
poggio  di  S.  Croce  manda  poi  ad  0.  altro  sperone  che  per 
la  Pusterla  entra  in  città,  rialzandosi  a 245  m.  alla  sommità 
del  Cidneo  — ed  a SSO  un  quarto  sperone  a Casa  Medaglioni, 
S.  Fiorano  e Rebuffone. 

Tra  il  contrafforte  della  Margherita  e lo  spuntone  del 
Casino  dei  Termini  scende  la  V.  Fontanelle,  e tra  questo 
medesimo  spuntone  e quello  a N.  di  S.  Croce  scende  la 
V.  Bottesa:  la  parte  inferiore  di  queste  due  valli,  in  un 
coll’insenatura  a N.  del  Goletto,,  costituisce  la  regione  deno- 
minata Costalunga. 

11  versante  meridionale  del  nominato  terzo  contrafforte 
presenta  pure,  tra  S.  Eufemia  e Rebuffone,  numerose  valli, 
di  cui  le  più  importanti  sono:  quella  ampia  e dirupata  che 
dal  Borno  discende  alla  Bornata  ed  a S.  Francesco  di  Paola, 
e quella  detta  Sorda  che  finisce  ad  E.  di  Rebuffone.  Tra  le 
due,  altre  minori  frammentano  la  regione  dei  Ronchi  in 
altrettanti  piccoli  speroni,  dei  quali  ricorderò  i seguenti  tre: 
La  Torre-Casa  Brusa,  Casa  Bonardi-Patrocinio  e S.  Gottardo- 
Monterondo. 

Le  roccie.  — A due  tipi  si  riferiscono  le  roccie  costituenti 
il  territorio  descritto,  tipi  che  anche  il  volgo  ha  sempre  di- 
stinti colle  due  denominazioni  di  « Corna  » e di  « Medolo  » . 

La  Corna  è una  roccia  generalmente  di  apparenza 
massiccia  e rupestre,  per  quanto  in  realtà  stratificata:  la 
stratificazione  vi  è più  spesso  mascherata  e dalla  grossezza 
dei  banchi  e da  frequenti  litoclasi  e da  fenomeni  di  erosione. 
Sempre  bianca  nell’interno,  come  rilevasi  sulle  superfici  di 
fresca  frattura  od  erosione,  all’  esterno  si  mostra  normal- 
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mente  di  ccilor  cenere  chiaro  e ricca  di  solchi,  di  marmitte 
e di  occhiaje;  ma  spesso  è anche  di  tinta  oscura,  quasi 
nerastra,  ed  allora  presenta  meno  i detti  fenomeni  di  ero- 
sione. Tali  due  aspetti  esteriori  della  roccia  corrispondono 
a due  facies  litologiche  ben  distinte  anche  nella  composi- 
zione chimica  e nell7  interna  tessitura,  nel  primo  caso  la 
corna  essendo  calcarea  e compatta,  molto  propria  per  opere 
architettoniche  e per  calce;  e nel  secondo  caso  essendo  do- 
lomitica, cristallina  e facilmente  sgretolabile,  impiegata  col 
nome  di  polverina  per  la  pulitura  di  utensili  domestici. 
Notiamo  poi  come  la  facies  dolomitico-cristallina,  a differenza 
di  quanto  succede  in  regioni  vicine,  nella  regione  in  esame 
prevalga  assai  sulla  facies  calcareo-compatta. 

Il  Medolo  è una  roccia,  o meglio  un  complesso  di 
roccie  presentantisi  sotto  aspetti  diversi  e per  composizione, 
e per  compattezza  e per  colorito:  sottili  o grossi  che  ne 
sieno  i banchi,  la  sua  stratificazione  è sempre  evidente. 
Quando  è compatto  dà  una  buona  pietra  per  murature, 
quando  è marnoso  può  offrire  un  buon  materiale  per  calci 
idrauliche,  sempre  poi  contiene  noduli  o straterelli  di  selce. 

Per  il  nostro  scopo  geologico  è d7uopo  che  dei  vari  tipi 
di  roccia  da  me  constatati  nel  nostro  medolo  discorra  al- 
quanto diffusamente,  dicendo  anche  della  distribuzione  topo- 
grafica di  ciascuno. 

Ma  innanzi  tutto  delineiamo  il  confine  tra  gli  affiora- 
menti della  Corna  e quelli  del  Medolo  nelle  sue  varie  forme, 
ed  indichiamo  i rapporti  tectonici  generali  tra  le  due  for- 
mazioni e la  complessiva  potenza  delle  medesime.  Segnare 
i limiti  tra  la  Corna  e le  roccie  che  passano  sotto  il  nome 
collettivo  di  Medolo  è semplicissimo  : basta  tracciare  una  linea 
che  dallo  sbocco  di  V.  Salena  nel  piano  di  Nave  vada  fin 
quasi  al  Casino  Pasotti,  che  qui  pieghi  ad  E.,  indi  a NE  spin- 
gendosi fino  a M.  Salena,  che  poi  scenda  lungo  le  Colme,  te- 
nendosi però  di  poco  sul  versante  orientale,  e che  infine 
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passando  ad  E.  delle  Cavrelle  e del  Borno  si  tenga  alta  sul 
versante  orientale  dello  sperone  scendente  a S.  Eufemia- 
Parrocchia,  e qui  finisca:  avremo  la  Corna  ad  E.  di  questa 
linea,  ossia  formante  i dirupi  della  Maddalena  e lo  sperone 
fóomito-Mascheda-Fontane,  ed  occupante  tutto  V alveo  di  V. 
Carrobbio;  ed  il  Medolo  in  tutta  la  regione  ad  0.  della  linea 
medesima. 

La  Corna  forma  dunque  una  striscia  lungo  tutto  il  lato 
orientale  della  nostra  regione,  ed  il  Medolo  vi  si  estende  in 
tutta  la  restante  parte.  Quanto  alla  tectonica  generale  ba- 
stino qui  poche  parole:  la  Corna  intanto  sottosta  al  Medolo, 
e vien  quindi  ad  essere  la  formazione  stratigraficamente  più 
bassa,  e perciò  la  più  antica  della  serie;  ed  i vari  tipi  di 
Medolo  sono  tanto  più  alti  stratigraficamente,  e perciò  tanto 
più  recenti,  quanto  più  si  trovano  verso  occidente  (nel  com- 
plesso le  stratificazioni  più  giovani  succedendosi  e sovrap- 
ponendosi via  via  alle  più  vecchie  da  oriente  ad  occidente, 
o con  maggiore  esattezza  da  ESE  ed  ONO).  Le  pendenze 
degli  strati  sono  però  spesso  molto  varie  ed  incostanti,  es- 
sendo abbastanza  frequenti  e le  ondulazioni  anticlinali  e 
sinclinali,  e le  interruzioni  prodotte  da  fratture  con  salti 
(faglie)  : onde  le  tectoniche  speciali  di  cui  si  dirà  più  avanti  ; 
non  è quindi  molto  facile  calcolare  la  potenza  delle  singole 
formazioni,  tuttavia  ad  un  dipresso  si  può  attribuire  al 
Medolo  una  potenza  di  1000  m.,  ed  alla  Corna  una  potenza 
di  400  m.  : considerando  però  che  la  Corna  si  estende  verso 
oriente  anche  fuori  del  nostro  territorio,  dobbiamo  attribuire 
alla  medesima,  come  formazione,  una  potenza  molto  maggiore. 

E veniamo  ora  dunque  alla  descrizione  dei  tipi,  in  nu- 
mero di  sei,  che  avrei  constatati  nel  Medolo,  tipi  o piani 
od  orizzonti  litologici  che,  come  già  sappiamo,  si  susseguono 
da  oriente  ad  occidente,  e che,  è bene  avvertire,  non  offrono 
netti  e recisi  confini,  ma  presentano  graduali  ed  insensi- 
bili sfumature:  e però  nella  successione  non  si  può  dire  di 
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trovarsi  in  un  nuovo  tipo  litologico  se  non  quando  la  varia- 
zione del  precedente  si  è nettamente  marcata,  se  non  quando 
la  roccia  ha  assunto  in  modo  deciso  facies  diversa. 

1°.  Medolo  compatto,  chiaro  o bigio,  a strati  piuttosto 
sottili,  con  selce  a straterelli,  a noduli,  o diffusa;  spesso  vi 
abbiamo  intercalati  anche  straterelli  di  marna  giallognola 
indurita;  spesso  ancora  questo  medolo  alterna  con  grossi 
banchi  d’uri  calcare  a facies  di  corna,  bianco-cinereo  ester- 
namente, melato  nelle  fratture  fresche,  compatto  e sub-cri- 
stallino, con  noduli  e spruzzi  di  selce:  questa  roccia,  che 
chiameremo  medolo  rupestre  o corna  selciosa , non  ha  però 
gli  strati  continui,  ma  costituisce  grandi  lenti  nella  roccia 
normale,  come  si  può  constatare  verso  la  linea  di  confine 
colla  Corna,  dov’ è appunto  sviluppato  detto  tipo:  cosi  ad 
esempio  sulla  vetta  stessa  della  Maddalena,  oppure  suila 
parte  alta  del  versante  Borno-V.  Baldovera,  ed  anche  nei 
pressi  della  cava  di  S.  Eufemia.  Questo  tipo,  della  potenza 
di  circa  100  m.,  costituisce  anche  una  specie  di  isola  in 
mezzo  alla  corna  al  Forte  di  S.  Eufemia  (dove  si  rivela  nella 
facies  stratificata),  ed  apparisce  pure  al  rialzo  ad  0.  della 
casa  Margherita,  morfologicamente  a calotta  come  i cucuz- 
zoli delle  Cavrelle  (rivelandovisi  nella  sua  facies  rupestre). 

2°.  Medolo  compatto,  più  spesso  cereo  o cinerino,  sempre 
però  chiaro,  a strati  di  solito  alquanto  grossi,  talora  inter- 
calati da  straterelli  di  marna  indurita,  di  rado  molto  selcioso, 
di  solito  invece  con  poca  selce  a sottili  lenti  od  a spruzzi. 
Questo  tipo,  della  potenza  di  circa  100  m.,  occupa  una  larga 
zona  parallela  all’asse  della  Maddalena;  lo  possiamo  quindi 
fra  d’altro  constatare  in  V.  Bocca  ed  in  V.  Fredda,  nonché 
su  tutto  il  versante  che  dal  Borno  scende  alla  Bornata.  Ma 
in  un  tratto  della  nostra  regione  questo  tipo  di  medolo  si 
spinge  anche  molto  verso  O.,  essendo  di  esso  costituita  gran 
parte  del  contrafforte  della  Margherita. 
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8°.  Medolo  grigio- azzurro  o cinereo -bluastro,  più  so- 
vente ricco  di  fucoidi,  compatto,  ma  non  aspro,  anzi  piut- 
tosto morbido,  a bella  frattura  concoide,  di  solito  se  non 
sempre  con  poca  selce  visibile,  ma  ricco  sempre  di  selce 
diffusa  e un  po’  marnoso,  per  cui  a contatto  degli  agenti  me- 
teorici risolvesi  in  un  materiale  tripoloide  gialliccio  (pierre 
pourrie ).  E questo  il  tipo  che  più  nettamente  si  distingue 
dagli  altri,  non  solo  pei  cennati  caratteri,  ma  anche  perchè 
i suoi  strati  si  mostrano  spesso  a grandi  lastre  ricche  di 
belle  pieghe  ad  ampie  curvature.  Questo  medolo,  della  po- 
tenza di  circa  200  m.,  costituisce  dapprima,  tra  Torrazzo  e 
Casa  Luére,  le  estreme  pendici  del  versante  della  Maddalena 
sul  piano  di  Nave,  poi  valicando  il  goletto  del  Roccolo  Falcina 
del  contrafforte  di  Mompiano,  distenaesi  nella  parte  bassa 
delle  valli  Bocca  e Fredda,  indi  spingendosi  a NO  occupa  il 
versante  settentrionale  del  contrafforte  della  Margherita.  In- 
terrotto da  questo,  ricompare  in  Costalunga  e V.  Fontanelle, 
sale  da  qui  alla  pozza  sopra  il  Casino  dei  Termini  ed  al 
Borno,  ridiscende  sul  versante  di  mezzogiorno  a Casa  Bonardi 
ed  a Casa  Torre,  e cessa  al  vallone  a S.  del  Borno  stesso; 
nella  sua  ultima  ricordata  esposizione  meridionale  questo 
tipo  è meno  morbido  e non  offre  (almeno  come  si  può 
vedere  alFesterno)  nè  la  caratteristica  tinta  bluastra,  nè  le 
caratteristiche  fucoidi,  ma  si  rivela  pei  fatti  della  tripoliz- 
zazione  e delle  abbondanti  curve. 

4°  Medolo  grigio,  più  spesso  bruno,  sempre  poi  com- 
patto, aspro,  secco,  duro,  scabro,  a strati  sottili,  per  lo  più 
riccamente  selcioso,  con  selce  in  abbondanti  straterelli,  privo 
pure  per  lo  più  di  intercalazioni  marnose.  Questo  tipo,  della 
potenza  di  circa  200  m.,  affiora  in  due  lembi,  anche  più 
staccati  di  quelli  del  precedente,  e cioè:  a)  sul  contrafforte 
di  Mompiano,  alFincirca  dal  Roccolo  Falcina  al  Roccolo  Ma- 
sini. b ) a N.  di  S.  Croce,  a N.  e ad  E.  di  S.  Gottardo,  poi 
lungo  gli  speroni  La  Torre-Casa  Brusa  e Casa  Bonardi-Pa- 


G.  B.  Cacciarnali.  - Rilievi  geologici 
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trocinio:  su  questi  speroni,  nella  vailetta  intercorrente  ed 
in  quella  a sera  del  Patrocinio,  la  roccia,  mascherata  però 
più  spesso  da  detrito  di  falda  o da  conoidi  alluvionali,  è, 
per  la  sua  esposizione  a mezzogiorno,  di  tinta  piu  chiara: 
credo  ancora  che  nell’alveo  delle  citate  vallette  affiori  pure 
qua  e là  il  sottostante  medolo  del  3°  e del  2°  tipo. 

5°.  Medolo  a strati  alquanto  grossi,  di  tinta  bianco-gial- 
liccio-cerea,  abbastanza  saldo  e compatto,  leggermente  mar- 
noso, ricco  di  intercalazioni  di  marna  verde-giallognola,  con 
poca  selce  in  lievi  straterelli  o nuclei.  Si  trova  questo  tipo, 
della  potenza  di  circa  300  m.,  in  due  punti,  e cioè  all’estre- 
mità  del  contrafforte  di  Mompiano  (M.  S.  Giuseppe)  e sui 
Ronchi  che  circondano  Brescia  (da  S.  Bernardo  e S.  Rocchino 
al  Goletto  e Casa  Riccardi,  a Medaglioni  e S.  Fiorano,  a 
Monterotondo);  e si  trova  anche  in  lembi  isolati  sui  due 
speroni  sotto  Casa  Bonardi  e sotto  La  Torre.  Avvertesi  che 
alle  cave  di  Mompiano  in  certi  punti  detta  roccia  assume 
la  tinta  cinereo- bluastra  caratteristica  del  medolo  del  3°  tipo. 

6°.  Medolo  affine  al  precedente,  ma  distinto  per  essere 
assai  marnoso,  alquanto  tenero  e fragile  ed  a banchi  molto 
grossi:  forma  soltanto  il  Colle  Cidneo  su  cui  sta  il  Castello 
di  Brescia,  ed  offre  una  potenza  di  circa  100  m.  Alla  Mon- 
tagnola dietro  il  Castello  alcuni  banchi  di  questa  roccia , 
messi  a giorno  nella  escavazione  pel  serbatojo  d’acqua  po- 
tabile, si  son  mostrati  bluastri  ed  a fucoidi  come  quelli  del 
3°  tipo. 

Età  delle  roccie.  — l tipi  litologici  descritti,  succedendosi 
stratigraficamente , si  succedono  anche  cronologicamente; 
ma  per  conoscere  a quali  età  geologiche  essi  spettino,  oc- 
corre interrogare  la  paleontologia,  la  quale  ci  dà  tosto  due 
punti  sicuri  di  riferimento,  e cioè:  l’età  della  Corna  e quella 
del  Medolo  dei  tipi  5°  e 6°,  cioè  dei  Ronchi  e del  Castello, 
la  prima  corrispondendo  al  Sinemuriano  più  basso,  il  se- 
condo al  Charmutiano  più  alto  : ora,  siccome  gli  altri  membri 
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sono  appunto  intermedi  tra  la  Corna  ed  il  Medolo  Ronchi- 
Castello,  essi  non  possono  che  spettare  egualmente  e al 
Sinemuriano  e al  Charmutiano,  cioè  al  Lias  inferiore  ed  al 
Lias  medio (1)  ; cosi  nella  nostra  regione  mancherebbe  affatto 
il  Toarciano  o Lias  superiore,  e ciò  contrariamente  a quanto 
riteneva  il  Ragazzoni,  come  ho  riferito  in  una  memoria 
presentata  lo  scorso  anno  a questa  Accademia,  e contraria- 
mente a quanto,  prima  di  intraprendere  questo  studio  par- 
ticolareggiato, io  stesso  ritenevo,  come  riferii  nella  medesima 
memoria  (2). 

Un  altro  dato  paleontologico  ne  sarebbe  offerto  da  al- 
cune ammoniti  esistenti  nel  nostro  Museo  di  Storia  Naturale, 
le  quali  portano  l’indicazione  « Costalunga  » e furono  dal 
Parona  giudicate  spettanti  al  Charmutiano  inferiore:  la  roccia 
nella  quale  si  trovano  parmi  appunto  corrispondere  ai  miei 
tipi  2°  e 3°  di  medolo,  entrambi  presenti  in  Costalunga 
(rispettivamente  sullo  sperone  Margherita  ed  in  V.  Fonta- 
nelle). — Ed  ancora:  il  mio  i°  tipo  di  medolo,  che  si  trova 
regolarmente  concordante  tra  il  Charmutiano  inferiore  di 
sopra  ed  il  Sinemuriano  inferiore  o Corna  di  sotto,  potrebbe 
benissimo  corrispondere  al  Sinemuriano  superiore,  quan- 
tunque, per  incompleta  conoscenza  dei  fossili,  manchi  an- 
cora una  sicura  prova  paleontologica,  che  sarebbe  decisiva: 


(Ij  Si  sa  che  da  Lias,  nome  vernacolo  dato  dai  minatori  inglesi  a 
certe  formazioni  sottostanti  a quelle  giuresi,'.  i geologi  han  tratto  il  nome 
d’un  periodo  della  storia  terrestre,  il  Liassico,  distinto  in:  inferiore  o Si- 
uemuriano  (dal  latino  Sinemurus,  francese  Semur)  — medio  o Charmutiano 
(dall’  inglese  Charmouth)  — e superiore  o Toarciano  (dal  latino  Toarcium, 
francese  Thouarsj. 

(2)  G.  B.  Cacciamali:  Appennino  umbro-marchigiano  e prealpe  lom- 
barda — Ivi  riportai  dal  Ragazzoni  come  il  lias  superiore  dovesse  trovarsi 
verso  Mompiano  e sull’altopiano  della  Margherita  e del  Borno.  E per  mio 
conto  attribuii  al  lias  superiore  il  medolo  tripoloide  di  Costalunga  e quello 
dei  nostri  Ronchi  che  si  risolve  in  detrito  marnoso  e selcioso. 


ìli 


è però  sempre  stato  ritenuto  sincrono  della  formazione  di 
Saltrio  (Brianza),  spettante  al  Sinemuriano  superiore.  — 
Resterebbe  il  medolo  del  4°  tipo,  il  quale,  posto  tra  il  Char- 
mutiano  superiore  e V inferiore,  potrebbe  spettare  all’  uno 
come  all’altro;  se  però  teniamo  presente  che  il  medolo  dei 
Ronchi  e del  Castello  corrisponde  precisamente  alla  parte 
superiore  del  Charmutiano  superiore,  cioè  Domeriano  di 
Bonarelli  (da  M.  Domerò,  presso  Gardone  V.  T.),  od  oriz- 
zonte ad  Amallheus  spinalus , potremo  riferire  detto  4°  tipo 
alla  parte  inferiore  del  Charmutiano  superiore,  od  orizzonte 
ad  Amallheus  margaritatus , per  quanto  ancora  non  se  n’abbia 
la  diretta  prova  paleontologica. 

In  base  a questi  dati  possiamo  dunque  stabilire  con 
relativa  esattezza  la  seguente  corrispondenza: 


Charmutiano  / 


\ 


Sinemuriano 


Medolo  6°  tipo 
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— cereo  marnoso  — Cidneo 

— gialliccio  compatto  — Mornpiano- 
Ronchi 

— bruno  selcioso  — C.  d’Àbramo» 
S.  Gottardo 

— bluastro  a fucoidi  — Pedemonte- 
V.  Persane-V.  Fontanelle 

— chiaro  compatto  - — Margherita- 
Borno-Bornata 

— con  lenti  rupestri  — Colme-V. 
Baldovera-S.  Eufemia 


Avverto  che,  per  maggior  chiarezza  e semplicità  d’espo- 
sizione, da  ora  chiamerò  i sei  tipi  di  medolo  coi  nomi  locali 
di  Cidneano,  Ronchiano,  Gottardiano,  Fontanelliano,  Borna- 
tiano  ed  Eufemiano  — impiegando  poi  anche  i termini: 
Domeriano  per  Cidneano  e Ronchiano  presi  insieme,  Costa- 


172 


lunghiano  per  Fontanelliano  e Bornatiano  presi  insieme,  e 
Saltrio  per  Eufemiano  (1  ). 

Diremo  ora  particolarmente  delle  speciali  tectoniche 
che  s’incontrano  nella  nostra  regione,  cominciando  dalla 
plaga  nella  quale  la  disposizione  delle  masse  rocciose  è più 
normale  e regolare,  cioè  dalla  parte  settentrionale  della 
regione,  e precisamente  dalla  plaga  Maddalena-Mompiano. 

1°  Tectonica  della  Maddalena  e del  contrafforte  Mow  piano. 
— Da  V.  Salena  presso  S.  Vito  fino  a metà  circa  V.  Car- 
robbio, attraverso  quindi  tutta  la  linea  delle  Colme,  la  dispo- 
sizione degli  strati  è molto  omogenea:  abbiamo  cioè  e nella 
Corna  e nelTEufemiano  generale  pendenza  ad  ONO,  per  lo 
più  leggera;  cito  alcune  misurazioni:  Corna  allo  sperone 
del  Romito  0 20  N 28  — Eufemiano,  media  di  tre  osser- 
vazioni (a  N.  delle  Cavrelle,  sotto  al  fabbricato  e sotto  la 
vetta  della  Maddalena)  0 15  S 11  — alla  quota  87 li  m. 
delle  Colme  0 70  N 12. 

Ad  ONO  delTasse  della  Maddalena  all’Eufemiano  sovrap- 
pongonsi concordantemente  il  Bornatiano  ed  il  Fontanelliano: 
del  primo  ricordo  la  misurazione  0 30  N 28  al  Buco  delle 
Streghe  — il  secondo,  specie  nelle  valli  Fredda  e Bocca, 
offre  bellissimi  esempi  di  curve  sinclinali  ed  anticlinali,  per 
cui  non  valgono  le  misurazioni  di  pendenza;  tuttavia  gli 
strati  degradano  generalmente  a NO  — anzi  agli  spuntoni 
morenti  nel  piano  di  Nave  detto  orizzonte  Fontanelliano 


(1)  Non  è da  passare  sotto  silenzio  il  singolare  eteropismo  offerto  da 
queste  formazioni  liassiche:  nella  parte  orientale  della  provincia  bresciana 
tra  la  corna  ed  il  medolo  di  tipo  alto  abbiamo  il  corso,  bene  esemplificato 
a Botticino  mattina  e Rezzato,  con  una  facies  tutta  propria,  affatto  man- 
cante nella  nostra  plaga.  Come  rivelarono  recenti  studi  paleontologici,  la 
parte  inferiore  di  questa  formazione  ( corso  bianco)  spetterebbe  al  Sinemu- 
riano  superiore,  quindi  al  Saltrio,  sincrona  quindi  forse  del  nostro  medolo 
delle  Colme  mentre  la  parte  superiore  (corso  rosso J spetterebbe  al  Char- 
mutiano  superiore,  sincrona  quindi  del  medolo  di  tipo  alto 
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s’affonda  sotto  l’alluvione  colle  seguenti  approssimative  pen- 
denze: al  Torrazzo  N 67  0 30,  a Pedemonte  N 30  0 26,  a 
Prada  Piccola  N 10  0 48  — e nei  pressi  della  casa  La  Valle 
il  medesimo  medolo , pure  scendente  a NO,  misurato  in 
cinque  punti,  ha  dato  una  media  pendenza  di  32. 

Da  Prada  Piccola  e da  Casa  La  Valle  spingesi  a NO  fino 
al  Conicchio  quella  parte  del  contrafforte  di  Mompiano  che 
trovasi  isolata  nella  pianura,  e che  è costituita  da  roccie  di 
tipo  Gottardiano  e Ronchiano  : qui  pure  i rapporti  stratigrafici 
sono  molto  semplici,  continuando  la  regolare  sovrapposizione 
con  pendenza  a NO.  Ecco  alcune  misurazioni  pel  Gottardiano: 
al  Roccolo  Falcina  N 10  0 20  — alla  casa  d’Àbramo  NO  25 
— alla  casa  Panighetti  N 20  O 30.  Ed  eccone  altre  pel 
Ronchiano:  al  Roccolo  Masini  NO  25  — alle  cave  a mattina 
di  Mompiano  N 26  e NO  18  — alle  cave  a settentrione 
N 10  O 32.  Qualche  irregolarità  tuttavia  si  mostra  alle  falde 
settentrionali  del  M.  di  S.  Giuseppe  : non  terrò  conto  di  due 
piccoli  affioramenti,  uno  a1  Conicchio  con  pendenza  a SE, 
l’altro  alla  Casotta  con  pendenza  a SO,  i quali  ponno  anche 
non  essere  di  roccia  in  posto;  ricorderò  solo  la  bella  anti- 
clinale  posta  tra  le  due  ricordate  località:  la  sua  gamba  di 
sera  è normale  (N  10  O 28),  e quella  di  mattina  inclinata  a 
SE  39  ; però  subito  dopo  la  roccia  riprende  l’ andamento 
normale  (N  20  O 30). 

2°.  Tectonica  della  parte  meridionale  di  V.  Carrobbio.  — 
Mentre  la  corna  della  Maddalena  e della  metà  superiore  di 
V.  Carrobbio  pende,  come  si  disse,  ad  ONO,  quella  della 
restante  parte  di  V.  Carrobbio,  e quindi  anche  di  S.  Eufemia, 
pende,  e con  costanza,  a SE,  come  si  può  constatare  in  quei 
punti  nei  quali  la  stratificazione  è abbastanza  palese:  così 
nell’alveo  di  detta  valle  sotto  al  Bersaglio,  dove  l’inclinazione 
è di  20  — e così  appena  sopra  le  Fontane,  nonché  salendo 
al  Mascheda,  dove  l’inclinazione  è di  16.  Il  lembo  isolato 
di  Eufemiano  che  si  trova  al  Forte  ha  pure  una  pendenza 


a SE  16,  mostrando  perfetta  concordanza  colla  sottostante 
Corna. 

Non  possiamo  dire  altrettanto  dell’  Eufemiano  che  co- 
stituisce la  dorsale  dello  sperone  ad  occidente  di  V.  Car- 
robbio, la  cui  tectonica  non  è ben  decifrabile,  offrendo  detta 
formazione  pendenze  molto  varie,  come:  SO  20  al  buco  del 
Pradello,  più  giù  successivamente  a due  tentativi  di  cava 
0.  20  ed  0.  10,  e infine  alla  cava  di  S.  Eufemia  una  media 
di  S 37  0 21. 

Ricorderò  ancora  come,  mentre  alla  Maddalena  ed  al 
Forte  è evidente  la  concordanza  dell’Eufemiano  sulla  Corna, 
a S.  Eufemia  Parrocchia  si  abbia  invece  tra  le  medesime 
formazioni  un  contatto  discordante,  visibilissimo  ad  una  bella 
liscia  parete  di  scorrimento  della  Corna,  diretta  a N 20  0,  a 
sera  della  quale  FEufemiano  (forse  i suoi  strati  alti  anziché 
gli  inferiori)  pende  ad  0 20  N 20.  Altra  frattura  con  parete 
di  scorrimento,  diretta  all’  incirca  a NO,  attraversa  V.  Car- 
robbio sotto  al  Bersaglio:  è quindi  tutta  nella  corna,  della 
quale  però  non  altera  menomamente  la  pendenza  degli  strati. 

E giacché  parliamo  di  fratture,  non  dimentichiamo  che 
altra  più  importante  deve  attraversare  la  valle,  a metà  circa 
del  suo  percorso,  da  E.  ad  0.,  e rendere  indipendente  la 
corna  della  parte  meridionale  di  V.  Carrobbio  da  quella 
della  parte  settentrionale. 

3°  Tectonica  di  Costalunga , Ronchi  e Castello.  — Dai 
Ronchi  salendo  a S.  Gottardo  od  a S.  Croce,  e da  questi 
poggi  scendendo  in  V.  Fontanelle  possiamo  constatare  la 
costante  pendenza  e la  regolare  sottoposizione  degli  strati 
dei  piani  Ronchiano,  Gottardiano  e Fontanelliano,  come  di- 
mostrano le  seguenti  misurazioni:  pel  Ronchiano  S 60  0 24 
in  media  tra  il  Caino  e S.  Fiorano  (Martaburna,  Casa  Rossi 
e cava  Ospitale),  S 32  0 20  in  media  ai  Medaglioni,  S 20 
circa  dominante  in  V.  Sorda,  S 52  0 17  in  media  al  S.  Got- 
tardo — pel  Gottardiano  S 36  0 24  in  media  tra  S.  Gottardo 


ed  ii  Goletto  passando  per  S.  Croce,  S 23  0 21  in  media 
tra  S.  Gottardo  ed  il  Goletto  passando  a nord  di  S.  Croce, 
S 17  0 31  in  inedia  discendendo  V.  Bottesa  — e pel  Fonta- 
nelliano  S 50  0 31  in  media  aila  cava  di  fronte  a casa 
Squassoni,  e non  altro  perchè  in  V.  Fontanelle  questa  for- 
mazione mostra  le  solite  anticlinali  e'  sinclinali  che  non  per- 
mettono la  constatazione  diretta  della  pendenza  generale. 

Tectonica  propria  offrono  poi  lo  sperone  di  S.  Bocchino 
e quello  del  Cidneo:  nel  primo  domina  la  pendenza  a NO, 
di  40  al  Goletto  ed  alla  cava  tra  questo  e S.  Bernardo  e di 
15  alia  cava  sopra  S.  Bernardo  stesso;  ciò  che  dimostra 
Findipendenza  dello  sperone  — vi  abbiamo  poi  a casa  Ca- 
prioli 0 20  N 24  e sopra  S.  Rocchino  0 25  S 24,  la  qual 
cosa  proverebbe  che  lo  sperone  medesimo  è stato  anche 
soggetto  a dislocazioni  secondarie.  Quanto  al  Cidneo,  la  pen- 
denza delle  sue  stratificazioni  si  mostra  rigidamente  costante 
a S 10  E 19:  anch’esso  è dunque  una  massa  indipendente. 
Le  rispettive  due  fratture  non  si  vedono,  ma  certo  ci  sono 
e debbono  intersecarsi  presso  casa  Riccardi,  venendo  una  da 
dietro  il  Castello  e proseguendo  al  Goletto  e casa  Caprioli, 
dirigendosi  Faltra  verso  il  Caino  e Rebuffone.  Ed  a propo- 
sito del  Castello  soggiungerò  come  la  differenza  litologica 
tra  il  suo  medolo  e quello  dei  Ronchi  — paleontologicamente 
sincroni  — non  si  possa  affatto  attribuire  ad  eteropismo, 
ma  debba  certamente  dipendere,  benché  ciò  per  l’indipen- 
denza tectonica  delle  due  masse  non  sia  palese,  da  succes- 
sione stratigrafica. 

4°.  Tectonica  della  Margherita.  — L’Eufemiano  delle  Ca- 
vrelle  fino  alla  sella  della  casa  Margherita  è ricoperto,  come 
s’è  detto,  dal  Bornatiano:  questo  dovrebbe  a sua  volta  venir 
qui  ricoperto  dal  Fontanelliano  ; invece  a sera  della  casa 
ricompare  l’Eufemiano,  cui  succedono  a N.  il  Bornatiano  ed 
il  Fontanelliano.  Questa  irregolarità  nella  tectonica  non  si 
può  spiegare  se  non  ammettendo  una  frattura  ad  andamento 
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planimetrico  spezzato,  risalente  cioè  dapprima  V.  Fontanelle 
(dove  il  modo  lo  a fucoidi  di  Costalunga  s’  addossa  quindi 
discordantemente,  a destra  del  fosso,  sul  Bornatiano  della 
Margherita),  poi  piegante  verso  casa  Margherita,  e da  qui 
scendente  alla  valletta  che  finisce  alla  Casina  ; ma  non  dà 
di  sè  una  prova  diretta  che  a metà  circa  di  quest’  ultima 
valletta,  dove  solo  avrei  riscontrata  una  parete  lisciata  da 
scorrimento.  Quanto  alle  pendenze  degli  strati,  domina  quella 
a N.  con  leggera  deviazione  ad  0.,  come  si  può  constatare 
nel  Bornatiano  sopra  casa  Rovetta  (N  10  0 20)  e nel  Fon- 
tanelliano  discendendo  in  Val  Renada  (N  20  0)  ; più  avanti 
però  gli  strati  di  questo  piano  pendono  generalmente  a NO, 
come  nei  pressi  di  casa  Ronchi  (media  36)  ed  alla  cava 
a mattina  dello  sbocco  di  V.  Renada  (media  26),  per  quanto 
come  al  solito  ricchissimi  di  pieghe:  raccordansi  poi  con 
quelli  delle  valli  Fredda  e Bocca. 

5°.  Tectonica  del  Borno.  — La  tectonica  del  Borno  p.  d. 
è verso  oriente  in  armonia  con  quella  della  Maddalena,  e 
raccordasi  alquanto  verso  occidente  con  quella  di  Costalunga^ 
malgrado  la  probabile  presenza  di  altra  frattura:  infatti  il 
Bornatiano  pende  ad  0 20  N 18  al  Borno  — il  Fontanel- 
liano  a SO  26  a sera  del  Borno,  e con  costanza  a SO,  OSO 
ed  0.  di  20  o di  12  circa  nella  parte  alta  di  V.  Fontanelle 
fin  verso  il  casino  dei  Termini  — ed  il  Gottardiano  a S 60 
0 30  in  media  al  casino  dei  Termini,  e ad  0.  sotto  casa 
Borghetti,  dove  però  mostrasi  anche  a strati  verticali  diretti 
da  S.  a N.,  dislocazione  forse  puramente  locale.  La  frattura 
di  cui  si  diceva  salirebbe  da  V.  Bottesa,  e dalla  sella  ad  E. 
del  S.  Gottardo  si  dirigerebbe  a quelle  vallette  dei  Ronchi 
che  stanno  tra  Monterotondo  e Patrocinio,  nelle  quali  forse 
non  sarebbe  nemmeno  unica. 

Tra  questa  o queste  faglie  e V.  Carrobbio,  ossia  nella 
plaga  a S.  del  Borno,  la  tectonica,  per  le  grandi  irrego- 
larità nelle  pendenze,  non  è ben  decifrabile,  e quindi  i 
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raccordamene  non  facili  : nel  Bornatiano  abbiamo  S 20  E 20 
e S 20  E 35  al  vallone  sottostante  al  Borno,  ed  una  media 
di  S 10  0 22  alle  cave  della  Bornata;  nel  Fontanelliano, 
irregolare  poi  anche  per  pieghe,  dominano  le  pendenze  ad 
ONO  ed  a S.  dal  Borno  alla  Torre;  e tali  sono  anche  le 
pendenze  osservate  nel  Gottardiano  a casa  Torre,  a casa 
Bonardi,  e sopratutto  nella  valle  intercorrente,  dove  l’osser- 
vazione è più  sicura  (0  20  N 14). 

Raccogliamo  ora  le  vele,  ed  in  questa  seconda  parte, 
fondandoci  sulle  osservazioni  e considerazioni  esposte  nella 
prima,  diciamo  brevemente  delle  origini  e delle  vicissitudini 
dei  nostri  monti,  cercando  di  dar  ragione  dell’attuale  orografia. 

Facciamo  distinzione  innanzitutto  tra  i protofenomeni, 
ossia  i fatti  di  corrugamento  che  determinarono  il  rilievo 
originario,  e gli  epifenomeni,  ossia  i fatti  d’erosione  e d’al- 
terazione che  modificarono  1’  oro-petrografìa  primitiva. 

Corrugamento  originario . — Secondo  le  moderne  vedute 
geologiche  noi  dobbiamo  cercare  la  causa  che  portò  gli  strati 
dalla  primitiva  orizzontalità  alle  attuali  pendenze  in  potenti 
pressioni  laterali  sviluppatesi  nella  corteccia  terrestre  in  se- 
guito a parziali  affondamenti  della  stessa. 

Lo  studio  tectonico  della  nostra  regione  ci  ha  rivelato 
che  i suoi  corrugamenti  sono  sopratutto  in  relazione  con 
uno  principale,  che  coincide  coll’asse  della  Maddalena.  Il 
nostro  lavoro  non  si  estende  ad  oriente  di  questa:  occorre 
però  ricordare  — ciò  che  ai  geologi  è già  noto  — come 
l’asse  della  Maddalena  ci  rappresenti  una  grande  anticlinale 
adagiata  ad  oriente  e spezzata,  e come  le  ondulazioni  occi- 
dentali non  sieno  che  fatti  secondari  dipendenti  dalla  mede- 
sima causa  che  generò  quella  potente  ruga,  la  quale  poi  per 
Serie  si  continua  sulla  riviera  benacense.  La  forza  corrugante 
agiva  dunque  in  direzione  normale  all’  attuale  asse  della 
Maddalena,  cioè  all’ incirca  da  E.  ad  O.,  e per  effetto  di 
affondamento  di  plaghe  poste  più  ad  oriente. 
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L’  anticlinale  della  Maddalena  avrà  certamente  portate 
più  in  alto  del  loro  livello  originario  le  formazioni  che  ora 
costituiscono  le  sue  Colme;  ma  siccome  oggi,  e con  ragione, 
s’inclina  a credere  più  agli  abbassamenti  che  ai  sollevamenti, 
possiamo  ritenere  che  le  formazioni  della  nostra  regione 
poste  ad  occidente  della  Maddalena  si  sieno  piuttosto  ada- 
giate a livelli  più  bassi  dell’originario:  e così  le  falde  dei 
nostri  monti,  offrenti  negli  strati  pendenze  di  solito  più  forti 
di  quelle  degli  strati  situati  sulle  dorsali,  ci  rappresente- 
rebbero falde  di  sprofondamento. 

Secondo  poi  la  natura  della  roccia,  e quindi  il  modo 
d’agir  locale  della  pressione,  gli  strati  poterono  o varia- 
mente incurvarsi,  onde  le  anticlinali  e le  sinclinali  di  cui 
è ricchissimo  il  Fontanelliano ; oppure  spezzarsi,  onde  le 
faglie  e conseguenti  dislocazioni  verticali  o moti  indipen- 
denti di  masse  rocciose,  portanti  a tectoniche  speciali.  E 
così  che  una  frattura  si  determinò  attraverso  1’  attuale  V. 
Carrobbio,  per  modo  che  la  Corna  ed  il  Saltrio  della  parte 
meridionale  di  essa  non  parteciparono  al  movimento  ge- 
nerale, ma  si  assettarono  con  pendenza  a SE.  — E così 
che  la  massa  della  Margherita,  ad  opera  di  fratture  resa 
indipendente  dalle  contigue  a S. , potè  non  obbedire  al 
moto  generale  di  adagiamento,  ma  abbassarsi  lievemente  a 
NNO  e farci  oggi  ritrovare  in  alto  il  piano  di  Saltrio.  — È 
così  che  la  plaga  Costalunga-Ronchi,  circondata  com’è  da 
salti  e quindi  quasi  isolata,  offre  pure  una  tectonica  tutta 
propria  con  pendenza  a SO.  — E così  ancora  che  il  medolo 
del  Cidneo,  per  effetto  d’ una  faglia  orientale  e di  altra 
settentrionale  resosi  indipendente,  potè  affondare  in  blocco 
verso  S 10  E di  19°. 

Per  sapere  poi  in  quale  epoca  avvennero  i cennati  cor- 
rugamenti, fratturamene  ed  assettamenti,  bisogna  che  ci 
rivolgiamo  ancora  al  versante  orientale  delia  Maddalena, 
dove , apparendo  la  Corna  sovrapposta  a formazioni  più 
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recenti,  sono  interpretabili  non  solo  la  grande  anticlinale 
adagiata  e spezzata,  ma  anche  la  conseguente  sinclinale 
cacciatasi  di  sotto,  ed  ancora  lo  scorrimento  con  celamento 
della  gamba  orientale  dell’  anticlinale  stessa.  Dette  forma- 
zioni più  recenti,  conservatesi  nell’oppressa  sinclinale,  vanno 
dal  lias  al  giura  ed  alla  creta;  ond’ è chiaro  che  il  corru- 
gamento fu  almeno  post-cretaceo,  ossia  avvenne  durante  i 
tempi  terziari.  Per  altri  fatti  poi,  riflettenti  la  geologia  ge- 
nerale alpina  e di  cui  è inutile  qui  dire,  si  può  anzi  ritenere 
che  l’origine  delle  nostre  montagne  sia  post-eocenica,  e ciò 
però  senza  escludere  qualche  moto  orogenico  pre-terziario,  nè 
ulteriori  assettamenti  post-miocenici  ed  anche  post-pliocenici. 

Epifenomeni  d’alterazione.  — Dalla  loro  emersione  ad 
oggi,  cioè  durante  una  parte  dei  tempi  terziari  e nei  qua- 
ternari, le  nostre  roccie  han  subito  più  o meno  forte  meta- 
morfismo, dovuto  tanto  all’azione  meteorica  superficiale 
quanto  al  dinamismo  endogeno:  è di  queste  postume  alte- 
razioni di  cui  occorre  ora  parlare. 

E innanzitutto  ci  si  presenta  la  questione  della  corna 
dolomitica:  è questa  una  formazione  sedimentaria  primitiva 
o si  è formata  per  metamorfismo  della  corna  calcarea?  L’ori- 
gine della  dolomia  ha  sempre  sfidato  i geologi:  tutte  le 
ipotesi  basate  sopra  un  postumo  metamorfismo  dei  calcari 
(vapori  magnesiaci  emanati  dall’interno  della  terra  insieme 
a roccie  vulcaniche  — sorgenti  magnesifere  — acqua  con 
acido  carbonico  scioglienti  il  carbonato  di  calcio  ed  aumen- 
tanti il  percentuale  di  carbonato  di  magnesio  contenuto  in 
alcuni  calcari  — ecc.)  sono  affatto  insufficienti  a spiegarci 
le  potenti  ed  estesissime  masse  dolomitiche;  onde  oggi  si  am- 
metterebbe l’origine  primitiva  delle  dolomie  per  immediata 
dolomitizzazione  dei  sedimenti  calcarei  ad  opera  dei  sali 
magnesiaci  dell’acqua  del  mare,  ed  a prova  diretta  si  sa- 
rebbe constatata  dolomia  anche  in  attuali  formazioni  co- 
ralline. Le  altre  ipotesi  non  si  possono  tuttavia  escludere 
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in  singoli  casi,  e nel  nostro  abbiamo  certi  fatti  che  verreb- 
bero forse  appunto  a dare  fondamento  all’  ipotesi  della 
trasformazione  del  calcare  in  dolomia  ad  opera  di  vapori 
vulcanici  magnesiaci. 

Richiamiamo  intanto  V attenzione  sui  rapporti  tra  le 
due  roccie,  distribuite  con  irregolarità  grande  e non  aventi 
fra  loro  alcun  rapporto  stratigrafico  — ■ e ricordiamoci  an- 
cora come  la  facies  dolomitica  solo  nella  nostra  e non  nelle 
vicine  regioni  predomini  su  quella  calcarea;  e dopo  ciò 
poniamo  mente  al  fatto,  notato  già  dal  Ragazzoni,  che  lungo 
la  V.  Carrobbio,  facendo  ben  attenzione,  s’incontrano  certi 
ciottoli  d’un  materiale  nero  avente  tutto  Taspetto  di  scoria 
vulcanica:  io  li  avrei  precisamente  constatati  in  tutta  la 
metà  inferiore  della  valle,  da  S.  Eufemia  cioè  fin  sotto  la 
casetta  quotata  302,  ossia  fin  dove  la  valle  deve  essere 
attraversata  dalla  faglia  principale  — e mandatine  alcuni 
saggi  in  esame  ai  prof.  Taramelli  e Brugnatelli  di  Pavia,  ne 
ebbi  la  conferma  trattarsi  di  scorie , probabilmente  peridotiche. 

Questi  fatti  potrebbero  condurre  a ritenere  come  du- 
rante il  periodo  del  corrugamento  e della  fratturazione  della 
nostra  corna,  anzi  appunto  in  conseguenza  di  questa  frat- 
turazione, avessero  potuto  dall’interno  della  terra  erompere 
materiali  lavici,  e su  più  larga  scala  farsi  strada  vapori 
magnesiaci.  Terziaria  sarebbe  dunque  la  dolomitizzazione 
della  corna,  e terziaria  la  comparsa  delle  scorie  probabil- 
mente peridotiche:  notiamo  a conforto  dell’ipotesi  come  ter- 
ziari e peridotici  sieno  pure  i materiali  vulcanici  del  vicino 
Veronese.  Ricerche  più  diligenti  potranno  forse  far  ritrovare 
e le  traccie  della  nominata  faglia  principale,  attraverso  la 
quale  sarebbe  uscita  la  roccia  peridotica,  e gli  affioramenti 
della  roccia  stessa,  dalla  quale  debbono  essere  derivati  i 
ciottoli  neri  sparsi  nella  valle. 

Ed  ora  vediamo  di  altre  alterazioni,  dipendenti  da  azioni 
meteoriche,  agenti  in  modo  diverso  secondo  la  natura  delle 
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roccie,  secondo  l’esposizione  e secondo  la  pendenza  dei  ver- 
santi e quella  degli  strati,  che  possono  offrire  le  superfici  o 
le  testate. 

L’azione  del  sole,  del  caldo  e del  freddo,  del  gelo  e 
del  disgelo  provocano  litoclasi,  minuti  fissuramenti  nelle 
roccie  ed  altri  effetti  meccanici  che  portano  alla  formazione 
del  detrito , più  raramente  allo  sfarinamento  dei  calcari 
(esempi  di  calcare  farinoso  abbiamo  nel  medolo  alla  cava 
dell’Ospitale  sopra  S.  Fiorano,  allo  sperone  salente  alla  Torre 
ed  alla  piccola  cava  tra  Bornata  e S.  Eufemia). 

L'acqua  con  acido  carbonico  agisce  poi  fisicamente, 
sciogliendo  ed  asportando  la  parte  calcarea  delle  roccie, 
ossia  decalcificandole,  lasciando  sul  posto  i materiali  inso- 
lubili, come  la  silice  e l’argilla:  se  l’azione  è affatto  super- 
ciale  e la  silice  individualizzata,  ci  resta  l’argilla  mista  a 
scricchiolante  detrito  siliceo;  se  l’azione  è un  po’  profonda 
e la  silice  è diffusa  abbiamo  la  tripolizzazione  della  roccia: 
tale  fenomeno  accade  spesso  anche  superficialmente  nella 
selce.  Il  detrito  siliceo  è caratteristico  dei  piani  del  medolo 
ricchi  di  selce,  come  lo  sono  le  selci  sporgenti  dall’eroso 
calcare  — la  roccia  tripolizzata  è caratteristica  del  piano 
Fontanelliano,  non  mancante  del  resto  di  detrito  siliceo;  ed 
è riscontrabile  eccezionalmente  anche  in  altri  piani;  ed  infatti 
è stata  riscontrata  nell’  escavazione  del  Cidneano  alla  Mon- 
tagnola dietro  il  Castello. 

L’azione  chimica  si  porta  sopratutto  sul  ferro  contenuto 
in  piccole  dosi  allo  stato  di  protossido  (o  di  solfuro"»  in  quasi 
tutte  le  roccie,  che  colora  così  sovente  in  bluastro  o ver- 
diccio: esso  viene  dall’aria  sovraossidato,  spesso  anche  più 
o meno  idratato,  onde  abbiamo  la  decolorazione  o l’arrug- 
ginimento nelle  parti  esposte  delle  roccie  stesse,  la  rubifi- 
cazione  o l’ ingiallimento  delle  argille  che  ne  derivano 
(ferretto). 


Il  detrito  siliceo  unito  al  ferretto  forma  di  solito  lam- 
manto  terroso  del  medolo:  quando  detto  ammanto  è molto 
potente,  come  avviene  spesso  nel  Costalunghiano,  il  medolo 
è per  così  dire  sepolto  sotto  le  proprie  spogdie,  ed  il  pae- 
saggio assume  quella  nota  speciale  che  constatiamo  p.  es. 
lungo  il  fianco  della  Maddalena  dal  Borno  al  casino  Pasotti 
od  in  V.  Persane  e V.  Fredda. 

Data  l’azione  meteorica  sul  colore  della  roccia  si  capisce 
come  il  nostro  medolo,  che  solitamente  è chiaro,  gialliccio- 
cereo,  dovesse  originariamente  essere  tutto  quanto  grigio- 
bruno, bluastro,  come  mostrasi  quasi  sempre  il  Fontanelliano, 
e sporadicamente,  nelle  cave,  il  Domeriano  — e si  capisce 
anche  come  le  intercalazioni  marnose,  a volta  verdognole 
ed  a volta  giallognole,  dovessero  in  origine  esser  tutte  del 
primo  colore. 

La  tinta  del  ferretto  va  dal  giallo  paglia  al  rosso  in- 
tenso, e dipende  in  gran  parte  dalla  natura  della  roccia  e 
dall’  esposizione:  panni  anzi  aver  potuto  stabilire  che  sui 
versanti  di  mezzogiorno  — dove  la  roccia  stessa  è più  secca 
e come  arsa  — è sempre  rosso;  che  quello  derivante  dalla 
Corna  e dal  Gottardiano  è intensamente  rosso  anche  se 
esposto  a N.  ; e che  quello  derivante  dal  Costalunghiano  è 
giallo  paglierino  se  esposto  a N. 

Giacché  abbiam  parlato  delle  azioni  fisico-chimiche  sul 
ferro  delle  roccie,  aggiungiamo  esser  non  raro  il  trovare 
sì  nel  medolo  che  nella  corna  piccoli  arnioni  o venuzze  ema- 
titiche,  che  ci  rappresentano  un  lavorio  molecolare  di  se- 
crezione e di  concentrazione,  analogo  a quello  che  più  in 
grande  dà  luogo  ai  riempimenti  filoniani:  ricorderò  di  aver 
trovato  erratico,  nella  vailetta  posta  tra  V.  Salena  e V.  Pede- 
monte ed  affluente  della  prima,  un  grosso  blocco  di  ematite 
concrezionata,  parte  certo  di  un  giacimento  che  deve  tro- 
varsi più  su  nella  Corna  in  cui  detta  valletta  é scavata. 
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Epijenomeni  d*  erosione.  — Contemporaneamente  alle 
alterazioni  litologiche  si  sono  andate  verificando  alterazioni 
morfologiche,  cosicché  Fattuale  orografia  è alquanto  diversa 
da  quella  che  la  nostra  regione  dovea  presentare  subito  dopo 
gli  antichi  corrugamenti  ed  assettamenti  di  masse. 

Le  roccie,  fissurandosi  e frangendosi  in  varia  guisa, 
tendono  più  o meno  a sfasciarsi;  ed  i frammenti,  i rottami, 
i tritumi,  i detriti  loro  o si  smuovono  poco,  riassettandosi 
sul  posto;  o si  spostano  più  o meno  od  anche  precipitano 
in  frane,  rimescolandosi:  onde  abbiamo  gli  sfasciumi  in  posto, 
i detriti  di  falda,  i talus  od  accumulamenti  ai  piedi  dei  ri- 
lievi, e talora,  per  cementazione,  anche  breccie.  La  marna 
intercalata  ai  banchi  di  medolo  ed  il  ferretto  o si  rideposi- 
tano del  pari  in  sito,  o vengono  portati  a valle  ed  al  piano 
dalle  acque  di  scorrimento.  Questi  fenomeni  sono  generali, 
ed  è quindi  inutile  citare  esempi;  ricordiamo  tuttavia  come 
gli  sfasciumi  del  medolo  sieno  specialmente  abbondanti  nella 
parte  meridionale  della  nostra  regione,  che  è anche  tecto- 
nicamente  la  più  tormentata:  abbondano  agli  speroni  di 
S.  Rocchino,  di  Monterotondo,  del  Patrocinio  e della  Torre, 
nonché  a S.  Eufemia  in  contatto  della  corna;  regione  fra- 
nosa è anche  V.  Fontanelle. 

Il  cumulo  di  detrito  e ferretto  che  frequentemente  sep- 
pellisce il  Costalunghiano  viene  di  solito  a sua  volta  e biz- 
zarramente inciso  dalle  acque,  formandosi  cosi  dei  cucuzzoli 
spesso  risparmiati  dall’  erosione  ad  opera  di  ceppi  d’albero, 
ed  aumentandosi  la  singolarità  del  ricordato  paesaggio, 
come  si  può  vedere  alle  estreme  falde  scendenti  al  piano 
di  Nave,  alla  confluenza  delle  valli  Bocca  e Fredda,  in  Costa- 
lunga alta,  ecc.  — Notiamo  ancora  come  sui  due  versanti 
del  contrafforte  di  Mompianu  il  ferretto  siasi  comportato  di- 
versamente, rimanendo  in  posto  su  quello  settentrionale, 
(dove  la  roccia  è quindi  sepolta)  e scendendo  a formare 
un  talus  su  quello  meridionale  (dove  la  roccia  rimane  così 
denudata). 
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È poi  importante  ricordare  che,  essendo  dei  vari  piani 
del  medolo  più  facilmente  alterabile,  e quindi  anche  più 
erodibile,  il  Fontanelliano,  si  può  agevolmente  spiegare  come 
ovunque  detto  piano  attraversi  qualche  sperone,  mostrisi 
una  sella  od  un  ripiano:  così  la  sella  di  casa  Falcina,  così 
il  ripiano  della  pozza  sopra  il  casino  dei  Termini,  quello  di 
casa  Bonardi  e quello  sopra  casa  La  Torre.  Ma  oltre  a questo 
fatto  morfologico,  spiegasi  anche  come  detto  medolo  di  pre- 
ferenza conservi  T originaria  tinta  bluastra:  sepolto  conT  è 
di  solito,  viene  a trovarsi  più  protetto;  se  non  sepolto,  più 
rapidamente  lascia  asportare  la  parte  che  si  va  alterando, 
mettendo  successivamente  a giorno  l’inalterata,  la  quale  solo 
quando  è esposta  a S.  viene,  del  pari  rapidamente,  deco- 
lorata dal  sole. 

Ma  il  lavorio  di  demolizione,  continuato  per  un  numero 
incalcolabile  di  millenì,  ben  altri  effetti  ha  prodotto:  le  nostre 
valli  originariamente  non  esistevano,  ma  si  formarono  a 
poco  a poco  per  erosione.  Per  le  vailette  scendenti  dal  ver- 
sante occidentale  della  Maddalena  e sboccanti  al  piano  di 
Nave  è troppo  evidente  l’origine  erosiva,  tutte  avendo  (meno 
la  più  settentrionale,  affluente  di  V.  Salena)  andamento  che 
taglia  ad  angolo  retto  quello  delle  formazioni  geologiche; 
a parte  la  nominata,  che  è tutta  nella  Corna,  e la  più  me- 
ridionale (V.  Castrina),  che  è tutta  nel  Saltrio  e nel  Co- 
stalunghiano  — le  altre  incidono  in  alto  Corna  e Saltrio 
ed  in  basso  il  Costalunghiano.  La  Corna  che  è a giorno  in 
questa  plaga,  ossia  all’ incirca  dall’estremo  sperone  NNE 
della  Maddalena  a C.  Fratta  e da  qui  fin  verso  C.  Pasotti, 
vi  è del  pari  per  erosione,  essendovi  stata  denudata  dal 
manto  di  Saltrio  che  doveva  originariamente  coprirla,  e di 
cui  rimane  evidente  testimonianza  un  lembo,  quello  che 
come  sottile  lingua  si  spinge  dalle  Colme  a M.  Salena;  fa 
fede  dell’  avvenuta  asportazione  dei  Saltrio  da  detta  plaga 
anche  il  residuatovi  ferretto  giallo,  interrotto  solo  da  chiazze 
di  rosso  dovuto  alla  Corna. 


Le  maggiori  valli  Bocca  e Fredda  si  trovano  nelle  stesse 
condizioni  di  V.  Lastrina,  e così  anche  V.  Fontanelle,  la 
quale  però,  nella  parte  inferiore  del  suo  corso,  anziché  ta- 
gliare normalmente  la  formazione  Fontanelliana,  ne  segue 
l’andamento  ; onde  questa  valle  — per  quanto  il  suo  thalweg 
non  coincida  colla  nota  faglia  — più  delle  altre  ebbe  per 
determinante  un  fatto  tectonico. 

Delle  vailette  del  versante  meridionale  dei  Ronchi  — 
per  quanto  forse  taluna  (come  quelle  tra  Monterotondo  e 
Patrocinio)  possa  aver  avuto  per  causa  determinante  fratture 
con  salti  — è pur  evidente  1’  origine  erosiva,  la  V.  Sorda 
incidendo  il  medolo  Ronchiano,  e quella  a mattina  del  Pa- 
trocinio incidendo  il  Gottardiano  e fors’  anco  i sottoposti 
Fontanelliano  e Bornatiano.  Si  capisce  come  l’erosione  abbia 
potuto  occultare  le  possibili  faglie,  sopprimendo  le  originarie 
differenze  di  livello  e mascherando  le  relative  eventuali  pa- 
reti di  scorrimento  — e si  capisce  anche  come  i materiali 
convogliati  dalle  acque  abbiano  potuto,  ricoprendo  con  co- 
noidi di  dejezione  (di  cui  sono  troppo  noto  esempio  le  strade- 
fossi  dei  nostri  Ronchi)  le  roccie  in  posto,  rendere  oltremodo 
malsicura  la  determinazione  di  queste. 

Più  ad  oriente,  e precisamente  tra  lo  sperone  La  Torre- 
C.  Brusa  e quello  che  scende  alla  Bornata,  si  apre,  formato 
da  tante  minori  vallette,  1’  ampio  e ripido  vallone  che  sta 
sotto  al  Borno:  esso  è pure  interamente  d’erosione,  ed  il 
materiale  asportatovi  ha  dovuto  essere  l’alterabilissimo  Fon- 
tanelliano, i detriti  del  quale,  depositati  allo  sbocco  del  val- 
lone medesimo,  vi  han  costrutto  quella  regolare,  ampia  e 
bella  conoide  che  si  distende  circolarmente  tra  casa  Tacconi 
e la  Bornata. 

E veniamo  infine  alla  V.  Carrobbio,  che  ci  ricorda  il 
noto  paesaggio  di  erosione  della  Corna,  già  riscontrato  nei 
dintorni  di  casa  Fratta,  e che  ci  dà  il  più  bell’esempio  della 
potenza  erosiva  delle  acque.  V.  Carrobbio  nemmeno  esisteva 


in  origine,  nessun  fatto  tectonico  potendocela  far  supporre; 
anzi  è evidente  non  solo  che  la  sua  Corna  di  destra  doveva 
continuarsi  in  quella  di  sinistra,  riempiendo  il  vano  dell’at- 
tuale valle,  ma  altresì  che  questa  Corna  doveva  essere  a 
sua  volta  ricoperta  da  un  manto  di  Saltrio,  residuo  del  quale 
è il  lembo  che  oggi  troviamo  al  Forte  di  S.  Eufemia. 

Allo  sbocco  di  V.  Carrobbio  nel  piano  di  S.  Eufemia 
abbiamo  poi  la  solita  conoide,  a sua  volta  incisa;  essa  è 
poco  estesa  a destra,  assai  a sinistra,  dove  più  che  conoide 
alluvionale  è talus  formato  da  frammenti  di  Corna  precipitati 
dal  fianco  del  Mascheda  e tra  loro  fortemente  cementati  in 
compattissima  breccia  da  un  materiale  calcareo -argilloso 
rossiccio;  detta  breccia  è evidentemente  posteriore  alla  for- 
mazione della  valle,  e quindi  recentissima,  nè  offre  alcun 
carattere  che  la  possa  far  supporre  di  frizione,  formatasi 
cioè  in  spaccatura  della  corna  durante  il  corrugamento,  come 
da  altri  è stato  ritenuto. 

Terminata  la  lettura  del  prof.  Cacciamali,  il  Presidente 
pone  ai  voti  il  conto  delle  entrate  e delle  spese  pel  1898 
che  viene  approvato  nelle  sue  resultanze  parziali  e finali, 
come  pure  vengono  approvate,  sulla  proposta  dei  revisori, 
alcune  trasformazioni  ed  investimenti  di  capitale  nello  stato 
patrimoniale  Ateneo  e Carini. 

Si  concede  sussidio  di  L.  150  al  Comitato  contro  la 
tubercolosi;  altro  di  L.  100  pei  la  pubblicazione  di  una. 
Guida  di  Brescia  in  tedesco.  Si  conferma  lo  stanziamento 
sui  residui  attivi  del  1898  per  L.  200  a favore  di  studii  di 
geologia  e botanica  intrapresi  sul  territorio  Bresciano  dai 
professori  Cacciamali  ed  Ugolini,  ed  un  contributo  di  L.  100 
pel  ricordo  che  si  vuole  erigere  in  memoria  del  benemerito 
socio  prof.  Giuseppe  Ragazzoni. 
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Adunanze  del  13  e 20  Agosto. 

Sciogliendo  una  promessa  da  più  anni  fatta  al  nostro 
Ateneo,  il  prof.  G.  Seppilli,  Direttore  del  manicomio  pro- 
vinciale ci  porge  un  forte  studio  intorno  all’  infestare  della 
pazzia  nel  bresciano,  guardando  con  accurate  ed  acute  sta- 
tistiche alle  cause  che  d’anno  in  anno  aggravano  le  propor- 
zioni del  miserando  morbo. 

Valente  collaboratore  del  prof.  Seppilli,  nello  stesso  ma- 
nicomio, l’egregio  d.r  A.  Lui,  offerse  ai  nostri  convegni  una 
pregevole  monografìa  sulla  pellagra,  che  di  pari  passo  colla 
pazzia  flagella  le  classi  lavoratrici  delle  campagne.  E qui 
pure  ricca  messe  di  dati  statistici  viene  a confermare  e 
chiarire  le  notizie  che,  già  sono  molti  anni,  annunziava  con 
tanta  autorità  nel  mondo  scientifico  quel  chiaro  e stimato 
medico  che  fu  il  d.r  Balardini. 

I due  lavori,  corredati  da  eloquenti  tavole  sinottiche  e 
perspicui  diagrammi,  parvero  all’Academia  così  pieni  di  im- 
portanti rivelazioni  e di  savi  consigli  da  meritare  che  sieno 
stampati  nella  loro  integrità  ad  incremento  dei  nostri  corri- 
mentarii,  perciò  li  presentiamo  riunite  qui  di  seguito,  augu- 
rando che  nella  pratica  del  vivere  colla  sapienza  delle  teorie  e 
delle  osservazioni,  possa  derivare  alcun  freno  e temperamento 
allo  invadere  funesto  di  tanti  malanni  che  degradano  e di- 
struggono 1’  umanità. 

Ecco  il  testo  del  duplice  lavoro: 

Nella  classe  delle  scienze  biologiche  la  patologia  men- 
tale ha  preso  in  questi  ultimi  anni  un  posto  cospicuo,  grazie 
al  nuovo  indirizzo  della  scuola  positiva.  Rimasta  per  lungo 
tempo  isolata  dagli  altri  rami  della  medicina  e quasi  dimen- 
ticata per  le  astruse  ed  assurde  dottrine  filosofiche  che  ne 
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formavano  le  basi,  è divenuta  oggi  una  branca  di  suprema 
importanza  sia  per  sè,  sia  per  l’intimo  nesso  che  la  collega 
alle  discipline  mediche  e in  particolar  modo  alle  affezioni  del 
sistema  nervoso,  nonché  all’  antropologia  e alla  sociologia. 

Lo  studio  del  malato  di  mente  che  ha  per  punto  di 
partenza  l’ osservazione  dei  fenomeni  psichici  considerati 
come  1’  espressione  d’  uno  stato  abnorme  del  cervello  e la 
loro  interpretazione  al  lume  dell’ anatomia  e della  fisiologia, 
l’esame  attento  ed  accurato  di  tutte  le  cause  estrinseche  ed 
intrinseche  degli  squilibrii  mentali,  hanno  aperto  un  largo 
orizzonte  e fecondo  di  osservazioni  circa  la  natura,  la  genesi, 
la  terapia  e la  profilassi  della  pazzia  che,  tra  le  forme  di 
degenerazione,  rappresenta  forse  la  più  grave  che  abbia 
colpita  1’  umanità. 

Con  tali  criteri  essenzialmente  obbiettivi  che  costitui- 
scono l’indirizzo  odierno  fondamentale  della  psichiatria,  noi 
abbiamo  intrapreso  uno  studio  sulla  pazzia  nella  provincia 
di  Brescia  mettendo  a profitto  il  ricco  materiale  d’osserva- 
zioni scrupolosamente  raccolte  in  questo  Manicomio  nel 
quinquennio  1894-98. 

Il  presente  lavoro  comprenderà  diversi  capitoli. 

Dapprima  ci  occuperemo  del  movimento  generale  dei 
pazzi  e della  loro  distribuzione  topografica  in  questa  pro- 
vincia. Esamineremo  quindi  le  cause  e le  forme  della  pazzia 
studiandola  in  modo  speciale  nei  suoi  rapporti  colla  pellagra, 
coll’alcoolismo  e colla  degenerazione.  Riporteremo  anche  i 
risultati  dei  nostri  studi  sull’argomento  importante  dell’ere- 
dilà  e quelli  delle  nostre  ricerche  antropologiche,  accennando 
da  ultimo  ai  mezzi  per  prevenire  e combattere  l’estendersi 
della  pazzia. 


189 


Movimento  generale  dei  pazzi  nei  quinquennio  1894-98 
e loro  distribuzione  topografica  nella  Provincia. 


La  tavola  seguente  indica  il  movimento  generale  dei 
malati  nel  quinquennio.  (1) 


Anni 

Esistenti 

Entrati 

Dimessi 

Morti 

Rimasti 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

1 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

1 

U. 

' D. 

Tot. 

1894 

276 

292 

•;1 2) 

568 

87 

81 

168 

38 

38 

76 

151 

173 

324 

1895 

151 

173 

324 

213 

191 

(3) 

404 

134 

113 

247 

44 

42 

86 

186 

209 

395 

1896 

186 

209 

395 

234 

199 

433 

162 

162 

324 

49 

32 

81 

209 

214 

423 

1897 

209 

214 

423 

223 

187 

| 

410 

185 

160 

345 

43 

18 

61 

204 

223 

427 

1898 

204 

223 

427 

274 

223 

497; 

193 

173 

366 

53 

38 

91 

232 

j 235 

467 

Totali  . 

• • 

• • 

1220| 

© 1 

k©  l_ 

761 

689 

1450 

227 

168 

593 

(1)  Il  nostro  Manicomio  fu  aperto  il  16  aprile  del  1894  e quindi  il 
movimento  dei  malati  di  detto  anno  quale  noi  l’abbiamo  riportato  nella 
nostra  tabella  è inferiore  alla  cifra  reale  perchè  abbiamo  calcolato  solo 
quello  avvenuto  nel  nostro  Istituto,  e non  quello  ancora  del  1°  quadri- 
mestre appartenente  al  vecchio  Manicomio.  Ma  da  calcoli  fatti,  specialmente 
avuto  riguardo  alla  circostanza  che  la  massima  parte  degli  ammessi  in 
detto  quadrimestre  vennero  qui  trasferiti  e compresi  da  noi  nei  nuovi 
ammessi,  abbiamo  rilevato  che  il  non  tener  conto  del  movimento  del 
1°  quadrimestre,  non  portava  sensibili  modificazioni  sulle  cifre  totali  e sui 
risultati  statistici  desunti  dalla  nostra  diretta  osservazione,  epperciò  lo 
abbiamo  trascurato. 

(2)  Di  questi,  275  (U.  122,  D.  153)  vennero  ammessi  negli  anni  an- 
tecedenti, per  cui  i nuovi  ammessi  nel  94  furono  293  (U.  454,  D.  139). 

(3)  Di  questi,  24  (U.  15,  D 9)  vennero  trasferiti  dall’Ospizio  di  Ca- 
salbuttauo.  Così  i nuovi  ammessi  nel  95  ascesero  a 380. 
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11  numero  totale  delle  ammissioni  ascese  a 2312,  dei 
quali  352  riguardano  pazzi  trasferiti  dai  vecchio  manicomio, 
7 dall’Ospedale  dei  Fate. Bene  Fratelli  e 24  dalFOspizio  di 
Casalbuttano.  Detraendo  da  esse  il  numero  delle  ammissioni 
avvenute  negli  anni  antecedenti  al  1894,  che  fu  di  299 
(U.  137,  D.  162),  ne  viene  che  i nuovi  anmtssi  nel  quin- 
quennio ammontarono  a 2013  (U.  1083.  D.  930).  Questi  si 
presentano  distribuiti  nei  singoli  anni  come  nello  specchio 
seguente  : 


1894 

U. 

154 

D.  139  — 

T. 

293 

1895 

» 

198 

i 

Gì 

OO 

» 

380 

1896 

» 

234 

» 199  — 

» 

433 

1897 

» 

223 

» 187  — 

» 

410 

1898 

» 

274 

» 223  — 

» 

497 

u. 

1083 

D.  930 

T. 

2013 

Quindi  la  media  annua  degli  ammessi  è stata  di  402.  6 
(U.  216.6,  D.  186). 

Devesi  però  considerare  che  non  tutti  gli  ammessi  ap- 
partengono a questa  provincia.  Ve  ne  furono  68  di  altre 
provincie,  di  guisa  che  gli  ammessi  appartenenti  alla  pro- 
vincia di  Brescia  ascesero  effettivamente  a 1943.  Ponendo 
questi  in  rapporto  colla  popolazione  nostra  calcolata  a 523834 
abitanti  si  ottiene  una  proporzione  di  ammessi  del  3.  71 
per  1000  nel  quinquennio  ossia  di  0.  74  per  anno. 

Da  una  inchiesta  praticata  presso  le  Direzioni  di  pa- 
recchi Manicomi  dell’alta  Italia  allo  scopo  di  conoscere  in 
quale  rapporto  furono  le  ammissioni  in  confronto  alla  po- 
polazione nel  quinquennio  1894-98,  abbiamo  raccolto  pa- 
recchi dati  non  privi  di  un  certo  interesse  che  riportiamo 
nel  quadro  seguente,  ove  si  vede  che  la  provincia  di  Brescia 
fu  tra  quelle  che  ebbero  una  delle  più  elevate  medie  annue 
di  ammessi  in  detto  periodo. 
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(1)  I totali  dei  singoli  anni  non  corrisponde  esattamente  ai  totali  delle  ammissioni  indicati  nell’  ultimo  specchietto  giacché  non  vi 
abbiamo  compreso  gli  ammessi  di  altre  provincie:  vi  abbiamo  calcolato  soltanto  gli  ammessi  appartenenti  a questa  provincia. 
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Se  confrontiamo  la  inedia  generale  delle  ammissioni 


raggiunta  nel 

quinquennio  1 894  - 98 

con  quella  dei  due 

quinquennii  antecedenti  1884-88,  1889-93  si  ottiene  una 

differenza  in  meno. 

Quinquennii. 

Numero  ammissioni. 

Media  annuale. 

1 884-88 

2117 

423.4 

1889-93 

2251 

450.2 

1894-98 

2013 

402.  6 

Osservando 

invece  le  ammissioni  nei  quattro  quinquennii 

compresi  dal  1864  al  1883  come  si  trovano  riportati  in  una 

relazione  del  Dott.  Manzini  si  rileva 

che  esse  ebbero  una 

media  annuale 

dapprima  inferiore  poscia  superiore  alla 

nostra. 

Quinquennii 

Numero  ammissioni 

Media  annuale. 

1864-68 

1449 

289.8 

1869-73 

1717 

343.4 

1874-78 

2273 

454.  6 

1879-83 

2598 

519.  7 

Come  si  vede  la  media  annua  delle  ammissioni  ha  subito 
un  aumento  negli  ultimi  cinque  quinquennii  offrendo  però 
nei  medesimi  delle  notevoli  oscillazioni  che,  sono  da  attri- 
buirsi quasi  esclusivamente  al  numero  maggiore  o minore 
degli  ammessi  per  -pazzia  pellagrosa . Questo  fatto  si  rileva 
a colpo  d’occhio  osservando  la  tavola  1. 

Vuoisi  notare  che  degli  ammessi  di  questa  provincia  nel 
quinquennio  (1945)  85  non  furono  riconosciuti  pazzi,  per#  cui 
i veri  pazzi  si  riducono  a 1860. 

Abbiamo  poi  distinto  i medesimi  fra  quelli  che  lo  furono 
per  la  prima  volta  o in  seguito  a recidiva.  Ora  le  ammissioni 
con  recidiva  furono  404  ossia  il  20  % sulla  loro  totalità 
e quelle  per  la  prima  volta  1456. 


In  rapporto  alla  frequenza  le  recidive  si  verificarono: 


una 

volta  in  Uomini 

102  in 

Donne 

110  — 

Totale  212 

due 

volte  » 

30 

» 

20  — 

» 50 

tre 

» » 

10 

» 

8 — 

>»  18 

quattro 

» » 

6 

» 

1 — 

» 7 

cinque 

» » 

Totali  N. 

1 

149 

» 

N. 

1 — 

140 

» 2 

N.  289 

Da  questo  specchio  si  desume  che  il  numero  dei  malati 
con  recidiva  furono  effettivamente  289  e che  la  recidività 
colpì  circa  colla  stessa  proporzione  i due  sessi. 

Per  conoscere  almeno  approssimativamente  se  il  numero 
degli  ammessi  sia  in  aumento  o in  diminuzione  o stazionario 
nella  provincia,  abbiamo  preso  come  termine  di  confronto 
il  numero  totale  dei  ricoverati,  cioè  gli  esistenti  e gli  ammessi 
curati  nei  tre  decenni  1869-78,  1879-88,  1889-98,  come  si 
rileva  dallo  specchio  seguente: 
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Totale 

Medie 

Totale 

| esistenti 

esistenti 

Anni 

Esistenti 

Ammessi 

esistenti 

ed  ammessi 

ed  ammessi 

ammessi 

per 

decennio 

per 

anno 

1869 

217 

265 

480 

70 

176 

170 

546 

71 

205 

529 

552 

7 2 

205 

517 

522 

75 

74 

212 

242 

572 

529 

584 

771 

» 5946 

594.6 

75 

211 

477 

688 

76 

208 

590 

598 

77 

255 

592 

627 

78 

256 

542 

798 

! 

1879 

262 

556 

818 

80 

280 

615 

895 

| 

81 

500 

471 

771  J 

82 

509 

511 

820 

1 

! 

85 

84 

555 

520 

445 

438 

780  ! 

758 

) 7888 

788.8 

85 

548 

486 

854 

86 

556 

422 

778 

87 

557 

579 

716 

. 

88 

526 

592 

718 

1889 

555 

594 

729 

90 

544 

454 

778 

91 

566 

455 

821 

92 

591 

478 

869 

I 

! 

95 

94 

561 

275 

490 

295 

851 

568 

1 

i 

7929 

792.9 

95 

524 

404 

728 

1 

| 

96 

595 

455 

828 

97 

425 

410 

855 

98 

427 

497 

924 

1 

1 

Dal  decennio  1869-78  a quello  1889  98  si  ebbe  quindi 
un  aumento  medio  annuo  dei  ricoverati,  dati  dagli  esistenti 
ed  ammessi,  di  200.  Da  queste  cifre  si  vede  che  anche  in 
questa  provincia  a somiglianza  di  quanto  si  verifica  in  tutte 
le  provincie  del  regno  i pazzi  sono  in  aumento . 
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Difatti  dalle  statistiche  ufficiali  si  desume  che  i pazzi 
rinchiusi  nei  Manicomi  Italiani  da  12210  che  erano  nel  31 
Dicembre  1874  ammontavano  a 22424  nel  31  Dicembre  del 
1888  e a 31758  nel  1898,  che  si  contavano  51  pazzi  ogni 
100.000  abitanti  nel  1874,  54  nel  1877,  61  nel  1880  e 71 
nel  1888,  che  dal  1878  al  1898  si  è avuto  un  aumento 
del  109  p.  % pei  ricoverati  in  pubblici  stabilimenti.  E per 
dire  di  alcuni  manicomii,  nel  periodo  dal  1874  al  1888,  i 
pazzi  si  elevarono  nel  manicomio  di  Milano  da  949  a 1168, 
a Pavia  da  200  a 418,  a Torino  da  896  a 1018,  a Siena  da 
632  a 1028,  a Lucca  da  350  a 612,  a Roma  da  629  a 1074. 

L’illustre  professor  Verga  (1)  ha  dimostrato  che  il  numero 
dei  pazzi  in  Italia  va  crescendo  tanto  assolutamente  che  rela- 
tivamente alla  popolazione  totale,  ma  che  questo  fatto  non 
deve  aversi  come  prova  e misura  del  crescere  della  pazzia 
da  noi.  Diffatti  tale  asserto  in  parte  è più  apparente  che 
reale,  giacché  deriva  dalla  maggiore  facilità  colla  quale  si 
accolgono  i malati  di  mente  nei  manicomi  non  risentendo 
più  questi  il  ribrezzo  e l’avversione  d’una  volta.  Ad  aumen- 
tare poi  la  popolazione  dei  manicomi  concorrono  due  potenti 
fattori,  e cioè  le  migliorate  loro  condizioni  igieniche  che 
portano  una  sensibile  diminuzione  nella  mortalità  dei  folli 
e le  ammissioni  non  infrequenti  di  individui  affetti  da  forme 
insanabili  di  pazzia.  Cosi  di  anno  in  anno  in  ogni  manicomio 
il  numero  dei  cronici  cioè  la  popolazione  stagnante  è desti- 
nata ad  aumentare  e a rendere  sempre  più  gravoso  l’onere 
provinciale  della  pubblica  assistenza.  Infatti  le  spese  pel 
mantenimento  dei  pazzi  poveri  ossia  a carico  delle  provincie 
del  Regno,  che  nel  1871  secondo  le  statistiche  ufficiali, 
ascendevano  a L.  4,773,241  salirono  nel  1897  a L.  13,047.542. 


(1)  Verga-Studi  anatomici,  psicologici,  e freniatrici- Voi  2 -Milano  1897. 


Le  dimissioni  raggiunsero  una  cifra  considerevole  come 
è dato  di  riscontrare  in  pochissimi  manicomi  italiani.  Asce- 
sero a 1450,  in  media  290  per  anno,  nella  proporzione  cioè 
del  62.  7 p.  °/o  su^  totale  dei  ricoverati  (2312).  A favorire 
un  risultato  cosi  confortante  ha  contribuito  assai  il  criterio 
da  noi  seguito  delle  dimissioni  in  prova  applicandole  ai  ma- 
lati in  istato  di  miglioramento,  pei  quali  dopo  accurata  e 
matura  osservazione  si  aveva  ragione  di  ritenere  che  il  ritiro 
in  famiglia  colla  debita  sorveglianza  dovesse  sollecitare  la 
guarigione  meglio  assai  che  la  permanenza  nel  manicomio. 


La  mortalità  nel  quinquennio  si  è mantenuta  entro  limiti 
davvero  soddisfacenti,  se  si  considera  che  sopra  2312  rico- 
verati si  ebbero  395  morti  equivalenti  a una  media  di  circa 
80  all’anno. 

La  proporzione  percentuale  di  questi  calcolata  sugli 
esistenti  e gli  entrati  di  ciascun  anno  fu  la  seguente; 


Anni  - 

Esistenti  ed 

ammessi 

— Morti  — 

Rapporto  % 

1894  — 

Num. 

568 

— 76  - 

13.3 

1895  — 

» 

728 

— 86  - 

11.8 

1896  - 

» 

828 

— 81  — 

9.  7 

1897  — 

» 

833 

— 61  — 

7.3 

1898  — 

» 

924 

- 91  — 

9.8 

Abbiamo  ragione  di  ritenere  che  a mantenere  cosi  bassa 
la  cifra  della  mortalità  abbiano  in  ispeciale  modo  contribuito 
le  buone  condizioni  igieniche  del  nuovo  manicomio.  E poi 
degna  di  nota  la  differenza  in  meno  colla  cifra  dei  morti 
dei  due  quinquennii  antecedenti  che  fu  di  523  dal  1884  al 
1888  (media  annua  104),  e di  551  dal  1889  al  1893  (media 
annua  110). 

Una  gran  parte  dei  decessi  venne  data  dai  pellagrosi. 
Questi  furono  144  ossia  più  del  terzo  dei  morti  (36.4  %)  e 
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mentre  essi  rappresentarono  il  23.  4 % sul  totale  dei  'pel- 
lagrosi (esistenti  ed  ammessi  610)  curati  nel  quinquennio, 
i pazzi  non  pellagrosi  raggiunsero  invece  una  percentuale 
più  bassa  poiché  furono  251  su  1702  ossia  il  14.  7 %.  Non 
pochi  poi  dei  poveri  pellagrosi  morirono  nelle  prime  setti- 
mane del  loro  ricovero,  71  su  144! 


Premessi  questi  cenni  statistici  sul  movimento  generale 
dei  ricoverati  nel  manicomio  durante  il  quinquennio,  ferme- 
remo la  nostra  attenzione  sulla  distribuzione  topografica  dei 
pazzi  in  questa  provincia,  desumendola  dagli  ammessi  per 
la  prima  volta  distinti  secondo  la  loro  provenienza  per  cir- 
condari, mandamenti  e comuni.  Abbiamo  escluso  i recidivi 
per  non  cadere  nell’ errore  di  calcolare  per  esempio  in  un 
comune  due  o tre  pazzi,  mentre  in  realtà  non  ne  ebbe  che 
uno  solo  entrato  due  o tre  volte. 

I pazzi  della  provincia  ammessi  per  la  prima  volta  furono 
1456  (Uomini  766,  Donne  690)  così  distinti  secondo  i cir- 
condari : 


Circondari 

I 

Popolazione 

Numero  dei 

pazzi 

Percentuale 

U. 

D. 

Totale 

Brescia  . . . , 

245649 

417 

363 

780 

3.  17 

Chiari  .... 

81676 

121 

116 

237 

2.  90 

Verolanuova  . . 

59540 

79 

78 

157 

2.61 

Salò 

66991  ! 

84  ■ 

85 

169 

2.  52 

Breno 

69978  | 

65 

48 

113 

1.62 

Totali 

| 523834  j 

1 | 

766 

690 

1456 

2.  56  0/g,, 

Donde  si  vede  che  la  pazzia  si  è presentata  nella 
seguente  scala  decrescente  d’ intensità: 

1°  Brescia,  2°  Chiari,  3°  Verolanuova,  4°  Salò,  5°  Breno. 


Se  poi  osserviamo  i mandamenti  si  riscontra  che  nel 
Cir.  di  Brescia  la  pazzia  raggiunse  un  mas,  di  5.23  nel  Mand.  di  Lonato,  e un  minimo  di  i .64  nei  Man.  Bovegno 


Ciliari 

» 

» 

3.37 

» Adro,  » 

2.58 

» Orzinuovi 

Verolanuova 

» 

» 

2.62 

» Verolanuova  » 

2.57 

» Leno 

Saio 

» 

» 

3.46 

» Salò  » 

4 34 

» Provaglio 

Breno 

» 

» 

2.39 

» Pisogne  » 

4.33 

» Edolo 

Ciò  risulta  dal  quadro  seguente  che  indica  la  distribu- 
zione della  pazzia  in  rapporto  ai  mandamenti: 


Mandamenti 

U. 

D. 

T.  ! 

1 

! Popo- 
lazione 1 

Proporzione 

Lonato  .... 

80 

54 

434 

25045 

5. 23 

Bagnolo  Mella  . . 

36 1 

43 

79 

22649 

3.49 

1 

Rezzato  .... 

58 

50 

68 

20477 

3.  56 

Circondario  l 

Brescia  3°  . . . 

39 

35 

74 

24855 

3.  38 

1 

Montichiari  . 

46 

40 

86! 

27497, 

3.42 

di  < 

' Brescia  4°  e 2°  . 

98 

92 

490 

67000 

2.  83 

\ Iseo  

24  ! 

49 

40 

43652 

2.93 

Gardone  V.  T.  . 

24 1 

49 

40 

45652 

2.  92 

Brescia  1 

' Ospitaletto  . . . 

25 

25 

50 

22586: 

2.24 

Bovegno  .... 

43 

| 

9 

22 

45652 

4.64 

1 

^ Totali 

447 

1 

363 

780 

247665 

5.  40  %0 

Circondario 

Adro ! 

33 

34 

64 

48974 

3.  57 

i Chiari  .... 

51 

32 

65 

20908 

5.  04 

di 

i 

) Rovato  .... 

25 

| 27 

52 

48644 

2.78 

i Orzinuovi  . . . 

32 

26 

ì 

58 

22445 

2.  58 

Chiari 

Totali 

424 

1 

416 

257 

2.90  0/00 

Circondario 

i Verolanuova  . . 

46 

46 

1 

92 

55042 

2.  62 

di 

\ Leno  . . , . 

33 

32  65 

1 

25245 

2.  57 

Verolanuova 

f Totali 

79 

78 

f " 

! 

2.  64  0/00 
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Circondario 

di 

Salò 


Circondario 

di 

Breno 


Mandamenti 

1 

D. 

1 

T.  | 

Popo- 

lazione 

Proporzione 

Salò 

51 

38j 

89 

i 

28149 

3 16 

Gargnano  . . . 

20 

19! 

39  ' 

13918 

2.  80 

1 Vestone  .... 

4 

18 

22 

11609 

1.88 

ì Bagolino  .... 

4 

4 

8 

4641 

1.72 

Preseglie  . . . 

5 

6 

11 

8163 

1.34 

Totali 

\ 

84 

85 

! 169 

1 1 

2.  56  0/00 

l Pisogne  .... 

„! 

15 

33 

13774 

2.  39 

\ Breno 

25 

19 

44 

26571 

1.65 

\ Edolo 

22 

14 

i 

36 

26974 

1.33 

f Totali 

65 

i 48 

113 

1.62  0/00 

Quanto  poi  ai  singoli  comuni  furono  ben  237  su  280 
(91.7  %)  quelli  che  inviarono  pazzi  al  Manicomio,  dai  che 
si  vede  quanto  la  pazzia  sia  estesa  in  questa  provincia.  Ciò 
risulta  ben  evidente  dallo  specchio  seguente  che  ci  dà  un 
indice  della  diffusione  della  pazzia: 


Comuni 

Comuni  ciie  inviarono  pazzi 

Rapporto  % 

Brescia 

N. 

108 

N.  97 

99.  8% 

Chiari 

» 

40 

»>  33 

82.  8% 

Verolanuova 

» 

23 

» 23 

100.  0 % 

Salò 

» 

57 

»»  46 

80.  7 o/0 

Breno 

» 

52 

» 38 

73.  07  % 

N. 

280 

N.  237 

e meglio  ancora  dalla  tavola  ll.a  nella  quale  abbiamo  trac- 
ciato schematicamente  i confini  dei  mandamenti  e dei  comuni 
indicandovi  con  gradazioni  varie  di  tinte  la  diversa  intensità 
della  pazzia  calcolata  sul  rapporto  degli  ammessi  per  la 
prima  volta  colla  popolazione  dei  singoli  comuni. 


Ora  esaminando  questa  tavola  e il  quadro  che  ripor- 
tiamo qui  sotto  vediamo  che,  prendendo  come  punto  di  par- 
tenza la  cifra  superiore  al  4 per  mille , i comuni  che  diedero 
il  maggior  numero  di  pazzi  furono  pel 


Circondario  di  Brescia 
idem  Chiari 

idem  Verolanuova  4 » 23  » 17.3% 

idem  Salò  9 » 46  » 19. 5 % 

idem  Breno  5 » 38  » 13.  1 % 


Come  accenneremo  più  innanzi  la  maggiore  o minore 
intensità  della  pazzia  nei  diversi  comuni  sta  in  relazione  col 
loro  numero  di  pellagrosi,  di  alcoolisti  e di  altre  forme 
di  degenerazione  psichica;  ma  intanto  da  quanto  abbiamo 
esposto  e da  quanto  si  scorge  nella  tavola  II.a  possiamo 
stabilire  che  la  pazzia  offre  maggiore  intensità  e diffusione 
nelle  parli  basse  e nell’  altipiano  della  provincia  di  quello  che 
sia  nella  montagna. 
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QUADRO  distributivo  della  pazzia  per  comuni  calcolata 
sugli  ammessi  per  la  prima  volta  nel  quinquennio  1894-98. 


N.  progressivo 

! 

Comuni 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

la 

l.a  volta 

Proporzione 
per  1000 
abitanti 

Circondario  cLi  Brescia 

1 

Pozzolengo  . . 

2308 

27 

11.06 

2 

Padenghe  . . 

1592 

12 

8.  61 

3 

Ciliverghe  . . 

900 

7 

7.77 

4 

Remedello  sopra 

1545 

11 

7.10 

5 

Polaveno  . . . 

1097 

8 

7.  29 

6 

Corticelle  Pieve 

905 

6 

6.  51 

7 

Dello  .... 

1365 

8 

5. 85 

8 

Mazzano  . . . 

1534 

8 

5.21 

9 

Bedizzole  . . . 

4000 

23 

5.  75 

10 

Lonato  . . . 

7278 

39 

5.  37 

11 

Carzago  . . . 

749 

5 

5.  34 

42 

Nave  . . . , 

3293 

17 

5. 15 

13 

Bovezzo  . . . 

879 

5 

5.11 

14 

Roncadelle  . . 

1250 

6 

4.  08 

15 

Mairano  . . . 

1462 

7 

4.  72 

16 

Carcina  . . . 

645 

5 

4.  65 

17 

Calvagese  . . 

1100 

5 

4.  54 

18 

Botticino  sera  . 

2000 

9 

4.  50 

19 

Montichiari  . . 

7865 

35 

4.19 

20 

Castegnato  . . 

1760 

8 

4.54 

21 

Marcheno  . . 

685 

5 

4.  58 

22 

Castenedolo  . . 

' 

3774 

16 

4.  53 

23 

Trenzano  , . 

1650 

7 

4. 27 

24 

Remedello  sotto 

702 

5 

4 27 

25 

Caionvico  . . 

! 

712 

3 

4 25 

26 

Ghedi  .... 

5540 

15 

4.  25 

27 

Isorella  . . . 

1677 

7 

4.18 

28 

Quinzanello  . . 

375 

4 

4.10 

29 

Rivoltella  . . 

1926 

8 

4. 01 

30 

Virle  Treponti  . 

1246  1 

5 

4.  01 

31 

Ome  .... 

1487 

6 

4.  — 

52 

Longhena  . . 

504 

2 

3. 06 

33 

Moniga  . . . 

758 

3 

3.  95 

34 

Caino  .... 

1024 

4 

3.  89 

35 

Azzano  Mella  . 

1270 

5 

3.  85 

20  2 


L 

N.  progressivo 

Comuni 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

la 

l.a  volta 

Proporzione 
per  1000 
j abitanti 

36 

Marone  . . - . 

. . 

1589 

6 

3.  72 

37 

Provezze  .... 

. . j 

1046 

4 

3.71 

38 

Rodengo  . . . , 

1100 

4 

3 63 

39 

Calcinato  .... 

3739 

12 

3.40 

40 

Iseo 

2921 

10 

3.  45 

41 

Peschiera  Maraglio 

289 

1 

3.  45 

42 

Pezzaze  .... 

1800 

6 

3.  33 

43 

Rezzato  .... 

2332 

8 

3.45 

44 

Gussago  .... 

4939 

16 

3.  23 

45 

Cellatica  .... 

1849 

6 

3.24 

46 

S.  Eufemia  . . . 

2761 

9 

3.  25 

47 

Barbariga  . . . 

1261 

4 

3.17 

48 

Montirone  . . . 

950 

3 

3.  10 

49 

Fiero  ..... 

1291 

4 

3.09 

50 

Monticelli  Brusati  . 

1305 

4 

3.  07 

51 

Vello 

324 

1 

3.  04 

52 

Lograto  .... 

1323 

4 

3.02 

53 

Brescia  .... 

67000 

190 

2.  83 

54 

Provaglio  Iseo  . . 

1700 

5 

2 97 

55 

Gardone  V.  T. 

2500 

7 

2.80 

56 

Sarezzo  .... 

2420 

7 

2.  87 

57 

Collebeato  . . . 

1400 

4 

2.  85 

58 

Visano  .... 

1107 

3 

2.71 

59 

Camignone  . . . 

739 

2 

2.70 

60 

Concesio  .... 

1800 

5 

2.77 

61 

Poncarale  . , . 

1489 

4 

2.62 

62 

Brandico  .... 

774 

2 

2 58 

63 

Saiano  .... 

800 

2 

2.  50 

64 

Sale  Marasino  . . 

2180 

6 

2.73 

65 

Bovegno  .... 

2400 

6 

2.  50 

66 

Cimmo  .... 

825 

2 

2.  42 

67 

Lumezzane  S.  Apollonio 

2620 

6 

2.29 

68 

Villa  Cogozzo  . . 

1265 

3 

2.  37 

69 

Frontignano  . . . 

453 

1 

2.  20 

70 

Travagliato  . . . 

5 * 

4580 

10 

2.19 

71 

Nuvolera  .... 

1417 

3 

2.11 

72 

Calvisano  . . . 

3920 

8 

2.04 

73 

Collio 

2881 

6 

2.  09 

74 

Capriano  del  Colle 

1490 

5 

2.01 

75 

Borgosatollo  . . . 

2480 

5 

2.— 

76 

Bagnolo  Mella  . . 

4100  ! 

8 

1.95 

77 

S.  Zeno  .... 

1083 

2 

1.84 

78 

Carpenedolo  . . . 

5302 

9 

1.69 

In.  progressivo 

Comuni 

Popolazione 

i 

Pazzi  ! 

ammessi  ; 

la 

l.a  volta 

1 

Proporzione 
per  1000 
abitanti 

79 

Desenzano 

4672 

8 

1.07 

80 

Botticino  Mattina  . . . 

1178 

2 

1.62 

81 

Cizzago 

706 

1 

1.41 

82 

Inzino 

713 

1 

1.40 

83 

Cossirano 

778 

1 

d.  28 

84 

Marmentino  . . , . . 

805 

1 

1.24 

85 

Comezzano 

817 

1 

1.22 

86 

Sermione 

786 

1 

1.02 

87 

Paderno 

893 

1 

1.11 

88 

Lodrino 

910 

1 

1.09 

89 

Lumezzane  Pieve  . . . 

1924 

2 

1.03 

90 

Zone  . . 

869 

1 

1.16 

91 

Siviano  ..... 

983 

1 

1.01 

92 

Serie 

2347 

2 

0.  85 

93 

Castelmella 

1173 

1 

0.  85 

94 

Corzano 

1343 

1 

0.  74 

95 

Torbole 

1200 

1 

0.  83 

96 

Nuvolento 

1260 

1 

0.  78 

97 

Ospitaletto 

2594 

1 

0.  38 

Oircon.cLa.rio  cLi  Olriari 

1 

Nigoline 

495 

4 

8.  03 

2 

Calino 

714 

5 

7 — 

3 

Cazzago  S.  Martino  . . 

1860 

11 

5.91 

4 

Padernello 

990 

5 

5.  05 

5 

Cologne 

2000 

10 

5.  — 

6 

Capriolo 

2200 

11 

5. — 

7 

Torbiato 

643 

3 

4.66 

8 

Scarpizzolo 

447 

2 

4. 49 

9 

Pompiano 

1148 

5 

4.  35 

io 

Borgo  S.  Giacomo  . . 

2487 

10 

4.  02 

11 

Bornato 

1300 

5 

3.  84 

12 

Rudiano 

1832 

7 

3.  82 

13 

Chiari 

9845 

! 35 

3.  55 

14  i 

Pedergnaga  

1155 

4 

3.  46 

15  1 

Paratico 

1141 

4 

3.  50 

16 

Passirano 

1176 

6 

3 37 

17 

Roccafranca 

1537 

5 

3.  25 

18 

Castrezzato 

2800 

9 

3.21 

19 

Palazzolo  sull’  Oglio  . . 

6369 

i 20 

3.16 

20 

Urago  d’ Oglio  .... 

2009 

6 

1 

2.  98 
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N.  progressivo 

Comuni 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

la 

l.a  volta 

Proporzione 
per  1000 
abitanti 

21 

Orzinuovi 

6672 

19 

2.  84 

22 

Coccaglio 

2335 

6 

2.  57 

25 

elusane  sul  Lago  . 

875 

2 

2.  28 

24 

Villachiara  . 

1350 

3 

2. 18 

25 

Castelcovati  . 

1452 

3 

2.— 

26 

Erbusco  . . 

5529 

7 

1.98 

27 

Adro  . . . 

5122 

6 

1.92 

28 

Rovato  . . 

9257 

16 

1.72 

29 

Pontoglio 

2136 

3 

1.40 

30 

Acqualunga  . 

730 

1 

1.56 

31 

Gerolanuova 

852 

1 

1. 17 

32 

Oriano  . . 

900 

1 

1.11 

33 

Orzivecchi  . 

1831 

2 

1.— 

Oirc©aa.cLa,ri©  ©Li  "<vr erolan"a.cva 

1 

Faverzano 

756 

4 

5. 29 

2 

Quinzano 

4569 

21 

4.  59 

3 

Milzano  . . 

1500 

7 

4.66 

4 

Gambara  . . 

3237 

13 

4. 04 

5 

Pralboino 

2922 

10 

3.15 

6 

Pavone  . . 

1650 

6 

3.  68 

7 

Cadignano  . 

854 

3 

3.  51 

8 

Offlaga  . . 

1274 

4 

3. 15 

9 

Alfìanello 

2094 

6 

2.  86 

10 

Leno  . . . 

5070 

14 

2. 76 

di 

Verolanuova 

5500 

13 

2.  36 

12 

Verolavecchia 

5927 

10 

2.  54 

13 

Forzano  . . 

783 

2 

2.55 

14 

Fiesse  . . . 

1791 

4 

2. 23 

15 

Seniga  . . 

2400 

5 

2.  08 

16 

Pontevico 

6996 

14 

2.— 

17 

Milzanello 

510 

1 

1.96 

18 

Manerbio  . . 

5221 

10 

1.90 

19 

Bassano  . . 

1319 

2 

1.51 

20 

Cigole  . . . 

1485 

2 

1.35 

21 

S.  Gervasio  . 

1789 

2 

1.11 

22 

Cignano  . . 

983 

1 

1.01 

23 

Gottolengo  . 

2930 

3 

1.01 
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|N.  progressivo 

Comuni 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

la 

l.a  volta 

Proporzione 
per  1000 
abitanti 

Oia?G©23.<a.a,ri©  cLi  Salò 

1 

Polpenazze  . . . 

1462 

11 

7.  52 

2 

Navono  .... 

401 

3 

7.  48 

3 

Ono  degno  . . . 

791 

5 

6.  32 

4 

Manerba  .... 

1805 

11 

6.  09 

5 

Moscoline  . . . 

958 

5 

5.  21 

6 

Puegnago  . . . 

736 

4 

5. 21 

7 

Idro 

• 

989 

5 

5 05 

8 

Provaglio  sopra 

435 

2 

4.  59 

9 

Castrezzone  . . . 

241 

1 

4.14 

io 

Soiano  .... 

515 

2 

3.  88 

li 

Degagna  .... 

780 

3 

3.  84 

12 

Gargnano  . . . 

4378 

15 

3.  42 

13 

Gardone  Riviera  . 

1668 

6 

3.  59 

14 

S.  Felice  . . . 

1141 

4 

3. 49 

15 

Prandaglio  . . . 

297 

1 

3.  36 

16 

Limone  .... 

597 

2 

3.  35 

17 

Raffa 

314 

1 

3.18 

18 

Vobarno  .... 

2611 

8 

3. 06 

19 

Gavardo  .... 

2710 

8 

2. 95 

20 

Toscolano  . . . 

2692 

8 

2.97 

21 

Goglione  Sopra 

855 

1 

2.  81 

22 

Maderno  .... 

1797 

5 

2.  79 

23 

Salò 

5100 

13 

2.  54 

24 

Tremosine  . . . 

2457 

6 

2.  47 

25 

Livemmo  . . . 

387 

1 

2.  58 

26 

Sopraponte  . . . 

806 

2 

2.  48 

27 

Àgnosine  .... 

1270 

3 

2.  36 

28 

Casto 

477 

1 

2. 10 

29 

Tignale  .... 

1551 

3 

1.94 

30 

Caccavero  . . . 

520 

1 

1.92 

31 

Volciano  .... 

1521 

3 

1 73 

32 

Paitone  .... 

609 

1 

1.64 

33 

Bagolino  .... 

4599 

8 

1.75 

34 

Anfo 

652 

1 

1.55 

35 

Preseglie  .... 

1353 

2 

1.47 

36 

Sabbio  Chiese  . . 

1360 

2 

1.47 

37 

INozza 

714 

1 

1.40 

38 

Portese  .... 

679 

1 

1.48 

39 

Soprazzocco  . . . 

715 

1 

1.59 

40 

Treviso  Bresciano  . 

725 

1 

1.39 

41 

Vestone  .... 

1445 

2 

1.38 

42 

Lavenone  . . . 

713 

1 

1.  40 

20  6 


N.  progressivo 

1 ' - 

Comuni 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

la 

i.a  volta 

Proporzione 
per  1000 
abitanti 

45 

Mura 

795 

1 

1.25 

44 

Villanuova 

1115 

1 

0.  89 

45 

Odolo 

1264 

1 

0.  78 

46 

Bione 

1317 

1 

0.  70 

Oircon-cLa-ri©  di  Bieno 

1 

Anfurro 

244 

2 

8.19 

2 

Loveno  

576 

2 

5.  51 

5 

Terzano 

197 

1 

5.  02 

4 

Angolo 

980 

4 

4.  81 

5 

Erbanno  

919 

4 

4. 36 

6 

Ono  S.  Pietro  .... 

595 

2 

3.  51 

7 

Esine 

1989 

7 

3.  51 

8 

Pisogne 

4067 

14 

3.  44 

9 

Cevo 

1355 

4 

2.  95 

do 

Mazzunno 

373 

1 

2 68 

di 

Edolo 

1836 

5 

2.71 

12 

Vezza  d’  Oglio  .... 

1929 

1 5 

2.59 

13 

Pian  Camuno  .... 

1820 

4 

2.  58 

14 

Capo  di  Ponte  .... 

2054 

5 

2.  43 

15 

Borno  

3122 

7 

2.24 

16 

Darfo 

2275 

5 

2.18 

17 

Mù 

946 

2 

2.11 

18 

Vione 

1478 

3 

2.02 

19 

Berzo  Demo  .... 

708 

2 

1.76 

20 

Sonico 

1708 

3 

1.72 

21 

Ceto 

1200 

2 

1.66 

22 

Bienno 

2315 

4 

1.72 

23 

Breno 

3500 

5 

1.42 

24 

Cerveno  

727 

1 

1.57 

25 

Paspardo  ...... 

742 

1 

1.  34 

26 

Paisco  

757 

1 

1 52 

27 

Malonno 

2576 

3 

1.26 

28 

Prestine 

834 

1 

1. 19 

29 

Artogne 

1689 

2 

1.18 

30 

Losine 

843 

1 

1. 18 

31 

Corteno  ..... 

1758 

2 

1.14 

32 

Ponte  di  Legno  . . . 

1815 

2 

1.10 

53 

Sellerò 

907 

1 

1.10 

34 

Niardo 

980 

1 

1.02 

35 

Lozio 

1011 

1 

0.  98 

56 

Malegno 

1065 

1 

0.93 

57 

Ossimo 

1120 

1 

i 0.89 

58 

Saviore  ...... 

2010 

1 

0.49 
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IL 

Concetti  seguiti  nella  classificazione  delle  frenopatie. 

Forme  frenopatiche  nei  curati  durante  il  quinquennio. 

Nella  distinzione  delle  varie  forme  di  alienazione  men- 
tale, abbiamo  ritenuto  necessario  di  abbandonare  la  classi- 
ficazione del  Verga , in  quanto  che  essa,  sebbene  sia  stata 
assai  utile  per  lo  passato,  non  risponde  più  ai  criteri  clinici 
ed  eziologici  che  oggi  si  seguono  nella  diagnosi  delle  ma- 
lattie mentali. 

La  distinzione  delle  forme  invero,  come  scrive  Mor- 
selli, vi  è fatta  col  criterio  più  eclettico,  vi  si  mantengono 
alcuni  vecchi  termini  e alcuni  concetti  nosografici  in  con- 
trasto colle  recenti  vedute  della  psichiatria;  così  ad  esempio 
oggi  non  si  potrebbe  più  parlare  di  una  mania  con  furore 
e senza,  di  una  frenosi  puerperale,  riescirebbe  erroneo  il 
soverchio  avvicinamento  della  demenza  primitiva  e conse- 
cutiva, indeterminato  per  non  dire  altro  il  concetto  della 
monomania,  e via  dicendo. 

Seguendo  i criteri  che  oggi  prevalgono  in  patologia 
mentale  e che  vennero  specialmente  messi  in  luce  e stabi- 
liti dal  Morselli , noi  abbiamo  considerato  sostanzialmente 
le  malattie  mentali  o come  legate  ad  un  vizio  fondamentale 
di  organizzazione,  rappresentanti  quindi  un  arresto  o una 
deviazione  di  sviluppo  della  personalità,  o come  affezioni 
morbose  che,  pure  sviluppatesi  sopra  un  fondo  di  minore 
resistenza  cerebrale,  sono  però  in  istretto  rapporto  con  delle 
cause  determinanti  esterne.  Di  tali  cause  quelle  che  preva- 
lentemente entrano  in  giuoco,  sono  i perturbamenti  del 
ricambio  materiale,  le  intossicazioni  acute  e croniche,  le 
infezioni,  gli  stati  d’esaurimento  acuto  o graduale,  i pro- 
cessi cerebrali  regressivi,  le  malattie  comuni  cerebrali. 
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Invero  non  è sempre  facile,  come  osserva  il  Fimi,  (1)  sta- 
bilire una  linea  di  demarcazione  fra  le  suddette  due  grandi 
categorie,  poiché  gli  anomali  spesso  più  degli  altri  si  pre- 
sentano vulnerabili  a quelle  cause  che  possono  determinare 
l’esplosione  di  vere  malattie  mentali,  e perchè  in  fondo  una 
condizione  degenerativa  ereditaria  o acquisita  è sempre  il  ter- 
reno necessario  alla  manifestazione  di  un  disturbo  mentale. 
Con  tutto  ciò  questa  distinzione  ci  sembra  razionale  quando, 
si  segua  metodicamente  uno  studio  accurato  dei  singoli  indi- 
vidui, che  serva  a chiarire  nei  casi  dubbi  se  maggiore  sia 
l’influenza  dello  stato  costituzionale  psicopatico,  o quello 
dei  fattori  occasionali  esterni. 

In  base  a questo  criterio  fondamentale  abbiamo  distinto 
le  malattie  mentali  in 


Psicopatie 


a)  da  alterato  ricambio,  da  intos- 
sicazione, da  stati  di  esauri- 
mento, da  cause  organiche. 

Mania 
Melanconia 
Amenza 
Delirio  acuto 
Pazzia  pellagrosa 
» paralitica 
» alcoolica,  saturnina  ecc. 
Demenza  senile 
Demenza  organica 


b)  costituzionali. 

Pazzia  degenerativa 
» periodica 

Paranoia 

Ossessione  mentale 
Psicopatia  sessuale 
Pazzia  morale 
» ipocondriaca 
» epilettica 

» isterica 

Imbecillità 
Idiozia 


Per  lo  studio  clinico  delle  varie  forme  psicopatiche  que- 
sta classificazione  dovrebbe  essere  più  ricca  di  dettagli,  ma 
per  lo  scopo  nostro  che  e quello  di  distinguere  le  varie 


(1)  Finzi  - Compendio  di  psichiatria  - U.  Hoepli  1899. 
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entità  morbose  nei  loro  tratti  più  caratteristici  essa  ci  sem- 
bra più  che  sufficiente. 

Per  maggior  schiarimento  daremo  qualche  cenno  illu- 
strativo sopra  alcune  delle  entità  nosologiche,  raccolte  sotto 
detta  classificazione. 

Fino  si  può  dire  a questi  giorni  la  mania  e la  melan- 
conia costituirono  il  gruppo  più  numeroso  delle  malattie 
mentali.  Egli  è invece  oggidì  per  merito  specialmente  del 
Kraepelin  e della  scuola  tedesca  che  il  concetto  di  queste 
due  forme  psicopatiche  si  è andato  giustamente  limitando. 
Non  rade  volte  infatti  la  mania,  se  bene  studiata  nei  suoi 
sintomi,  si  risolve  in  forme  di  confusione  mentale  maniaca, 
in  stati  episodici  della  follia  degenerativa,  la  melanconia 
in  forme  di  amenza  stupida,  di  ossessione  psichica,  di  de- 
menza senile:  ma  quello  che  più  importa,  non  raramente 
entrambe  non  rappresentano  altro  che  un  accesso  della 
pazzia  periodica.  Anzi  il  Kraepelin  ( che  fra  i psichiatri 
moderni  è uno  di  quelli  che  più  strettamente  segue  l’indi- 
rizzo clinico  nello  studio  delle  alienazioni  mentali),  e con 
lui  lo  Ziehen  e tutta  la  sua  scuola,  afferma  che  le  forme 
vere  e genuine  di  melanconia  e di  mania  devono  essere 
considerate  senz’  altro  un  tutt?  uno  colla  frenosi  periodica, 
(frenosi  maniaco  - depressiva  di  Kraepelin)  o quanto  meno 
di  una  eccezionale  rarità.  Nella  quale  opinione  egli  è venuto 
considerando  la  frequenza  con  cui  esse  recidivano  e si  alter- 
nano, sia  pure  irregolarmente,  in  uno  stesso  individuo. 

Noi  però  non  crediamo  almeno  per  ora  di  accettare  che 
in  parte  questo  concetto,  col  quale  alle  suddette  psicopatie 
si  tende  a togliere  il  carattere  di  vere  entità  nosologiche; 
poiché,  se  da  un  lato  realmente  varie  forme  genuine  di  ma- 
linconia e di  mania  recidivanti,  per  i loro  speciali  caratteri, 
rigorosamente  studiate  non  rappresentano  altro  che  gli  episodi 
della  frenosi  periodica  o circolare,  dall’ altro  però  è d’uopo 


14 
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riconoscere  che  la  tendenza  alla  recidiva,  cosi  frequente  nelle 
malattie  mentali,  è in  genere  qualche  cosa  di  diverso  del- 
T avvicendarsi  periodico  di  un  accesso  a caratteri  uniformi, 
quasi  diremo  stereotipati  ; la  prima  stando  a dimostrare  la 
crescente  vulnerabilità  del  cervello  alle  cause  provocatrici 
della  malattia  mentale,  il  secondo  un  intimo  disturbo  del 
ricambio  organico  legato  alla  costituzione  individuale. 

Abbiamo  perciò  limitato,  dietro  V attenta  osservazione 
dei  sintomi,  il  campo  di  queste  due  forme,  ma  le  conser- 
vammo come  entità  morbose  a sè,  assegnando  alla  pazzia 
periodica  il  suo  posto  fra  le  forme  costituzionali. 

Sotto  il  nome  di  amenza  vennero  comprese  da  noi 
tutte  quelle  forme  di  confusione  mentale  semplice,  allucina- 
toria, di  disorientamento  psichico,  in  cui  la  nota  fondamen- 
tale è un  più  o meno  profondo  disturbo  della  coscienza,  e 
che  insorgono  acutamente  dietro  cause  esaurienti,  infettive 
o tossiche.  Abbiamo  perciò  riunito  sotto  questa  denomi 
nazione  collettiva  anche  i deliri  tossici  o da  colasso  pro- 
priamente detti,  quantunque  ne  differiscano  per  lo  più  per 
la  minore  durata,  per  V esito  più  favorevole,  e per  essere 
più  strettamente  collegati  alla  causa  che  li  produsse,  poiché 
nelle  sindrome  rappresentano  sempre  uno  stato  di  amenza, 
insorgono  sempre  in  un  terreno  predisposto,  e una  differenza 
sostanziale,  se  forse  si  escludono  i deliri  febbrili,  in  fondo 
è sempre  difficile  a farsi.  Soltanto  al  delirio  acuto  venne 
riservato  un  posto  speciale  per  la  sua  probabile  natura 
specifica. 

Quanto  alla  frenasi  senile  il  concetto  da  noi  seguito  nel 
classificare  i malati  in  questa  forma,  è quello  indicato  dal 
Kraepelin  sotto  il  nome  di  demenza  senile  che  ci  è parso  il 
più  logico. 
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Vi  abbiamo  cioè  compreso  quei  casi  in  cui  il  sintoma 
caratteristico  è dato  da  quello  speciale  indebolimento  del- 
T intelligenza  che  si  estrinseca  con  perdita  di  memoria,  con 
deficienza  nei  giudizii  e nel  potere  critico,  con  povertà  e 
piccolezza  di  idee,  ottusità  dei  sentimenti,  e facile  emotività. 

Ciò  spiega  perchè  il  numero  dei  malati  compresi  sotto 
questa  forma  sia  molto  inferiore  al  numero  dei  pazzi  curati 
di  età  superiore  ai  60  anni,  che  ascesero  a 321. 

La  massima  parte  di  questi  figurano  già  compresi  nelle 
altre  forme  di  malattie  mentali,  e più  specialmente  nella 
pellagrosa,  alla  quale  appartengono  ben  132  individui  dai 
61  ai  70,  e 10  oltre  i 70  anni. 


Cosi  il  nome  di  demenza  organica  venne  riservato  a quelle 
forme  di  demenza  consecutive  ad  emorragia,  encefalite, 
encefalomalacia,  tumori  endocranici  e via  dicendo;  formando 
però  una  categoria  a sè  per  la  demenza  paralitica,  data  la 
sua  importanza  speciale. 

A bella  posta  abbiamo  omesso  nella  nostra  classificazione 
la  demenza  terminale , in  quanto  che  essa  non  rappresenta 
una  vera  entità  morbosa,  ma  il  semplice  passaggio  a cro- 
nicità di  una  forma  acuta,  della  quale  non  si  cancellano  le 
vestigia  ; e noi  riteniamo  sempre  la  denominazione  della 
forma  iniziale. 


Nei  riguardi  delle  forme  costituzionali  psicopatiche  occor- 
rerebbero alcune  distinzioni  per  determinare  in  quali  gruppi 
delle  medesime  sia  più  o meno  spiccato  e connaturato  per 
così  dire  il  difetto  d’organizzazione  mentale  : ma  ciò  appare 
senz’  altro  dalla  natura  stessa  delle  singole  forme. 

Fra  le  medesime  meritano  però  un  cenno  illustrativo  la 
demenza  precoce  e la  follia  degenerativa. 


È anzi  tutto  opportuno  di  ascrivere  la  demenza  precoce 
agli  stati  psicopatici  costituzionali,  poiché  essa  si  sviluppa 
frequentemente  in  cervelli  molto  invalidi  e tocchi  da  labe 
ereditaria  o in  soggetti  con  un'organizzazione  psichica  già 
incompleta.  Qualche  volta  però,  col  sopraggiungere  della 
pubertà,  si  sviluppa  in  individui  d’ intelligenza  apparente- 
mente normale,  per  cui  non  è in  simili  casi  fuori  di  propo- 
sito chiamarla  come  voleva  Y Esquirol  una  imbecillità  tardiva. 

Seguendo  il  concetto  di  Kraepelin  che  Finzie  Vedrani(  1) 
illustrarono  con  molta  chiarezza  in  una  recente  monografìa, 
noi  abbiamo  compreso  nella  demenza  precoce  varie  sindromi 
morbose  che  passano  sotto  il  nome  di  ebefrenia , di  cata- 
tonia, di  stupidità  e in  cui  la  nota  fondamentale  è quella 
di  un  indebolimento  psichico  che  insorge  e decorre  con  ca- 
ratteri speciali  subacutamente  in  individui  giovani  per  lo  più 
fra  il  15°  e il  30°  anno  d'età,  e che  non  è suscettibile  di 
guarigione  completa. 

Perciò  che  riguarda  la  follia  degenerativa  abbiamo  inteso 
di  raggruppare  sotto  questo  titolo  tutti  quegli  stati  di  cro- 
nico eccitamento  o quegli  stati  episodici  psicopatici  a base 
di  pervertimento  del  carattere,  degli  atti,  dei  sentimenti, 
di  esaltazioni  mistiche  che  sono  proprie  dei  degenerati. 

Sopra  i 1 456  ammessi  per  la  la  volta  nel  nostro  ma- 
nicomio nel  quinquennio  1894-98  le  varie  forme  di  pazzia 
si  presentarono  così  distribuite  : 


(1)  Finzi  e Vedrani  - Contributo  clinico  alla  dottrina  della  demenza 
precoce  - Riv.  sp.  fren.  1899. 
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Gruppo  a 

*3 

a 

o 

O 

Donne 

Totale 

Percentuale 

sul  totale 

degli  ammessi 

Gruppo  1) 

Uomini 

Donne 

Totale 

Percentuale 

sul  totale 

degli  ammessi 

! Mania  .... 

40 

36 

76 

5.  20 

Pazzia  degenerativa 

12 

23 

35 

2.  40 

! Melanconia  . . , 

26 

59 

65 

4.40 

Demenza  precoce  . 

15 

5 

20 

1.37 

I Amenza  .... 

54 

85 

1371 

9. 40 

Pazzia  periodica  . 

11 

27 

58 

2.60 

1 Delirio  acuto  . . 

6 

5 

91 

0.61 

Paranoia  .... 

23 

15 

38 

2.  60 

Frenosi  pellagrosa 

257 

202 

459 

50.1 

Ossessione  mentale 

8 

12 

20 

1.37 

» paralitica  . 

45 

11 

56 

3.  84 

Pazzia  morale  . . 

2 

1 

3 

0.  20 

» alcoolica  . 

1 413 

26 

139 

9.  53 

» ipocondriaca 

12 

9 

21 

1. 44 

Demenza  senile  . 

44 

58 

102 

7.— 

» epilettica  . 

30 

26 

56 

5.  84 

» organica . 

29 

28 

57 

3.  80 

» isterica  . . 

3 

16 

19 

1.50 

Imbecillità  . . . 

55 

62 

115 

7.  89 

Idiozia  .... 

3 

8 

11 

0.  75 

594 

486 1 

1080 

74  0/Q 

172 

204 

376 

26  % 

Da  questo  specchio  vediamo  che  sopra  il  numero  totale 
le  forme  raccolte  nel  1°  gruppo  rappresentano  il  74,  quelle 
raccolte  nel  2°  il  26  %. 

Il  rapporto  di  queste  due  grandi  classi  di  malattie  mentali 
sta  perciò  come  3 a 1,  proporzione  tutt’ altro  che  lieve 
quando  appunto  si  consideri  che  le  seconde  rappresentano 
i gradi  più  avanzati  di  degenerazione  mentale,  che  fra  le 
prime  sono  in  enorme  prevalenza  la  pazzia  pellagrosa,  la 
pazzia  alcoolica,  la  quale  ultima  come  vedremo  più  innanzi, 
per  varie  ragioni  spesso  rappresenta  una  delle  forme  più 
strettamente  degenerative. 

In  ordine  di  intensità  vediamo  poi  che  alla  pazzia  pella- 
grosa seguono  gli  arresti  di  sviluppo  inlellelluale , le  frena- 
stenie, in  quantochè  alla  imbecillità,  alla  idiozia,  dobbiamo 
aggiungere  la  massima  parte  delle  forme  epilettiche  che  ad 
esse  spesso  si  associano.  Il  terzo  posto  è tenuto  dalla  pazzia 
alcoolica , il  4°  dall ' amenza , il  b°  dalla  demenza  senile  ; 
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vengono  poscia  la  mania , la  melanconia , ed  in  seguito,  in 
proporzioni  minori,  le  altre  forme  psicopatiche. 

Se  noi  confrontiamo  la  proporzione  in  cui  si  trovarono 
distribuite  le  varie  forme  di  malattie  mentali  nella  nostra 
provincia  durante  il  quinquennio  colla  media  generale  della 
loro  frequenza  nei  varii  manicomii  d’Italia,  come  si  può 
desumere  approssimativamente  dalle  statistiche  del  Verga, 
vediamo  che  realmente  qui  come  altrove  le  forme  d’arresto 
di  sviluppo  danno  sempre  una  percentuale  rilevantissima  e 
in  via  di  continuo  aumento.  Dove  invece  esiste  un  divario 
grandissimo  è nella  pazzia  pellagrosa  ed  alcoolica.  Esse  oc- 
cupano nella  media  generale  il  4°  o il  5°  posto  la  prima, 
l’8°  e il  9°  la  seconda,  mentre  da  noi  hanno  il  triste  primato. 
Basti  dire  che  il  terzo  circa  dei  pazzi  sono  fra  noi  dei  pel- 
lagrosi, e che  mentre  la  pazzia  alcoolica  in  Italia  pur  se- 
gnando un  progressivo  aumento  diede  dal  1874  al  1891  una 
percentuale  sul  totale  delle  ammissioni  che  crebbe  dall’  1 . 81 
al  8.  28,  nella  nostra  provincia  essa  rappresentò  nell’ultimo 
quinquennio  il  9 4/2  % sul  totale  degli  accolti  nel  manicomio. 

Le  forme  di  mania  o di  melanconia  da  noi  registrate  sono 
di  molto  inferiori  alle  medie  generali  e ciò  per  ragioni  che 
abbiamo  già  esposto  ; occupa  invece  un  posto  notevole  la 
confusione  mentale,  l’amenza,  la  cui  prevalenza  nel  sesso 
femminile  è spiegata  dal  fatto  che  essa  comprende  la  mag- 
gior parte  delle  forme  così  dette  di  frenosi  puerperale,  e 
che  l’organismo  femminile  risente  maggiormente  l’influenza 
delle  cause  esaurienti. 

Le  demenze  hanno  anche  presso  di  noi  una  percentuale 
elevata,  non  però  come  nelle  anzidette  statistiche,  dove 
occupano  addirittura  il  primo  posto:  sta  il  divario  nell’aver 
escluse  dal  computo  quelle  che  rispondono  al  concetto  mo- 
derno di  demenza  precoce  o a quello  della  demenza  terminale. 


Ma  è specialmente  il  nostro  numero  di  demenze  senili 
che  merita  di  essere  preso  in  considerazione,  trattandosi 
spesso  in  tali  casi  di  soggetti  d’età  molto  avanzata,  in  cui  le 
manifestazioni  della  vita  psichica  sono  strettamente  legate 
ad  un  processo  di  involuzione  organica  per  cosi  dire  fisio- 
logica, e che  riescono  di  pericolo  solo  in  quanto  non  sanno 
di  per  se  stessi  provvedere  a sé  e dirigersi  nelle  proprie 
azioni. 

Prima  di  occuparci  di  alcune  di  queste  forme  il  cui  studio 
ha  un  interesse  speciale  per  la  nostra  provincia,  daremo 
alcuni  cenni  sulle  cause  delle  malattie  mentali  nei  nostri 
ricoverati,  prendendo  particolarmente  in  esame  V importante 
argomento  del l’eredità. 


III. 

Su  alcune  cause  della  pazzia  in  genere 

( eredità , sesso , età,  stagioni, 
condizione  sociale , educazione  ed  istruzione ). 

Svariatissime  sono  le  cause  della  pazzia  e in  genere 
della  degenerazione  psichica,  in  parte  inerenti  all’  individuo, 
in  parte  all’ambiente  in  cui  egli  vive  e si  sviluppa:  nè  si 
devono  mai  considerare  isolatamente  come  efficienti  di  un 
dato  fenomeno  morboso,  poiché  esse  variamente  si  collegano 
fra  di  loro,  e non  havvi  mai  esclusività,  ma  prevalenza  negli 
effetti  dell’  una  e dell’  altra. 

Di  alcune  di  esse  diremo  nell’ esporre  i nostri  studi 
sulla  pazzia  pellagrosa  ed  alcoolica  : di  alcune  altre  di  indole 
generale  e più  specialmente  predisponenti  alla  pazzia  diremo 
ora  brevemente. 

Ed  anzitutto  risulta  per  noi  uno  studio  pieno  d’interesse 
quello  della  disposizione  ereditaria. 
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Quanta  parte  abbia  l’eredità  morbosa  come  condizione 
degenerativa  deli’  individuo  e della  razza,  è cosa  oramai 
inutile  a dimostrarsi.  Essa  ha  per  base  un  errore,  uno  squi- 
librio fondamentale  del  sistema  nervoso,  che  si  trasmette 
attraverso  alle  generazioni  sia  direttamente  dai  genitori  ai 
figli,  sia  indirettamente  ai  discendenti  sotto  gii  aspetti  mor- 
bosi più  vari,  o sotto  forma  di  semplice  condizione  predi- 
sponente, la  cui  caratteristica  è il  progressivo  aggravamento, 
quando  nulla  ne  arresti  la  fatale  evoluzione. 

Se  non  è sempre  facile  rintracciare  dei  quadri  cosi  classici 
della  degenerazione  ereditaria,  quali  ci  sono  dati  dal  More!, 
perchè  l’interferenza  d’ elementi  sani  spesso  corregge  e frena 
il  processo  di  involuzione  psico-fisica,  egli  è certo  però  che 
la  follia  riconosce  spessissimo  una  condizione  ereditaria,  e 
che  dessa  ha  bisogno  di  esser  accumulata,  in  qualche  modo 
capitalizzata,  come  dice  il  Féré,  (1)  prima  di  manifestarsi  in 
determinata  forma. 

Si  trovano  infatti  frequentemente  fra  gli  ascendenti 
degli  alienati  dei  soggetti  affetti  da  uno  stato  abituale  di 
sovraeccitazione,  degli  anomali,  degli  originali,  degli  individui 
affetti  da  tic  intellettuali  e morali,  di  quelli  colpiti  da  ma- 
lattie costituzionali,  o da  vere  malattie  del  sistema  nervoso, 
e da  ultimo  da  nevrosi  e da  psicopatie. 

Dobbiamo  eziandio  riflettere  che  certe  altre  condizioni 
specie  d’origine  tossica  ledendo  profondamente  l’organismo 
possono  influire  spiccatamente  sulla  prole,  e predisporre 
fortemente  alle  psicopatie.  Ci  basterà  notare  come  la  miseria, 
l’inanizione  cronica,  la  pellagra,  l’ alcoolismo  non  solo  eser- 
citano la  loro  azione  nociva  sugli  individui  che  ne  sono 
colpiti,  ma  influiscono  anche  sui  discendenti,  cui  trasmet- 
tono un  carattere  d’ inferiorità  non  sempre  poscia  corretto,  e 
nei  quali  talvolta  col  succedersi  di  parecchie  generazioni  si 


(1)  Féré  - La  famille  neuropatique  - Alcan  Paris  J894 
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fissano  veri  e propri  caratteri  fisici  e psichici  morbosi  : cosi 
la  degenerazione  acquisita  diviene  a sua  volta  ereditaria. 

Per  determinare  un  simile  fattore  ci  siamo  riferiti  alle 
notizie  mediche  e a quanto  ci  fu  possibile  raccogliere  diret- 
tamente dai  parenti  dei  ricoverati  : di  leggieri  però  si  com- 
prende come  le  cifre  desunte  debbano  essere  considerate 
sempre  inferiori  alla  realtà,  per  la  delicatezza  o l’impossi- 
bilità delle  ricerche  da  una  parte,  e dall’altra  per  il  difficile 
apprezzamento  da  parte  dei  parenti  sulla  natura  e l’entità 
di  certe  manifestazioni  neuropatiche  o altro,  palesatesi  nelle 
loro  famiglie,  in  ordine  alle  quali  l’indagine  contrariamente 
al  vero  può  riuscire  negativa. 

Sopra  i 1456  nuovi  ammessi  nel  quinquennio  l’elemento 
ereditario  si  rinvenne  con  sicurezza  nel  48.  5 % degli  uomini 
e nel  43.  9 % delle  donne,  con  una  certa  prevalenza  perciò 
del  sesso  maschile,  e in  totale  nel  46.  8 % dei  casi  — (ere- 
ditari uomini  379  — donne  303,  totale  682). 

Ciò  si  vede  dallo  specchio  seguente,  dove  l’eredità  venne 
distinta  anche  a secondo  eh’ essa  si  manifestò  in  linea  dvreila , 
indiretta  e che  provenne  da  parte  del  padre,  della  madre, 
e da  ambe  due  i lati.  Non  credemmo  di  distinguere  anche 
un’  eredità  collaterale  da  zio  a nipote,  da  cugino  a cugino, 
da  fratello  a fratello,  poiché  in  realtà  essa  in  tali  casi  non 
è trasmessa  che  da  un  avo  comune. 
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Eredità  diretta 

U. 

D. 

T. 

Percentuale 
sul  totale 
degli  ammessi 

paterna 

123 

81 

204 

14.  01 

materna 

54 

63 

117 

8.  03 

bilaterale  ...... 

58 

39 

77 

5. 28 

Totale 

215 

183 

398 

27.  32  0/Q 

Percentuale 

Eredità  indiretta 

U. 

D. 

T. 

sul  totale 

degli  ammessi 

paterna  

53 

36 

89 

6.11 

materna 

40 

28 

68 

4.  67 

bilaterale  

15 

13 

28 

1.92 

incerta  ...... 

56 

43 

99 

6.  79 

Totale 

164 

120 

| 284 

19.  49 

Totali  gen. 

379 

303 

682 

46.8 

Quando  si  considerino  le  difficoltà  di  una  esatta  ricerca 
anamnestica  queste  cifre  ci  permettono  di  ritenere  che  sieno 
frequenti  gli  antecedenti  ereditari  negli  alienati  della  nostra 
provincia. 

Esse  poi  ci  portano  a stabilire  : 

1.®  Che  la  trasmissione  diretta  della  condizione  dege- 
nerativa dai  genitori  ai  figli  si  è verificata  in  una  propor- 
zione superiore  alla  indiretta  Più  dei  tre  quinti  dei  nostri 
pazzi  ereditari  provennero  da  genitori  in  cui  pure  si  mani- 
festò la  pazzia,  o che  furono  affetti  da  alcoolismo,  da  nevro- 
patie,  da  pellagra,  o da  qualche  malattia  di  natura  diate- 
sica, ciò  che  verrà  dimostrato  nello  specchio  che  segue  nel 
quale  V eredità  è distinta  a seconda  della  sua  varia  natura. 
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2.°  Che  l’eredità  paterna  si  riscontrò  con  maggiore 
frequenza  della  materna.  La  ragione  di  questo  fatto  se  si 
vuole  da  una  parte  trovare  riposta  in  una  legge  recente- 
mente stabilita  dall ’Orchansky,  (1  ) contrariamente  all’opinione 
di  Baillarger , di  Toulouse  e di  molti  altri  autori,  che  cioè 
le  tare  ereditarie  del  padre  si  trasmettono  più  facilmente 
che  quelle  della  madre,  dall’altra  riteniamo  si  debba  ricer- 
care presso  di  noi  nella  grande  diffusione  dell  alcoolismo. 

E notisi  che  le  ricerche  dello  stesso  Orchansky  stabili- 
rebbero eziandio  che  oltre  essere  la  più  frequente  la  eredità 
paterna  sarebbe  anche  nei  suoi  effetti  la  più  grave. 

A seconda  della  sua  varia  natura  riscontrammo  1 eredità 
cosi  distribuita  : 


Eredità 

Psicopatica 

Nevropatica 

Alcoolica 

Pellagrosa 

Da  diatesi 

varie 

1 

U. 

D. 

T. 

U. 

D. 

T. 

U. 

D. 

T. 

U. 

D. 

T. 

U. 

D. 

T. 

diretta  . 

86 

82 

168 

36 

31 

67 

56 

59 

115 

! 50 

1 

49 

99 

21 

19 

40 

indiretta 

Ili 

91 

202 

24 

40 

64 

11 

5 

16 

6 

3 

9 

“ * 

Totali 

197 

1 

1 173 

,370 

1 1 

50 

71 

431 

67 

64 

131 

56 

1 

52 

108 

1 

21 

19 

40 

Dal  quale  quadro  possiamo  dedurre  che  la  forma  d’e- 
redità prevalente  fu  la  psicopatica,  cui  tengono  dietro  in 
ordine  di  intensità  la  alcoolica,  la  nevropatica,  la  pellagrosa. 
Ad  eccezione  della  prima,  tutte  le  altre  specie  prevalgono 
nella  eredità  diretta. 


(i)  Orchansky  - L’ eredità  patologica  - Torino,  Bocca  1895. 


Occorre  inoltre  rilevare  che  sopra  682  individui  ben  790 
volte  occorse  rinvenire  la  disposizione  ereditaria.  La  quale 
cosa  significa  che  in  molti  casi  non  una  ma  varie  condizioni 
morbigene  si  trovarono  accumulate  negli  antecedenti  dei 
nostri  psicopatici. 


Dimostreremo  da  ultimo  in  quale  proporzione  venne 
riscontrata  l’eredità  nelle  singole  forme. 


GRUPPO  A 

1 

Disposizioni  ereditarie 

U. 

D. 

T. 

U. 

D. 

T. 

Proporzione0/^ 

Mania 

55 

51 

106 

26 

25 

51 

48.1 

Malinconia  . , . 

36 

49 

85 

8 

33 

41 

48.2 

Amenza  .... 

54 

83 

137 

25 

34 

59 

43.7 

Delirio  acuto  . . 

6 

3 

9 

2 

1 

3 

33.3 

Pazzia  alcoolica 

113 

26 

139 

66 

14 

80 

57.5 

» pellagrosa  . 

237 

202 

439 

81 

59 

143 

32.5 

» progressiva . 

45 

11 

56 

15 

1 

16 

28.2 

Demenza  senile 

9 

23 

32 

8 

14 

22 

68.7 

» organica 

39 

38 

77 

7 

9 

16 

20.7 

594 

486 

1080 

39  7 

GRUPPO  B 

Pazzia  degenerativa 

12 

23 

35 

8 

17 

25 

71.4 

Ossessione  mentale 

8 

12 

20 

7 

7 

14 

70.0 

Paranoia  .... 

23 

15 

38 

12 

7 

19 

50.0 

Pazzia  periodica  . 

11 

27 

38 

11 

15 

26 

68.4 

Demenza  precoce  . 

15 

5 

20 

15 

5 

20 

100.0 

Pazzia  ipocondriaca 

12 

9 

21 

13 

4 

17 

80.9 

» epilettica  . 

30 

26 

56 

25 

14 

39 

69.5 

» isterica  . . 

3 

16 

19 

4 

9 

13 

68.4 

» morale  . . 

2 

1 

3 

2 

— 

2 

66.0 

Imbecillità  . . } 
Idiozia  ...  ) 

56 

70 

126 

1 

37 

39 

76 

60.3 

172 

204 

376 

1 

134 

117 

251 

66.7 

Come  si  vede  la  condizione  ereditaria  si  è verificata 
nella  proporzione  del  66  p.  °/0  nelle  psicopatie  costituzionali, 
del  39.  7 p.  % in  quelle  del  1°  gruppo  ( a ),  in  una  proporzione 
cioè  molto  superiore  nelle  prime  che  nelle  seconde.  La  quale 
cosa  conferma  V importanza  notevole  da  tutti  ammessa  della 
ereditarietà  nella  genesi  delle  forme  più  gravi  di  pazzia. 
L’osservazione,  scriveva  a questo  proposito  il  Fere , ha  di- 
mostrato che  c’  è da  stabilire  una  certa  gradazione,  secondo 
le  diverse  forme  d’alienazione  mentale,  nella  predisposizione 
ereditaria,  che  sta  a base  della  maggior  parte  delle  vesanie; 
cosi  nelle  forme  acute  essa  sarebbe  ridotta  al  minimo,  nelle 
forme  primitivamente  croniche  al  contrario  avrebbe  invece 
il  suo  maggiore  esponente. 

E quando  noi  notiamo  che  nei  nostri  ammessi  le  ma- 
lattie o le  anomalie  mentali  più  gravi,  in  quanto  ledono 
profondamente  e primitivamente  le  condizioni  psichiche  di 
un  individuo  e di  una  famiglia  costituiscono  nientemeno  che 
il  3°  di  tutte  le  psicopatie  osservate,  non  possiamo  che  do- 
lorosamente constatare  con  quale  intensità  e con  quale  esten- 
sione i caratteri  morbosi  si  vadano  aggravando  nella  discendenza. 

E poi  di  una  particolare  importanza  V osservare  come 
esista  un  rilevante  numero  di  casi  di  vera  degenerazione 
famigliare.  Sopra  682  individui  in  cui  si  potè  stabilire  la 
predisposizione  morbosa,  in  circa  un  centinaio  accadde  di 
ricostruire  sommariamente  un  albero  genealogico  profonda- 
mente leso,  nel  quale  trovansi  raccolte  le  forme  più  svariate 
di  anomalie  e di  vere  morbosità  intellettuali  e morali.  Ere- 
dità diretta  e indiretta  associate,  non  infrequentemente  bila- 
terali, avi,  genitori,  zii,  fratelli  in  vario  modo  colpiti,  psico 
e neuropatie,  alcoolismo,  imbecillità,  epilessia,  tubercolosi, 
pellagra,  delinquenza  riunite  talvolta  o variamente  distri- 
buite in  un  medesimo  ceppo,  quale  quadro  raccapricciante 
di  patologia  famigliare  e sociale,  quale  inesorabile  e fatale 
incalzare  della  degenerazione,  quale  espressione  triste  di 


una  grande  incoscienza,  di  una  grande  inferiorità  mentale, 
che  trascina  questi  esseri  sulla  via  della  riproduzione,  senza 
ricorrere  a quel  principio  di  selezione  che  pure  dovrebbe 
essere  riconosciuto  nell' odierna  epoca  civile! 

Abbiamo  raccolto  in  un  quadro  annesso  al  presente 
lavoro  (V.  in  fondo)  un  certo  numero  di  casi  di  ereditarietà 
morbosa  grave:  essi  riescono  più  eloquenti  di  qualunque 
considerazione.  Noi  li  raggruppammo  a seconda  della  natura 
degli  antecedenti  ereditari  più  lontani  che  nei  singoli  indi- 
vidui potemmo  rintracciare,  e così  si  può  dimostrare  con 
qualche  probabilità  quale  sia  stata  la  discendenza  da  antenati 
psicopatici,  alcoolisti,  pellagrosi  e via  dicendo.  Abbiamo  poi 
più  diffusamente  esposto  il  quadro  genealogico  di  3 casati, 
dove,  sia  per  unione  fra  consanguinei  o fra  neuropatici,  sia 
per  una  grande  efficacia  della  condizione  morbosa  ereditaria, 
la  degenerazione  ha  segnato  un’orma  indelebile. 

Si  collega  strettamente  alla  ricerca  della  eredità  quella 
della  consanguineità  che  non  rade  volte  abbiamo  notato  nei 
genitori  dei  nostri  malati  di  mente. 

Non  vi  è bisogno  di  dimostrare  come  le  unioni  fra  con- 
sanguinei, ben  inteso  quando  esistano  tare  ereditarie  fami- 
gliari,  favoriscano  ed  aggravino  la  trasmissione  degli  stati 
di  degenerazione  : esse  possono  dare  dei  prodotti  morbosi 
gravissimi,  e Bourneville  ne  rileva  l’ importanza  nella  genesi 
dell’epilessia,  dell’idiozia,  dell’imbecillità.  Noi  abbiamo  spesso 
riscontrato  in  rapporto  alla  consanguineità  dei  genitori  delle 
forme  di  alienazione  mentale  molto  gravi,  non  solo,  ma  tal- 
volta dei  tristissimi  quadri  di  vera  degenerazione  famigliare. 

Nè  crediamo  sia  fuor  di  luogo  il  ritenere  che  la  preva- 
lenza delle  forme  di  frenastenia  che,  come  diremo  più  in- 
nanzi, si  nota  nell’alta  montagna  (circondario  di  Breno,  parte 
alta  della  Valle-Sabbia)  riconosca  uno  de’  suoi  fattori  nel 
campo  limitato  dei  matrimoni,  la  cui  conseguenza  è di 


propagare  le  tendenze  morbose  dovute  a cause  diverse.  Una 
simile  opinione  esprime  anche  il  Cullerre  (1)  a proposito  dei 
veri  focolai  di  degenerazione  che  si  trovano  negli  ambienti 
rurali  specie  della  montagna. 

Dobbiamo  da  ultimo  considerare  l’eredità  come  uno  dei 
più  importanti  fattori  predisponenti  alla  pazzia  negli  ille- 
gittimi. 

Durante  il  quinquennio  94-98  sul  totale  degli  ammessi, 
43  individui  appartengono  a questa  classe  di  infelici,  numero 
abbastanza  notevole,  data  la  proporzione  fra  legittimi  e ille- 
gittimi nella  nostra  provincia  e data  eziandio  la  grande 
mortalità  dei  medesimi  nei  primi  tempi  della  vita.  Ora  se 
questo  fatto  deve  in  parte  attribuirsi  alle  pessime  condizioni 
di  vita  in  cui  essi  per  lo  più  si  trovano  e si  sviluppano,  in 
buona  parte  lo  si  deve  all’eredità  che  ricevono  dai  genitori,  i 
quali  spesso  o sono  di  cattivo  abito  morale,  o sono  degli 
squilibrati,  dei  viziosi,  od  alcoolisti,  o sono  agitati  da  emo- 
zioni violente  nell’atto  del  concepimento  ( Angiolella ) (2). 

È spesso  in  conseguenza  di  questo  fattore  ereditario  che 
dietro  ai  candidati  alla  pazzia  si  nasconde  fra  gli  illegittimi 
quella  schiera  più  numerosa  che  trascorre  nella  delinquenza, 
o che  ingrossa  il  numero  degli  squilibrati,  degli  anomali, 
dei  deboli,  che  si  dibattono  stentatamente  nella  lotta  sociale. 

Di  altre  cause  generali  predisponenti  diremo  brevemente, 
accennando  all’influenza  del  sesso,  dell’età,  delle  condizioni 
sociali,  dell’educazione. 

Sesso.  — Le  ammissioni  si  verificarono  nel  loro  insieme 
con  una  frequenza  un  po’  maggiore  nel  sesso  maschile  che 
nel  femminile;  uomini  766,  donne  690. 


(1)  Cullerre-  Des  dégènérescences  psyco-cerebrales  dans  les  milieux 
ruraux.  Annales  med.  - psych.  1884,  XII. 

(2)  Angiolella  - Manuale  di  antropologia  - 1898. 


Questo  è un  fatto  pressoché  di  indole  generale,  la  cui 
ragione  è riconosciuta  da  tutti  nella  prevalenza  dell’  alco- 
lismo, degli  abusi  in  genere,  del  surmenage  fisico  e mentale 
nell’uomo  ecc.,  mentre  la  donna,  quantunque  possegga  un 
sistema  nervoso  più  sensibile  alle  azioni  patogene,  conduce 
una  vita  più  regolare  e meno  eccede  negli  alcoolici.  Diffatti 
dalle  nostre  statistiche  risulta  che  il  predominio  dei  pazzi 
uomini  deve  attribuirsi  al  maggior  contingente  di  alcoolisti, 
paralitici  e pellagrosi,  questi  ultimi,  in  quanto  per  il  più 
accentuato  affaticamento  fisico  e per  1*  associarsi  tal  fiata 
dell’abuso  dell’alcool  più  fortemente  risentono  l’azione  del 
veleno  maidico. 

Prevalsero  invece  nelle  donne  le  forme  di  degenerazione 
mentale  (follia  degenerativa,  frenastenia)  di  melanconia, 
d’amenza,  di  demenza  senile:  ciò  che  pienamente  si  accorda, 
come  afferma  il  Garnier , coi  dati  della  generale  osservazione. 

Età . — Le  varie  epoche  della  vita  variamente  predispon- 
gono alia  pazzia  sia  perchè  ai  diversi  stadi  della  medesima 
corrisponde  una  speciale  morbilità  dell’organismo,  sia  perchè 
minore  o maggiore  è il  numero  delle  cause  patogene  alle 
quali  esso  si  trova  esposto. 

L’infanzia  è il  periodo  della  vita  in  cui  l’alienazione 
mentale  è meno  frequente:  in  essa  vediamo  predominare  le 
forme  di  arresto  di  sviluppo  psichico.  La  pubertà  segna  un 
cangiamento  profondo  nelle  funzioni  dell’individuo  e predi- 
spone in  ispecie  a certe  forme  che  pel  loro  carattere  diconsi 
anche  ebefreniche,  di  cui  una  delle  più  caratteristiche  è la 
demenza  precoce.  Nell’  età  adulta  si  osserva  il  maggior  nu- 
mero delie  malattie  mentali,  perchè  più  viva  è la  lotta  per 
l’esistenza,  più  facili  sono  gli  abusi,  maggiore  è lo  strapazzo 
fisico  e mentale.  La  vecchiaia  per  i fenomeni  involuttivi  che 
vi  si  accompagnano  dà  il  maggior  contingente  alla  demenza. 
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Secondo  YEsquirol,  il  Guislain  ed  altri,  la  pazzia  in 
genere  sarebbe  più  frequente  negli  uomini  dai  30  ai  40  anni, 
nelle  donne  dai  40  ai  60,  e diminuirebbe  poi  rapidamente 
coir  età  nei  due  sessi. 

Senza  voler  determinare  in  modo  particolare  quali  forme 
a seconda  dell’età  abbiamo  prevalentemente  notato  nei  nostri 
malati  nuovi  ammessi  nel  quinquennio,  diamo  qui  il  quadro 
generale  distinto  per  sesso  della  frequenza  con  cui  in  rap- 
porto all’età  le  ammissioni  si  sono  verificate: 


Età 

| 

U. 

D. 

T. 

Percentuale  0/0 

Percentuale 
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% 

U. 

D. 

sotto  10  anni  . . 

5 
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7 
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da  11  a 20  » . . 

36 

35 

71 

5. 
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4.  8 
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15.  5 
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» 51  » 60  » 
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303  j 

22.  58 
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I 20.71 
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86 

77 
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11.  2 
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! 11.  2 

» 7 1 » 80  » . 

38 

34 

72 

5 

4.  9 

4.  9 

oltre  80 

2 

2 

4 

0.  2 

Da  questo  quadro  deduciamo  che  la  maggior  frequenza 
delle  forme  mentali  in  genere  si  ebbe  dai  30  ai  60  anni, 
e che,  a norma  del  sesso,  la  pazzia  si  mostrò  più  frequente 
nelle  donne  dai  30  ai  40  (24.34  %),  negli  uomini  dai  50 
ai  60  (22.  58  °/0)  : in  tutte  le  altre  età  non  vi  sono  fra  i 
due  sessi  differenze  apprezzabili. 

Si  sarebbe  perciò  verificato  in  relazione  al  sesso  il  fatto 
inverso  a quello  che  comunemente  ci  è offerto  dalle  stati- 
stiche. La  ragione  sta  principalmente  in  ciò  che  la  pazzia 
pellagrosa  ha  colpito,  come  apparirà  in  seguito,  le  donne  pre- 
valentemente dai  30  ai  40  anni,  gli  uomini  dai  50  ai  60. 
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Ciò  è da  attribuirsi  alla  minore  resistenza  organica  della 
donna,  e al  cessare  più  presto  per  lei  della  vita  faticosa  dei 
campi,  che  da  una  parte  rende  più  facile  che  ammali  di  pel- 
lagra più  precocemente  dell7  uomo,  e dall’altra  diminuisce 
il  contingente  che  essa  dà  alla  malattia  in  età  più  avanzata, 
mentre  l'uomo  più  resistente,  ma  che  dura  più  a lungo 
nella  vita  di  stenti  e di  fatiche,  cede  più  tardi  alla  lenta 
intossicazione  maidica. 

Nei  riguardi  dell'età  è degno  anche  di  considerazione 
il  numero  notevole  degli  ammessi  superiore  ai  60  anni. 
Nel  loro  complesso  essi  sommano  a 239  (U.  126  D.  113). 
Il  contingente  è formato,  come  abbiamo  osservato  a pro- 
posito delle  demenze  senili,  in  grande  prevalenza  da  quegli 
stati  di  indebolimento  mentale  proprii  della  involuzione  or- 
ganica, e per  i quali  sono  rese  necessarie  quell'assistenza  e 
sorveglianza  che  potrebbero  esercitarsi  in  opportuni  ricoveri 
più  che  nel  manicomio. 

Stagioni.  — Le  ammissioni  dei  nostri  malati  si  sono 
verificate  con  frequenza  varia  a seconda  delle  stagioni  dei- 
fi  anno.  Furono  sempre  maggiori  nella  primavera  e nella 
state,  minori  nell'autunno  e nell’inverno.  Se  noi  osserviamo 
il  quadro  che  qui  sotto  riportiamo  sul  movimento  degli 
ammessi  secondo  i mesi,  vediamo  che  è precisamente  nel 
mese  di  marzo  che  si  inizia  un  aumento  notevole  negli  ac- 
coglimenti, aumento  che  progredisce  nei  mesi  successivi  per 
raggiungere  il  massimo  nel  luglio. 

Ciò  sta  principalmente  in  relazione  col  fatto  che  la 
pellagra  rincrudisce  più  in  quest'  epoca  che  nelle  altre,  sia 
perchè  fi  organismo  è fiaccato  dagli  stenti  invernali,  sia 
perchè  più  gravi  sono  le  fatiche  alle  quali  esso  si  assoggetta, 
e fors'  anche  perchè  vi  corrisponde  una  maggior  tossicità 
del  maiz  alterato.  Del  resto  un  tale  aumento  non  è solo 
dovuto  al  numero  maggiore  dei  pazzi  pellagrosi  che  vengono 
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inviati  al  manicomio,  ma  alla  maggiore  ammissione  dei  pazzi 
acuti  in  genere,  forse  perchè  come  osserva  il  Garnier  sotto 
la  influenza  di  queste  stagioni  accadano  speciali  modificazioni 
del  metabolismo  organico,  che  più  predispongono  a risentire 
T azione  delle  cause  patogene. 


MOVIMENTO  DEGLI  AMMESSI  SECONDO  1 MESI 
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58 

133 
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9 
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27 
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69 

1 

69 
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Condizione  sociale.  — Oltrepasseremmo  i limiti  concessi 
a questo  lavoro  se  volessimo  addentrarci  nelhesame  detta- 
gliato di  questo  fattore  eziologico:  noi  non  ne  daremo  che 
pochi  cenni  generali. 


Dal  calcolo  degli  ammessi  nel  nostro  manicomio,  che 
appartengono  quasi  tutti  alla  classe  povera,  possiamo  dire 
che  il  maggiore  contingente  alla  pazzia  nella  nostra  pro- 
vincia è dato  dalla  popolazione  operaia  ed  agricola,  ciò  che 
del  resto  si  verifica  ovunque.  Lo  strapazzo  fisico,  Y insuffì- 
cente  riparazione  fisiologica,  gli  abusi  che  spesso  ne  sono 
l’abituale  conseguenza,  la  miseria,  questo  grave  elemento 
eziologico  sociale  della  pazzia  come  la  chiama  il  Baal,  cosi 
diffusa  nei  centri  popolati,  come  nelle  campagne  dove  si 
aggiunge  la  pellagra,  sono  il  triste  appannaggio  delle  classi 
suddette.  Quando  questi  fattori  non  siano  di  per  se  stessi 
cause  determinanti,  predispongono  indubbiamente  all’  alie- 
nazione mentale , per  lo  stato  di  inferiorità  organica  che 
creano  nell’  individuo  e nella  razza. 

Istruzione-educazione . — ■ Colpisce  dolorosamente  quanto 
sia  diffuso  in  prevalenza  nei  pazzi  della  classe  rurale,  l’anal- 
fabetismo. Circa  700  dei  nostri  malati  nuovi  ammessi  sono 
completamente  illetterati,  e degli  altri  una  buona  parte  pos- 
siede una  coltura  meno  che  elementare.  Da  ciò  deriva  spe- 
cialmente V ignoranza  e la  volontaria  negligenza  di  qua- 
lunque regola  igienica,  da  una  parte,  e dall’altra  la  facile 
tendenza  alla  superstizione,  alle  pratiche  mistiche,  alle  idee 
di  peccato,  di  castigo,  e via  dicendo,  che  sono  appunto  così 
diffuse  nella  nostra  campagna. 

Quest’ultimo  fatto  spiega  la  grande  frequenza  con  cui 
osserviamo  presso  di  noi,  specie  nelle  donne,  i deliri  mistici, 
di  autoaccusa,  di  dannazione,  le  ossessioni  demonomaniache, 
tosto  che  la  miseria,  la  pellagra  o altre  cause  turbino  l’equi- 
librio mentale.  Esiste  si  può  dire  in  essi  la  predisposizione 
acquisita  dall’ignoranza  non  solo,  ma  anche  dall’educazione 
viziata  dell’ambiente,  per  cui  l’alienazione  mentale  riveste 
facilmente  il  carattere  della  forma  religiosa,  assumendo  una 
speciale  gravezza  per  lo  stato  angoscioso  dell’animo,  per 


229 


l’ansia  che  vi  si  accompagna,  per  il  rifiuto  non  infrequente 
al  cibo,  pel  taedium  vitae  con  idee  suicide. 

Così  abbiamo  fatto  una  rapida  rassegna  dei  fattori  gene- 
rali più  notevoli  della  pazzia  nella  nostra  provincia.  Ma  sul- 
l’argomento dell’eziologia  ritorneremo  più  innanzi,  quando 
ci  occuperemo  paratamente  della  pellagra  e dell’alcoolismo. 

IV. 

Considerazioni  su  alcune  forme  frenopatiche 

(pazzia  pellagrosa  ed  alcoolica , 
paralisi  progressiva , frenastenie  ed  epilessia). 

Oggetto  speciale  di  questo  capitolo  faremo  quelle  forme 
di  frenopatie  il  cui  studio  presenta  uno  speciale  interesse 
per  la  nostra  provincia  sia  per  la  loro  frequenza  come  per 
le  cause  che  danno  loro  origine. 

Comincieremo  dalla  pazzia  pellagrosa  che  ha  dato  il 
maggior  contingente  tra  gli  ammessi  per  la  prima  volta. 

In  una  memoria  pubblicata  nel  1879,  l’illustre  medico 
bresciano  Lodovico  Baiar  dini  (1)  richiamava  l’ attenzione  sul 
diffondersi  e sull’ aggravarsi  del  morbo  pellagroso  nella  pro- 
vincia di  Brescia  in  modo  da  accordare  alla  medesima  il 
triste  primato  fra  le  provincie  sorelle  della  Lombardia.  La 
proporzione  dei  pellagrosi  era  in  quell’epoca  da  5 a 10  e 
sino  a 50  per  mille  in  qualche  comune  e dava  complessi- 
vamente la  media  di  3.  33  per  ogni  100  abitanti. 

Quanti  pellagrosi  poi  venivano  dal  crudo  male  portati 
alla  pazzia  ! Infatti  da  un  prospetto  riportato  da  Baiar  dini , 
del  chiarissimo  d.r  G.  B.  Manzini  medico  primario  del  vecchio 
manicomio  si  rileva,  che  i pazzi  pellagrosi  accolti  dal  1864 
al  1878  costituivano  ben  la  metà  del  numero  totale  dei 


(4)  Balardinì.  La  pellagra  nella  provincia  di  Brescia,  4879. 
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pazzi  ammessi  (2702  su  5439  — 49.  6 % — media  annua 
180).  E questa  media  cosi  elevata  si  è mantenuta  con  poca 
differenza  anche  negli  anni  successivi,  come  si  può  verifi- 
care dal  prospetto  seguente,  nel  quale  si  vede  che  sopra 
una  cifra  totale  di  5328  pazzi  ammessi  dal  1882  al  1893 
si  ebbero  2450  pellagrosi  (46.  1 %). 


Anni 

Totale 

pazzi 

ammessi 

Pazzi 

pellagrosi 

1882 

514 

505 

1885 

446 

247 

1884 

458 

226 

1885 

486 

260 

1886 

422 

176 

1887 

579 

128 

1888 

592 

140 

1889 

594 

151 

1890 

454 

212 

1891 

455 

257 

1892 

478 

191 

1895 

490 

177 

5528 

2450 

In  uno  studio  statistico  sulla  diffusione  della  pellagra 
in  Italia  pubblicato  nel  1879  dal  distinto  e compianto  alie- 
nista d.r  Dario  M aragliano,  (1)  si  trova  uno  specchietto  sulla 
proporzione  dei  pazzi  pellagrosi  dati  annualmente  da  cia- 
scuna provincia  d’Italia  e da  essa  si  rileva  che  la  provincia 
di  Brescia  dopo  quella  di  Mantova  dava  la  maggior  propor- 
zione di  pazzi  pellagrosi  di  gran  lunga  superiore  a quella 
di  tutte  le  altre  provincie  dell’alta  e media  Italia. 

Il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  che  vennero  curati  du- 
rante il  quinquennio  1894-98  ascese  a 610. 


(1)  Gazzetta  del  Frenocomio  di  Reggio  1879. 


Questa  cifra  risulta  formata: 


1 

a)  dai  pazzi  pellagrosi  trasferiti  dal  vecchio  Mani- 

!  u- 

D. 

T* 

comio  e cioè  esistenti  in  numero  di  . . . 

t>)  dagli  ammalati  per  la  prima  volta  in  questo 

18 

12 

30 

Manicomio  nel  quinquennio 

c)  dai  riammessi  ossia  recidivi  in  questo  Mani- 

236 

203 

439 

comio  nel  quinquennio 

81 

60 

141 

Totali 

335 

275  | 

610 

Nel  quadro  seguente  abbiamo  indicato  il  movimento 
generale  dei  pazzi  pellagrosi. 


Anni 

Esistenti 

Entrati 

Dimessi 

i 

Morti 

Rimasti 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

E>. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

1 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

1894 

— 

— 

■ — 

59 

38 

”(*) 

97 

28 

13 

rhj 

13 

13 

26 

18 

12 

30 

1895 

18 

12 

5° 

67 

58 

125 

50 

33 

83 

14 

18 

32 

21 

19 

40 

1896 

21 

19 

40 

57 

58 

115 

I 

48 

42 

90 

| 

12 

11 

! 

23 

18 

24 

42 

1897 

18 

24 

J 

68 

51 

119 

52 

43 

95 

1 

11 

8 

19 

23 

24 

47 

1898 

23 

24 

47 

84 

70 

154 

52 

I 

59 

111 

28 

16 

44 

27 

19 

46 

335 

275 

610 

! 
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190 

420 

! 78 

66 

144 

Il  rapporto  percentuale  del  numero  totale  dei  pellagrosi 
ammessi  (580  tra  ammessi  per  la  prima  volta  e recidivi) 
confrontato  colla  cifra  complessiva  degli  ammessi  nel  Ma- 
nicomio nel  quinquennio  equivalente  a 2013  è stato  di  28.  8 
vale  a dire  quasi  un  terzo  dei  inalali  ammessi  erano  affetti 
da  pellagra.  Ciò  si  rileva  dal  prospetto  che  riportiamo: 


(4)  30  di  questi  (U.  18  D.  12)  appartengono  ai  pellagrosi  trasferiti 
dal  vecchio  manicomio  ove  erano  stati  accolti  negli  anni  antecedenti  al  1894. 


Anni 

[ 

Totale 

ammessi 

Pellagrosi  1 
ammessi 

1 Percentuale 
dei  pellagrosi 
sugli  ammessi 

1894 

295  ! 

67 

22.  8 

1895 

580 

125 

52  9 

1896 

455 

115 

26  5 

1897 

410  1 

119 

29.  2 

1898 

497 

154 

50.  9 

2015  1 

cc 

QO 

o 

28.  8 

Dal  medesimo  quadro  risulta  che  la  media  annua  degli 
ammessi  è stata  di  116.  (1)  E qui  giova  notare  che  anche 
attualmente  tra  le  Provincie  del  Lombardo  Veneto  questa  di 
Brescia  dà  il  maggior  contingente  alla  pazzia  pellagrosa. 
Ciò  si  rileva  dal  seguente  specchietto  che  abbiamo  desunto 
da  una  pregevole  relazione  del  d.r  Pieraecini  Medico  del 
Manicomio  di  Macerata  sulla  pellagra  nelle  Marche.  (2) 

In  esso  si  trovano  raccolti  i pazzi  pellagrosi  ammessi 
nei  Manicomi  pubblici  delle  principali  provincie  del  Regno 
infette  da  pellagra  dal  1889  al  1®  settembre  1898 

Rapporto  dei  pazzi  pellagrosi 
Provincie  su  10000  abitanti 


Brescia  2. 82 

Verona 2.  — 

Bergamo 1.98 

Mantova 2.  18 

Milano 0.  87 

Venezia  ........  1.77 

Vicenza 1.17 


(1)  Nel  Manicomio  di  Bergamo  la  media  degli  ammessi  per  pellagra 
fu  nel  sessenio  1889-95  di  84.85  per  anno.  Vedi  la  bella  relazione  di 
Antonini.  Considerazioni  e notizie  statistiche  sui  pazzi  pellagrosi  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  Bollettino  della  Società  Medica  di  Bergamo  N.  4 1896. 

(2)  Gazzetta  del  Manicomio  di  Macerata  N.  1-5,  1898. 


Anche  dalle  cifre  da  noi  riportate  si  vede  che,  data  la 
media  annua  di  116  ammessi,  calcolando  la  popolazione  di 
questa  provincia  a 523834  (1)  si  ottiene  una  cifra  propor- 
zionale di  2.21  su  10000  abitanti  ogni  anno. 

Merita  d’essere  rilevato  che,  esaminando  le  cifre  degli 
ammessi  nel  Manicomio  durante  il  lungo  periodo  che  decorre 
dal  1864  al  1898,  vi  si  riscontrano,  comesi  vede  nella  ta- 
vola /,  delle  notevoli  osculazioni  in  più  o in  meno  nei  singoli 
anni,  che  sono  in  un  rapporto  quasi  costante  colle  ammis- 
sioni dei  pazzi  pellagrosi,  giacché  sono  dovute  precipuamente 
al  numero  maggiore  o minore  di  queste.  E quindi  logico 
inferirne  che  i provvedimenti  atti  a combattere  la  pellagra 
devono  riuscire  un  coefficente  efficace  nella  diminuzione 
della  pazzia. 

Riguardo  all’età  si  osserva  che  il  maggior  numero  dei 
pazzi  pellagrosi  appartiene  al  periodo  dai  41  ai  60  anni 
(350),  viene  quindi  il  periodo  oltre  60  anni  (142)  e rimane 
ultimo  quello  anteriore  ai  40  anni  (118). 


U. 

! D.  1 

1 

Tot. 

Da  11  a 20  anni  . . . 

1 

1 

2 

» 21  a 50  » ... 

16 

10 

26 

» 31  a 40  » ... 

32 

58 

90 

» 41  a 50  » ... 

83 

59 

142 

» 51  a 60  » ... 

115 

93 

208 

» 61  a 70  » ... 

80 

52 

132 

» 71  a 80  » ... 

8 

2 

10 

335 

275 

610 

Quanto  al  sesso,  gli  uomini  superarono  per  numero  le 
donne  e ciò  è da  attribuirsi  a che  i primi  sono  maggiormente 


(1)  La  popolazione  della  provincia,  dei  mandamenti  e dei  comuni  è 
stata  calcolata  sulle  cifre  riportate  dal  d.r  Maraglio  nella  sua  pregiata  re- 
lazione « La  pellagra  nella  provincia  di  Brescia  ne  1 4893.  Roma  1895.  » 
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esposti  alle  fatiche  ed  agli  strapazzi  fìsici  con  danno  deli’or- 
ganismo. 


Notevole  fu  il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  recidivi  che 
cioè  furono  riammessi  durante  il  quinquennio  nel  manicomio. 
Essi  furono  in  numero  di  90  e rientrarono  nel  manicomio 
una  o più  voile  nel  rapporto  seguente: 


U.  j 

! D-  ! 

Tot. 

Una  volta  . . 

. . . N. 

23 

35 

58 

due  volte  . . 

. . . » 

11 

8 

19 

tre  volte  . . 

. . . » 

5 

3 

8 

quattro  volte 

. . . » 

4 

— 

4 

cinque  volte  . 

. . . » 

1 

— 

1 

Totale  » 

44 

46 

90 

I pazzi  pellagrosi  dimessi  raggiunsero  una  cifra  ragguar- 
devole. Furono  420  (U.  230  D.  190)  ossia  il  68.6  % sul 
totale  degli  esistenti  e degli  ammessi.  Ma  se  da  un  lato  i 
pellagrosi  offrono  un  largo  contingente  alle  dimissioni  di- 
mostrando con  ciò  di  risentire  i benefici  effetti  del  tratta- 
mento igienico  e teraupetico,  presentano  dall’altro  una  nota 
ben  triste  e dolorosa  e cioè  un’alta  proporzione  di  decessi. 

E questo  un  fatto  che,  come  ebbe  già  a notare  il 
d.r  Manzini,  si  verifica  in  tutti  i Manicomi  destinati  a rico- 
verare pazzi  pellagrosi. 

I nostri  pellagrosi  morti  nel  quinquennio  rappresenta- 
rono più  del  terzo  sulla  totalità  dei  pazzi  decessi,  furono 
144  (U.  78  D.  66)  su  395  ossia  il  36.  4 % e mentre  i pazzi 
non  pellagrosi  morirono  nella  proporzione  del  14.  7 % (251 
morti  su  1702  tra  esistenti  ed  ammessi)  i pellagrosi  invece 
raggiunsero  il  23.4  % di  mortalità  (144  su  610). 

S’  aggiunga  poi  che  non  pochi  di  questi  infelici  paga- 
rono il  loro  tributo  alla  morte  nei  primi  giorni  o nelle 
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prime  settimane  del  loro  ricovero!  Infatti  dei  144,  venti 
(U.  18,  D.  7)  morirono  nella  prima  settimana  > 27  (U.  16, 
D.  11)  nella  seconda , e 24  (U.  14,  D.  10)  dalla  8a  alla  5a 
settimana. 

Fino  ad  oggi  l’argomento  àe\Y eredità  nella  pellagra  ha 
richiamato  poco  V attenzione  degli  studiosi.  Convinti  della 
sua  grande  importanza  ne  abbiano  fatto  oggetto  di  speciali 
ricerche  di  cui  brevemente  qui  riassumiamo  i risultati. 

Furono  178  i pazzi  pellagrosi  nei  quali  si  verificò  la 
disposizione  ereditaria  : rappresentano  quindi  il  89.  8 % degli 
ammessi  per  la  prima  volta.  In  essi  per  lo  più  riscontrammo 
1’  eredità  diretta , in  prevalenza  paterna . Ciò  vedesi  dallo 
specchio  seguente: 


Eredità 

Paterna 

Materna 

Bilaterale 

ed 

i 

Non  determinata 

1 

U. 

D.  Tot. 

U. 

D. 

1 

Tot. 

U. 

D.  Tot 

© 

H 

U.  D. 

Tot. 

Diretta  . . 

u 

24  68 

19 

21 

40 

14 

12  26 

j | 

134 

13  6 

19 

Indiretta  . 

7 

3 10 

1 

4 

4 

8 

! 

1 

1 2' 

20 

— : __ 

— 

51 

( 

27  78 

~l 

23i 

25 

i 

48! 

! 18 

“|  1 

1 i 28, 

154 

13  6 

1 l 

19 

Ora  entra  in  giuoco  l’eredità  pellagrosa,  ora  la  psico- 
patica, i a neuropatica,  F alcoolica. 

Vedasi  infatti  nel  sottoindicato  quadro  come  essa  va 
distribuita. 
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Eredità 

Pellagrosa 

Psicopatica 

Neuropatica 

Alcoolica 

« 

* 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

U. 

D. 

Tot. 

o 

H 

Diretta . . 

51 

44 

95 

25 

15 

40 

10 

12 

22 

11 

3 

14 

171 

Indiretta  . 

5 

1 

6 

14 

15 

29 

2 

1 

3 

-- 

— 

— ■ 

38 

56 

45 

101 

39 

30 

69 

12 

13 

25 

11 

3 

14 

209 

Sopra  i 173  ereditari  pellagrosi,  l’eredità  morbosa  si 
riscontrò  209  volte.  Il  che  significa,  come  già  notammo  a 
proposito  anche  degli  altri  psicopatici,  che  in  varii  casi  i 
fattori  ereditari  si  sono  accumulati  in  uno  stesso  individuo. 

Queste  cifre  poi  mettono  in  rilievo  la  prevalenza  no- 
tevole dell’eredità  pellagrosa  diretta  in  confronto  alle  altre. 
E noi  riteniamo  che  le  medesime  siano  inferiori  sensibil- 
mente alle  reali,  data  la  difficoltà  di  una  anamnesi  esatta 
da  una  parte,  e dall’altra  la  quasi  certezza  che  nella  rubrica 
dell’eredità  psicopatica  siano  ascritte  non  di  rado  forme  di 
pazzia  pellagrosa.  E mestieri  poi  far  notare  che  in  circa  la 
metà  dei  casi  di  eredità  pellagrosa,  si  tratta  di  disposizione 
da  semplice  pellagra  nell’altra  metà  da  pazzia  pellagrosa. 

Ma  qui  sorge  l’ obbiezione  se  nei  pellagrosi  in  genere 
cosi  come  nei  pazzi  da  pellagra  abbia  valore  il  parlare  di 
una  eredità  similare,  per  la  sola  circostanza  che  la  pellagra 
o la  pazzia  pellagrosa  venne  riscontrata  negli  ascendenti, 
o non  piuttosto  si  debba  ritenere  che  i figli  abbiano  senz’altro 
soggiaciuto  in  una  misura  più  o meno  intensa  all’azione 
delia  stessa  causa  tossica  cui  soggiacquero  i genitori,  o gli 
avi.  Al  che  rispondiamo  che  per  eredità  pellagrosa  intendiamo 
la  condizione  degenerativa  che  viene  trasmessa  alla  orga- 
nizzazione dei  discendenti  dai  genitori  o dagli  avi,  in  cui  la 


pellagra,  al  pari  dell'  alcoolismo,  di  certe  intossicazioni  cro- 
niche ha  prodotto  delle  modificazioni  essenziali  nel  ricambio 
organico,  nella  funzionalità  del  sistema  nervoso.  Ora  i figli 
di  pellagrosi  ereditano  una  organizzazione  debole,  dotata  di 
una  minore  resistenza  e di  una  minore  attività  funzionale, 
e in  questo  senso,  come  bene  osserva  il  Bonservizi  nella 
sua  inchiesta  sulla  pellagra  nella  provincia  di  Mantova,  (1  ) sono 
i candidati  più  prossimi  della  pellagra  e diciamo  anche  della 
pazzia  pellagrosa.  Ma  non  solo  la  condizione  degenerativa 
indotta  dalla  pellagra  predispone  i discendenti  al  risentire 
più  facilmente  l’azione  del  veleno  maidico,  ma  può  essere 
la  sorgente  delle  più  svariate  forme  di  degenerazione  psi- 
cofisica. 

Ciò  che  noi  abbiamo  potuto  raccogliere  è ben  poca  cosa 
per  ora  per  dimostrare  la  triste  verità  di  questo  asserto. 
Basterà  ricordare  che  in  33  casi  cioè  nell’ 8.  77  % l’abbiamo 
ritrovato  come  unico  elemento  eziologico  nelle  varie  forme 
di  psicopatie  costituzionali,  di  cui  ben  27  riguardarono  forme 
di  frenastenia  od  epilessia  : per  cui  in  queste  ultime  il  cui 
totale  ascende  a 182  l’eredità  pellagrosa  rappresentò  il 
14.83  %.  Del  resto  sarebbe  bastato  a persuaderci  delle 
tristi  conseguenze  della  pellagra  sui  discendenti  l’esame 
fatto  di  moltissime  famiglie  di  pellagrosi  dove  insieme  a 
frequenti  note  degenerative  somatiche  (malformazioni  fisiche, 
idrocefalia  ecc.)  riscontrammo  sovente  le  note  di  una  più 
o meno  spiccata  gracilità  mentale. 

Analoghe  osservazioni  faceva  il  Bonservizi  sull’  eredità 
pellagrosa  nella  sua  inchiesta  sopra  citata  e noi  amiamo 
riferirne  testualmente  il  seguente  punto  perchè  esprime  il 
risultato  di  una  diligente  ricerca  obiettiva. 

« Quello  che  i figli  di  genitori  pellagrosi  presentano 
« in  modo  evidente  e che  senza  dubbio  alcuno  si  deve 


(1)  Mantova,  Tip.  Mauuzio  1899 


« attribuire  all'  ereditarietà  sono  le  alterazioni  del  sistema 
« nervoso.  Accanto  a bambini  d’intelligenza  normale  si  tro- 
« vano  abbastanza  numerosi  individui  affetti  da  neuropatie, 
« le  quali  molte  volte  arrivano  all’idiozia,  al  semicretinismo, 
« all’epilessia,  ora  invece  si  arrestano  a forme  meno  gravi 
« ed  appariscenti.  Si  tratta  in  genere  di  fanciulli  di  facoltà 
« mentali  limitate,  bizzarri,  originali  e che  il  più  delle 
« volte  presentano  le  stigmate  indelebili  di  una  vera  de- 
« generazione  » . 

Nè  vogliamo  da  ultimo  dimenticare  le  ricerche  di  Mor- 
purgo,  (1)  dalle  quali  risulta  che  l’eredità  pellagrosa  può  di 
per  sè  sola  imprimere  ai  discendenti  dei  caratteri  rilevanti 
di  degenerazione  somatica  e psichica. 

Meritevole  di  uno  studio  speciale  ci  parve  il  ricercare 
la  distribuzione  topografica  della  pazzia  pellagrosa  nella 
provincia  di  Brescia. 

A tal  uopo  tenemmo  conto  dei  pazzi  pellagrosi  ammessi 
per  la  prima  volta  distinti  per  circondari,  mandamenti  e 
comuni  (U.  236.  D.  203.  T.  439).  Escludemmo  gli  esistenti 
e i recidivi  appartenendo  i primi  ai  pellagrosi  accolti  negli 
anni  precedenti  al  quinquennio  da  noi  preso  in  esame  e 
costituendo  gli  altri,  ove  venissero  considerati,  un  errore 
di  calcolo,  giacché  seguendo  questo  criterio,  ne  verrebbe 
che  un  comune  il  quale  p.  e.,  ha  -inviato  al  manicomio  due 
o più  volte  nel  quinquennio  uno  stesso  pazzo  pellagroso^ 
figurerebbe  di  avere  due  o più  pazzi  pellagrosi,  mentre  in 
realtà  non  ne  ebbe  che  uno.  Nella  tavola  ili  disegnata  a colori 
della  provincia  di  Brescia  abbiamo  riportato  i risultati  delle 
nostre  osservazioni  di  modo  che  a colpo  d’occhio  si  vede  la 
distribuzione  topografica  e l’intensità  della  pazzia  pellagrosa 
nelle  diverse  località. 


(1)  Rivista  di  Freniastria,  1898. 
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I Comuni  della  provincia  che  inviarono  al  manicomio 
pazzi  affetti  da  pellagra  furono  161  su  280  così  distinti 
secondo  il  circondario  : 


Circondari  Comuni 


Brescia 

N. 

74  su 

108 

Breno 

» 

15  » 

52 

Chiari 

» 

29  » 

40 

Salò 

» 

23  »> 

57 

Verolanuova 

» 

20  » 

23 

Mettendo  poi  in  relazione  il  numero  totale  dei  pazzi 
pellagrosi,  ammessi  per  la  prima  volta,  colla  popolazione 
dei  rispettivi  circondari  si  ottiene  il  seguente  quadro  : 


Circondari 

i 

Popolazione 

Pazzi  pellagrosi 

Media 

quinquennale 
su  1000  abitanti 

U. 

D. 

Tot. 

Brescia  . . . 

245649 

129 

HO 

239 

0.  972 

Breno  . . . 

69978 

18 

8 

26 

0 37 

Chiari  . . . 

84676 

42 

37 

79 

0.968 

Salò  .... 

66991 

16 

17 

33 

0.  40 

Verolanuova  . 

59340 

31 

31 

62 

1.04 

523834 

Da  questi  dati  intanto  si  desume  : che  i circondari  con- 
siderati in  rapporto  sia  al  numero  dei  comuni  colpiti  dalla 
pazzia  pellagrosa,  sia  a quello  dei  pazzi  pellagrosi  confrontati 
colla  popolazione  si  sono  presentati  nella  seguente  scala  de- 
crescente di  diffusione  e di  intensità  : Vero  lanuova.  Chiari, 
Brescia , Salò , Breno. 

Ora  è degno  d’osservazione  che  tale  distribuzione  topo- 
grafica della  pazzia  pellagrosa  è quasi  conforme  a quella 
che  aveva  già  osservato  per  la  pellagra  in  genere  il  Balardini 


Difatti  nel  1879  l’illustre  pellagrologo,  così  scriveva  « fra 
i circondari  della  provincia  di  Brescia  quello  di  Verolanuova 
presenta  il  maggior  numero  di  pellagrosi  in  rapporto  alla 
popolazione  cui  seguono  quelli  di  Chiari  e di  Brescia  poi 
di  Salò  ed  ultimo  il  circondario  di  Breno.  » 

Un  rapporto  presso  a poco  eguale  si  riscontra  altresì 
esaminando  le  cifre  dei  pellagrosi  riportate  dall7  egregio 
d.r  Maraglio  nel  suo  lavoro  sulla  pellagra  nella  provincia 
di  Brescia  nel  1 893. 


Circond.  di  Brescia  pellagrosi  8,257  percentuale  1.32 


)) 


» 


Breno 

» 

112 

» 

0.  10 

Chiari 

» 

1.615 

» 

1.  97 

Salò 

» 

435 

» 

0.  65 

Verolanuova 

» 

926 

» 

1.  55 

Qui  il  circondario  di  Chiari  apparisce  più  di  quello  di 
Verolanuova  colpito  dalla  pellagra. 


Se  poi  procediamo  all’esame  dei  mandamenti  si  osserva 
che  la  pazzia  pellagrosa  ebbe  la  sua  maggiore  intensità  : 

Pel  circondario  di  Brescia,  nei  mandamenti  di  Lonalo, 
Bagnolo,  Montichiari , pel  circondario  di  Chiari  nel  manda- 
mento di  Adiro , pel  circondario  di  Verolanuova  nel  manda- 
mento di  Leno. 


Circondari 

Mandamenti 

Popo- 

Pazzi pellagrosi 
ammessi  la  i.a  volta 

Percentuale 

su 

lazione 

! 1000  abitanti 

u. 

D. 

Tot 

1 

1 

Lonato  .... 

24969 

31 

27 

58; 

2.  32 

Bagnolo  .... 

22802 

22 

21 

43 

1.88 

Montichiari  . . . 

26876 

23 

16 

39, 

ì 1.45 

Rezzato  .... 

21180 

14 

7 

21 

0.  99 

Brescia 

Ospitaletto  . . • 

24212 

12 

9 

21 

0.  86 

Iseo 

14512 

5 

6 

11 

0.75 

Gardone  V.  T. 

14249 

4 

6 

10 

0.  70 

Brescia  . . . 

88935 

17 

16 

33 

0.  37 

Bovegno  .... 

10808 

1 

! 

2 

3 

0.  27 

1 Adro 

19152 

! 

19 

1 

; 30 

1.57 

Chiari  \ 

' Chiari  .... 

20074 

1 12 

7 

19 

0.  94 

1 Orzinuovi 

22497! 

1 9 

12 

| 21 

0.  93 

Rovato  .... 

19955, 

1 2 

7 

9 

0. 45 

Verolanuova 

J Verolanuova  . . 

) Leno 

33961 

25579 

17 

14 

| 

1 

34 

28 

1.— 

1.09 

| 

, Salò 

29434 

13 

7 

20 

0,  67 

) Gargnano  . . . 

13452 

3 

3 

6 

0.  44 

Salò 

\ Bagolino  .... 

4599 

— 

2 

2 

0. 43 

f Vestone  .... 

11277 

— 

3 

3 

0. 26 

( 

Preseglie  . . . 

8149 

! 

— 

2 

2 

1 

0. 24 

1 

\ Pisogne  .... 

I 

13005, 

| 

6 

6 

12 

0. 92 

Breno 

\ Breno  .... 

26509 

9 

1 

10 

0.  37 

i 

f Edolo  .... 

21085 

3 

1 

4 

0.18 

E qui  facciamo  notare  che  la  distribuzione  della  pazzia 
pellagrosa  nei  mandamenti  non  corrisponde  perfettamente 
a quella  che  si  trova  accennata  per  la  pellagra  in  genere 
nel  citato  lavoro  di  Maraglio.  Così  ad  esempio,  mentre  il 


mandamento  di  Lonato  occupa  il  primo  posto  nella  diffu- 
sione della  pazzia  pellagrosa  nel  circondario  di  Brescia  tiene 
invece  il  terzo  in  quello  dei  pellagrosi  in  genere. 

Nel  circondario  di  Chiari,  i mandamenti  di  Chiari  e di 
Orzinuovi  danno  una  percentuale  di  pellagrosi  quasi  uguale 
a quelli  di  Adro  mentre  nelle  nostre  osservazioni  risultano 
molto  al  disotto  di  Adro  nel  numero  dei  pazzi  pellagrosi. 

Questo  confronto  nella  intensità  tra  la  pazzia  pella- 
grosa e la  pellagra  in  genere  nei  diversi  mandamenti,  può 
riuscire  di  suprema  importanza  per  la  profilassi  e la  cura 
della  malattia,  quando  si  consideri  che  la  follia  costituisce 
la  forma  più  grave,  la  manifestazione  più  cospicua  dell’  in- 
tossicazione pellagrosa. 

Quanto  poi  ai  singoli  comuni , come  apparisce  dallo 
specchio  che  più  sotto  si  riporta,  le  cifre  più  alte  propor- 
zionali dei  pazzi  pellagrosi  vennero  fornite: 

pel  circondario  di  Brescia  dai  comuni  di  Pozzolengo 
Corticelle  Pieve,  Longhena,  Calvagese,  Ciliverghe,  Remedello 
Sopra,  Roncadelle,  Padenghe,  Mairano,  Lonato,  Ghedi,  Fiero, 
Isorella  e Bedizzole. 

pel  circondario  di  Chiari,  da  Nigoline,  Bornato,  Pa- 
dernello,  Calino,  Pedergnaga,  Torbiato,  Paratico; 

pel  circondario  di  Verolanuova  da  Faverzano,  Milzano, 
Cadignano,  Pavone  Mella; 

pel  circondario  di  Salò  da  Prandaglio,  Castrezzone, 
Raffa,  Polpenazze,  Puegnago; 

pel  circondario  di  Breno  da  Anfurro  (1)  e Loveno; 


(1)  La  proporzione  per  mille  dei  pazzi  pellagrosi  in  questo  Comune 
riesce  molto  elevata  per  la  sua  tenue  popolazione  (abitanti  244-).  Ad 
esso  appartengono  due  soli  malati:  i medesimi  però,  come  riferisce  il  Me- 
dico, provengono  da  famiglie  pellagrose  che  abitualmente  si  cibano  di 
polenta  e bevono  acqua.  Olfrirono  il  quadro  di  una  intossicazione  pella- 
grosa grave  e morirono  pochi  giorni  dopo  il  loro  ricovero. 


E qui  vuoisi  avvertire,  come  già  abbiamo  detto  dei  man- 
damenti, che  la  distribuzione  della  pazzia  pellagrosa  nei 
singoli  comuni  non  coincide  sempre  con  quella  che  si  trova 
indicata  nella  relazione  di  Maraglio.  Così  vi  sono  comuni 
che  hanno  inviato  pazzi  pellagrosi  al  Manicomio  nel  1894 
mentre  figurano  di  non  avere  avuti  pellagrosi  nell’ anno 
antecedente,  oppure  se  ne  riscontrano  altri  con  un  numero 
elevato  di  pazzi  pellagrosi  da  far  ritenere  che  quello  dei 
pellagrosi  in  genere  dovrebbe  essere  superiore  alla  cifra 
che  viene  denunciata  nella  statistica.  Tali  differenze  non  si 
possono  spiegare  se  non  ammettendo  che  una  parte  dei 
pellagrosi  si  sottraggono  all’  osservazione  del  medico. 


Distribuzione  della  pazzia  pellagrosa  per  Comuni  nel 
quinquennio  1894-98 , calcolata  sugli  ammessi  per  la 
prima  volta . 


N.  d’ordine 

COMUNI 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

pellagrosi 

Proporzione 

su 

4000  abit 

Circondario  di  Brescia. 

4 

Pozzolengo  . . . 

2308 

43 

5.64 

2 

Corlicelle  Pieve  . 

905 

4 

4.  42 

3 

Longhena  . . . 

504 

2 

3.  96 

4 

Remedello  Sopra  . 

4 545 

6 

3.  89 

5 

Calvagese  . . . 

1400 

4 

3.  63 

6 

Padenghe  . . . 

4392 

5 

3.59 

7 

Mairano  .... 

1462 

5 

3 42 

8 

Ciliverghe  . . . 

900 

3 

3.  33 

9 

Roncadelle  . . . 

1250 

4 

3.  28 

40 

Fiero  

4291 

4 

3.  09 

il 

Trenzano  . . . 

1630 

5 

3.09 

42 

Bedizzole  . . . 

4000 

42 

3 — 

13 

Isorella  .... 

4677 

5 

3.  — 

14 

Ghedi  .... 

3540 

40 

2.  82 

15 

Visano  .... 

) 107 

3 

2.71 

46 

Moniga  .... 

758 

2 

2.  63 

47 

Virle  Tre  Ponti  . 

1246 

3 

2.  40 

48 

Monticelli  Brasati  . 

4305 

3 

2.29 

49 

Castegnato  . . . 

4760 

3 

2.27 

20 

Lonato  .... 

7278 

46 

2.49 

21 

Dello  ...... 

4365 

3 

2 49 

22 

Rivoltella  . . . 

4926 

4 

2.07 

23 

Quinzanello  . . 

975 

2 

2.05 

24 

Marone  .... 

4589 

3 

1 88 

25 

Polaveno  . . . 

1097 

2 

4. 82 

26 

Calcinato  . . . 

3739 

6 

4 76 

27 

Botticino  Mattina  . 

4178 

2 

4.68 

28 

Montichiari  . . . 

7865 

13 

4.65 

29 

Azzano  Mella  . . 

1270 

2 

1.59 

30 

Villa  Cogozzo  . . 

4285 

2 

4.55 

31 

Marcheno  . . . 

685 

1 

4 45 

32 

Remedello  Sotto  . 

702 

1 

4.42 
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N.  d’ordine 

COMUNI 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

pellagrosi 

Proporzione 

su 

1000  abit. 

33 

Cizzago 

706 

1 

1.  41 

34 

Capriano  del  Colle  . 

1490 

2 

1.34 

35 

Nuvolera 

1417 

2 

1.34 

36 

Cazzago  

749 

1 

1.33 

37 

Castenedolo  .... 

3774 

5 

1.32 

38 

Poncarale  .... 

1489 

2 

1.27 

39 

Bovegno  

2400 

3 

1.25 

40 

Saiano 

800 

1 

1.24 

41 

Cossirano  ... 

778 

1 

1.  23 

42 

Comezzano  .... 

817 

1 

1.22 

43 

Cimino  .... 

825  | 

1 

1.21 

44 

Lograto j 

1323 

2 

1.20 

45 

Provaglio  Iseo  . . . 

1700 

2 

1.  97 

46 

Brandico  . . . . 

774 

1 

1.16 

47 

Sulzano  .... 

876 

1 

1.  14 

48 

Paderno  . . . . 

893 

1 

1.12 

49 

Montirone  .... 

950 

1 

1.05 

50 

Calvisano  .... 

3920 

4 

1.02 

51 

Gussago 

4939 

5 

1.01 

52 

Bagnolo 

4100 

4 

0.97 

53 

Provezze  .... 

1046 

1 

0.  95 

54 

San  Zeno  .... 

1083 

1 

0.  92 

55 

Nave 

3293 

3 

0.91 

56 

Rodengo  

1100 

1 

0.90 

57 

Rezzalo 

2332 

2 

0.84 

58 

Borgosatollo  . . . 

2486 

2 

0.  84 

59 

Barbariga  . . . . 

1261 

1 

0.79 

60 

Lumezzane  S.  Ap. 

2620 

2 

0.76 

61 

Corzano  

1 34  5 

1 

0.  74 

62 

Ome 

1487 

1 

0.  67 

63 

Travagliato  .... 

4580 

3 

0.65 

64 

Mozzano  

1534 

1 

0 65 

65 

Concesio 

1800 

1 

0.  55 

66 

Cellatica 

1849 

1 

0.  54 

67 

Serie 

2347 

1 

0.  42 

68 

Sarezzo  

2420 

1 

0.  41 

69 

Gardone  V.  T.  . . 

2500 

1 

0.  40 

70 

S.  Eufemia  della  Fonte 

2761 

1 

0.36 
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N.  d’ordine 

COMUNI 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

pellagrosi 

Proporzione 

su 

1000  abil. 

71 

Iseo 

2921 

1 

0 34 

72 

Brescia  .... 

9 

67000 

17 

0.  25 

73 

Desenzano  . . . 

. 

4672 

1 

0.21 

74 

Carpenedolo  . . 

• 

5302 

1 

0.  18 

Circondario  di  Chiari* 

1 

Nigoline  .... 

495 

2 

4 04 

2 

Bornato  .... 

1300 

5 

3 84 

3 

Torbiato  .... 

643 

2 

3.  11 

4 

Padernello  . . . 

990 

3 

3.  03 

5 

Calino  .... 

714 

2 

2.  80 

6 

Paratico  .... 

1141 

3 

2.62 

7 

Pedergnaga  . . . 

1155 

3 

2.  60 

8 

Capriolo  .... 

2200 

5 

2.  27 

9 

Drago  d’  Oglio  . . 

2009 

4 

2.  - 

IO 

Cazzago  S.  Martino 

1860 

3 

1.61 

li 

Borgj  S.  Giacomo 

2487 

4 

1.  60 

12 

Castrezzato  . . . 

2800 

5 

1.50 

13 

Villachiara  . . . 

1350 

2 

1.48 

14 

elusane  sul  lago  . 

875 

1 

1.  14 

15 

Passirano  . . . 

1776 

2 

1.  13 

16 

Orzivecchi  . . . 

1831 

2 

1.09 

17 

Rudiano  .... 

! 6832 

2 

1.09 

18 

Cologne  .... 

i 2000 

2 

1 — 

19 

Adro 

i 3122 

3 

0.  96 

20 

Pompiano  . . . 

1148 

1 

0.  87 

21 

Orzinuovi  . . . 

6672 

5 

0.  74 

22 

Castelcovati . . . 

! 1452 

1 

0.  68 

23 

Roccafranca  . . 

1537 

1 

0.  65 

24 

Palazzolo  . . . 

6369 

4 

0.  62 

25 

Chiari  ... 

9845 

6 

0.  60 

26 

Erbusco  .... 

3529 

2 

0 56 

27 

Pontoglio  . . . 

2136 

1 

0.  46 

28 

Coccaglio  . . . 

2335 

1 

0.  42 

29 

Rovato  .... 

9257 

2 

0.21 

| IV.  d’ordine 

1 

COMUNI 

| 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

pellagrosi 

Proporzione 

su 

1000  abit. 

Circondario  di  Verolanuova. 

1 

Faverzano  . . 

756 

3 

3.  96 

2 

Milzano  . . . 

1500 

4 

2.66 

3 

Pavone  Mella  . 

1630 

4 

2.  45 

4 

Cadignano  . . 

854 

2 

2.  34 

5 

Milzanello  . . 

510 

1 

1.  96 

6 ! 

Quinzano  d’  Oglio 

4569 

9 

1.  96 

7 

Fiesse  . . . 

1791 

3 

1.66 

8 

Leno  .... 

5070 

7 

1.38 

9 

Porzano  . . . 

783 

1 

1.27 

10 

Gambara  . . 

. 

3237 

4 

1.20 

11 

Verolavecchia  . 

3927 

4 

1.01 

12 

Cignano  . . . 

983 

1 

1.01 

13 

Offlaga  . . . 

1274 

1 

0.77 

14 

Manerbio  . . 

5221 

4 

0.  76 

15 

Verolanuova 

5500 

4 

0.72 

16 

Ponlevico  . . 

6996 

5 

0.71 

17 

Gottolengo  . . 

2930 

2 

0.  68 

18 

Cigole  . . . 

1485 

1 

0.  67 

19 

Alfianello  . . 

2094 

1 

0.47 

20 

Pralboino  . . 

2922  ! 

1 

i 0.34 

Circondario  di  Salò. 

1 

Castrezzone . . 

241 

1 

4.14 

2 

Prandaglio  . . 

297 

1 

3.36 

3 

Rafia  .... 

314 

1 

3. 18 

4 

Polpenazze  . . 

1462 

4 

2.73 

5 

Puegnago  . . 

786 

2 

2.54 

6 

Navono  . . . 

401 

1 

2.49 

7 

Casto  .... 

477 

1 

2.  09 

8 

Moscoline  . . 

958 

2 

2 08 

9 

Nozza  . . . 

714 

1 

1.40 

10 

Soprazocco  . ., 

715 

1 

1.37 

11 

Cignale  . . . 

1551 

2 

1. 28 

12 

Gardone  Riviera 

1668 

2 

1.  19 

13 

S.  Felice  di  Scovolo  . 

1141 

1 

0.  87 

"248 


N.  d’ordine 

COMUNI 

Popolazione 

Pazzi 

ammessi 

pellagrosi 

Proporzione 

su 

1000  abil. 

1 

n 

Bione 

1316 

1 

0.75 

15 

Gavardo  

2710 

2 

0.73 

io 

Sabbio  Chiese  . . . 

1360 

1 

0 73 

17 

Voleiano 

1731 

1 

0.  57 

18 

Ma nerba  . . . , , 

1805 

1 

0 55 

19 

Tremosine  .... 

2437 

1 

0.  49 

20 

Gargnano  .... 

4378 

2 

0.  45 

21 

Bagolino  .... 

4599 

2 

0.  43 

22 

Toscolano  .... 

2692 

1 

0 37 

23 

Salò 

5100 

1 

0 17 

Circondario  di  Brano* 

1 

Anfurro  . ... 

244 

2 

| 8.  19 

2 

Loveno  Grumello  . . 

376 

1 

2.65 

3 

Ceto  

1200 

2 

1.66 

4 

Pisogne 

4067 

5 

1.22 

5 

Artogne 

1689 

2 

1.18 

6 

Losine 

843 

1 

1. 18 

7 

Erba uno  

919 

1 

1.08 

8 

Angolo 

980 

1 

1.02 

9 

Borno  .... 

3122 

3 

0.  96 

10 

Berzo  Demo  . . . 

1131 

1 

0.  88 

11 

Darfo 

2275 

2 

0.  87 

12 

Bienne 

2315 

2 

0.  86 

13 

Cevo  ...... 

1355 

1 

0.73 

14 

Edolo  ...... 

1836 

1 

0.  54 

15 

Breno.  .... 

3500 

1 

0.  28 
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Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  sulla  distribuzione 
topografica  della  pazzia  pellagrosa  desunta  dai  mentecatti 
ammessi  per  la  prima  volta  nel  nuovo  manicomio  nel  quin- 
quennio 1894-98  si  deve  concludere  che : 

la  pazzia  pellagrosa  predomina  nelle  parti  basse  della 
provincia  di  Brescia,  è meno  diffusa  nella  regione  dei  colli 
e dell ’ altipiano,  è rara  nella  montagna. 

La  ragione  di  questa  così  diversa  distribuzione  della  paz- 
zia pellagrosa  nella  zona  bassa,  media  ed  alta  della  Pro- 
vincia sta  in  relazione  colle  varie  condizioni  topografiche, 
agricole,  economiche  ed  industriali  delle  singole  regioni. 
Faremo  solo  considerare  che  nella  bassa  Bresciana  la  colti- 
vazione del  granoturco  è estesissima  e il  numero  dei  brac- 
cianti che  è quanto  dire  dei  miserabili  è rilevante,  che  nella 
zona  dei  colli  e dell’altipiano  abbondano  gli  ulivi  ed  i vigneti 
e fioriscono  le  industrie,  e nella  montagna  è molto  diffuso 
il  pascolo  che  permette  di  mantenere  il  bestiame  e di  rica- 
vare da  questo  latte  e formaggi  che  sono  da  annoverarsi 
tra  i migliori  mezzi  di  nutrizione  delle  classi  agricole. 

Dal  numero  dei  pazzi  pellagrosi  si  è voluto  da  alcuni 
risalire  almeno  approssimativamente  al  numero  dei  pella- 
grosi in  genere.  Cosi  il  Balardmi  in  base  ad  una  statistica 
compilata  nel  1856  di  37628  pellagrosi  dei  quali  3390  erano 
pazzi,  notò  che  le  alterazioni  mentali  si  riscontrano  nella 
pellagra  nella  proporzione  del  9 °/0.  Il  Maragliano  nei  suoi 
studi  sulla  pellagra  nella  provincia  di  Modena,  ammise  la 
proporzione  del  4%,  e X Antonini  per  la  provincia  di  Ber- 
gamo la  calcolò  al  5 % . Ma,  come  bene  asserisce  1’  Amadei  (1  ), 
la  proporzione  dei  pazzi  pellagrosi  sui  pellagrosi  in  genere 
non  è un  dato  facilmente  determinabile  sia  per  la  diversità 


(i)  Note  statistiche  sui  pellagrosi  entrati  nel  manicomio  di  Cremona 
dal  1846  al  1885.  Bollettino  del  Comitato  Medico  Cremonese  N 6,  1887. 


nei  criteri  della  distinzione,  sia  perchè  il  numero  dei  pella- 
grosi giunti  a pazzia  varia  secondo  le  cure  e il  ricovero 
ospitaliero  ne  prevengano  con  maggiore  o minore  solleci- 
tudine il  triste  esito.  D’altronde  bisogna  considerare  che  non 
tutti  i pellagrosi  affetti  da  disturbi  mentali  vengono  curati 
nel  manicomio  e non  pochi  di  essi  colpiti  da  quegli  stati 
psicopatici  tanto  frequenti  a manifestarsi  nel  corso  della 
pellagra,  in  forma  di  torpore,  di  confusione,  di  stupidità 
trovano  un  adatto  collocamento  e una  cura  conveniente 
negli  ospedali  comuni,  nei  pellagrosari  e nelle  locande 
sanitarie. 

Come  dicemmo,  nel  nostro  manicomio  la  media  annuale 
degli  ammessi  per  pellagra  è stata  di  116.  Ora  se  da  questa 
cifra  si  volesse  risalire  al  numero  dei  pellagrosi  in  genere 
calcolando  la  proporzione  di  quelli  a questi  del  3 % si  otter- 
rebbe come  media  annua  dei  pellagrosi  della  provincia  di 
Brescia  nel  quinquennio  la  cifra  di  2320,  mentre  tenendo 
conto  del  numero  dei  pellagrosi  che  secondo  i dati  stati- 
stici raccolti  dal  Maraglio  ascendevano  nel  1893  a più  di 
6000  in  questa  Provincia,  la  proporzione  dei  pazzi  pella- 
grosi non  risulterebbe  superiore  al  2 % . 

Ne  viene  di  conseguenza  che  non  si  può  stabilire  un 
rapporto  tra  il  numero  dei  pazzi  pellagrosi  e quello  dei 
pellagrosi  in  genere.  Esso  varia  da  una  provincia  ad  un’al- 
tra, da  uno  ad  un  altro  comune  e deve  contribuirvi  in  modo 
speciale  il  grado  diverso  di  intossicazione  maidica,  a seconda 
delle  località  e degli  individui  che  ne  vengono  colpiti. 

Nessuno  ormai  pone  in  dubbio  che  la  pellagra  sia  il 
risultato  di  una  intossicazione  prodotta  dall’ alimentazione 
con  maiz  guasto.  Questa  teoria  concepita  e dimostrata  dalla 
potente  genialità  di  Lombroso , e consacrata  nel  suo  classico 
Trattato  detta  pellagra  per  merito  quasi  esclusivo  degli  stu- 
diosi italiani  ha  ricevuto  ampia  conferma  e ulteriore  illu- 
strazione. 


Viene  ancora  discusso  se  V intossicazione  prodotta  dal 
maiz  guasto  sia  di  natura  chimica  nello  stretto  senso  della 
parola,  o di  natura  tossico  infettiva;  vale  a dire  se  dipenda 
da  una  trasformazione  chimica,  molecolare  del  maiz  ava- 
riato sotto  T influenza  dei  numerosi  microrganismi  che  si 
rinvengono  nel  medesimo  e nel  quale  trovano  un  terreno 
favorevolissimo  al  loro  sviluppo,  ovvero  dall’azione  tossica 
dei  prodotti  del  loro  ricambio. 

Il  Lombroso  e il  Pelizzi  pur  non  negando  l’influenza 
di  questa  seconda  condizione,  s’accostano  in  prevalenza  alla 
prima  opinione. 

Tiretti  invece  ha  cercato  di  dimostrare  che  l’intossica- 
zione maidica  è dovuta  probabilmente  in  prevalenza  ai  pro- 
dotti eminentemente  tossici  dei  germi  della  putrefazione  che 
si  trovano  abbbondantemente  e sempre  nel  granturco  ava- 
riato. 

Qualunque  sia  la  natura  di  questi  veleni,  quello  che 
rimane  dimostrato  si  è che  sotto  determinate  condizioni  di 
imperfetta  maturazione,  di  umidità,  il  grano  si  altera  nel 
senso,  che  in  esso  si  sviluppa  rigogliosamente  una  serie 
numerosa  di  microrganismi,  i quali  variamente  cooperano 
alla  produzione  di  sostanze,  che  riproducono  negli  animali 
da  esperimento  nei  suoi  tratti  caratteristici  il  quadro  clinico 
della  intossicazione  pellagrosa. 

Mentre  lo  sviluppo  di  simili  microrganismi  è nullo  nel 
granturco  giunto  bene  a maturazione  e accuratamente  essi- 
cato,  è notevole  come  esso  si  rinvenga  rigoglioso  non  solo 
nei  maiz  che  presentano  i caratteri  macroscopici  di  una  ma- 
nifesta avaria,  ma  spesso  in  quelli  apparentemente  sani  e 
che  non  mostrano  ad  occhio  nudo  che  poche  rilevanti  alte- 
razioni (Pelizzi  e Tiretti)  : ciò  è molto  importante  perchè 
sono  appunto  quelli  che,  giudicati  grossolanamente  dall’a- 
spetto esterno  di  buona  qualità,  entrano  prevalentemente 
nell’alimentazione  determinando  le  manifestazioni  pellagrose. 


E che  sia  molto  più  facile  di  quanto  si  creda  il  rinvenire 
sotto  un  aspetto  pressoché  normale,  un  maiz  di  azione  tossica 
si  comprende  quando  si  pensi  che  questo  cereale  è più  degli, 
altri  esposto  a ricettare  e a dare  sviluppo  a microrganismi 
per  la  sua  larga  superficie  priva  di  perisperma,  per  il  pro- 
lungato soggiorno  sulle  aie  spesso  assai  poco  pulite,  per  la 
difficoltà,  data  la  stagione  inoltrata,  di  un  completo  essica- 
mento  e pel  cinquantino  della  completa  maturazione,  e per 
la  frequente  mancanza  dei  locali  adatti  alla  sua  conservazione. 

La  cottura,  la  bollitura  quali  si  usano  nella  confezione 
della  polenta  e del  pane  di  granturco,  non  servono  a distrug- 
gere Fazione  della  sostanza  tossica,  o ad  uccidere  tutti 
quanti  i microrganismi,  i quali  anzi  trovano  poscia  nella 
aumentata  umidità  condizioni  più  favorevoli  ai  loro  sviluppo: 
laonde  tanto  più  tossico  diventa  il  prodotto  alimentare  con- 
fezionato, quanto  piu  a lungo  esso  venga  conservato. 

Come  speciali  veleni  vengono  introdotti  nell’ organismo 
mediante  Fuso  del  granturco  guasto,  cosi  i fenomeni  che 
ne  risultano  nell’uomo  assumono  tutto  l’aspetto  della  intos- 
sicazione. 

Le  ricerche  sperimentali,  le  osservazioni  cliniche  sono 
tutte  concordi  in  argomento:  oltre  gli  studi  di  Lombroso , 
basti  ricordare  quelli  di  Beimondo , di  Tonnini , di  Tuczeck , 
sulle  alterazioni  istologiche  dei  centri  nervosi  prodotte  dalla 
pellagra  analoghe  a quelle  provocate  da  avvelenamenti  ben 
conosciuti;  quelli  dell’  Agostini,  Calzini,  Ceni  e i molteplici 
studi  dell’  Antonini.  Anche  nel  nostro  laboratorio  vennero  isti- 
tuite su  questo  indirizzo  delle  ricerche,  le  quali  dimostrarono 
che  il  grado  d’ alcalinità  del  sangue  dei  pellagrosi  è inferiore 
al  normale  e tanto  più  basso  quanto  più  grave  si  presenta 
la  fenomenologia,  analogamente  a quanto  si  osserva  in  molte 
intossicazioni  ed  infezioni.  (1) 


(1)  Lui  - Sul  comportarsi  dell’ alcalinità  del  sangue  in  alcune  forme 
psicopatiche.  Riv.  sp.  freniatria  Ì898, 


Se  poi  noi  studiamo  i sintomi  clinici  della  pellagra  non 
possiamo  a meno  di  rilevare  la  somiglianza  che  hanno  coi 
quadri  presentati  da  avvelenamenti  ben  noti,  e di  pensare 
ad  una  vera  localizzazione  del  veleno  maidico  nel  sistema 
nervoso  cerebro  spinale,  gangliare  e periferico. 

Basti  citare  la  frequenza  dei  fenomeni  spastici,  dei  tre- 
mori, dei  disturbi  della  sensibilità,  dei  fatti  nevritici,  delle 
atrofìe  muscolari,  dei  disturbi  mentali,  le  alterazioni  del 
tubo  gastro  enterico,  e nei  casi  più  gravi  il  profondo  disturbo 
della  coscienza,  lo  stato  tetaniforme  della  muscolatura,  i 
fatti  mioclonici  e via  dicendo. 

Il  criterio  eziologico  della  insufficienza  alimentare,  per 
il  quale  buso  esclusivo  o quasi  esclusivo  del  maiz  quale 
alimento  sarebbe  la  causa  della  pellagra  per  lo  scarso  suo 
potere  plastico,  riparatore,  (come  risulta  dalle  analisi  chi- 
miche) cede  dinnanzi  alla  evidenza  dei  fatti  sperimentali, 
e clinici,  che  dimostrano  la  natura  tossica  di  questa  grave 
calamità  sociale. 

E bensi  vero  però  che  l’insufficienza  alimentare  è la 
triste  alleata  del  maidismo. 

Difatti  basta  interrogare  i pellagrosi  che  vengono  rice- 
vuti nel  nostro  manicomio  per  sentirsi  costantemente  ripetere 
che  essi  ad  eccezione  di  poca  pasta  che  è frequentemente 
il  cibo  della  sera  non  si  alimentano  che  di  polenta  con 
scarso  companatico  ed  acqua,  e raramente  bevono  vino, 
ancor  più  raramente,  forse  solo  una  volta  alla  settimana 
mangiano  carne.  E tanto  è l’abitudine  che  hanno  fatto  a 
riempire  il  loro  stomaco  di  polenta,  che  per  suprema  ironia, 
non  sanno  nei  primi  tempi  adattarsi  al  cibo  carneo  e ri- 
paratore dell’Istituto  e si  lagnano  di  non  potersi  sfamare 
abbastanza.  * 

Egli  è cosi  che  nel  pellagroso  all’intossicazione  maidica 
si  aggiunge  l’insuffìcente  riparazione  dei  tessuti  dando  luogo 
a quella  miseria  fisiologica  che  espone  poi  il  loro  organismo 
all’azione  malefica  del  veleno  maidico. 
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La  pazzia  alcoolica  occupa  il  terzo  posto  rispetto  alla 
frequenza,  tra  le  forme  frenopatiche  presentate  dagli  am- 
messi per  la  prima  volta  nel  manicomio. 

La  notammo  in  139  individui  ossia  circa  nel  10  % 
degli  ammessi  (e  cioè  in  113  uomini  e 26  donne). 

E notevole  come  la  proporzione  fra  i due  sessi  sia 
presso  di  noi  molto  elevata,  rappresentando  le  donne  circa 
il  quarto  degli  uomini,  mentre  dalle  statistiche  del  Verga 
risulterebbe  che  sul  numero  totale  dei  pazzi  per  alcoolismo, 
accolti  nei  manicomi  d’Italia  dal  74  al  91  le  donne  rappre- 
senterebbero soltanto  l’8a  o la  10a  parte  degli  uomini. 

1 suddetti  139  casi  non  rispondono  esattamente  ai  ma- 
lati in  cui  si  verificarono  abusi  alcoolici,  poiché  devesi  osser- 
vare che  non  vi  sono  compresi  coloro  i quali,  pur  avendo 
fatto  tali  abusi,  vennero  per  le  cause  e i sintomi  speciali 
della  loro  alienazione  mentale,  classificati  in  altre  forme  di 
pazzia.  Infatti  si  ebbero  abusi  alcoolici  in  49  pellagrosi,  in 
25  casi  di  paralisi  progressiva  e in  47  appartenenti  ad  altri 
stati  psicopatici.  Cosi  in  complesso  gli  abusi  alcoolici  furono 
constatati  in  260  ammalati,  ossia  nel  17  % degli  ammessi 
come  causa  principale  o concomitante  della  follia. 

Ciò  basti  a dimostrare  quale  largo  contingente  dia  alla 
pazzia  l’ alcoolismo  nella  nostra  provincia. 

Ad  aggravare  poi  il  significato  patologico  della  sua 
azione  concorre  nel  modo  il  più  evidente  l’influenza  ereditaria . 
Ecco  quanto  ci  è risultato  dalle  nostre  ricerche  in  argomento 
fatte  sui  139  individui  affetti  da  pazzia  alcoolica.  In  questi 
riscontrammo  l’eredità  in  genere  80  volte  ossia  nel  rapporto 
del  57  % ; e più  precisamente  fu  diretta  47  volte  e indiretta 
33,  come  apparisce  dallo  specchietto  seguente  : 
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dove  si  scorge  ancora  che  l’eredità  discende  con  maggiore 
frequenza  dal  padre  che  dalla  madre. 

A seconda  della  natura  poi  1’  eredità  nei  nostri  alcoolisti 
si  presentò  così  distinta  : 
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Da  questo  quadro  si  vede  come  nei  nostri  pazzi  per 
alcoolismo,  oltre  l’eredità  psicopatica  abbia  un  posto  impor- 
tantissimo l’eredità  alcoolica,  in  modo  che  circa  il  25  °/o 
di  essi  li  vediamo  discendere  da  parenti  e per  lo  più  da 
genitori  alcoolisti. 


(1)  La  cifra  totale  è superiore  a 80  perchè  in  qualche  caso  si  trovano 
in  uno  stesso  individuo  associati  vari  fattori  morbosi  ereditari. 


La  tendenza  all’  alcoolismo  nei  discendenti  da  alcoolisti 
è già  stata  notata  da  molto  tempo. 

Legrain  e Sollier  T hanno  riscontrata  in  più  del  terzo 
dei  casi  e il  primo  afferma  che  si  può  seguirla  per  tre  e 
persino  per  quattro  generazioni  sempre  con  delle  conse- 
guenze più  gravi  a misura  che  le  generazioni  si  succedono. 


Questo  studio  sulla  pazzia  alcoolica  ci  suggerì  l’idea  di 
calcolare  il  consumo  medio  annuo  di  vino  e di  liquori  per 
testa  e il  numero  degli  spacci  destinati  alla  loro  vendita 
nella  città  di  Brescia  e negli  altri  capoluoghi  dei  manda- 
menti, prendendo  in  esame  il  decennio  1889-1898.  Questi 
dati  li  ricevemmo  dai  rispettivi  Signori  Sindaci  che  pubbli- 
camente ringraziamo,  e li  esponiamo  nella  tavola  seguente  : 
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Come  si  scorge  da  questa  tavola  il  consumo  maggiore 
delle  bevande  alcooliche  si  fa  nei  comuni  di  Brescia,  Ospitaletto, 
Bagolino,  Gargnano,  Rezzato,  Iseo,  Gardone  ove  la  media  annua 
superò  i 40  litri  per  testa,  e il  minor  consumo  si  ha  a Pi- 
sogne,  Lonato,  Preseglie,  Leno  con  una  media  inferiore  a 
20  litri  per  testa.  Ora  se  si  considera  che  i fanciulli  non 
usano  o quasi  bevande  alcooliche  e che  la  massima  parte 
delie  donne  è sobria  nel  bere,  ne  viene  che  il  consumo 
della  maggior  parte  degli  alcoolici  va  addebitato  ai  maschi, 
per  cui  la  quantità  media  per  testa  diventa  di  molto  su- 
periore a quella  indicata  nella  nostra  tabella.  Enorme  è 
poi  la  cifra  data  da  Brescia  ove  il  consumo  annuo  delle 
bevande  alcooliche  supera  in  media  un  ettolitro  per  testa  ! 

L’illustre  professor  Verga  riporta  il  seguente  detto  di 
Seneca  : « innumerabiles  esse  morbos  non  miraberis , coquos 
numera,  » conta  i cuochi!  Applicandolo  al  caso  nostro  abbiamo 
contato  il  numero  degli  spacci  di  vini  e di  liquori,  e osser- 
vammo che  la  maggior  parte  dei  comuni  da  noi  presi  in 
esame  danno  nientemeno  la  bella  proporzione  di  uno  sopra 
ogni  90  o 100  abitanti! 

Non  abbiamo  certo  la  pretesa  di  voler  dare  alle  nostre 
cifre  un  valore  assoluto  in  quanto  che  bisogna  considerare 
che  una  parte  non  indifferente  delle  bevande  alcooliche,  spe- 
cialmente nei  centri  commerciali  come  Brescia,  viene  consu- 
mata dalla  popolazione  non  residente  e d’  altronde  vuoisi 
anche  riflettere  che  il  consumo  degli  alcoolici  sfugge  in  parte 
alla  denuncia  per  ragioni  che  si  comprendono  facilmente. 
Ad  ogni  modo  i dati  da  noi  raccolti  servono  a dimostrare 
come  sia  diffuso  nella  provincia  Buso  delle  bevande  alcooliche. 

Quanto  alla  pazzia  alcoolica  constatammo  : — che  pre- 
valse nei  mandamenti  di  Brescia,  Rezzato,  Lonato,  Monti- 
chiari, Chiari,  Rovato,  Breno,  Pisogne,  Verolanuova  : — che 
fu  più  estesa  nella  zona  delle  colline  e colpi  a preferenza 
i centri  più  popolosi,  anziché  i paesi  della  campagna  e le 
località  dove  la  pazzia  in  genere  è più  intensa. 


17 


258 


Jules  Rochard  (1)  in  un  suo  lavoro  interessantissimo  sul- 
T ufficio  dell5  alcool  nelle  società  moderne,  chiamò  Falcoolismo 
una  vera  calamità  pubblica. 

Ormai  tutti  sono  persuasi  di  questa  verità  per  cui  noi 
vediamo  governi,  scienziati  e filantropi,  chi  sotto  V aspetto 
economico  sociale,  chi  sotto  quello  medico  ed  igienico  stu- 
diare il  modo  di  porre  un  argine  alla  piaga  invadente  dei- 
T alcoolismo. 

Fortunatamente  in  Italia  questa  non  ha  ancora  raggiunto 
la  gravità  che  ha  assunto  altrove,  ma  non  è per  questo  un 
fatto  da  trascurare,  massime  nella  nostra  provincia  ove,  come 
dicemmo,  il  consumo  delle  bevande  alcooliche  raggiunge 
una  cifra  molto  elevata  e il  loro  abuso  concorre  a dare 
almeno  un  decimo  delle  ammissioni  nel  manicomio. 

Gli  abusi  alcoolici  arrecano  danni  incalcolabili  non  solo 
alF  individuo  ma  alla  sua  discendenza  imprimendovi  le  stig- 
mate della  degenerazione  fisica  intellettuale  e morale.  Essi 
generano  i candidati  alla  pazzia,  alla  delinquenza,  alla  prosti- 
tuzione, al  suicidio  e predispongono  al  rachitismo  e alla  tisi. 

Dalla  seguente  tabella  si  rileva  infatti  come  V eredità 
alcoolica  si  sia  verificata  ben  131  voltenei  1456  malati  che 
formarono  oggetto  di  questa  relazione  e cioè  fu  diretta  in 
115  e indiretta  in  16. 


(1)  Jules  Rochard-  L’alcool,  soq  róle  dans  les  sociétés  modernes- 
Revue  des  Deux  Mondes;  avril  1896. 


Gruppo  A 

U. 

D. 

T. 

Gruppo  B 

U. 

D. 

T. 

Mania  ... 

2 

4 

6 

Frenastenia  . . . 

3 

15 

18 

Malinconia  . . . 

— 

9 

9 

Ossessione  mentale 

1 

1 

2 

Amenza  . . . 

5 

5 

10 

Pazzia  degenerativa 

1 

2 

3 

Pazzia  alcoolica  . 

27 

6 

33 

Frenosi  ipocondriaca 

5 

1 

6 

» pellagrosa  . 

11 

3 

14 

Paranoia  .... 

2 

2 

4 

Paralisi  progressiva 

3 

— 

3 

Pazzia  periodica  . 

3 

3 

6 

Frenosi  senile  . . 

2 

3 

5 

» isterica  . . 

1 

3 

4 

Demenza  organica 

1 

— 

1 

» epilettica  . 

2 

2 

4 

Demenza  precoce  . 

1 

2 

3 

51 

30 

81 

19 

31 

50 

Da  questo  quadro  si  scorge  pure  che,  sebbene  in  varia 
misura,  l'eredità  alcoolica  si  trova  in  tutte  le  forme  di  psicosi 
da  noi  osservate.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  è interessante  di 
rilevare  si  è che  la  medesima  si  riscontra  in  proporzione 
quasi  doppia  nelle  forme  strettamente  degenerative  della 
pazzia  (gruppo  b).  Infatti  in  queste  l’ eredità  alcoolica  equi- 
vale al  13.29  % (50  .su  376),  mentre  nelfialtro  gruppo  di 
psicosi  figura  nella  proporzione  del  7.  50  % (81  su  1080). 

Se  si  considera  poi  che  la  pazzia  alcoolica  è in  istretto 
rapporto  coiralcoolismo  dei  genitori  o degli  ascendenti,  non 
si  andrebbe  errati  ad  ascrivere  Talcoolismo  ereditario  alle 
forme  degenerative. 

Con  questo  criterio  abbiamo  calcolato  che  V eredità  al- 
coolica si  avrebbe  nelle  forme  degenerative  nel  rapporto 
del  17.89  % e nelle  psicosi  pure  in  quello  del  6.  11  %. 

A.  proposito  del  rapporto  che  passa  tra  V alcoolismo  e 
la  degenerazione  mentale  ereditaria  sono  molto  interessanti 
le  ricerche  di  Bournemlle  che  su  1000  idioti  notò  l’alcoolis.mo 
nel  padre  di  471  ragazzi,  nella  madre  di  84,  nel  padre  e 
nella  madre  di  65  ragazzi.  Secondo  una  statistica  di  Legrain 
di  814  figli  di  alcoolisti  322  presentarono  caratteri  degene- 
rativi, il  17  % erano  isterici  od  epilettici,  il  14  % perversi 
moralmente. 


260 


11  danno  che  le  bevande  alcooliche  producono  sull’or- 
ganismo  deriva  dalla  loro  tossicità  che  in  modo  speciale  si 
fa  sentire  sul  sistema  nervoso  ove  provocano  degli  stati 
congestivi,  dei  processi  infiammatori  e degenerativi. 

Dujardin  e Beaumetz  ed  Audigé  ( t)  studiarono  l’azione 
dei  differenti  alcoli,  e dalle  loro  esperienze  eseguite  sui  cani, 
nei  quali  calcolarono  la  quantità  d’alcool  puro  ch’era  ne- 
cessario per  provocare  la  morte  dell’animale  entro  24  o 
36  ore,  osservarono  che  tutti  gli  alcoli  (compreso  Y etilico 

0 vinico)  sono  dotati  di  proprietà  tossiche  tanto  più  intense, 
quanto  più  elevate  sono  le  loro  formule  atomiche. 

Magnan  (2)  e Laborde  ricercarono  il  grado  di  tossicità  dei 
prodotti  di  falsificazione  che  s’introducono  in  Francia  nei 
vini,  nelle  acquaviti,  e nei  diversi  liquori  per  dare  ai  me- 
desimi le  apparenze  esteriori  delle  bevande  naturali  e fanno 
notare  quanto  male  arrechino  e come  l’industria  avida  di 
guadagni  mini  la  salute  generale. 

Per  dare  un’idea  delle  conseguenze  dell’ alcoolismo  ci- 
teremo alcuni  fatti. 

In  Germania,  scrive  Krafft  Ebing,  circa  il  50  % di  tutti 

1 reati  e di  tutte  le  contravvenzioni  si  verificano  sotto  l’in- 
fluenza degli  eccessi  alcoolici  e circa  il  28  % delle  ammis- 
sioni nei  manicomi  riconoscono  come  loro  prima  causa  il 
vizio  del  bere. 

In  Inghilterra  circa  il  15  % dei  pazzi  sono  dati  da  1- 
1’  alcoolismo. 

Da  uno  studio  di  Garnier  sulla  follia  a Parigi  si  rileva 
che  nel  triennio  1874-1876,  la  media  annua  dei  deliranti 
ammessi  da  alcoolismo  furono  367.  33  e nel  triennio  1886-88 
questa  media  era  salita  a 729.  64  ossia  quasi  raddoppiata 
e sopra  8139  casi  di  alienazione  mentale  se  ne  contavano  2189 


(1)  Recherches  expérimentales  sur  la  puissance  des  aleools.  Paris  1878. 

(2)  Recherches  sur  les  centres  nerveux.  Masson,  Paris  1895. 
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per  pazzia  alcoolica  (1813  maschi  e 376  femmine).  Si  con- 
sideri poi  che  in  Francia  Falcoolismo  ha  assunto  una  pro- 
porzione spaventevole  ! basti  dire  che  gli  spacci  di  liquori 
che  ascendevano  nel  1835  a 283,023,  salirono  nel  1896 
a 424,186  (1  spaccio  ogni  85  abitanti)  e che  mentre  nel 
1830  si  calcolava  il  consumo  annuo  dell’ alcool  a 100  gradi 
a litri  1.  12  per  abitante  nel  1897  fu  di  litri  4.28  (1). 

In  Italia  si  va  notando  da  alcuni  anni  un  aumento  delle 
frenosi  alcooliche. 

Da  207  che  erano  i pazzi  accolti  per  alcoolismo  nei 
manicomi  del  Regno  alla  fine  del  1874  aumentarono  a 771 
alla  fine  del  1891. 

Il  Rochard  tenendo  conto  del  consumo  annuo  degli 
spiritosi  in  Francia  calcolati  in  1,444,156  ettolitri,  delle 
spese  che  arrecano  allo  Stato  i pazzi,  i suicidi,  i delinquenti 
per  alcoolismo  fa  ascendere  il  budget  annuo  di  questo  vizio 
rovinoso  alla  somma  di  L.  1,068,139,300! 

Questi  risultati  statistici  mostrano  colla  massima  evi- 
denza il  danno  economico  sociale  dell’ alcoolismo. 

Gli  abusi  alcoolici  li  riscontrammo  con  maggior  fre- 
quenza  nella  classe  operaia  ed  agricola  e non  raramente 
nei  pellagrosi,  il  che  conferma  un’osservazione  già  fatta  da 
Lombroso  e da  altri  che  cioè  spesso  la  miseria  è compagna 
all’ alcoolismo.  Il  povero  che  ha  fame  e trascina  la  vita  tra 
gli  stenti  e si  sente  affranto  dalle  fatiche  chiede  al  vino 
ma  più  ancora  ai  liquori  di  minor  costo  e quindi  mal  fat- 
furati  e dotati  di  un  maggior  potere  tossico,  il  mezzo  di 
dimenticare  le  sue  angoscie  e di  eccitare  le  sue  forze.  E 
poiché  F alcool  è tanto  più  pronto  nella  sua  azione,  e più 
intenso  nei  suoi  effetti  quanto  meno  s’accompagna  coll’a- 


(1)  Le  nombre  des  débits  de  boissons  en  France  dans  ses  rapports 
avec  F alcoolisrae.  Semaine  medicale  Mai  1899. 
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limento,  ne  succede  che  per  lo  scarso  nutrimento  a cui  la 
miseria  costringe  chi  vi  è colpito,  Fuso  degli  alcoolici  diventa 
ancor  più  dannoso. 

Si  era  ritenuto  per  lo  passato  che  V alcool  fosse  un  ali- 
mento respiratorio,  una  cassa  di  risparmio  per  V organismo 
per  la  sua  facilità  a bruciare  nel  nostro  corpo  risparmiando 
cosi  il  consumo  di  altre  sostanze  più  importanti  per  la  nutri- 
zione e rallentando  il  ricambio  materiale.  Ma  ricerche  più 
recenti  hanno  dimostrato  che  l’alcool  non  ha  questo  potere, 
che  ha  sopratutto  solo  proprietà  paralizzanti  e che  V azione 
eccitante  eh’  esso  esercita  sull’  attività  psichica  e corporea 
è solo  apparente. 

Il  Bunge,  (1)  uno  dei  più  illustri  cultori  della  chimica 
fisiologica,  scrive  in  argomento  queste  precise  parole: 

« Più  che  da  tutte  le  deduzioni  scientifiche  e dagli  espe- 
rimenti, la  compietà  inutilità,  anzi  il  danno,  delle  dosi 
« anche  moderate  di  alcool,  è dimostrata  dalle  migliaia  di 
« prove  fatte  pel  mantenimento  degli  eserciti  e che  anche 
«ora  sono  state  confermate:  i soldati  in  tempo  di  guerra  e 
« di  pace,  in  tutti  i climi , al  caldo  al  freddo  ed  alla  pioggia , 
« sopportano  nel  miglior  modo  tutti  gli  strapazzi  delle  marcie 
« più  faticose,  quando  si  sottragga  loro  V alcool  completamente.» 

Come  1’  esperienza  clinica  dimostra,  la  frenosi  alcoolica 
si  è presentata  nei  nostri  malati,  sotto  aspetti  diversi,  ora 
di  un  semplice  eccitamento  mentale  transitorio  o invece  di 
uno  stato  di  depressione  psichica,  di  teedium  vitae  con  ten- 
denza al  suicidio,  ora  più  frequentemente  colla  forma  di  una 
profonda  confusione  mentale  associata  a turbamento  grave 
della  coscienza,  ad  allucinazioni  a contenuto  terrificante,  a 
stati  ansiosi. 


(4)  Funge  - Chimica  fisiologica. 
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In  questi  casi  si  ebbe  il  più  delle  volte  un  esito  favo- 
revole ma  con  facilità  a ricadute  per  la  tendenza  che  ha 
l’alcoolista  a riprendere  il  vizio  del  bere.  Più  gravi  invece 
furono  le  altre  forme  di  pazzia  alcoolica  da  noi  osservate  e 
manifestatesi  ora  col  quadro  della  paranoia  col  delirio  ca- 
ratteristico di  persecuzione  e di  gelosia  ora  con  quello  della 
epilessia  e della  demenza  paralitica. 

Gli  eccessi  alcoolici  col  loro  ripetersi  producono  poi  una 
vera  degenerazione  dell’individuo  che  si  manifesta  con  uno 
scadimento  progressivo  dell’ intelligenza  e più  specialmente 
dei  senso  etico  e delle  idee  morali.  1 sentimenti  di  onestà, 
di  decoro,  vanno  affievolendosi  al  punto  che  il  beone  tra- 
scura i propri  affari,  rovina  la  sua  famiglia,  diventa  cinico, 
irritabile,  arrogante  e brutale.  Ciò  spiega  come  i bevitori 
dieno  un  largo  contingente  alla  criminalità  e come  siano 
in  continua  lotta  colle  leggi  penali  pei  reati  di  brutalità, 
di  libidine,  di  omicidi,  di  ribellione  alle  leggi  di  cui  sono 
chiamati  a rispondere. 

Anche  noi  in  alcuni  dei  nostri  alcoolisti  riscontrammo 
spiccate  tendenze  criminose.  Un  tale  in  un  accesso  di  deli- 
rio geloso  di  origine  alcoolica  recise  la  testa  alla  propria 
moglie  con  un  colpo  di  scure,  un’altro  le  inferse  una  pro- 
fonda ferita  al  collo,  un  terzo  tentò  di  uccidere  a colpi  di 
revolver  il  suo  immaginario  persecutore  ed  un  quarto  ferì 
col  coltello  un  pubblico  funzionario  dal  quale  si  riteneva 
perseguitato. 

Ma  come  già  accennammo  l’alcoolismo  riesce  dannoso 
non  solo  all’individuo  ma  alla  discendenza  per  la  legge 
fatale  dell’eredità. 

Il  grande  alienista  Morel  che  ebbe  il  merito  di  dimo- 
strare tra  le  cause  degenerative  della  specie  e delle  fami- 
glie le  intossicazioni  con  a capo  l’alcoolismo,  fa  notare  che 
questo  occupa  il  primo  posto  nella  genesi  delle  varie  forme 
di  degenerazione.  Egli  scrive  che  in  tali  casi  la  degenerazione 
prende  le  fasi  seguenti  nelle  generazioni  che  si  succedono. 
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I.a  Generazione  - depravazione  morale,  eccessi  alcoolici. 

II.a  » - ubbriachezza  abituale,  accessi  maniaci,  pa- 

ralisi progressiva. 

IU. a  » - ipocondria,  tedium  vitae,  tendenza  al  sui- 

cidio, alla  prostituzione,  al  delitto. 

IV. a  »>  - imbecillità,  idiozia,  sterilità,  aborti,  estin- 

zione della  famiglia. 

In  molti  casi  V osservazione  dimostra  che  il  ciclo  dege- 
nerativo s’accorcia  e la  famiglia  si  estingue  dopo  due  sole 
o tre  generazioni. 

I fatti  che  abbiamo  esposti  in  parte  relativi  alla  nostra 
provincia,  in  parte  desunti  dalle  osservazioni  altrui,  dimo- 
strano come  l’alcoolismo  costituisca  una  vera  piaga  sociale, 
e spiegano  la  crociata  che  oggi  si  bandisce  da  tutti  i paesi 
civili  per  porre  un  riparo  al  continuo  e rapido  estendersi 
di  essa. 

La  paralisi  progressiva  o frenasi  paralitica  è una  ma- 
lattia tra  le  più  gravi,  conosciuta  da  poco  più  di  mezzo  secolo 
e la  cui  frequenza  va  crescendo  ogni  giorno  col  crescere 
dell’  attività  tutta  moderna  della  vita.  Gli  eccessi  sessuali 
divenuti  oggi  così  comuni,  l’alcoolismo  che  si  estende,  l’in- 
fezione sifilitica  e tutti  quegli  agenti  psichici  e morali  che 
nella  lotta  per  l’esistenza  fanno  risentire  la  loro  azione 
sul  cervello,  costituiscono  un  complesso  di  cause  che,  spe- 
cialmente quando  esiste  una  predisposizione  ereditaria,  danno 
luogo  facilmente  a quella  progressiva  e irreparabile  deca- 
denza di  tutte  le  funzioni  nervose  dalle  più  alle  meno  ele- 
vate che  caratterizzano  la  demenza  paralitica. 

In  cinque  anni  il  nostro  manicomio  accolse  56  individui 
della  provincia  affetti  da  questa  grave  malattia,  cifra  elevata 
avuto  riguardo  alla  natura  e al  significato  della  medesima, 
se  la  confrontiamo  col  totale  degli  accolti  (3.82  %).  Come 
suole  verificarsi,  fu  più  frequente  negli  uomini  (45)  che  nelle 
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donne  (11)  e si  presentò  nella  proporzione  di  quelli  a queste 
come  4,1.  Come  cause  della  malattia  prevalsero,  ora  isolati 
ora  associati,  T eredità,  l’alcoolismo  e la  sifilide.  In  qualche 
caso  vennero  notati  gli  abusi  venerei  e più  raramente  i traumi 
al  capo,  i patemi,  l’insolazione.  Il  quadro  della  demenza  pa- 
ralitica si  verificò  anche  in  3 individui  pellagrosi,  nei  quali 
il  maidismo  rappresentava  l’elemento  eziologico  più  impor- 
tante, nè  questo  ci  deve  sorprendere  quando  si  rifletta  al- 
l’azione tossica  che  sui  centri  nervosi  esercita  il  veleno  del 
inaiz(l).  In  9 (U.  7,  D.  4)  le  cause  rimasero  ignote. 

I dati  testé  esposti  si  trovano  rappresentati  nel  quadro 
seguente  : 


U. 

D. 

Totale 

Disposizione  ereditaria  in  casi 

li 

2 

13 

Alcoolismo 

22 

3 

25 

Sifilide 

12 

3 

15 

Maidismo 

! i 

2 

3 

Abusi  venerei  ....... 

1 6 

3 

9 

Trauma  al  capo 

1 2 

— 

2 

Insolazione 

i 1 

— 

1 

Patemi 

1 

1 

2 

Cause  ignote 

! 7 

2 

9 

La  paralisi  progressiva  si  presentò  una  sola  volta  prima 
dei  31  anni  e precisamente  in  una  donna  che  parecchi  anni 
avanti  aveva  preso  un’infezione  sifilitica,  apparve  più  fre- 
quente dai  31  ai  40  anni  e più  ancora  dai  41  ai  50.  In  tre 
casi  la  riscontrammo  dai  sessanta  ai  65  anni,  ma  in  questi 
la  forma  clinica  assunse  certi  caratteri  speciali  dovuti  all’ in- 
voluzione senile  del  cervello.  Nello  specchietto  seguente  si 
trova  rappresentata  l’età  dei  nostri  paralitici  distinti  per  sesso: 


(1;  Pianetta -Demenza  paralitica  nei  pellagrosi.  - Rivista  di  patologia 
ment.  e nerv.  4897. 
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Età 

U. 

D. 

T.  i 

25—30  . 

1 

1 

31—40  . 

10 

2 

12 

41—50  . 

19 

7 

26 

51—60  . 

13 

1 

14 

61—65  . 

3 

— 

3 

45 

11 

56 

Si  è affermato  che  la  paralisi  progressiva  sia  più  fre- 
quente nella  classe  elevata  della  società,  ma  noi  stando  alle 
nostre  osservazioni  dobbiamo  dire  che  essa  si  presenta  forse 
con  una  frequenza  maggiore  nella  classe  operaia.  Qui  per- 
tanto bisogna  distinguere  gli  operai  delle  città  da  quelli 
della  campagna  giacché  negli  ultimi  si  riscontrò  ben  rara- 
mente. 

Dando  uno  sguardo  al  quadro  delle  psicopatie  costitu- 
zionali si  resta  colpiti  dal  fatto  della  cifra  elevata  degli  im- 
becilli ed  idioti,  ossia  dei  frenastenici  come  il  Verga  li  ha 
appellati.  Essi  ammontarono  a 126  (U.  56,  D.  70)  costituendo 
cosìl’8.65  % sul  totale  degli  ammessi  per  la  prima  volta 
nel  manicomio;  ma  non  rappresentano  la  cifra  reale,  giacché 
non  pochi  frenastenici  vennero  classificati  nelle  altre  forme 
frenopatiche  e in  modo  speciale  nella  pazzia  da  pellagra  e 
da  alcoolismo  perchè  pellagrosi  od  alcoolisti. 

Ai  frenastenici  seguono  in  ordine  di  frequenza  gli  epi- 
lettici, in  numero  di  56  (U.  30,  D.  26),  i quali  hanno  stretti 
rapporti  coi  primi  per  la  natura  degenerativa  dell’affezione, 
nonché  per  la  facilità  colla  quale  la  frenastenia  e la  epilessia 
si  trovano  associati  in  uno  stesso  individuo. 

Nella  tavola  IV.  noi  abbiamo  indicato  i comuni  che 
mandarono  al  manicomio , frenastenici  ed  epilettici  e ritenemmo 
non  fuori  di  luogo  di  indicarvi  eziandio  gli  alcoolisti  per  il 
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nesso  eziologico  che,  come  accennammo,  si  ritiene  esista  fra 
Talcoolismo,  l’epilessia  e la  frenastenia. 

Sopra  280  comuni,  118  inviarono  al  Manicomio  queste 
tre  specie  di  malati:  in  58  di  essi  si  trova  una  sola  classe 
di  questi;  in  41  se  ne  associarono  due  e in  14  si  ebbero 
contemporaneamente  frenastenici,  alcoolisti  ed  epilettici. 

È poi  notevole  che  quasi  tutti  i comuni  che  diedero 
frenastenici  ed  epilettici,  inviarono  anche  dei  pazzi  pellagrosi, 
in  modo  da  far  ritenere  che  esiste  uno  stretto  rapporto  fra 
la  pellagra  e le  forme  degenerative  da  noi  prese  in  esame. 

La  tavola  IV.  dà  un’  idea  complessiva  della  diffusione 
della  frenosi  alcoolica,  epilettica,  e delia  frenastenia,  e quanto 
all’intensità  di  queste  due  ultime  forme  morbose  ci  limitiamo 
ad  osservare  che  i circondari  di  Breno  e di  Salò  sono  quelli  che 
in  confronto  alla  popolazione  hanno  inviato  al  Manicomio 
più  frenastenici  ed  epilettici  degli  altri  circondari. 

Questo  fatto  trova  riscontro  nei  risultati  dell’inchiesta 
fatta  nel  1887  per  questa  provincia  sul  cretinismo  e sul 
gozzo,  dalla  quale  si  rileva  che  i Circondari  di  Salò  e di 
Breno  furono  quelli  che  presentarono  il  maggior  numero  di 
cretini  in  confronto  alla  popolazione.  (1) 

E meritevole  d’attenzione  che  pel  circondario  di  Brescia 
le  frenastenie  nel  mandamento  di  Vestone  sono  diffuse 
mentre  la  pellagra  e l’alcoolismo  vi  hanno  i minori  espo- 
nenti. Ne  indagheremo  in  altra  occasione  la  causa  : diciamo 
per  ora  che  non  vi  debbono  essere  estranee  alcune  condi- 
zioni etniche  speciali  che  favoriscono  il  gozzo  e il  cretinismo. 


(1)  Studio  sulle  endemie  del  gozzo  e del  cretinismo.  — Annali  d’ Agri- 
coltura Roma  1887. 

Circondario  di  Brescia 
» Chiari 

» Breno 

» Salò 

» Verolanuova 


Cretini  150 
» 119 

» 181 
» 312 

» 60 
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V. 

Note  antropologiche. 

Quelle  anomalie  che  la  condizione  degenerativa  imprime 
alla  organizzazione  mentale  dell’individuo  assai  frequente- 
mente trovano  riscontro  nelle  deviazioni  dalla  norma  dei 
suoi  caratteri  antropologici.  Queste  possono  avere  un  carat- 
tere più  o meno  grave;  possono  rappresentare  dei  veri  fatti 
di  regressione  atavica,  e vanno  allora  spesso  unite  ai  fe- 
nomeni più  accentuati  dal  lato  psichico;  ovvero  dei  semplici 
errori  di  sviluppo  senza  carattere  reversivo,  e stanno  sen- 
z’altro ad  indicare  gli  effetti  residui,  la  vestigia  di  altera- 
zioni morbose  subite  dall’  organismo. 

Avranno  perciò  le  medesime  un  valore  più  o meno 
accentuatamente  degenerativo,  e più  o meno  saranno  inti- 
mamente collegate  alla  costituzione  psichica.  In  ultima 
analisi  però,  ed  è questo  secondo  noi  il  punto  importante, 
esse  hanno  per  substrato  una  insufficienza  del  processo  for- 
mativo dell’organismo,  un  originario  e fondamentale  difetto 
plasmativo  del  sistema  nervoso,  substrato  che  è comune 
anche  alle  anomalie  della  organizzazione  cerebrale. 

È perciò  appunto  che  il  criterio  antropologico  non  può 
nè  deve  trascurarsi  nello  studio  delle  alienazioni  mentali. 

Nè  vale  l’obbiezione  che  muovono  i misoneisti  della  scienza 
antropologica,  per  togliere  valore  alle  ricerche  nostre  e alle 
conseguenze  che  ne  derivano,  che  errori  e deviazioni  dello 
sviluppo  fisico  sono  facili  a rintracciarsi  negli  individui  sani 
di  mente,  e che  non  sempre  le  anomalie  mentali  si  accom- 
pagnano alle  stigmate  fìsiche  della  degenerazione.  Ciò  è ben 
vero:  ma  è pur  vero  d’altra  parte  che  il  maggior  numero 
delle  medesime,  e quelle  che  hanno  maggiore  dignità  mor- 
fologica e maggiore  interesse  per  la  scienza,  si  riscontrano 


nei  folli,  dove  lo  squilibrio  del  sistema  nervoso  è più  che 
in  tutti  gli  altri  manifesto,  ed  è pur  vero  ancora  che  sì  le 
une  che  le  altre  riconoscono  un  unico  fondamento,  quello 
che  dicemmo  originaria  insufficienza  dei  sistema  nervoso , che 
ora  a preferenza  si  manifesta  nella  organizzazione  mentale, 
ora  nella  somatica. 

Laonde  i due  fenomeni  non  si  possono,  perchè  con- 
temporaneamente non  sempre  si  manifestano,  ritenere  indi- 
pendenti  tra  di  loro:  ed  è perciò  che  senza  cadere  in  esa- 
gerazioni, riesce  rigorosamente  giustificato  V assegnare  in 
presenza  di  svariati  fenomeni  morbosi  della  psiche  un  ade- 
guato valore,  a seconda  della  loro  frequenza  e del  loro 
carattere  più  o meno  grave,  alle  note  abnormi  antropologiche, 
e di  invocarne  l’ausilio,  quando  ci  si  presentino  delle  difficoltà 
nella  interpretazione  di  qualche  complesso  fenomeno  psichico. 

Ciò  vale  in  modo  notevole  anche  per  lo  studio  della 
delinquenza,  che  della  follia  è così  stretta  parente. 

Accanto  alle  peggiori  aberrazioni  del  senso  morale, 
osserviamo  spesso  spiccate  le  più  svariate  anomalie  somatiche. 
Ed  è qui  dove  troviamo  il  più  accanito  scetticismo,  non  sem- 
brando a molti  comprensibile  come  degli  accenni  ad  uno  stato 
di  inferiorità  morfologica,  delle  malformazioni  fisiche,  se  non 
sono  accompagnate  da  fenomeni  morbosi  speciali  da  parte 
dell’ intelligenza,  possano  essere  messi  in  qualche  relazione 
colle  manifestazioni  criminose  dell’ individuo. 

Ma  quelle  stigmate,  quelle  note,  devono  essere  inter- 
pretate alla  stregua  del  criterio  biologico  dianzi  esposto,  e 
a seconda  della  loro  maggiore  o minore  dignità,  e del  più 
o meno  rilevante  raggruppamento,  devono  essere  tenute  in 
debito  conto  nel  determinare  Tinfiuenza  dell’elemento  costi- 
tuzionale nella  genesi  del  delitto. 

Non  è però  di  ciò  di  cui  dobbiamo  particolarmente  qui 
occuparci. 
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Noi  vogliamo  rilevare  i caratteri  e le  anomalie  antro- 
pologiche dei  nostri  malati,  e determinare  quale  sia  la  loro 
intensità  nelle  varie  forme,  onde  avere  un  concetto  possibil- 
mente completo  della  degenerazione  che  colpisce  la  larga 
schiera  dei  pazzi  della  nostra  provincia. 

Naturalmente  non  intendiamo  di  generalizzare  troppo 
nelle  nostre  conclusioni,  data  la  quantità  non  troppo  rile- 
vante di  osservazioni:  ma  lo  studio  verrà  continuato  ed 
ampliato  in  avvenire,  e così  potrà  meglio  essere  determinato 
ed  illustrato  T interessante  argomento. 

Seguendo  il  nostro  concetto  generale  di  classificazione, 
Tesarne  antropologico  venne  paratamente  applicato  ai  due 
gruppi  in  cui  dividemmo  le  malattie  mentali,  ed  inoltre  ad 
alcune  forme  speciali  che  pei*  vari  rispetti  offrono  maggiore 
interesse,  quali  la  pazzia  alcoolica,  pellagrosa,  le  frenastenie 
e T epilessia. 

Dei  caratteri  generali  vennero  presi  in  esame  T indice 
cefalico , la  circonferenza  cranica , la  statura  e la  differenza 
fra  questa  e la  grande  apertura  delle  braccia. 

L’indice  cefalico  presenta  delle  variazioni  così  notevoli 
anche  negli  individui  normali,  che  non  possiamo  ritenere 
come  deviazioni  caratteristiche  dalla  norma  che  Tultradoli- 
cocefalia  e Tultrabrachicefalia,  o tutt’al  più  quegli  indici  che 
cadono  verso  i gruppi  estremi  della  serie  normale,  e che 
riflettono  una  dolico  od  una  brachicefalia  molto  accentuate 
{Morselli).  Noi  non  ne  osservammo  che  una  leggera  per- 
centuale. 

Del  resto  l’indice  cefalico  riscontrato  riflette  quello  della 
regione.  Soltanto,  se  ci  basiamo  sui  dati  di  una  recente  pub- 
blicazione del  Pullè,  (1)  si  rileverebbe  una  tendenza  maggiore 
che  nei  sani  alla  brachicefalia,  più  negli  uomini  che  nelle 
donne,  e più  nelle  forme  costituzionali  che  nelle  altre. 


(1)  Pullé  - Profilo  antropologico  dell’ Italia  - Firenze  1898, 


Ciò  si  può  scorgere  dallo  specchio  seguente. 
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La  circonferenza  cranica  ha  nello  studio  delle  aliena- 
zioni mentali  un  significato  più  notevole,  in  quanto  delle 
deviazioni  dalla  norma  stanno  spesso  a dinotare  degli  errori 
di  sviluppo  o dei  processi  morbosi  dei  primi  tempi  della 
vita,  che  per  lo  più  si  accompagnano  ad  altri  importanti 
disturbi  della  organizzazione  cerebrale. 

Uniamo  lo  specchio  delle  nostre  osservazioni  sulla  circon- 
ferenza cranica,  dalla  quale  possiamo  desumere  che  con  una 
certa  frequenza  si  notano  oscillazioni  in  più  o in  meno  dalle 
medie  delle  circonferenze  normali,  e che  specialmente  è 
elevata  la  percentuale  dei  valori  inferiori  alla  norma,  in 
modo  prevalente  nei  frenastenici,  epilettici  e pellagrosi. 

(t)  Sotto  75  corrisponde  la  Dolicocefalia,  da  75  a 77  la  Subdolicocefaha, 
da  77.8  a 80  la  Mesaticefalia,  da  80.01  a 83.33  la  Subbrachicefalia,  da 
83.  34  fino  a 95  la  Brachicefalia,  da  95  in  su  la  Ultrabrachicefalia 
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Riguardo  alla  statura  essa  trovasi  compresa  in  ambedue 
i sessi  per  lo  più  tra  i limiti  delle  variazioni  fisiologiche. 

L’unico  dato  degno  di  menzione  è che  si  osservano  con 
molta  frequenza  le  stature  basse,  specialmente  fra  le  donne, 
dove  per  di  più  si  sono  notati  10  casi  di  vera  microsomia, 
con  stature  dai  122  ai  130  cm. 

Le  basse  stature  poi  prevalgono  nelle  forme  costituzio- 
nali, (psic.  b)  e in  proporzione  al  numero  degli  individui  spic- 
catamente nelle  frenastenie,  alle  quali  appartengono  i casi  di 
microsomia  dianzi  accennati.  Nei  pellagrosi  pure  v’è  una  re- 
lativa frequenza  di  stature  basse. 

Ciò  vedesi  nello  specchio  seguente: 
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La  differenza  in  più  od  in  meno  fra  la  statura  e la 
grande  apertura  delle  braccia  ha  una  certa  importanza 
quand’essa  sia  rilevante,  poiché  delle  differenze  di  un  certo 
valore  si  osservano  anche  negli  individui  normalmente  co- 
stituiti. (V.  Tavole  di  seriazione  del  Ferri)  (1). 

Notammo  che  circa  nell’81  % dei  casi  si  riscontra  di- 
versità di  valori  fra  grande  apertura  e altezza  del  corpo; 
le  grandi  differenze  invece  non  sono  molto  numerose.  Queste 
però  si  osservano  prevalentemente  negli  individui  a statura 
molto  bassa,  e in  essi  perciò  hanno  espressione  di  una  vera 
disarmonia  nello  sviluppo  somatico. 


(1)  Ferri  - Atlante  antropologico  statistico  dell’ omicidio  - Torino  - 
Bocca,  4895. 


Venendo  ora  al  quadro  delle  più  importanti  anomalie 
morfologiche  noi  le  abbiamo  esposte,  diremo  così,  secondo 
l’ordine  di  ispezione,  senza  preoccuparci  per  ora  della  di- 
stinzione fra  caratteri  degenerativi  propriamente  detti  e pa- 
tologici, poiché  per  venire  a delle  dettagliate  conclusioni  a 
questo  proposito  sarebbe  occorso  un  considerevolissimo  nu- 
mero di  osservazioni.  Come  dicemmo,  in  addietro  essi  tutti 
stanno  a dinotare  una  insufficenza  primitiva  del  sistema 
nervoso,  e come  tali  hanno  dal  più  al  meno  un  carattere 
degenerativo,  e nell’ individuo  ci  stanno  ad  indicare  una 
nota  di  inferiorità  organica  {Arridi);  ciò  che  appunto  a noi 
interessa  per  ora  di  rilevare. 

Nel  quadro  seguente  esponiamo  la  frequenza,  in  valori 
percentuali,  con  cui  le  varie  anomalie  morfologiche  vennero 
riscontrate  nei  folli  da  noi  osservati. 
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Dalle  percentuali  qui  sopra  esposte  si  scorge  anzitutto 
essere  notevole  la  distribuzione  delle  anomalie  e delle  mal- 
formazioni fisiche  nei  malati  da  noi  presi  in  esame. 

Sono  specialmente  frequenti  le  anomalie  craniche  e faciali, 
o come  vizi  originali  di  conformazione  che  rappresentano 
caratteri  di  inferiorità  filogenetica,  o come  espressione  di 
processi  idrocefalici  o altro,  le  molteplici  manifestazioni  del 
rachitismo,  il  gozzo  propriamente  detto,  come  le  modiche 
ipertrofie  della  ghiandola  tiroide. 

Le  note  della  degenerazione  fisica  sono  pressoché  egual- 
mente distribuite  nei  due  sessi.  Si  osserva  però  un  certo 
predominio  negli  uomini  della  plagio,  scafo,  oxi  ed  acroce- 
falia,  della  prominenza  ed  appiattimento  dell’ occipite,  del 
progenerino,  delle  orecchie  ad  ansa;  nelle  donne  dell’idro- 
cefalia,  prognatismo,  anomalie  dentarie,  del  gozzo  e del 
rachitismo. 

Considerando  poi  le  alterazioni  morfologiche  in  relazione 
alle  varie  forme  di  follia,  spicca  immediatamente  il  fatto 
che  esse  di  gran  lunga  prevalgono  per  numero  e per  valore 
nelle  psicopatie  costituzionali  (b)  e fra  queste  in  ispecie  nelle 
frenastenie  e nell’ epilessia  : quanto  più  si  scende  nella  scala 
della  degenerazione,  tanto  più  i fenomeni  psichici  e somatici 
si  fondono  nella  loro  espressione  teratologica  e atavica. 

Fra  le  psicopatie  del  primo  gruppo  (a)  merita  una  men- 
zione speciale  la  pazzia  pellagrosa,  la  quale  offre  al  nostro 
esame  una  percentuale  considerevole  di  segni  degenerativi, 
principalmente  nei  riguardi  delle  malformazioni  craniche  e 
della  faccia,  delle  espressioni  patologiche  del  gozzo  e del 
rachitismo.  Per  ciò  che  riguarda  la  pazzia  alcoolica,  è troppo 
scarso  il  materiale  d’osservazione,  per  trarne  qualche  con- 
clusione. 

Noi  ci  fermiamo  a questa  rapida  rassegna  antropologica, 
per  stabilire  per  ora  che  parallelamente  ai  fatti  della  de- 
generazione psichica  corrono  molto  frequentemente  i segni 
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delia  degenerazione  fisica,  presa  nel  senso  più  largo,  quale 
deviazione  dallo  sviluppo  normale  della  razza. 

Essi  si  manifestano  nelle  misure  antropometriche,  dove 
T indice  cefalico,  e più  specialmente  la  circonferenza  cranica, 
la  statura  si  scostano  con  una  certa  frequenza  dai  valori  com- 
presi nelle  variazioni  fisiologiche,  e trovano  la  loro  più 
elevata  espressione  in  una  serie  di  caratteri  abnormi,  che 
denotano  uno  stato  di  organica  insufficienza  o debolezza. 
Quanto  maggiore  è il  difetto  psichico,  altrettanto  più  intense 
si  presentano  le  abnormità  somatiche,  che  raggiungono  il 
loro  massimo  nella  imbecillità  e nell’ idiozia. 

Dalla  frequenza  con  cui  notiamo  le  stigmate  fìsiche 
della  degenerazione  nei  nostri  pazzi  possiamo  argomentare 
quanto  le  condizioni  ereditarie  nevropatiche,  diatesiche,  la 
pellagra  e l’alcoolismo,  per  noverare  le  cause  più  importanti, 
influiscano  sull’ anomalo  e incompleto  sviluppo  dell’ orga- 
nismo, e quanto  concorrano  a creare  degli  esseri  deboli  insuffi- 
cienti anche  fisicamente  a sostenere  vittoriosamente  la  lotta 
per  1’esistenza,  e perciò  facili  più  degli  altri  a risentire 
l’azione  di  quelle  cause  dannose  che  vengano  a turbarne 
il  labile  equilibrio  mentale. 


VI. 

Profilassi. 

Lo  studio  fatto  da  noi  sulle  forme  psicopatiche  e sulle 
loro  cause  in  questa  provincia  ci  suggerisce  una  serie  di 
considerazioni  d’ordine  economico,  morale  e terapeutico  sulla 
necessità  di  combattere  con  ogni  mezzo  possibile  la  loro 
diffusione. 

Come  nel  campo  delle  malattie  fisiche  havvi  una  profi- 
lassi destinata  ad  impedirne  o a moderarne  lo  sviluppo,  cosi 
nel  campo  delle  malattie  mentali  l’igiene  profilattica  appli- 
cata con  saggi  criteri  può  riuscire  oltremodo  salutare. 
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È certo  che  coll’ incremento  della  civiltà  la  mente  si 
sente  richiamata  ad  un  maggior  esercizio  che  non  può  non 
riuscire  di  danno  alla  prosperità  dell’organo  cerebrale  di 
cui  rappresenta  la  funzione.  La  vita  è una  continua  battaglia 
nella  quale  i più  forti  e i più  adatti,  essendo  ben  costituiti 
resistono  alle  forze  esterne  dell’ambiente  e sopravvivono, 
mentre  i più  deboli  o sopravvivono  ma  portando,  diremo 
coll’illustre  Sergi,  (1)  le  traccie,  le  ferite,  le  mutilazioni  nella 
lotta  per  l’esistenza  o soccombono  in  modo  definitivo. 

Contemplando  la  psiche  umana,  gli  uomini,  scrive  il 
citato  Autore,  come  un  fatto  della  storia  naturale  del  gruppo 
più  elevato  fra  gli  animali  viventi,  si  osserva  che  la  sele- 
zione naturale  non  è completa,  giacché  colla  sopravvivenza 
dei  più  adatti  e dei  più  forti  trovasi  parimenti  la  sopravvi- 
venza dei  deboli,  dei  mutilati  e dei  feriti  della  battaglia  della 
vita.  A costoro  appartiene  la  classe  degli  alienati. 

Ora  la  profilassi  mentale  deve  avere  per  iscopo  di  mi- 
gliorare la  razza,  di  preservarla  dal  male  indicando  quei 
mezzi  che  sono  atti  a combatterne,  nei  limiti  sempre  della 
possibilità,  le  cause  onde  essa  prende  origine. 

Cosi  in  questa  provincia  l’ alcoolismo  ed  il  maidismo  co- 
stituiscono due  principali  fattori  della  pazzia  onde  ne  «viene 
di  conseguenza  che  è contro  di  loro  che  si  devono  special- 
mente  rivolgere  le  armi  di  tutti  coloro  che  hanno  a cuore 
la  salute  del  prossimo. 

L’ alcoolismo,  come  abbiamo  mostrato  in  altro  capitolo, 
ha  messo  radici  profonde  da  noi  con  danno  immenso  non 
solo  dell’individuo  che  ne  è affetto  quanto  della  sua  discen- 
denza. La  guerra  all' alcoolismo  significa  non  solo  rigene- 
razione fisica  ma  significa  altresì  diminuzione  di  pazzi,  di 
criminali,  di  pervertiti,  di  epilettici,  di  suicidi,  di  frenastenici. 
L’alcool,  lo  ripetiamo,  per  l’azione  degenerativa  che  esercita 


(1)  Le  degenerazioni  umane,  Milano,  Dumolard  1889. 


278 


sulle  generazioni  è cagione  di  decadenza  e prepara  per  V av- 
venire individui  squilibrati  di  mente,  con  carattere  strano, 
con  sentimenti  morali  perversi,  deficienti  od  ottusi. 

Per  dimostrare  il  vantaggio  sociale  che  porta  seco  la 
guerra  all’ alcoolismo  citeremo  gli  ottimi  risultati  ottenuti 
in  Norvegia  dalla  diminuzione  dell’ uso  delle  bevande  alcoo- 
liche.  La  quantità  di  alcool  che  nel  1876  si  valutava  a 6,7 
litri  per  abitante  era  discesa  nel  1896  a 2,3.  Con  questo 
fatto  si  osservò  una  diminuzione  sensibile  nel  numero  dei 
pazzi  alcoolici  che  da  13.  7 % che  furono  dal  1886  al  1890 
discesero  nel  1891  a 7,  6 % e nel  1893  a 4,  4 %.  Anche 
nei  suicidi  e nella  criminalità  si  verificò  contemporaneamente 
una  sensibile  diminuzione. 

Per  combattere  l’ alcoolismo  non  basta  la  sanzione  pu- 
nitiva : chè  anzi  è dimostrato  che  le  pene  contro  i bevitori 
abituali  valgono  ben  poco  o niente.  Ci  vuole  innanzi  tutto 
una  lunga  opera  di  sana  educazione  delle  masse  ed  abbattere 
il  pregiudizio  che  l’alcool  sia  necessario  ed  utile  all’organismo. 

Siamo  ben  lungi  dal  credere  che  in  questa  Provincia 
possano  sorgere  delle  Società  di  temperanza  a somiglianza 
di  quelle  che  per  opera  di  egregi  filantropi  sono  sorte  nella 
Svizzera  e nella  Germania  per  opporsi  all’ alcoolismo  e che 
hanno  già  dato  risultati  sorprendenti.  Il  pubblico  è miso- 
neista, scettico  e solo  coll’ educazione  giunge  a persuadersi 
di  certe  grandi  verità. 

Invece  un;  istituzione  che  dobbiamo  raccomandare  pei 
buoni  risultati  che  ha  già  dato  in  America,  in  Inghilterra, 
in  Svizzera  e in  Germania  sono  gli  asili  speciali  per  i bevi- 
tori i quali  vi  ricevono  non  solo  un  trattamento  fìsico  ma 
anche  morale.  Vi  soggiornano  parecchi  mesi  sottoposti  ad 
un  regolamento  speciale  fino  a tanto  che  abbiano  perduto 
il  bisogno  di  eccitarsi  colle  bevande  alcooliche  in  modo  di 
abituarsi  all’astinenza  e di  non  esporsi,  sortendo  dall’a- 
silo, ad  una  ricaduta  rapida.  Ai  bevitori  abituali  s’impone 
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T astinenza  totale  non  solo  come  metodo  passeggero  ma 
come  regime  da  doversi  seguire  per  tutta  la  vita. 

In  Francia  si  domandano  da  tutti  delle  misure  efficaci 
che  pongano  un  termine  alF  invasione  dell’  alcool  causa  della 
degenerazione  nazionale,  e fra  le  altre  si  chiedono  dei  prov- 
vedimenti legislativi  che  autorizzino  la  reclusione  degli  alcoo- 
listi in  asili  speciali  fino  alla  scomparsa  di  ogni  pericolo  di 
ricaduta  e l’ introduzione  nella  legge  sugli  alimenti  di  dispo- 
sizioni speciali  ai  bevitori. 

Ma  sopratutto  per  moderare  V uso  degli  alcoolici,  per 
opporsi  all’estensione  dell’  alcoolismo  gioverà  da  noi  da  una 
parte,  come  abbiamo  già  osservato,  far  comprendere  al  pub- 
blico colle  parole  e cogli  scritti  il  danno  che  ne  deriva  e 
provvedere  dall’  altra  con  leggi  opportune  aumentando  i 
dazii  e le  imposte  sugli  alcool,  colpendo  inesorabilmente  i 
falsificatori  delle  bevande  spiritose  e sopratutto  restringendo 
il  numero  degli  spacci  di  vini  e di  liquori. 


L’intossicazione  pellagrosa  offre  forse  minori  difficoltà 
dell’  alcoolica  ad  essere  combattuta. 

Intanto  è confortante  constatare  che  se  confrontiamo 
i pazzi  pellagrosi  accolti  nel  nuovo  manicomio  con  quelli 
degli  anni  antecedenti  si  trova  una  sensibile  diminuzione; 
poiché  mentre  per  lo  passato  i pellagrosi  rappresentavano 
la  metà  sul  totale  degli  accolti,  nell’  ultimo  quinquennio 
costituirono  circa  un  terzo.  Sebbene  non  si  possa  escludere 
che  questa  differenza  debba  in  parte  attribuirsi  ai  criteri 
diversi  seguiti  nello  stabilire  la  diagnosi  di  pazzia  pella- 
grosa, purtuttavia  crediamo  di  non  essere  lungi  dal  vero  nel 
ritenere  che  questa  terribile  malattia  vada  da  qualche  anno 
diminuendo  nella  nostra  provincia.  E a tale  induzione  ci 
spinge  eziandio  V osservare  che  un  fatto  analogo  venne 
verificato  per  la  pellagra  in  genere,  poiché  come  ebbe  a 


notare  V egregio  Dottor  Maraglio  nel  suo  lavoro  già  citato, 
questa  malattia  ha  avuto  nell’  ultimo  decennio  una  conso- 
lantissima linea  discendente:  Da  13663  (2.87  p.  %)  che 
erano  i pellagrosi  nel  1881,  discesero  nel  1893  a 6345 
(1.  11  p.  %).  Ma  questo  numero  di  pellagrosi  egli  osserva 
è ancor  alto  nella  nostra  provincia  e merita,  aggiungiamo 
noi,  la  più  seria  considerazione  quando  si  pensa  che  oltre 
un  centinaio  di  pellagrosi  entrano  ogni  anno  nel  manicomio 
e che  la  pellagra  è uno  dei  fattori  essenziali  di  degenera- 
zione fìsica  e mentale  in  questa  provincia. 

S’impone  quindi  la  necessità  di  provvedere  ai  mezzi  di 
di  arrestarla,  di  distruggerla. 

La  questione  della  pellagra  è complessa,  poiché  la  sua 
soluzione  rientra  in  parte  in  quella  più  grave  della  que- 
stione sociale  che  in  questa  fine  di  secolo  preoccupa  ed 
affatica  le  menti  dei  più  grandi  economisti.  In  ultima  analisi 
combattere  la  pellagra  è quanto  dire  opporsi  alla  miseria, 
migliorare  le  condizioni  economiche,  provvedere  ad  una  ali- 
mentazione sana  e nutritiva  dei  poveri  lavoratori  dei  campi 
dall’opera  dei  quali  dipende  una  delle  fonti  più  cospicue 
della  nostra  ricchezza. 

Fortunatamente  nella  nostra  Provincia  è sorta  sin  dal 
1893  per  iniziativa  privata  una  associazione  coll’alto  ed 
umanitario  intento  di  provvedere  ai  mezzi  per  combattere 
la  pellagra,  e dove  è più  sentito  il  bisogno  porta  i suoi 
aiuti  e i suoi  consigli.  Non  ha  fondi  propri  ma  ogni  anno 
con  sussidi  della  provincia  e col  ricavo  di  azioni  acquistate 
da  comuni,  privati  ed  opere  pie  raccoglie  una  determinata 
somma  di  danaro  che  utilizza  al  suo  scopo.  Orbene  quest’as- 
sociazione davvero  benemerita  mette  in  opera  tutti  quei 
provvedimenti  che  oggi  si  ritengono  fra  i più  efficaci  a com- 
battere la  pellagra,  promuovendo  cioè  le  locande  sanitarie, 
le  cucine  economiche,  e gli  essicatoi.  Ma  ciò  nonostante 


noi  crediamo  che  una  vera  profilassi  della  pellagra  in  questa 
provincia  non  si  potrà  ottenere,  come  venne  anche  affermato 
nel  recente  congresso  pellagrologico  di  Padova,  se  non 
quando  si  provvederà: 

1. °  a restringere  la  coltura  del  grano  turco  sostituen- 
dolo con  altra  coltura  più  rimunerativa  e non  insidiosa  alla 
salute  del.  povero  contadino, 

2. °  a migliorare  l’alimentazione  del  contadino  col 
sostituire  alla  polenta  cibi  più  sani  e nutritivi, 

3. °  a curare  l’igiene  delle  abitazioni  rurali, 

4. °  a insinuare  nella  mente  del  contadino  l’idea  che 
la  polenta  usata  in  modo  esclusivo  è una  alimentazione  in- 
sufficiente e,  se  guasta,  acquista  un  potere  tossico  pel  quale 
riesce  di  grave  danno  a lui  e alla  prole, 

5. °  a incoraggiare  e promuovere  le  istituzioni  coope- 
rative di  beneficenza  nelle  campagne, 

6. °  a sorvegliare  scrupolosamente  le  vendite  di  grano 
turco  onde  impedire  che  se  ne  spacci  del  guasto  od  imma- 
turo e a proibire  l’uso  del  quarantino  e del  cinquantino. 

Un  provvedimento  altamente  umanitario  esser  dovrebbe 
quello  di  dare  un  buon  allattamento  ai  figli  di  donne  pel- 
lagrose. E una  conseguenza  logica  naturale  di  quanto  ab- 
biamo detto  circa  l’ereditarietà  nella  pellagra. 

I genitori  pellagrosi  trasmettono  alla  loro  prole  uno 
stato  di  debolezza  fisica  e secondo  alcuni  lo  stesso  agente 
tossico  d’onde  ne  viene  che  i loro  figli  muoiono  nei  primi 
giorni  o nelle  prime  settimane  o,  se  sopravvivono,  divengono 
i futuri  candidati  della  pellagra  e delle  forme  più  gravi  di 
degenerazione  fisica  e mentale  come  il  rachitismo  e le  fre- 
nastenie in  genere.  Si  comprende  quindi  la  necessità  di 
provvedere  a che  le  madri  pellagrose,  durante  Tallattamento, 
possano  ricevere  una  nutrizione  sana  e abbondante,  otte- 
nendo così  il  duplice  scopo  di  giovare  ad  esse  e ai  loro  figli 
o invece  di  istituire  un  baliatico  destinato  ad  allevare  i bam- 
bini deboli  e gracili  nati  da  madri  pellagrose. 


282 


Se  dalle  nostre  considerazioni  sulla  profilassi  della  pel- 
lagra e dell’alcoolismo  si  vuol  risalire  a quello  della  pazzia 
in  genere,  dobbiamo  convenire  che  non  basta  combattere 
l’uso  degli  alcoolici,  nè  provvedere  ad  una  alimentazione 
migliore  della  classe  agricola  per  impedire  restendersi  delle 
frenopatie.  Bisogna  che  la  rigenerazione  fisica  vada  di  pari 
passo  con  quella  mentale,  la  quale  deve  fondarsi  precipua- 
mente sull’educazione  dell’individuo,  della  famiglia  e della 
società. 

E innanzi  tutto  deve  penetrare  nella  coscienza  delle 
masse  la  convinzione  che  la  pazzia  è una  malattia  eminen- 
temente ereditaria,  che  si  trasmette  di  padre  in  figlio,  di 
generazione  in  generazione  e che  quindi  certi  matrimoni 
tra  consanguinei  o tra  individui  che  ebbero  in  linea  diretta 
o nei  loro  ascendenti  dei  psicopatici  dovrebbero  assoluta- 
mente  proscriversi  per  non  mettere  al  mondo  dei  predisposti 
alle  più  svariate  forme  morbose  del  cervello  e dei  nervi. 

L’igiene  oggi  prodiga  insegnamenti  per  la  conservazione 
fisica  della  salute  ma  ben  poco  o punto  si  cura  della  salute 
mentale  e lo  addimostra  sopra  tutto  il  lavoro  eccessivo,  lo 
sforzo,  lo  strapazzo  cerebrale  a cui  gli  attuali  metodi  di 
insegnamento  obbligano  l’individuo  sino  dall’infanzia.  L’i- 
struzione che  s’impartisce  non  è proporzionata  al  grado 
della  potenzialità  intellettuale.  Regna  sempre  sovrano  il  pre- 
giudizio di  doversi  coltivare  per  tempo  le  menti  nelTinfanzia 
e sovracaricarle  di  lavoro  per  raccoglierne  più  presto  e più 
abbondanti  i frutti,  non  riflettendo  che  mentre  si  vorrebbe 
fare  con  questo  sistema  ad  ogni  costo  dei  dotti,  non  si  creano 
che  degli  spostati  e dei  predisposti  alle  nevropatie  e alla 
pazzia. 

Con  questa  classe  di  individui  nei  quali  la  mente  viene 
obbligata  a un  lavoro  soverchio  sproporzionato  a quello  che 
fisiologicamente  può  produrre  fa  vivo  contrasto  un’  altra 
classe  sociale  la  quale  rimane  nella  più  profonda  ignoranza, 


Tavola  I.' 


pilli  priji 
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nel  più  desolante  oscurantismo  per  cui  diventa  facile  esca 
ai  pregiudizi,  agli  scrupoli,  al  misticismo  e terreno  favorevole 
allo  sviluppo  di  quelle  forme  frenopatiche,  tanto  frequenti 
in  questa  provincia  massime  nelle  donne,  nelle  quali  la  nota 
morbosa  caratteristica  é data  dalle  idee  di  dannazione,  di 
colpabilità  e di  peccato  che  servono  ad  aggravare  e a rendere 
più  dolorosa  la  miseria  fisica  di  quei  sventurati  che  ne  sono 
colpiti. 

L’educazione  intesa  nel  senso  largo  della  parola  deve 
essere  un  patrimonio  generale,  deve  infondere  in  ciascuno 
un  giusto  concetto  delle  proprie  forze,  deve  infine  preparare 
e guidare  le  menti  attenendosi  ai  dettami  dell’ osservazione 
positiva  e dell’esperienza. 

Noi  ci  auguriamo  per  l’affetto  che  ci  lega  a questa 
nobile  provincia,  che  alla  rigenerazione  fisica  la  quale  ha 
già  trovato  i suoi  nobili  campioni  nella  lotta  che  si  combatte 
contro  la  pellagra,  la  tubercolosi,  la  scrofolosi,  il  rachitismo 
ed  altre  malattie  che  minano  la  salute  dell’individuo,  vada 
di  pari  passo  la  rigenerazione  mentale,  e allora  potremo 
sperare  che  anche  la  pazzia,  la  quale  rispecchia  in  parte 
l’ambiente  e l’organismo  sociale,  venga  arrestata  nella  sua 
rapida  corsa. 


Mentre  licenziamo  alle  stampe  queste  ultime  pagine, 
ci  giunge,  se  non  inattesa,  acerba  la  notizia  della  mancanza 
di  uno  fra  i più  antichi  e valenti  dei  nostri  soci. 

Il  prof.  cav.  Ga  Battista  Manzini  cessava  di  vivere 
nella  grave  età  di  83  anni,  la  notte  del  24  ottobre.  Da 
lungo  tempo  colpito  da  infermità  nelle  gambe  egli  non  ab- 
bandonava le  pareti  domestiche,  lontano  dalli  amici  e dai 
convegni  di  studio  nei  quali  lo  ebbimo  costante  ed  operoso 
compagno. 
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Fervente  patriota  e schietto  liberale  nei  giorni  infausti 
del  servaggio,  nelle  rivolte  contro  la  straniera  prepotenza 
usò  validamente  il  consiglio  e la  mano  ed  il  nome  onorato 
di  lui  si  legge  nell’  aureo  elenco  di  quei  prodi  che  tanta 
gloria  effusero  su  Brescia  nella  memoranda  lotta  delle  dieci 
giornate. 

Quando  le  battaglie  del  1859  e 66  addussero  sulle 
nostre  campagne  si  grande  sforzo  di  combattenti  e tanti 
convogli  di  generosi  feriti  furono  accolti  dentro  le  mura  cit- 
tadine, il  d.r  Manzini,  già  provetto  e stimato  nell’esercizio 
dell’arte  salutare,  fu  tutta  anima  negli  ospitali  soccorrendo 
della  scienza  sua  e de’  suoi  nobili  conforti  gli  afflitti  che 
da  lui  si  attendevano  salvezza. 

Poi,  con  speciale  intensità  di  studio,  si  raccolse  nel 
campo  della  freniopatia  e tenne  come  primario  il  riparto 
dei  maniaci  nel  Maggiore  Ospitale,  zelante,  sapiente,  cari- 
tatevole fra  quelli  infelici  che,  spesso  inconsapevoli  di  tutto, 
sentivano  per  lui  quasi  un  affetto  istintivo,  come  verso  ad 
un  padre. 

Aggregato  al  nostro  sodalizio  nei  memorandi  giorni 
del  1859  vi  presentava  più  memorie  nel  campo  della  psi- 
chiatria (1),  ed  alle  note  statistiche  di  lui  attinsero  utile 
materiale  pei  loro  studi  i valenti  di  cui  rechiamo  recentis- 
simo lavoro  nelle  pagine  che  appena  precedono  questo 
compianto. 

Per  tante  e si  elette  doti  della  mente  e del  cuore 
l’ottimo  collega  passò  caro  a quanti  lo  conobbero  e che  di 
lui  serberanno  imperituro  ricordo. 


(1)  Di  Achille  Agnoletti,  Relazione  medico-legale.  (Letto  nel  1873). 
Sullo  stato  fisico-mentale  di  Vincenzo  Verzeni  condannato  con  sen- 
tenza dell’ Assise  di  Bergamo  nell’aprile  1873,  confermata  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  nel  febbraio  1874.  (Letto  nel  1874). 

Giovanni  Gabusi.  - Disquisizione  medico-psicologica.  (Letto  nel  1878). 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim.,  8 e 9 pom. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado;  la  pressione 
barometrica  ridotta  a 0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1 settembre  1898  al  31  agosto  1899. 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  socio  sig.  prof.  Tomaso  Briosi 
Latit.  N.  45°  32'  30"  Longit.  0,  da  Roma  2 13'  45".  Altezza  sul  mare  metri  172. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  ai 


M E 

D 1 A 

decadica 

mensile 

1898 

1 

752,2 

Settembre 

2 

52,4 

750,0 

3 

45,4 

1 

48,3 

Ottobre 

2 

37.8 

45,4 

3 

50,2 

1 

49,7 

Novembre 

2 

53,3 

46,8 

3 

37,3 

1 

52,5 

Dicembre 

2 

51,2 

52,1 

3 

52,6 

1899 

1 

45,8 

Gennaio 

2 

46,8 

46,9 

3 

47,3 

1 

44,0 

Febbraio 

2 

50,9 

49,0 

3 

52,1 

1 

47,8 

Marzo 

2 

47,2 

46,7 

3 

45,7 

1 

46,0 

Aprile 

2 

41,8 

44,0 

3 

44,2 

1 

44,0 

Maggio 

2 

47,3 

45,3 

3 

45,6 

1 

50,4 

Giugno 

2 

41,6 

45,4 

3 

44,3 

1 

45,9 

Luglio 

2 

47,3 

47,2 

3 

48,3 

1 

46,8 

Agosto 

2 

47,8 

47,7 

3 

48,5 

Autunno 

49,1 

Inverno 

49,3 

Primavera 

45,3 

Estate 

46,7 

ASSOLUTA 

massima 

nel  di 

minima 

nel 

756,0 

3 

747,  2 

1 

56,0 

16 

47,9 

12 

50,7 

21 

42,1 

53,3 

5 

42,9 

t| 

49,9 

11 

29,8 

E 

55,7 

23 

45,6 

31 

58,9 

4 

40,9 

57,9 

19 

50,6 

r 

50,8 

21 

30,3 

1! 

59,0 

10 

48, 1 

| 

58,2 

11 

40,3 

1. 

61,6 

24 

40,0 

3i 

56,4 

6 

28,1 

54,2 

20 

39,5 

1 

55,0 

21 

33,5 

3 

54,9 

10 

28,8 

53,7 

11 

47,2 

1 

57,0 

28 

46,8 

2 

56,0 

1 

36,4 

55,8 

14 

32,9 

19, 

54,4 

29 

32,5 

i 

52,2 

2 

33,9 

49,6 

18 

35,9 

1 

51,4 

24 

36,6 

0 

47,0 

6 

39,9 

51  2 

18 

42,7 

4 

55,6 

31 

36,5 

4 

54  5 

1 

44,5 

47,3 

12 

36,2 

51,9 

27 

35,3 

49,5 

10 

38,6 

49,7 

16 

44, 5 

52,1 

31 

41,5 

56,1 

3 

41,6 

53,0 

14 

44, 1 

52,3 

23 

46,1 

58,9 

4jXI 

29,8 

17 

59,0 

10  XII 

28,8 

2 

56,0 

1 III 

32,5 

21 

56, 1 

3 Vili 

35,3 

22 

on  m CO  gq  05  OOQO  CM  OO  OC  CO  **3*  07  oo  — < 05  co  r—  oo 
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M P 

DIA 

EBi 

T U 

ASSO 

R A 

LUTA 

AQUA  CADUTA 
mai, 

NEVE 

cui. 

TENSIONE 

DEL  VAPOKE 

mens. 

mass. 

nel  di 

min. 

nel  di 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  di 

decad. 

mens 

31,0 

9 

14,5 

3 



— . 

— 

— 

15  9 

21,0 

31,0 

12 

15,3 

18 

15,0 

32,7 

— 

— 

— 

16, 1 

15,0 

26,0 

23 

14,5 

25,  30 

17,7 

— 

— 

— 

14,0 

23,5 

6 

14,0 

2 

62,7 

— 

— 

— 

12,0 

14,9 

19,3 

18 

7,0 

13 

105,6 

174,0 

. — 

— 

— 

9,9 

10,4 

19,3 

23 

6,5 

. 29 

6,2 

— 

— 

- 

10,1 

17,3 

4 

9,0 

9 

39,2 

— 

— 

— 

10,4 

11.8 

17,1 

11 

4, 5 

20 

0,1 

118,7 

— 

— 

— 

8,0 

8,8 

15  2 

25,  26 

5,5 

22 

79,4 

— 

— 

— 

7,7 

15,2 

6 

-1,0 

9 

1,0 

— 

— 

— 

5,7 

» 4,5 

13,2 

15 

-1, 6 

12 

— 

18,7 

— 

— 

— 

5,1 

3,9 

1 

8,8 

21 

-2,6 

23 

17,7 

— 

— 

— 

4,1 

I 

10,0 

5 

-0,2 

3 

36,5 

— 

. — . 

, 

5,  3 

) 5,5 

15,4 

15 

2,8 

19 

14,2 

81,5 

— 

— 

— 

5,6 

5,5 

f 

10,0 

22 

-1,7 

29 

30,8 

— 

— 

— 

5,9 

> 

11,6 

10 

-0,4 

5 

40,2 



— . 



5,5 

l 6,0 

15,0 

20 

4,8 

17 

3,3 

43,5 

— 

— 

— 

7,1 

5,8 

1 

14,8 

21 

-1,1 

27 

— 

— 

— 

— 

4,9 

17,4 

2 

-2,0 

7 

14,7 

20,4 

17 

2,7 

20 

9,  4 33, 1 

21,5 

30 

-1,0 

26 

9,0 

5,0 

7,  3 6,  0 

5,6 


21,1 

3 

5,1 

10 

20,0 

— 

— . 



7,6 

12,4 

19,2 

17 

6,0 

13 

89,6 

119,6 

— 

— 



7,6 

7,9 

21,8 

30 

7,5 

26,  27 

17,7 

— 

— 

— 

8,3 

23,6 

1 

6,9 

6 

31,0 



. 



8,4 

17,3 

28,0 

20 

10,6 

12 

21,7 

133,0 

— 

— 



11,6 

10,3 

29,0 

23 

10,0 

26 

83,3 

— 

— 

— 

10,8 

30,6 

7 

13,0 

1 

3,5 





_ 

11,0 

21,0 

28,0 

13 

13,0 

17 

61,4 

97,1 

— 





10,7 

11,2 

30,0 

29 

12,0 

25 

32,2 

— 

— 

— 

11,9 

30,8 

9 

12,3 

3 

2,2 





___ 

11,2 

23,8 

32,0 

15 

17,0 

12,  19 

58,2 

108,8 

— 

— 



13,7 

13,0 

33,5 

23 

15,5 

25 

28,4 

— 

— 

-- 

14,0 

32,2 

3 

16,8 

9 

31,5 



_ 

_ 

15,4 

23,6 

31,2 

15 

17,0 

12 

20,2 

63,5 

— 

— 



16,3 

15,4 

30,0 

27 

12,5 

24 

11,8 

— 

— 

— 

14,  4 

31,0 

9, 12  IX 

4,5 

20  XI 

325,4 

15,4 

15  I 

-2,6 

23  XII 

143,7 

29,0 

23  V 

-2,0 

7 III 

285,7 

33,5 

23  VII 

12,0 

25  VI 

269,4 

11,4 

5.1 

8.1 

13,2 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ  NUMERO  DEI  GIORNI 

relat.  media  media 


deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

mi- 

co- 

con 

con 

con 

con 

vento 

con  ■ 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve 

grand,  tempor. 

forte 

brina 

1898 

83 

2,3 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 



Settem. 

80 

83 

2,5 

3,9 

4 

6 

— 

2 

— 

— 

3 

— 



87 

6,8 

2 

3 

5 

2 

— 

— 

1 

— 

— 

77 

5,9 

1 

4 

5 

4 

— 









Ottobre 

82 

80 

8,2 

6,1 

— 

3 

7 

5 

— 

— 

1 

— 

— 

83 

4,3 

6 

— 

5 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

85 

6,8 

3 

1 

6 

5 

— 



— 





Novem. 

79 

81 

7,4 

6,9 

2 

2 

6 

1 

— 

— 

— 

— 



78 

6,6 

1 

4 

5 

9 

- 

— 

— 

— 

— 

56 

3.2 

7 

1 

2 

1 



— 

— 





Dicem. 

77 

73 

3,1 

3,4 

6 

3 

1 

— 

— 

— 

— 

_ 

— 

79 

4,1 

6 

1 

4 

4 

1 

— 

— 

— 

— 

1899 

83 

6,3 

3 

2 

5 

5 









1 

Gennaio 

74 

82 

5,2 

6,9 

4 

2 

4 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

89 

9,2 

— 

2 

9 

6 

- 

— 

— 

— 

— 

88 

6,9 

2 

2 

6 

4 



— 

— 





Febbraio 

82 

79 

5,1 

5,0 

4 

3 

3 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

62 

4,2 

5 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

63 

4,8 

3 

4 

3 

3 





1 





Marzo 

66 

66 

3,5 

4,4 

6 

1 

3 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

68 

4, 5 

5 

3 

2 

3 

1 

— 

— 

— 

— 

65 

4,4 

2 

7 

1 

4 





1 



__ 

Aprile 

78 

71 

8,2 

6,1 

— 

2 

8 

7 

— 

— 

2 

— 

— 

67 

5,3 

4 

3 

3 

3 

— 

1 

— 

— 

— 

63 

4,4 

3 

6 

1 

2 





— 





Maggio 

70 

65 

3,8 

4,8 

6 

2 

2 

3 

— 

— 

— 

— 

— \ 

68 

6,3 

3 

3 

5 

6 

— 

— 

2 

— 

— - 

51 

1,4 

7 

3 

— 

1 



— 

— 



— - 

Giugno 

66 

56 

5,3 

3,8 

1 

7 

2 

5 

— 

— 

1 

— 

62 

4,8 

3 

5 

2 

3 

— 

— 

1 

— 

“ - 

54 

3,5 

5 

4 

1 

1 





— 



— . 

Luglio 

55 

56 

2,8 

3,0 

4 

6 

— 

4 





1 

— 

58 

2,6 

7 

4 

— 

2 

— 

1 

2 

— 

— - 

64 

4, 1 

3 

6 

1 

2 





— 



. 

Agosto 

65 

65 

2,0 

3,0 

7 

2 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— - 

65 

3,0 

6 

4 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

Autunno 

81 

5,6 

25 

27 

39 

29 



5 

Inverno 

78 

5,1 

37 

18 

35 

22 

ì 

— 

Primav. 

67 

5,1 

32 

31 

28 

32 

1 

6 

Estate 

59 

3,3 

42 

41 

7 

22 

— 

10 
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N U 

M E 

R 0 

D E ] 

[ V 

ENTI 

NE 

E 

SE 

s 

SO 

0 

NO 

predomi- 

nante 

fortis- 

simo 

nel 

dì 

L 



_ 





3 

22 

5 

0 

— 

— 









5 

23 

2 

0 

— 

— 

i 

6 

1 

1 

2 

5 

12 

— 

0 

so 

24 

i 

8 

5 

11 



3 





vario 

— 

— 

3 

6 

4 

7 

3 

1 

2 

3 

vario 

e 

12 
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ne 
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1 
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3 

1 

7 

vario 
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9 
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— 

— 

1 

8 
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4 
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— 

— 

1 

2 

9 
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4 

vario 

— 
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6 

5 

7 

— 

1 

. — 

5 

6 
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no 
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2 

6 

1 

5 

2 

— 

1 

16 

no 

— 

— 

2 

6 



5 

3 

1 

9 

4 

varie 

so 

21,  25 



9 

1 

7 

2 

5 

5 

1 
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— 

— 

1 

4 

— 

6 

2 

1 

4 

6 
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— 

— 

3 

7 

— 
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5 
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se 
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2 

13 
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1 

6 
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— 
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— 
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4 
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2 
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3 

2 
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14 

1 
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4 
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4 
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ne 
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— 
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8 
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2 
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— 

13 

50 

27 

47 

14 

35 

64 

23 

20 

57 

37 

38 

22 

14 

30 

51 

27 

68 

13 

56 

32 
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35 

18 
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91 
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39 

27 

41 

34 
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NOTE. 


Settembre  1898.  - II  barometro  segnò  lievi  oscillazioni  fra  le  estreme 
decadiche  indicando  persistenza  di  forte  pressione  nella  prima,  seconda  e 
parte  della  terza  decade,  soltanto  negli  ultimi  giorni  del  mese  si  avverti 
una  leggera  depressione.  Il  caldo  estivo  continuò  nella  prima,  seconda  e 
parte  della  terza  decade,  però  verso  la  fine  del  mese  l’atmosfera  si  rin- 
frescò alquanto. 

La  prima  decade  passò  senza  pioggia,  la  quale  fu  scarsa  nella  se- 
conda e nella  terza  avendola  avuta  nei  giorni  12,  14,  25,27-30  con  tem- 
porali 12,  13,  14,  24. 

Ottobre.  - Pressione  atmosferica  normale  nella  prima,  bassa  nella 
seconda,  alta  nella  terza  decade  con  pioggia  nei  giorni  1,  3,  4,  7,  8,  9, 
12,  15,  17-20,  31. 

Temperatura  relativamente  alta  nella  prima,  normale  nelle  altre  due 
decadi. 

Novembre  - Barometro  alto  nella  prima  e seconda  decade,  basso 
nella  terza. 

Temperatura  relativamente  mite.  Pioggie  frequenti  nella  prima  e 
terza  decade:  1,  2,  5,  6,  8,  17,  22-30. 

Dicembre.  - Poca  pioggia  1,  28,  29,  30,  31  ; il  resto  per  lo  più  sereno. 

Pressione  atmosferica  piuttosto  elevata  in  tutto  il  mese,  con  lievi 
oscillazioni  intorno  alle  estreme.  Temperatura  relativamente  mite  nella 
prima  e seconda,  regolare  nella  terza  decade. 

Gennaio  1899.  - Forte  ondata  atmosferica  nella  prima  decade  fra  il 
2,  6 e 14  seguita  da  altra  più  lieve  14,  21,  31,  con  pioggie  or  lievi  or 
regolari  nei  giorni  ì,  2,  3,  8-11,  20,  24-27,30,31.  Temperatura  normale 
nella  prima  e terza  decade,  mite  nella  seconda. 

Febbraio  - Il  barometro  da  728,8  del  2 salì  gradatamente  a 754,9 
nel  10,  si  mantenne  alto  con  leggere  oscillazioni  nelle  altre  due  decadi. 

Temperatura  relativamente  mite  specialmente  nella  seconda  decade. 
Piovve  nei  giorni  1-3,  8,  12. 

Marzo  - Lieve  depressione  verso  la  metà  della  prima  decade  e sen- 
sibile alla  fine  della  seconda. 

Poca  pioggia  nei  giorni  5,  9,  10,  20,  25,  26  con  poca  neve  nel  23 
e temporale  nel  5. 
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Aprile.  - La  pressione  atmosferica  oscillò  regolarmente  fra  gli  estremi 
decadici;  la  temperatura  fu  regolare,  la  precipidazione  del  vapore  abbon- 
dante con  pioggie  il  4,  7-9,  12,  14,  lo,  17-20,  22,  25,  26  e temporali 
4,  12,  20. 

Maggio  - Il  barometro  oscillò  intorno  alla  media.  La  temperatura 
fu  regolare;  il  tempo  abbastanza  bello  nella  prima  e seconda  decade, 
piovoso  nella  terza.  Pioggia  5,  9,  11,  15,  16,  24,  25,  27-50,  con  tempo- 
rali il  25,  25. 

Giugno.  - Regolari  oscillazioni  della-  pressione  fra  gli  estremi  deca- 
dici; andamento  normale  della  temperatura,  benché  questa  fosse  maggiore 
nella  prima  decade. 

Cielo  sereno  in  principio  del  mese,  piovoso  poi.  Piovve  nei  giorni 
9,  15,  16-19,  21,  22,  25,  29,  50  e temporali  15,  15. 

Luglio.  - Lievi  variazioni  barometriche,  benché  sotto  la  normale 
nella  prima  e seconda  e sopra  nella  terza.  Cielo  per  lo  più  sereno,  con 
poca  pioggia  però  nei  giorni  2,  15,  17,  18,  20,  24,  50  e temporali  15, 
24,  50. 

Temperatura  relativamente  bassa  nella  prima,  regolare  nelle  altre 
due  decadi. 

Agosto.  - Leggere  variazioni  barometriche  fra  gli  estremi  decadici; 
temperatura  regolare;  pioggie  scarse  nei  giorni  5,  8,  16,  17,  22,  50  e 
temporali  8,  50. 


Annata  abbastanza  propizia  all'agricoltura. 


OSSERVATORIO  DI  DESENZANO  sul  Lago,  diretto  dal  socio  prof.  sac.  Angelo  Piatti 
Lai.  sett.  45°  28'  11".  Long.  occ.  da  Roma  1°  54'  54"  Altezza  sul  mare  m.  106.4 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a 0* 


M E D!  A 


ASSOLUTA 


1898  1 

Settembre  2 

3 

1 

Ottobre  2 

3 

1 

Novembre  2 

3 

1 

Dicembre  2 

3 

1899  1 

Gennaio  2 

3 

1 

Febbraio  2 

3 

1 

Marzo  2 

3 

1 

Aprile  2 

3 

1 

Maggio  2 

3 

1 

Giugno  2 

3 

1 

Luglio  2 

3 

1 

Agosto  2 

3 

Autunno  1898 
lnv,  1898-99 
Primavera  1899 
Estate  1899 


decadica 

mensile 

55.8 
55,2 

50.9 

54,0 

52,2 

43,6 

55,4 

50,4 

54.5 
55, 4 

48.6 

52,8 

57.6 

58.7 
63,9 

60,1 

53.2 

54.3 
52,7 

53,4 

53.7 

52.8 
53,0 

53,1 

53.2 
52,8 

51.3 

52,4 

51,2 

46,9 

49,5 

49,2 

48,9 

52,3 

49,6 

50,2 

55.4 

46.5 

49.6 

50,5 

51,1 

51,8 

58,6 

53,8 

52,4 

54.1 

53.1 

53,2 

52.4 

55.5 

50.6 
52,5 

massima 

nel  di 

59,9 

17 

60,0 

23 

61,0 

20 

67,6 

24 

61,4 

6 

60,2 

10 

61,3 

1 

58,3 

2 

59,7 

31 

59,4 

5 

57,4 

31 

63,  8 

11 

61,0 

20-XI 

67,6 

24-XII 

61,3 

l-III 

63,8 

11-VIII 

minima  nel  i 

41.6  31 

39. 4 V 

43. 4 2 | 

45.1  3 

36.2  3 

35.1  l' 

42.1 

36.7 

39,9 

41.4 

44.1 

47.1 

39.4  lf- 

35. 1 1É 

36,7  in 

41.4  lei 
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1 E M 

PER 

ATURA 

: dia 

A 

S S 0 L 

U T A 

1 mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

fj  21,3 

31,0 

7 

8,8 

30 

| 16,3 

26,1 

5 

2,5 

13 

j 13,2 

21,1 

2 

4,8 

27 

6,7 

16,8 

9 

-2,7 

31 

[ 6.3 

11,9 

17 

-1?  5 

29 

) 

1*  7,2 

5 

10,3 

20 

1,0 

1 

i 13,1 

6 

21,0 

18 

-0,9 

8 

3 

2 12,8 

9 

21,0 

3 

3,0 

10 

6 

3 17,3 

9 

31,3 

23 

7,0 

6-7 

4 

2 21,1 

7 

31,4 

7 

12,3 

1 

6 

5 23,2 
7 

33,3 

22 

14,7 

3 

6 

9 24,9 
2 

32,5 

7 

15,0 

10 

16,9 

6,7 

31,0 
16  8 

7-X 

9-X1I 

2,5  13-X 
-2,7  31-XI 

14,4  31,3  23-V  -0,9  8-111 

23,1  33.3  22- VII  12,3  1-VI 


ACQUA  CADUTA  NEVE 


MM.  >IM. 


dee.  mens. 

mass. 

nel  di 

9,4  39,9 
30,5 

10,8 

29  — 

11,7 

175,8  190,3 
2,8 

28,8 

17  - 

130,4 
— 222,5 
92,1 

55,2 

1 — 

9,2 

— 24,3 

25,1 

7,4 

30  - 

36,7 

24,9  137,8 
76,2 

12,8 

11  — 

15,2 

— 25,7 

10,5 

8,4 

3 — 

12,5 

9,0  25,8 

8,2 

10  — 

4.3 

21,6 

79.3  194,3  33,8  22  - 

43.4 

18,3 


40,3  165,0 

18,8 

24 

106,4 

8,8 

8,9 

58,9 

18,6 

22 

41, 2 
6,9 

27,7 

20.8 

31 

20,8 

22,6 

11,3 

39,7 

18,6 

9 

5,8 

452, 7 

55,2 

1-XI 

197,8 

12,8 

11-1 

385,1 

33,  8 22-IV 

126,3 

20,8  31-VII 

TENSIONE 

DEL  VAPORE 
decad.  mens 
11,6 

12.3  9,4 

4. 5 

10,8 

9,  1 9,  8 

9.5 

9.7 

6. 8 8, 0 

7.5 

6,2 

5. 1 5, 1 

4.1 

5.1 

5.5  5,4 

5.7 

5.6 

4. 8 5, 2 

5,3 

5.1 

6.1  5,2 

4.5 

7.1 

6.6  7,2 

7.9 

7,5 

9,8  9,2 

10.4 

10,1 

11.1  11,0 

11.9 

10,8 

13.7  12,9 
14,2 

12.9 

13.8  13,1 

12.6 

9.1 

5.2 

7.2 

12,3 
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UMIDITA 

relat.  media 

NEBULOSITÀ 

media 

NUMERO 

DÈI 

Giorni 

EVAPORAZION 

in  mm. 

deca-  men- 

deca- 

men- 

se- 

mi- 

co- 

con 

con 

con 

con 

vento 

doca- 

men- 

dica sile 

dica 

sile 

reni 

> sti 

perti  piog. 

neve 

grand. 

temp. 

forte 

d ca 

sile 

1898 

52,4 

“0,5 

9 

1 

Settembre 

59,8  45,7 

1,4 

1,5 

9 

1 

2 

2 





1 





__ 

25,0 

2,5 

6 

2 

2 

2 

__ 

— 

— 

— 

— 

— 

67,8 

3,6 

5 

5 



3 













Ottobre 

75, 3 70, 7 

7,1 

4,3 

2 

3 

5 

8 



1 

1 

1 



69,2 

2,2 

9 

— 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

— • 

— 

76,8 

5, 3 

4 

2 

4 

5 

__ _ 

__ 

_ 



__ 



Novembre 

53,  7 70,  6 

4,6 

5,9 

4 

3 

3 

81,5 

8,0 

1 

2 

7 

8 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

70,1 

0,8 

7 



4 

2 

. 

_ 

_ 

_ 



Dicembre 

64,  1 66, 4 

0,6 

1,8 

9 

1 

65,2 

4,0 

7 

— 

4 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1899 

69,5 

5,7 

4 

1 

5 

5 

___ 

__ 



Gennaio 

63, 3 75  5 

2,8 

6,3 

7 

1 

' 2 

2 



__ 



1 



88,7 

10,2 

— 

1 

10 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

62,8 

4,-3 

5 

2 

3 

2 

_ 



Febbraio 

68,9  69,4 

5,8 

4,9 

6 

2 

2 

2 

_ 



- - 

_ 

— 

76,5 

4,  6 

6 

2 

— 

— 

— » 

— 

— 

— 

— 

— 

63, 6 

4, 0 

4 

3 

o 

o 

2 

— 



Marzo 

67,9  59,3 

4,1 

4,1 

5 

1 

4 

2 

_ 

_ 

1 

1 

— 

56,5 

4,1 

7 

1 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

— - 

56,  5 

3,6 

5 

5 

3 

_ 



Aprile 

65, 2 62, 4 

6,0 

4, 4 

2 

3 

5 

6 





1 

1 

___ 

— 

65, 6 

3, 5 

6 

2 

2 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

56,8 

2,2 

8 

1 

1 

2 

__ 



Maggio 

61,5  62,2 

2,6 

3,2 

7 

1 

2 

4 

„ 

_ 



. 

— 

68,5 

4, 7 

5 

3 

3 

7 

__ 

— 

— 

— 

— 

— 

48,9 

0,6 

9 

1 

1 

__ 

—= 

Giugno 

6L2  58,1 

2,8 

2,6 

8 



2 

2 

_ 

2 



64,4 

4,6 

4 

1 

5 

6 

— 

— 

— 

— 

— 

55,2 

3,0 

5 

4 

1 

4 



_ _ 

_ 

_ 

Luglio 

63,0  58,6 

1,6 

2,2 

9 

1 

— . 

__ 

_ 



5 

1 



— 

57,7 

2,1 

8 

3 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

54,9 

1,8 

7 

3 

2 

_ 



Agosto 

56,  9 56, 3 

1,1 

1,3 

8 

2 



2 

__ 

1 





— 

67,1 

0,9 

9 

2 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Autunno 

62,3 

3,9 

49 

19 

25 

29 

1 

2 

1 

_ 



Inverno 

70,4 

4,3 

51 

10 

30 

21 



— 

— 





— 

Primavera 

61,3 

3,9 

49 

20 

23 

32 





2 

3 



— 

Estate 

57,6 

2,0 

67 

16 

9 

19 

— 

— 

8 

1 

— 
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1 

N 

U M 

E R 

0 

D E I 

V E N 

T I 

NE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

predomi- 

nante 

fortis- 

simo 

nei 

di 

Veloc. 

decad. 

in  chil 
mensile 

h 

1 

4 

3 



1 



3 

n 





703 

B 

5 

7 

2 

5 

1 

1 

1 

n 

— 

— 

634 

1937 

4 

— 

4 

9 

4 

2 

6 

1 

se 

— 

— 

600 

2 

5 

2 

7 

1 

2 

7 

4 

se-o 

— . 

— 

1071- 

4 

8 

11 

4 

2 

— 



1 

e 

— 

— 

1502 

3364 

3 

3 

9 

— 

10 

4 

— 

4 

s 

— 

— 

791 

4 

4 

3 

— 

6 

4 

4 

5 

s 



— 

1279 

4 

11 

18 

7 

21 

8 

10 

10 

ne-s 

— 

— 

37 

1565 

1 

— 

13 

6 

8 

2 

— 

— 

e 

— 

— 

219 

7 

3 

1 

— 

1 

6 

12 



0 



— 

229 

1 

1 

11 

1 

1 

13 

1 

1 

so 

— 

— 

9 

644 

3 

2 

4 

3 

2 

13 

4 

2 

so 

— 

— 

406 

7 

2 

— 

1 

4 

9 

3 

4 

so 





396 

3 

1 

2 

— 

— 

9 

9 

6 

so-o 

— 

— 

1069 

1926 

- 

1 

6 

7 

— 

11 

7 

1 

so 

— 

— 

461 

3 

4 

1 

2 



5 

12 

3 

0 

— 

— 

1030 

4 

2 

2 

1 

5 

10 

5 

1 

so 

— 

— 

580 

2628 

2 

1 

2 

— 

4 

3 

1 

11 

no 

— 

— 

1018 

5 

2 

5 

2 

2 

2 

6 

6 

o-no 



__ 

1487 

5 

— 

1 

3 

1 

3 

1 

16 

no 

— 

— 

708 

3267 

6 

3 

5 

4 

1 

3 

2 

9 

no 

— 

— 

1082 

9 

5 

3 

3 

1 

4 

3 

2 

n 

— 

— 

1608 

7 

10 

2 

2 

1 

— 

5 

3 

ne 

— 

— 

1431 

3456 

7 

1 

7 

8 

2 

— 

1 

4 

e-n 

— 

— 

417 

9 

ì 

5 

3 

5 

2 

2 

3 

n 

. 



164 

16 

1 

— 

2 

2 

4 

__ 

5 

n 

— 

— 

200 

co 

co 

19 

1 

3 

— 

3 

3 

1 

3 

n 

— 

— 

320 

9 

1 

2 



10 

6 



2 

s 





330 

3 

6 

12 

4 

2 

2 

— 

1 

e 

— 

— 

1164 

2358 

2 

3 

4 

2 

4 

6 

7 

2 

0 

— 

— 

864 

10 

2 

4 

6 

1 

3 

1 

3 

n 





999 

15 

7 

3 



1 

3 

1 

n 

- — 

— 

1373 

3523 

13 

9 

2 

— 

— 

2 

5 

2 

n 

— 

— 

1151 

5 

6 

5 

4 

_ 

2 

4 

4 

ne 





1514 

6 

7 

5 

2 

1 

2 

4 

3 

ne 

— 

— 

545 

2839 

5 

2 

3 

4 

7 

3 

7 

2 

s-o 

— 

— 

780 

48 

37 

71 

38 

57 

24 

28 

29 

e 
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PRESSIONE 

MEDIA 

BAROMETRICA 

ASSOLUTA 

a 0' 

decadica 

mensile 

massima 

nel  di 

minima 

nel  <r 

1898 

1 

56,8 

60,9 

3 

52,5 

1 

Settembre 

2 

56,7 

54,5 

59,8 

17 

54,5 

20 

3 

50,0 

55,1 

21 

45,9 

28 

1 

54,2 

59,7 

4-5 

48,4 

8 

Ottobre 

2 

43,7 

50,7 

55,  7 

11 

37,2 

17 

3 

57,2 

61,2 

23-24 

53,0 

21 

1 

55,5 

60,6 

9 

49,2 

1 

Novembre 

2 

60,0 

53,6 

65, 3 

19 

56,9 

17 

3 

45,4 

57,0 

21 

37,1 

26 

I 

59,6 

64,0 

10 

55,8 

3 

Dicembre 

2 

56,8 

58,9 

63,8 

18 

48,5 

15 

3 

60,2 

68,8 

24 

47,5 

30 

1899 

1 

53,1 

62,8 

6 

33,5 

2 

Gennaio 

2 

53,9 

54,2 

61,3 

20 

46,6 

13 

3 

55,  5 

62,2 

21 

42,0 

31 

1 

52,5 

62,0 

10 

35,5 

3 

Febbraio 

2 

58,3 

56,7 

60,9 

15 

55,1 

12 

3 

59,4 

63,8 

28 

54,4 

23 

1 

54,7 

63,1 

1 

43,6 

5 

Marzo 

2 

52,8 

53,4 

61,9 

14 

41,5 

20 

3 

52,6 

61,5 

26 

40,8 

21 

1 

51.7 

58,8 

2 

41,0 

8 

Aprile 

2 

68,4 

50,2 

56, 7 

18 

40,0 

li 

3 

50, 6 

58,6 

24 

46,3 

27 

1 

50,4 

53,8 

6 

46,2  . 

4 

Maggio 

2 

50,4 

50,8 

53,8 

16 

45,9 

19 

3 

51,5 

62,2 

31 

41, 3 

25 

1 

56,9 

60,6 

6 

49,9 

10 

Giugno 

2 

47,9 

51,9 

54,1 

12 

42,4 

14 

3 

50,  8 

58,1 

26 

41,7 

23 

1 

52,5 

55,9 

10 

45,7 

2 

Luglio 

2 

53, 7 

53,4 

55,5 

11 

50,9 

18 

3 

54, 1 

58,8 

31 

46, 5 

24 

1 

52,8 

59,1 

1 

47,2 

9 

Agosto 

2 

3 

53.7 

53.8 

53,4 

58,4 

58,3 

14 

23 

51, 0 
50,5 

19 

31 

Autunno  1898 
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52,9 

Inverno  1898-99 

» 

56,6 

Primavera  1899 

» 

51,5 

Estate  1899 

» 

52,9 

Massima  di  tutto  l’anno 
Minima  di  tutto  l’anno 

Media  annua  53,  5 


68,  8 24  die. 


33,5  2 gei 
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T E M P E W A T UBA 

MEDIA  ASSOLUTA 

|ad.  mens.  mass,  nel  dì  min.  nel  dì 


AQUA  CADUTA  NEVE 

MM.  MM* 

dee.  mens.  mass,  nel  dì 


i,9 

28,5 

8 

7 
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27,0 
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1,5 
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23 
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21,0 
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18,4 

20 
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21 
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18,0 

3 

,1 
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16,  5 

11 

, 4 

15,8 

27 

,2 

14, 6 

6 

1,3 

5,9 

11,2 

13 

!,3 

9,0 

21 

, 0 

9,1 

3 

,5 

5,8 

14,8 

13 

u 

10,2 

22 

Lo 

10,2 

10 

>,  1 

6,3 

13,2 

19 

,8 

12,0 

28 

,2 

15,1 
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L 2 

8,4 

18,0 

18 
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16,6 

31 

M 

16,8 

1-6 
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12,6 

17,2 

16 

4,5 

19,4 

29 

4,7 

21,0 

10 

7,8 

16,6 

28,1 

20 

7,4 

26,5 

21 

1,6 

29,2 

5 

9,6 

20,6 

25,9 

12 

0,7 

27,3 

28 

;0,9 

28,1 

9 

:3,7 

23,9 

29,2 

15 

17.2 

30,9 

23 

Ì4, 5 

31,2 
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15 
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— 
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9,9 

25 
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8,3 

9,8 

10 
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39,8 

5,2 

19 

— 141,6  — 

5,8 

22 

87,4 

28,6 

2,5 

10 

1,2 

1,2 

1,4 

18 

— 

18,2  — 

-2,6 

23 

17,0 

8,9 

1,0 

7 

38,3 

30,3 

1,6 

19 
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— 

■ — 
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20 
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6,6 
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6,3 

15 
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12,9 
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10,2 

15 

16,2 
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26 
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6,2 

13,9 

3 

8,8 

8,8 

17,3 

12 

57,4 

76,7  36,6 

17,3 

26 

* 10,5 

6,  9 

17,4 

9 

30,2 

25,5 

18,1 

12 

44,  6 

103,6  44,6 

16,5 

24 

28,1 

28.  1 

327,4 

114,2 

230,6 

222,  4 

20 

29 

3 

18 

31 

1 

23 

1 

30 

10 

11 

25 

2 

12 


9 

20 

24 

8 

19 

26 

5 
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17 

21 

10 
16 
24 

8 

17 
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0,6 
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31,2 


6 ag. 

-2,  6 23  die. 


14,2 


44,6  17  ag. 


894,6 


TENSIONE 

DEL  VAPORE 


decad.  mens. 


12,  65 
12,  00 
12,15 

12,27 

11,97 
10,  32 

9,  41 

10, 57 

10,52 

7,73 

8,18 

8,18 

5,70 

5, 12 

4,  05 

4,96 

5,70 

5,17 

5,  80 

5, 56 

5,70 
6,60 
4,  60 

5, 60 

5,80 
7,80 
5,  20 

6,30 

7,66 

7,84 

7,89 

7,80 

7,93 

7,96 

11,20 

9,03 

11,07 
10,  94 
13,28 

11,43 

11,88 
12,  40 
12,70 

12, 33 

12, 85 
11,60 
11,90 

12,12 

10, 34 
5,  37 
7,70 
1 !,  96 

11,79 
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2 
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Settemb. 
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3,2 

7 
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__ 



__ 





— 

73 

7,1 

1 

5 

4 
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— 

— 

— 

— 

— 

— 

75 

5,6 

1 

6 

3 

4 



__ 

__ 



__ 

— 

Ottobre 

78 

77 

8,3 

5,8 

1 

1 

8 

5 

. 



1 

__ 
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79 

3,  6 

4 

5 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

81 

6,  6 
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__ 
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72 
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7 

1 

— 











il 

81 

7,1 

— 

5 

5 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

66 

1,9 

7 

3 

_ 

1 

_ 





1 

Dicemb. 

67 
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4899 

81 

5,7 
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__ 
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__ 



Gennaio 

68 

78 

2,  4 

5,  4 

7 

1 

2 

2 
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84 

8,2 

— 
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9 

3 

— 
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— 

— 

— 
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84 

6,2 
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3 

1 





_ 



Febbraio 

79 

73 

5,6 

4,5 

4 

1 

5 

— 



_ 





— 

_ 

62 

1,8 

5 

3 

70 

4,  6 

3 

4 

3 

3 

1 

1 

1 

_ 

Marzo 

69 

68 

4,  0 

4,4 

5 

4 

1 

2 



__ 



1 

— 

66 

4.  6 

5 

3 

3 

1 

1 

— - 

— 

3 

— 

- 

67 

3,2 

4 
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1 

2 

__ 

1 

1 

__ 



Aprile 

76 

69 

7,2 

5,0 
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4 

5 

8 

— 

___ 

1 

2 

* 

— 

65 

4,7 

3 

5 

2 

4 

— 

1 

2 

— 

— 

— 

58 

3,8 

5 

4 

1 

3 



1 





_ 

Maggio 

61 

62 

2,6 

4,4 
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1 

3 

4 

— 

— 

. — 

— 



— 

70 

6,8 

1 

5 

5 

4 

— 

1 

2 

— 

— 

- 

54 

1,6 

7 

3 

— 

1 



„ 

1 



_ 

Giugno 

60 

67 
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3 
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3 

. — 
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4 
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Agosto 

54 
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2.2 
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6 
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— 
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— 

— 
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1.9 
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— 
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-- 

— 
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5,1 

26 

38 

27 

19 
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4,0 
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19 

29 
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3 
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35 
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31 

2 
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24 
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— 

- 
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68 
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86 
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18 

10 
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MOTE  METEORICHE. 


Settembre  1898.  - Nella  la  decade  si  ebbe  quasi  costantemente  cielo 
sereno.  La  temperatura  si  mantenne  alta,  raggiungendo  la  media  di  21°,  9. 
La  massima  fu  osservata  il  giorno  8 (28°,  5),  e la  minima  il  5 (15°,  0). 

La  pressione  barometrica  rimase  al  di  sopra  della  media  normale; 
soltanto  il  giorno  1°  toccò  un  minime  di  mm.tri  752,5  a 0°. 

Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrante  (SE).  La  velocità  media 
oraria  di  quest’ultimi  fu  di  chilometri  0,  6. 

Nella  2a  decade  si  ebbero  7 giorni  sereni  e 5 misti.  La  pioggia,  ca- 
duta in  2 giorni,  fu  di  una  quantità  insignificante,  avendo  appena  raggiunto 
complessivamente  mm.tri  3,3. 

Minime  le  escursioni  del  barometro,  la  massima  pressione  avendo 
raggiunto  mm.tri  759,8  a 0°  il  giorno  17,  e la  minima  essendo  stata  di 
mm.tri  754,5  il  20.  Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Nella  3a  decade,  il  barometro  rapidamente  discese;  e mentre  la  mas- 
sima pressione  fu  di  mm.tri  755,  4 il  giorno  21,  toccò  i mm.tri  745,9  il  28. 

La  nebulosità  del  cielo  fu  rappresentata  da  oltre  7/|0;  l’umidità  re- 
lativa, che  nella  decade  antecedente  fu  solo  di  62/iqo’  sa^  a 73/lOO:  raenire 
la  evaporazione  discese  da  mm.tri  6,  0 a 3,9. 

Piuttosto  scarsa  la  pioggia  (caduta  nei  giorni  28  e 30),  quantunque 
abbia  arrecato  notevoli  benefici  alla  campagna  e sopratutto  all’olivo  ; mentre 
a nulla  giovò  al  raccolto  dell’uva,  che,  come  si  prevedeva,  riuscì  assai 
meschino. 

Ottobre.  - Il  cielo,  benché  prevalentemente  nebuloso,  si  mantenne 
nelia  da  decade  propizio  ai  lavori  campestri.  Si  ebbero  pressioni  piuttosto 
alte  (754,2  la  media):  la  temperatura  alquanto  diminuita,  senza  però  che 
siansi  verificati  repentini  sbalzi  o cambiamenti. 

Debolissima  la  forza  dei  venti  del  4°  quadrante  (NW)  succeduti,  come 
normalmente  si  verifica  ogni  anno  in  questa  stagione,  a quelli  del  2°  (SE) 

Nella  2a  decade  la  temperatura  segnò  un  notevole  abbassamento;  e 
mentre  si  ebbe  un  massimo  di  18°,  4 il  20,  fu  osservato  un  minimo  di 
8°,  5 il  14. 

Vi  furono  8 giorni  coperti,  1 misto  ed  uno  solo  sereno:  in  5 cadde 
la  pioggia,  in  grande  quantità,  (complessivamente  mm.tri  4 29,3). 


301 


Il  giorno  12  fu  osservato  un  temporale,  accompagnato  da  vento  forte 
di  SW  e da  pioggia  copiosissima.  Questa  tornò  assai  vantaggiosa  alla  cam- 
pagna ed  ha  rifornito,  in  gran  parte,  le  sorgenti,  molte  delle  quali  pale- 
savano una  notevole  scarsezza  di  acqua. 

Si  notarono  pressioni  assai  basse;  e la  menadi  questa  decade  fu  la 
minima  di  tutte  le  decadi  dell’anno  meteorico  1898-99  (mm.tri  745,7  a 0°). 

Nella  5a  decade  il  barometro  risali  rapidamente  e toccò  la  media  di 
mm.tri  757,2. 

La  nebulosità  fu  solo  di  5,6  decime  parti,  mentre,  nella  decade  pre- 
cedente, era  salita  a 8,5.  Predominarono  venti  deboli  del  2°  e del  4°  qua- 
drante. La  temperatura  si  mantenne  pressoché  stazionaria. 

Come  nelle  decadi  precedenti  fu  debolissima  la  forza  dei  venti.  No- 
tevole l’umidità  atmosferica  (79/ioo)* 

Novembre.  - Nella  la  decade,  temperatura  stazionaria.  Nebulosità  6,6, 
e cioè  2 giorni  sereni,  4 misti  e 4 coperti.  Pioggia  nei  giorni  1,  2,  5 e 6 
(mm  tri  54,2),  nebbia  il  2.  Predominarono  venti  deboli  del  2°  e del  4° 
quadrante.  Venne  compiuta  la  seminagione  del  frumento.  Molto  bello  l’olivo 
e promettente  un  raccolto,  sotto  ogni  riguardo,  soddisfacente.  Il  raccolto 
delle  castagne  fu  piuttosto  scarso,  quantunque,  in  questa  plaga,  non  abbia 
alcuna  importanza. 

La  pressione  barometrica  media  fu  alquanto  superiore  alla  normale. 

Nella  2a  decade  il  barometro  raggiunse  notevole  altezza;  e la  media 
della  pressione  fu  tra  le  più  elevate  di  tutto  l’anno  (mm  tri  760,00). 

La  temperatura  si  mantenne  assai  mite,  e propizie  furono  eziandio 
le  condizioni  del  cielo  per  la  continuazione  dei  lavori  campestri  e segna- 
tamente per  la  raccolta  delle  olive,  da  pochi  giorni  iniziata.  Nei  giorni  12 
e 15  fu  osservata  una  nebbia  molto  rara.  Non  cadde  neppure  una  stilla 
di  pioggia. 

Spirarono,  debolmente,  i venti  del  4°  quadrante;  e l’umidità  atmo- 
sferica media  che,  nella  decade  antecedente,  toccò  81/ioo>  scese  a 72/ioo- 

Nella  5a  decade  si  ebbero  5 giorni  coperti  e 5 misti;  l’umidità  atmo- 
sferica risalì  a 81/i00’  e ne*  giorni  22,  26,  28  e 50  caddero  complessiva- 
mente mm.tri  87,4  di  pioggia. 

La  pressione  barometrica  media  precipitò  a 745,4  mm.tri,  con  un 
minimo  di  mm.tri  757, 1 il  giorno  26.  Nei  giorni  25  e 27  soffiò  con  forza 
il  NE,  mentre  negli  altri  predominò  il  NW.  La  temperatura  relativamente 
fu  piuttosto  alta.  La  velocità  media  oraria  del  vento  fu  di  Chil.m  1,5,  e 
perciò  alquanto  superiore  a quella  delle  decadi  precedenti. 

Dicembre.  - Temperatura,  avuto  riguardo  alla  stagione,  mite,  accom- 
pagnata da  cielo  sereno.  Soltanto  il  giorno  1°  cadde  una  pioggerella  di 
breve  durata  (mm.tri  1,2).  L’umidità  atmosferica  diminuì  notevolmente 
(media  66/100). 
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Predominarono  i venti  del  4°  quadrante.  Il  tempo  asciutto  ha  favo- 
rito grandemente  la  raccolta  delle  olive  e la  continuazione  dei  lavori  cam- 
pestri 

La  pressione  barometrica  raggiunse  notevoli  altezze:  si  ebbe  un  mas- 
simo di  min. tri  764,0,  un  minimo  di  755,8  mm.tri,  con  una  media  di 
mm.tri  759,  6. 

Nella  2*  decade  tempo  splendidamente  bello,  con  8 giorni  interamente 
sereni  e 2 soltanto  misti.  Pressione  barometrica  alquanto  diminuita,  in 
confronto  della  decade  precedente,  quantunque  superiore  alla  normale. 
Anche  la  temperatura  discese  regolarmente  d’un  pajo  di  gradi.  Si  ebbe  un 
massimo  di  14°,  8 il  giorno  15,  ed  un  minimo  di  1°,  6 il  19. 

Predominarono  i venti  del  4°  quadrante.  La  loro  forza  è rappresen- 
tata da  una  velocità  media  oraria  di  Chil.m  0,9. 

Nella  5a  decade  il  tempo  si  mantenne  propizio  alla  continuazione  dei 
lavori  campestri.  La  temperatura  scese  fino  a toccare  un  minimo  di  -2,6 
nel  giorno  25,  che  rappresenta  l’estremo  minimo  termografico  di  tutto  l’anno 
meteorico.  La  temperatura  massima  della  decade  si  avverò  il  21  con  9°,  0. 
La  media  fu  soltanto  di  5 \ 5.  Si  notarono  2 giorni  con  pioggia  (mm.tri  17,  0), 
2 con  gelo  (giorni  25  e 27).  Soffiò  con  forza  PESE  il  21  e 22. 

L’umidità  atmosferica  si  mantenne  pressoché  invariata,  in  confronto 
della  decade  antecedente. 

Si  osservarono  le  più  alte  pressioni  di  tutto  l’anno,  in  questa  ende- 
cade  (ami. tri  768,  8 il  giorno  24). 

Gennaio  1899.  - Pressione  barometrica  notevolmente  diminuita,  ac- 
compagnata da  aumento  di  temperatura,  e d’umidità  atmosferica. 

Pioggia  caduta  in  4 giorni,  mm.tri  58,5;  giorni  sereni  il  5 e il  6, 
misti  il  4,  5,  8 e 9,  coperti  l’I,  2,  7,  10. 

Predominarono  venti  debolissimi  del  4°  quadrante.  L’evaporazione 
fu  di  mm.tri  1,  2.  La  raccolta  delle  olive  volse  al  termine. 

Fu  generalmente  desiderato  il  bel  tempo  per  la  continuazione  dei 
lavori  campestri. 

Nella  2a  decade  predominarono  basse  pressioni  e venti  piuttosto  de- 
boli del  4°  quadrante.  Temperatura  eccessivamente  mite,  quale,  da  lungo 
periodo  di  tempo,  non  si  ricorda.  I lavori  campestri  vennero,  grazie  alle 
felicissime  condizioni  climatologiche,  continuati  con  alacrità.  L’umidità  at- 
mosferica discese  alla  media  di  68/ioo- 

La  pioggia  cadde  in  tenue  quantità  (mm.tri  5,  9 in  due  giorni). 

La  temperatura  minima  fu  osservata  il  19  (1,6),  la  massima  il  15 
(14,8). 
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Nell’ultima  decade  il  barometro  sali  alquant<  al  disopra  della  media 
annua.  La  temperatura,  in  complesso,  fu  mite  e superiore  alla  normale. 
Notevole  la  nebulosità,  e cioè  9 giorni  coperti  e 2 misti,  nessuno  sereno 

Predominarono  i venti  del  4°  quadrante.  L’umidità  atmosferica  media 
toccò  il  limite  massimo  di  tutto  l’anno  (8Vioo)* 

La  pioggia  cadde  nei  giorni  24  e 26  (mm.tri  25,9). 

Fu  desiderato  generalmente  il  tempo  freddo,  ma  asciutto. 

Febbraio.  - Pressione  barometrica  diminuita,  con  una  media  di 
imn  tri  752,  5,  e con  un  mìnimo,  avveratosi  il  giorno  5,  di  mm.tri  755,  5. 
Temperatura  media  leggermente  diminuita.  La  minima  si  verificò  il  giorno 
5 fl°,  6),  la  massima  il  10  (10°,  2). 

Si  ebbero  nella  decade  2 giorni  sereni,  2 misti.  6 coperti  e 5 con 
pioggia  fmm.tri  24,  1).  Il  giorno  2 cadde  la  neve  sui  monti,  a occidente  di 
Salò,  a circa  600  metri  dal  livello  del  mare:  qualche  falda  cadde  anche  in 
città,  commista  a pioggia  minuta. 

Nella  2a  decade  il  barometro  sali  rapidamente  e si  osservarono  no- 
tevoli pressioni.  La  temperatura  media  fu  di  molto  maggiore  di  quella  ve- 
rificatasi nella  decade  precedente  (8°,  1).  La  minima  scese  a 3°,  6 il  17, 
la  massima  sali  a 15°,  2 il  19. 

Si  ebbe  soltanto  un  giorno  di  pioggia  il  12  fmm.tri  1,8)  giorni  se- 
reni 4,  misti  1,  coperti  5.  Predominarono  nella  decade  venti  debolissimi 
del  4°  quadrante. 

L’umidità  atmosferica  raggiunse  una  quota  piuttosto  alta  (79/j oo)- 

Continuarono  con  grande  alacrità  i lavori  campestri,  favoriti  dal 
tempo  propizio. 

Negli  ultimi  8 giorni  si  notarono  alte  pressioni,  cielo  prevalentemente 
sereno,  e tempo  molto  secco,  accompagnato  da  temperatura  notevolmente 
abbassata,  la  quale  giovò  assai  a ritardare  la  vegetazione.  Ottime  le  con- 
dizioni della  campagna.  Fu  generalmente  desiderato  il  bel  tempo. 

Soffiarono  i venti  del  4°  quadrante,  con  una  velocità  media  oraria  di 
di  Chil.m  1,5. 

Marzo.  - Pressione  barometrica  media  di  poco  superiore  alla  media 
annua.  Il  massimo  (mm.tri  763,1)  fu  osservato  il  giorno  1°,  il  minimo 
(743,  6)  il  5. 

Temperatura  media  7°,  2 ; massima  15°,  1 il  giorno  4,  minimo -1°,  5 
il  giorno  7.  Si  ebbero  3 giorni  sereni,  4 misti  e 3 coperti.  Cadde  la  neve 
sui  monti  circostanti  il  giorno  9.  Fu  osservato  un  temporale  il  5,  alle 
14h,  23,  accompagnato  da  pioggia. 

Riusci  provvido  alla  campagna  il  notevole  abbassamento  di  tempe- 
ratura. 
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Nella  2a  decade  la  pressione  atmosferica  media  fu  al  di  sotto  della 
normale.  Da  un  massimo  di  mm.tri  761 , 9,  verificatosi  il  14,  discese  il  20 
ad  un  minimo  di  741,5  mm.tri. 

Il  termometro  sali  progressivamente  nei  primi  9 giorni  della  decade 
fino  a raggiungere  il  giorno  18  una  temperatura  di  18°,  0,  e discese  rapi- 
damente il  20,  in  cui  si  verificò  un  minimo  di  4°,  7. 

Si  ebbero  5 giorni  sereni,  4 misti  e 1 coperto.  Cadde,  in  tenue  quan- 
tità, la  neve  commista  a pioggia.  Fu  osservato  un  vento  forte  di  SW  il  18, 
a ore  15h,  20.  Predominarono  i venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Nell’ultima  decade  la  pressione  barometrica  media  si  mantenne  pres- 
soché uguale  a quella  della  decade  precedente. 

La  temperatura  discese  rapidamente,  con  grande  vantaggio  della  cam- 
pagna, le  condizioni  della  quale  furono  giudicate  ottime. 

Si  ebbero,  in  questa  endecade,  5 giorni  sereni,  3 misti  e 3 coperti. 

Caddero  alcune  falde  di  neve  il  21,  e neve  commista  a pioggia  il  23. 

Si  notò  vento  forte  di  SE  il  22,  di  ESE  il  24  e di  SW  il  25. 

Predominarono,  negli  altri  giorni,  venti  discretamente  forti  del  2°  e 
del  4°  quadrante. 

Aprile.  - Pressione  barometrica  al  disotto  della  media  normale. 

La  temperatura  sali  rapidamente  fino  a raggiungere  la  media  di  12°, 2. 

Si  ebbero  4 giorni  sereni,  5 misti,  1 coperto.  Fu  osservato  un  tem- 
porale a NW  il  4,  a ore  9h,  40,  accompagnato  da  pioggia;  vento  forte  di 
ESE  il  giorno  8,  a ore  15h,  10.  La  pioggia,  caduta  nei  giorni  7 e 8, 
(mm  tri  20,0)  tornò  di  grande  giovamento  alla  campagna,  la  quale,  benché 
un  po’  in  ritardo,  quanto  allo  sviluppo,  si  trova  in  condizioni  soddisfacenti. 
Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

L’umidità  atmosferica  rimase  pressoché  invariata,  in  confronto  della 
decade  antecedente. 

Nella  2a  decade  il  barometro  continuò  la  discesa,  fino  a raggiungere 
il  giorno  il  un  minimo  di  mm.tri  740,6.  La  temperatura  si  mantenne 
piuttosto  bassa  (media  11°,  d),  e il  cielo  fu  quasi  sempre  nuvoloso.  La 
pioggia  cadde,  in  8 giorni  della  decade,  e complessivamente  raggiunse  la 
quantità  di  mm.tri  73,  9:  fu  di  molta  utilità  alla  campagna,  avendone 
ritardata  la  vegetazione. 

Si  ebbe  vento  forte  di  SE  il  12,  e di  ENE  il  14;  un  temporale  il 
20,  alle  ore  13h,  30  con  direzione  da  SW  a NE,  accompagnato  da  pioggia. 

Si  cominciò  a sentire  però,  in  generale,  il  desiderio  del  tempo  sereno 
e asciutto. 

Nella  3a  decade  pressione  atmosferica  leggermente  aumentata,  e così 
pure  normale  innalzamento  del  termometro.  Buone,  in  complesso,  le  condizioni 
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meteorologiche  per  lo  sviluppo  della  campagna  e propizie  alla  incubazione 
dei  bachi.  Furono  osservati  2 temporali,  l’uno  il  22  a NE  e l’altro  il  50 
a NW,  con  pioggia  commista  a grandine,  in  iscarsa  quantità  e di  breve 
durata. 

Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Maggio.  - Perdurarono  basse  pressioni.  La  temperatura  si  mantenne 
piuttosto  bassa;  ma  accennò  a salire  notevolmente  negli  ultimi  giorni  della 
decade.  Si  ebbero  5 giorni  sereni,  4 misti,  1 coperto.  La  pioggia,  caduta 
in  3 giorni,  raggiunse  mm.tri  31,1.  L’umidità  atmosferica,  da  65/l00’  cui 
pervenne  nella  decade  antecedente,  scese  a 58/ioq- 

Fu  notato  un  temporale  il  giorno  4.  alle  14h,45,  accompagnato  da 
pioggia. 

La  campagna  si  mantenne  generalmente  in  buone  condizioni,  ma  fu 
da  tutti  desiderata  la  continuazione  del  bel  tempo. 

1 bachi  pervennero  alla  2a  muta  e procedettero  assai  bene.  Gli  erbaggi 
furono  copiosi;  anche  le  frutta  lasciarono  speranza  di  soddisfacente  raccolto. 

Nella  2°  decade  la  pressione  media  fu  uguale  a quella  della  la; 
mentre  la  temperatura  salì  notevolmente  (la  media  fu  di  17°,  8). 

Si  notarono  6 giorni  sereni,  5 misti,  1 coperto.  Piovve  nei  dì  11,  15, 
15  e 16  (mm.tri  29,6).  Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

1 bachi  varcarono  felicemente  la  5a  muta , promettendo  ovunque  un 
buon  raccolto.  Segnatamente  gli  ultimi  giorni  della  decade  giovarono  assai 
alla  campagna,  ed  in  particolar  modo  alla  vite,  che  è apparve  general- 
mente bella  e rigogliosa 

Nella  3a  decade,  il  barometro,  quantunque  sempre  basso,  accennò  a 
salir  leggermente.  Il  cielo  fu  prevalentemente  nuvoloso,  e la  pioggia  cadde 
in  4 giorni,  però  in  mediocre  quantità  (mm.tri  29,1).  Furono  osservati  2 
temporali  il  26,  uno  dei  quali  alle  14h,  50,  e l’altro  alle  21 h,  30,  ambedue 
provenienti  da  W.  Nel  primo  cadde  qualche  chicco  di  grandine,  commista 
a pioggia. 

Si  notò  vento  forte  di  NE  il  25,  e di  SE  il  28. 

I bachi  generalmente  superarono  la  4a  muta , e parte  salirono  al 

bosco. 

Bella  la  campagna.  Vennero  rinnovate  le  irrorazioni,  con  solfato  di 
rame,  alle  viti.  Fu  universale  il  desiderio  ed  il  bisogno  del  bel  tempo. 

Giugno.  - Pressione  barometrica  notevolmente  aumentata  (media 
mm.tri  756,  9).  Anche  la  temperatura  salì  rapidamente,  fino  a toccare  il 
giorno  5,  29°,  2.  Si  ebbero  7 giorni  sereni  e 3 misti  : soltanto  il  9 cadde 
la  pioggia,  e questa  in  tenue  quantità,  (mm.tri  6,9).  Fu  osservato  un 
temporale  il  giorno  8,  alle  22h,  5,  in  direzione  di  NW. 
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I bachi  generalmente  salirono  al  bosco,  con  promessa  di  felice  rac- 
colto, e di  un  prezzo  convenientemente  rimuneratore.  Il  tempo  sereno  e 
asciutto  e la  temperatura  elevata  giovarono  straordinariamente  alla  cam- 
pagna, che  ovunque  apparve  assai  rigogliosa.  Si  vide  iniziata  la  fioritura 
della  vite. 

Nella  2a  decade,  rapida  discesa  del  barometro,  notevole  diminuzione 
della  temperatura  ed  aumento  dell’umidità  atmosferica. 

Si  ebbero  3 giorni  sereni,  6 misti  e 1 coperto.  Predominarono  i venti 
del  2°  e del  4°  quadrante. 

II  raccolto  dei  bozzoli,  ormai  ultimato,  ha  dato,  in  generale,  risultati 
assai  soddisfacenti.  La  vite,  in  generale,  si  mantenne  bella  ; ma  fu  univer- 
sale e vivissimo  il  desiderio  del  tempo  sereno  e di  una  temperatura  più 
elevata. 

Nella  3a  decade  pressione  e temperatura  leggermente  aumentate,  ma 
piuttosto  bassa  quest’ultima,  avuto  riguardo  alla  stagione  e al  bisogno  cre- 
scente di  non  ritardare  più  oltre  lo  sviluppo  della  campagna.  Cielo  preva- 
lentemente nuvoloso:  pioggia,  caduta  in  6 giorni,  mm.tri  19,0.  Fu  osservato 
un  temporale  il  25. 

La  temperatura  alquanto  bassa  e il  tempo  piovoso  nocquero  alla 
campagna  e sopratutto  alla  vite,  la  fioritura  della  quale  è pressoché  com- 
piuta. II  frumento  promette  un  buon  raccolto. 

Luglio.  - Pressione  alquanto  aumentata,  ma  pur  sempre  bassa.  No- 
tevolmente migliorate  le  condizioni  del  cielo,  e assai  propizie  allo  svolgi- 
mento della  campagna  ed  alla  continuazione  dei  lavori  agricoli. 

Fu  osservato  un  vento  forte  di  WSW  il  giorno  3,  alle  4 3h,  30;  e il 
lago  apparve  assai  agitato:  temporale  il  9 a W,  con  pioggia,  alle  22h,  50. 

Splendida  la  campagna,  rigogliosa  la  vite  e in  generale  discreta- 
mente carica  di  grappoli:  belli  gli  ortaggi;  il  frumento,  benché  in  questa 
plaga  non  abbia,  come  prodotto,  che  una  scarsissima  importanza,  diede  un 
raccolto  soddisfacentissimo. 

Fu  vivamente  desiderata  la  continuazione  del  bel  tempo. 

Nella  2a  decade  barometro  pressoché  stazionario:  temperatura  note- 
volmente aumentata:  l’umidità  atmosferica  discese  alla  media  di  56/joo* 

Si  ebbero  4 giorni  sereni  e 6 misti;  furono  osservati  3 temporali, 
uno  il  45,  alle  ore  13h,  50,  un  altro  il  46,  alle  48h,  5,  con  scroscio  di  pioggia 
dirottissima,  e il  terzo  il  48,  alle  3h,  2. 

Predominarono  venti  deboli  del  2°  quadrànte. 

Ottime  le  condizioni  della  campagna  e sopratutto  della  vite:  bello 
l’olivo;  belle  eziandio,  ma  piuttosto  scarse,  le  frutta;  assai  promettente  il 
grano  turco- 
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Nella  3*  decade  continuò  leggermente  l’aumento  della  pressione: 
mentre  la  temperatura  media  toccò  limiti,  che  di  rado  sono  raggiunti 
(27°,  2).  L’umidità  atmosferica  fu  la  minima  osservata  in  tutto  l’aDno, 
avendo  appena  toccato  i 52/ioo-  notato  un  temporale  il  giorno  30,  alle 
46h,  2 ed  un  altro  a W,  quest’ultimo  però  alla  distanza  di  circa  9 Chil.m 
dal  luogo  di  osservazione.  Bellissima  la  vite:  rigoglioso  anche  il  grano 
turco. 

È generalmente  invocata  la  pioggia. 

Agosto  - Pressione  barometrica  alquanto  diminuita  negli  ultimi 
giorni  della  4a  decade.  Temperatura  media  sempre  alta,  quantunque  in- 
feriore a quella  della  decade  precedente.  Notevole  l’evaporazione,  la  quale 
raggiunse  la  media  di  mm.tri  7,  che  rappresenta  la  evaporazione  massima  di 
tutto  l’anno. 

Si  ebbero  5 giorni  sereni,  4 misti,  4 coperto.  La  pioggia,  caduta  in 
3 giorni,  fu  di  mm.tri  30,2.  Furono  osservati  2 temporali,  uno  il  6,  alle 
21 h,  10,  e l’altro  il  giorno  8,  alle  13h,  30. 

La  campagna  si  vide  rigogliosamente  bella;  splendida  la  vite.  Bello 
l’olivo  ed  il  grano  turco. 

La  pioggia  tornò  utilissima. 

Nella  2a  decade  il  barometro  salì  di  circa  4 millimetro,  in  confronto 
della  4:'  decade.  La  temperatura,  quantunque  sempre  alta,  discese  di  un 
grado  e mezzo.  L’umidità  atmosferica  media  toccò  i 5Vi00*  ^ c*e^°  Pre" 
valentemente  nuvoloso.  La  pioggia  cadde,  in  un  solo  giorno  (47)  della  de- 
cade, ma  in  cospicua  quantità  (mm.tri  44,6). 

Fu  osservato  un  temporale.  Predominarono  venti  deboli  del  2°  qua- 
drante. 

Ottime  le  condizioni  della  campagna. 

Nella  3a  decade,  barometro  piuttosto  alto  nei  primi  giorni,  e basso 
negli  altri. 

Il  tempo  sereno  e asciutto  fu  eminentemente  propizio  alla  maturazione 
dei  prodotti  agricoli,  e segnatamente  dell’uva,  la  quale,  benché  non  molto 
copiosa,  offrì  promessa  d’un  raccolto  soddisfacentissimo  per  la  qualità. 

Si  ebbe  un  solo  giorno  di  pioggia,  il  30,  in  cui  ne  caddero 
mm.tri  28,  4. 

Predominarono  venti  del  2°  quadrante. 

La  temperatura  oscillò  da  un  minimo  di  46°,  5 nel  giorno  21,  ad 
un  massimo  di  28°,  8,  verificatosi  il  28. 
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CENNI  GENERALI. 


L’anno  meteorico  1898-1899  va  distinto  da  quasi  tutti  i precedenti 
dell’ultimo  ventennio,  per  iscarsa  quantità  di  pioggia,  la  quale  toccò  sol- 
tanto mm.tri  894,6,  e perciò  fu  inferiore  di  oltre  265  millimetri  alla 
media  decennale. 

Ciò  nondimeno  non  si  ebbe  a lamentare  una  grande  scarsità  d’acqua, 
sia  nei  pozzi,  che  nelle  sorgenti,  come  si  è verificato  in  altri  anni(l). 

Abbastanza  numerosi  furono  i temporali,  la  massima  parte  dei  quali 
provennero  da  W,  come  ogni  anno  si  osserva,  e seguirono  la  normale  loro 
trajettoria:  ma  è un  fatto  degno  dinota,  sopratutto  per  la  importanza  che 
ha  nell’andamento  della  campagna  e sul  resultato  dei  prodotti  agricoli, 
(per  molteplici  cause,  da  lungo  volgere  di  tempo,  resi  molto  scarsi),  che 
la  grandine  non  cadde  in  questo  Comune  e nei  territori  dei  Comuni  cir- 
costanti, che  in  una  quantità  assai  tenue  e,  per  giunta,  quasi  sempre 
commista  a pioggia,  di  maniera  chè  i danni,  che  sogliono  essere  appor- 
tati da  questa  terribile  idrometeora,  riuscirono  pressoché  insignificanti. 

Nella  scorsa  estate  vennero  attivate  molte  stazioni  di  sparo,  nella  Ri- 
viera salodiana  e nella  Valtenesi,  allo  scopo  di  attenuare,  se  non  fosse 
possibile  di  scongiurare  le  grandinate. 

È ancora  intempestivo  qualunque  giudizio  positivo,  che,  per  ciò  che 
riguarda  la  efficacia  degli  spari,  venisse  pronunziato. 

Ad  ogni  modo  è doveroso  accennare  che  quasi  da  per  tutto,  dove 
funzionarono  le  stazioni  grandinifughe,  o non  cadde  la  grandine,  o se  vi 
cadde,  lo  fu  in  quantità  inferiore  all’ordinaria,  e quasi  sempre  inoltre 
commista  a pioggia. 

L’esperienza  ha  però  avvalorata  la  speranza,  (che  di  gran  cuore  ci 
auguriamo  possa  essere  fondata),  che  si  possa,  con  maggior  efficacia,  lot- 
tare contro  le  nubi  grandinifere,  qualora  le  stazioni  di  sparo  siano  attivate 
in  quelle  località  e Gon  quelle  norme,  che  la  scienza  e l’osservazione  sug- 
geriscono e raccomandano  siccome  più  opportune,  e siano  inoltre  governate 
da  speciali  discipline  e disseminate  su  vasta  estensione  di  territorio. 

Ed  io  confido  che,  nel  prossimo  anno,  giovandosi  dei  dati  sommini- 
strati dagli  esperimenti,  fatti  su  vasta  scala,  in  molte  regioni  dell’Alta  Italia, 
e traendo  profitto  dagli  insegnamenti  e dalle  conclusioni,  formulate  dal 
Congresso  di  Casal  Monferrato,  gli  spari  siano  fatti  in  guisa  da  meritare 


(1)  Dette  notizie  si  riferiscono  al  periodo  annuo  dal  1°  settembre 
1898  al  31  agosto  1899. 
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l’appellativo  di  lotta  razionale  ed  efficace  contro  il  tremendo  flagello,  che 
desola  le  nostre  campagne. 

È pur  cosa  degna  di  menzione  il  notevole  aumento  di  calore,  che  si 
ebbe  nella  2a  e 3a  decade  di  luglio  e nelle  prime  due  dell’agosto  1899, 
e parimenti  la  mite  temperatura  del  novembre  e dicembre  1898;  il  qual 
fatto  ha  contribuito  alla  elevazione  della  media  della  temperatura  annua 
fino  14°,  2,  mentre  la  media  decennale  tocca  appena  i 13°,  6. 

La  neve,  nel  passato  anno  meteorico,  appena  fu  veduta,  ma  non  si 
può  dire  che  abbia  mai  coperto  il  suolo,  in  città. 

Da  qualche  tempo  il  fenomeno  delle  nevicate,  va  sempre  facendosi, 
in  questa  singolare  regione,  più  raro,  in  guisa  da  giustificare  il  detto  che, 
in  Riviera,  la  neve  è un  fatto  meteorico  veramente  straordinario. 

Piccolissimo  fu  il  numero  dei  giorni  nebbiosi;  ed  è anche  opportuno 
accennare  che  la  nebbia  nella  nostra  plaga,  quando  si  manifesta,  non  è certo 
neppur  lontanamente  da  paragonarsi  alle  fittissime  nebbie,  o nebbioni,  cosi 
frequenti  in  molti  paesi  e città  deH’AIta  Italia. 

Tenue,  e notevolmente  al  di  sotto  della  media  decennale,  fu  la  forza 
dei  venti,  siccome  quella  che  appena  raggiunse  la  velocità  media  oraria  di 
Chil.m  0,  9.  I venti  predominanti  furono,  come  sempre  si  verificò  nei  pas- 
sati anni,  il  SE  e il  NW. 


NOTE  GEODINAMICHE. 

Se  si  eccettui  il  terremoto,  che  fu  avvertito  alle  14h,  53  del  16  novembre 
1898,  non  si  ebbero  a notare  fenomeni  sismici  di  qualche  importanza. 

Quello  testé  accennato  fu  prevalentemente  ondulatorio,  e percosse 
un’area  alquanto  ristretta  : quella  cioè  che,  dalle  sponde  occidentali  del 
Garda  si  estende  fino  a Brescia  e ad  una  parte  dei  paesi  della  Valle  Ca- 
monica. 

È poi  particolarmente  meritevole  di  nota  detto  terremoto,  siccome 
quello  che  dai  dati  e dalle  notizie,  che  io  ho  potuto  raccogliere,  parrebbe 
non  potersi  ascrivere  al  novero  dei  movimenti  tellurici,  che  hanno  natura 
dinamica,  ma  debba  piuttosto  reputarsi  cagionato  da  un  progressivo  ada- 
giamento o assettamento  di  moli  grandiose  a nuovo  stato  di  equilibrio. 

Che  il  Baldo,  col  suo  pendio  di  sera,  così  fortemente  inclinato,  possa 
avere  in  sé  l'energia  potenziale , capace  di  generare  fenomeni  sismici,  è 
certo  ragionevole  il  supporlo:  ma,  come  dissi  altra  volta,  la  dimostrazione 
irrefutabile  non  può  essere  che  frutto  di  lunga,  accurata  e non  interrotta 
serie  di  osservazioni,  le  quali,  iu  questa  importante  stazione  geodinamica, 
furono  iniziate  soltanto  nel  1889. 
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OSSERVAZIONI  IDROMÈTRICHE 

PATTE  SAAX_.£>  SI JXj  LA.G-0  IDI  O-AAIE^IDAA 

t/aZ  dicembre  4898  al  30  novembre  4899 


Altezza  dello  zero  idrometrico  sul  livello  del  mare  ....  Metri  64,55 
» » sul  pelo  di  magra  ordinaria  » 0,45 

Altezza,  sopra  lo  zero,  del  pelo  di  piena  ordinaria  ....  » 4 ,70 

» » della  massima  piena  conosciuta  . . » 2,19 
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31 
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1 

» 0,505 

9 

25 
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» 

Febbraio 

» 0,522 

» 

2 

» 0,355 

» 

28 

funzionare  il 

» 

Marzo 

» 0,352 

» 

i 

» 0,247 

a 

3i 

limnografo , che 

» 
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» 0,480 

» 

30 

» 0,229 

» 

4 
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» 
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» 0,850 

» 

51 

» 0,491 

a 

1 

in  un  fabbricato  j 

Giugno 

» 0,920 

9 

50 

» 0,840 

9 

4 

di  ragione  del  j 

» 

Luglio 

» 0,928 

» 

2 

» 0,852 

» 

17 

Municipio  di 

» 

Agosto 

» 0,892 

9 

1 

» 0,738 

» 

31 

Salò,  presso  la 

» 

Settembre 

» 0,732 

» 

1 

® 0,554 

30 

spiaggia  lacuale. 

» 

Ottobre 

» 0,569 

» 

1 

» 0,587 

» 

31 

D 

Novembre 

» 0,381 

» 

1 

» 0,160 

9 

50 
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DONI  E CAMBI 

PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  1 Novembre  1898  a tutto  Novembre  1899 


Académie  Royale  des  Sciences,  des  lettres 
et  des  Beaux-arts  de  Belgique.  — Bulletins,  67me 
année,  Ili  serie,  Tome  XXXIV.  Bruxelles  1 897.  — C8me 
année.  Tornes  XXXV  et  XXXVI.  Bruxelles  1898. 

Tables  genérales  du  recueil  des  bulletins,  III  Serie 
Tornes  l.-XXX  (1881-1895).  Bruxelles  1898. 

Annueres  pour  les  années  1898-1899. 

Accademia  di  agricoltura,  scienze,  lettere, 
arti  e commercio  di  Verona.  — Memorie.  Vo- 
lume LXXIV  Serie  111  fase.  I e II.  Verona  1898. 

Accademia  (I.  e R.)  degli  Agiati  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Rovereto.  — Atti.  Serie  Ili  Vo- 
lume IV  fase.  3 e 4.  Rovereto  1899. 

Per  il  centocinquantesimo  anniversario  (1900)  della 
fondazione  dell’Accademia. 

Accademia  di  belle  arti  di  Venezia.  Le  condizioni 
statiche  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia.  Relazione  della 
Commissione.  Venezia  1899. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  — Atti  pel  1899. 
Voi.  24.  Firenze  1899. 

Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  — Atti. 
Serie  IV,  Voi.  XXI  Disp.  3 e 4.  Firenze  1898.  Voi.  XXil 
Disp.  1 e 2.  Firenze  1899. 


Accademia  (R.)  dei  Lincei.  Roma.  Classe  delle 
scienze  morali,  storiche  e filologiche.  Rendiconti. 
Serie  IV  Voi.  VII  fase.  7 a 12.  Roma  1898.  Voi.  Vili 
fase.  1 a 6.  Roma  1899. 

Rendiconto  dell’adunanza  solenne  4 giugno  1899. 
Annuario  per  l’anno  1899. 

Accademia  (R.)  medica  di  Roma.  — Bollettino. 
Anno  XXIV  fase.  4 a 8.  Roma  1898.  Anno  XXV  fase.  1 
a 7*  Roma  1899. 

Accademia  Pontaniana  in  Napoli.  — Atti.  Voi.  XXVI11 
(Serie  11  Voi.  111).  Napoli  1898. 

Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  — Atti. 

Voi.  XXXIV  Anno  1898-99  Disp.  1 a 15,  Torino  1899. 
Accademia  di  Udine.  — Atti  per  l’anno  1898-99.  Serie  ili 
Voi.  VI.  Udine  1899. 

Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  — Atti  e Memorie 
per  l’anno  1897-98.  Mantova  1899. 

Accademia  dei  Zelanti  e P.  P.  dello  studio 
di  scienze  ed  arti  in  Acireale.  — Atti  e Rendi- 
conti. Nuova  serie  Voi.  IX  (1897-98).  Acireale  1898. 

— Memorie  della  Classe  di  lettere.  Acireale  1899. 
Accorimboni  d.r  Filippo.  — Il  vescicante  cantaridato. 

Conferenza  tenuta  al  Congresso  medico  di  Spoleto. 
(Settembre  1898).  Roma  1898. 

Un  Sanatorium  pei  tisici  poveri  della  provincia  del- 
l’Umbria (Est.  dal  Corriere  Sanitario  di  Milano,  anno  IX 
N.  17).  Foligno  1898. 

Acqua  (L?)  minerale  di  San  Gemini.  — Terni  1899. 
Akademie  (Der  Kònigliche  Preussischen)  des 
Wissenschaften  zu  Berlin.  — Sitzungberichte 
N.  40  bis  56.  Jahrgang  1898.  N.  1 bis  38.  Jahrgang 
1899.  Berlin  1898-99. 

— Abhandlungen  aus  dem  jahre  1898.  Berlin  1898. 
American  (The)  monthly  microscopical  Journal  illu- 

strated.  Voi.  XIX  N.  11  and  12.  Washington  1898. 
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Archivio  per  I*  antropologia  e la  etnologia, 

pubblicato  per  cura  del  d.r  Paolo  Mantegazza,  Voi.  XXV111 
fase.  2 e 3.  Firenze  1898.  Voi.  XXIX  fase.  1°.  Firenze 
1899. 

Archivio  storico  Cadorino.  — Anno  1°  N.  11  e 12. 

Lodi  1898.  Anno  2°  N.  1 a 11.  Lodi  1899. 

Archivio  storico  Lombardo,  periodico  della  Società 
storica  lombarda.  Anno  XXV,  Serie  III,  fase.  XX.  Mi- 
lano 1898.  Anno  XXVI  fase.  XXI,  XXII,  XX1ÌI.  Milano 
1899. 

Archivio  storico  per  la  città  e comuni  del  Circondario 
di  Lodi.  — Serie  II  Anno  XVII  fascicolo  IV.  Lodi  1898. 
Anno  XVIII  fase.  1 e 2.  Lodi  1899. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione 
della  Biblioteca  e Museo  comunali  di  Trento.  Anno  XIV 
fase.  IL  Trento  1899. 

Associazione  provinciale  bresciana  di  prov- 
vedimenti contro  la  pellagra.  — Resoconto 
morale  1898.  Brescia  1899. 

Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Bergamo. 

— Atti.  Voi.  XIV  1897-98.  Bergamo  1899. 

Ateneo  Veneto.  — Rivista  bimestrale  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Anno  XXI  Voi.  Il  fase.  3°.  Venezia  1898. 
Anno  XXII  Voi.  I e Voi.  II  fase.  1 e 2.  Venezia  1899. 
Banca  S.  Paolo  di  Brescia.  — Resoconto  morale  e 
bilancio  1898.  Brescia  1899. 

Bassani  Pietro.  — La  data  della  morte  di  Gesù  Cristo 
ricavata  dal  Calendario  e dal  Vangelo.  Brescia  1899. 
Beltrami  Achille.  — « Il  piccolo  Manuale  del  Candi- 
dato » attribuito  a Quinto  Tullio  Cicerone.  (Dai  Com- 
mentari delTAteneo  di  Brescia).  1899. 

Beltrami  Luca.  Ambrogio  Fossano  detto  il  Borgo- 
gnone. (Inventario  delTarte  lombarda).  Serie  I.  Pittori. 
N.  1.  Milano  1895. 


314 

Bianchini  Giuseppe.  — Bibliografia.  — Pompeo  Mol- 
menti.  Il  Moretto  da  Brescia,  Bemporad  e figlio  1898. 
(Est.  dal  Nuovo  Archivio  veneto.  Tomo  XVI  parte  II). 
Venezia  1898. 

Bollettino  mensuaie  dell’ Osservatorio  Cen- 
trale di  Moncalieri.  Serie  II  Voi.  XVIII  fase.  9,  10,  11. 
Torino  1898.  Voi.  XIX  fase.  1 a 7.  Torino  1899. 
Bollettino  della  Società  Dante  Alighieri.  Roma 

1898. 

Bollettino  dell’Osservatorio  della  R.  Univer- 
sità di  Torino.  Anno  XXX  (1898).  Torino  1899. 
Bollettino  scientifico  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e 
A.  Di-Giovanni.  Anno  XX.  N.  3 e 4.  Pavia  1898.  Anno 
XXI  N.  1,  2 e 3.  Pavia  1899. 

Bollettino  statistico  del  comune  di  Brescia.  Anno  li 
N.  9 a 12.  Brescia  1898.  Anno  III  N.  1 a 9.  Brescia 

1899. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XX 
N.  9 a 12.  Bellinzona  1898  Anno  XXI  N.  1 a 9.  Bel- 
linzona  1899. 

Bollettino  storico  Pistoiese.  Anno  I.  Pistoja  1899. 
Butturini  Mattia.  — Ricordo  di  Teodoro  Vitalini  salo- 
diano,  morto  TU  aprile  1899.  Salò  1899. 

— Particolari  inediti  dell’eroico  fatto  militare  di  Frassineto- 

Pò,  7 maggio  1859.  Salò  1899. 

Cacciamali  prof.  G.  Battista.  — Filogenesi  degli 
Esopodi.  (Est.  dalla  Rivista  Italiana  di  scienze  naturali. 
Anno  XV11I  N.  11).  Siena  1898. 

— In  memoria  del  prof.  cav.  Giuseppe  Ragazzoni.  (Lettura 

fatta  all’Ateneo  di  Brescia  il  27  febbraio  1898).  Brescia 
1898. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  per  la  provincia 
di  Brescia.  — Relazione  del  Presidente  pel  biennio 
1897-98.  Brescia  1899. 
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Campi  (De)  Luigi.  — Antichi  pani  di  rame  rinvenuti 
presso  Lauregno  nella  Nuania.  (Estr.  dal  Bollettino  di 
Paleontologia  italiana.  Anno  XXV  N.  1 e 3).  Parma 
1899. 

Canadian  (The)  Institute.  — The  Canadian  Journal 
of  industry,  Sciences  and  arts.  Voi.  VI  (1860)  to  thè 
Voi.  XV  (1876-78). 

— Procedings.  Serie  III  Voi.  I N.  4 and  5.  Voi.  II.  Toronto 

1883-1884.  Neu  series  Voi.  I part.  6.  Toronto  1898. 
Voi.  II  part.  1 and  2.  Toronto  1899.  « 

Ceresoli  d.r  Cesare.  — Relazione  sul  funzionamento 
della  locanda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella  (stagione  estiva 
1898).  Brescia  1899. 

Chiamenti  prof.  Alessandro.  — I moluschi  terrestri 
e fluviatili  della  provincia  di  Venezia  elencati,  con  cenno 
sulla  raccolta  delle  chiocciole.  (Dalla  Rivista  Italiana 
delie  scienze  naturali.  Anno  XIX  N.  3).  Siena  1899. 

— La  festa  degli  alberi.  Utilità  dell’albericoltura.  Conferenza 

tenuta  il  23  novembre  1899.  Chioggia  1899. 
Circolo  di  studii  Cremonesi.  — Atti  e Comunica- 
zioni. Anno  I fase.  il  e III.  Cremona  1898.  Anno  II 
fase.  I.  Cremona  1899. 

Collegio  degli  Architetti  ed  Ingegneri  in  Fi- 
renze. — Atti,  Anno  XXI  fase,  unico.  Firenze  1896. 
Anno  XXII  1897  e 1898  fase,  unico.  Firenze  1899. 
Collegio  degli  Ingegneri  e degli  Architetti  in 
Palermo.  — Atti,  Anno  1898  maggio  a dicembre.  Anno 
1899  gennaio  a giugno. 

Colonna  dei  Principi  di  Stigliano  Ferdinando. 
— Scoperte  di  antichità  in  Napoli  dal  1876  a tutto  il 
1897,  con  notizie  delle  scoperte  anteriori  e ricordi-sto- 
rico-artistico-topografìci.  Napoli  1898. 

Commissione  Archeologica  comunale  di  Roma. 
— Bollettino.  Anno  XXVI  N.  3 e 4.  Roma  1898.  Anno 
XXVII  N.  1 e 2.  Roma  1899. 
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Congrega  Apostolica  di  Brescia.  — Bilancio  patri- 
moniale e consuntivo  per  l’anno  1898.  Brescia  1899. 

— Statuto  e Regolamenti.  Brescia  1899. 

Cozzaglio  prof.  Arturo.  — - Parole  pel  prof.  cav.  Giu- 
seppe Ragazzoni.  (Vedi  Cacciamali).  Brescia  1899. 

— La  Madonna  del  Monte  Castello  in  Tignale  sul  lago  di 

Garda,  con  note  storiche  su  Tignale  del  prof.  Pietro 
Roncetti.  Salò  1899. 

— Valore  e modalità  degli  spostamenti  della  regione  ve- 

neta in  confronto  della  lombarda.  (Dai  Commentari). 
Brescia  1899. 

— Le  moderne  teorie  sulla  formazione  dei  laghi  prealpini. 

(Dai  Commentari  delTAteneo).  Brescia  1899. 
CozzoSino  prof.  Vincenzo.  — 1 sanatorii  pei  tuber- 
colotici polmonari  in  Davoz,  cura  razionale  dei  tisici, 
igieno-profilattica-dietetica  e fisiologica.  Napoli  1899. 
Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi.  — Atti  e memorie.  Serie  IV  Voi.  I,  II  e III. 
Modena  1892. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna.  — Atti  e memorie.  Serie  IH  Voi.  XVI  fasci- 
coli 4 a 6.  Bologna  1898.  Voi.  XVII  fase.  1 a 3.  Bo- 
logna 1899. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  T Umbria. 

— Bollettino.  Anno  V N.  1 a 3.  Perugia  1899. 
Deputazione  provinciale  di  Brescia.  — Atti  del 
Consiglio  provinciale  per  Tanno  1898.  Brescia  1899. 
Deputazione  (R.)  Veneta  di  storia  patria.  — 
Nuovo  Archivio  Veneto.  Anno  IX  Voi.  XVII  fase.  I e IL 
Venezia  1899. 

Di-Giovanni  mons.  Vincenzo.  — Giovanni  Pico  della 
Mirandola  nella  storia  del  rinascimento  e della  filosofìa 
in  Italia.  Mirandola  1899. 
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Dispensa  dei  premii  e note  statistiche  per 

l’anno  1897-98  della  Scuola  Moretto  di  disegno  per  arti 
e mestieri  in  Brescia.  Brescia  1899. 

Divisione  storico-militare  dell’ I.  R.  Archivio 
di  Guerra  Austro-Ungarico. -- Campagne  del 
Principe  Eugenio  di  Savoia.  Voi.  XI  con  adlante.  To- 
rino 1897. 

Fè  d5  Ostiani  mons.  Luigi.  — Storia,  tradizione  ed 
arte  nelle  vie  di  Brescia.  VII.  Parocchia  della  Cattedrale 
e Cittadella  vecchia.  Brescia  1899. 

Fiorentini  comm.  Lucio.  — Le  dieci  giornate  di 
Brescia  del  1849.  Reminiscenze.  Roma  1899. 

Forcella  d.r  Vincenzo.  — Inscrizioni  delle  Chiese 
ed  altri  edifici  di  Milano,  dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri. 
Volumi  dodici,  Milano  1889-99.  (Presentati  dalla  Società 
Lombarda  di  storia  patria). 

Giulitti  d.r  Girolamo.  — Relazione  sull’andamento 
della  stagione  balneare  dell’  Ospizio  marino  bresciano 
in  Celle  nell’anno  1898.  (Est.  dalla  Vita  giornale  della 
Società  d’igiene  Bresciana).  Brescia  1899. 

Gonelli-Cioni  prof.  A.  — De  la  Phrenasthénie  infan- 
tile. Conseils  aux  méres.  Traduit  du  l’italien  par  M.nie 
Louis  Vismara  et  lu  à la  Sociétè  Nationale  d’Education 
de  Lyon  le  13  Avril  1899.  Lyon  1899. 

Gozzoli  Giovanni.  — I Giacobini  di  Roma.  Romanzo 
storico  (1791-1798).  Milano  1899. 

Idrologia  (L’)  e la  Climatologia.  Periodico  bime- 
strale, Anno  IX  N.  5 e 6.  Firenze  1898.  Anno  X.  N.  1 
a 3.  Firenze  1899. 

India  exploration  fund.  — XIIme  Congrés  internatio- 
nale  des  Orientalistes.  Bolletin  1 a 3.  Rome  1899. 

— Programma  d’associazione  per  l’attuazione  deH’impresa, 
In  8°.  Firenze  1899. 
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Instituto  Geografico  Argentino.  — Boletin.  Tomo 
XIX  1898,  Tomo  XX  N.  1 a 6.  Buenos  Aires  1899. 
Isis.  — Sitzungberichte  und  Àbliandlungen  des  Naturwis- 
senschaflischen  Gesellscaft  in  Dresden.  Jahrgang  1898 
und  Jannuar  bis  Juni  1899. 

Istituto  Archeologico  (Imp.)  Germanico.  Sezione 
romana.  ~ Bollettino.  Voi.  XIII  fase.  4.  Roma  1898. 
Voi.  XIV  fase.  1 e 2.  Roma  1899. 

Istituto  cartografico  militare.  — R.  Commissione 
Geodetiea  Italiana.  Determinazioni  di  latitudine  e di 
azimut  eseguite  nei  punti:  Monte  Mario,  Monte  Cavo^ 
Fiumicino,  da  Vincenzo  Reina.  Firenze  1899. 

— Idem  fatte  alla  Specola  di  Bologna  da  G.  Ciscato.  Ve- 

nezia 1899. 

Istituto  d’incoraggiamento  (R.)  di  Napoli.  — Atti. 

Serie  IV  Voi.  XI.  Napoli  1898. 

Istituto  (R.)  Lombardo  di  scienze  e lettere.  — 
Rendiconti.  Serie  II  Voi.  XXXI  fase.  17  a 20.  Milano 
1898.  Voi.  XXXII  fase.  1 a 15.  Milano  1899. 

— Memorie.  Classe  scienze  naturali  e matematiche.  Serie  III 

Voi.  XV1JI  fase.  6,  7 ed  8.  Milano  1898-99.  Classe  di 
lettere,  scienze  storiche  e morali.  Serie  III  Voi.  XI 
fase.  8.  Milano  1899.  Voi.  XII  fase.  1.  Milano  1899. 

— Atti  delle  Fondazione  Gagnola.  Voi.  XV  (1896-97).  Mi- 

lano 1898.  Voi.  XVI  (1897-98).  Milano  1899. 

— Indice  generale  dei  lavori  dalla  fondazione  a Fanno  1888. 

Milano  1891. 

Istituto  Storico  Italiano.  — Fonti  per  la  storia 
d'Italia.  Bollettino  N.  21.  Roma  1899. 

Istituto  (R.)  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
— Atti.  Serie  VII  Tomo  IX  Disp.  10.  Venezia  1898. 
Tomo  X con  supplemento.  Venezia  1898.  Serie  Vili 
Tomo  l Disp.  1 a 5.  Venezia  1899. 

— Memorie.  Voi.  XXVI  N.  3,  4 e 5.  Venezia  1899. 
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Jahrbucher  des  Vereins  von  Altertumsfreun- 

den  in  Kheinlande.  Heft  103.  Bonn  1898. 

Jornal  de  sciencias  mathematicas  e astro 
nomicas.  Voi.  XIII  N.  S.  Coimbra  1898. 

Journal  of  thè  Elisha  Mitchell  scientific  so 
ciety.  — Fifteenth  Year.  Chapel  Hill  N.  C.  1898. 
Legrand  Enrique.  — Prisines  reiterateurs  appliques 
au  Sextant.  Memoire  presentò  au  premier  congrts  scien- 
tifique  Latin-Americain  de  Buenos  Aires.  Montevideo 

1898. 

Livi  Giovanni.  — Notizia  storico-letteraria.  11  duello  del 
Padre  Cristoforo  in  relazione  a documenti  del  tempo. 
(Estr.  dalla  Nuova  Antologia  fase.  16  giugno).  Roma 

1899. 

Marchal  chev.  Edmond.  — Note  bibliografique  sur 
l’Album  « L’Opera  del  Moretto.  (Estr.  des  Bulletins  de 
l’Academie  Royale  du  Belgique,  dicembre  1898).  Bru- 
xelles 1899. 

Mathematiche  und  naturwissenschaftliche 
Bericht  aus  Ungarn.  XIII  Band.  Berlin  und  Buda-Pest 

1897. 

Mazzucchi  Pancrazio.  — Dubbi  e sconforti.  Versi. 
Il  ediz.  Brescia  1898. 

Ministero  dell’Istruzione  pubblica.  — Notizie  in- 
torno alle  scuole  d’  arte  e di  disegno  italiane.  Roma 

1898. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio. Direzione  generale  della  Statistica.  — Po- 
polazione. Movimento  dello  Stato  Civile.  Anno  1897. 
Roma  1898. 

— Statistica  giudiziaria  penale  per  l’anno  1896.  Roma  1898. 

— Bilanci  comunali  per  l’anno  1897,  e situazioni  patrimo- 

niali dei  comuni  al  primo  gennajo  1897.  Roma  1899. 

— Statistica  della  emigrazione  italiana  avvenuta  nell’anno 

1897.  Roma  1899. 


Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio. — Statistica  giudiziaria  civile  e commerciale, 
e statistica  notarile  per  l’anno  1896.  Roma  1899. 

— Statistica  delle  cause  di  morte  nell1  anno  1897.  Roma 

1899. 

— Statistica  giudiziaria  penale  pel  1897.  Roma  1899. 

Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e dei  culti.  — 

Bollettino.  Anno  XX  N.  23  al  47.  Roma  1899. 
Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  Anno  VI  fase.  3 
Castelfiorentino  1898.  Anno  VII  fase.  1,2  e 3.  Castel 
fiorentino  1899. 

Molmenti  prof.  Pompeo.  — Un  giudizio,  intorno  a 
Venezia,  di  uno  scrittore  marchigiano  del  secolo  XVI. 
Venezia  1898, 

— Il  Palazzo  dei  Dogi  e la  Biblioteca  di  S.  Marco.  Venezia 

1899. 

— Il  Palazzo  Martinengo  a Barbarano  di  Salò.  (Usti*,  dalla 

Rassegna  Nazionale,  marzo).  Firenze  1899. 

Mo  randi  Luis.  — La  nebolosidad  en  ai  clima  de  Mon- 
video.  Montevideo  1898. 

— Anos  meteorologicos  1896-96  y 1896-97.  Montevideo 

1898. 

Moretti  arch.  Gaetano.  — Relazione  sesta  e settima 
(1897-98  e 1898-99)  dell’Ufficio  Regionale  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  in  Lombardia.  (Est.  dall’Ar- 
chivio Storico  Lombardo).  Milano  1899. 

Municipio  di  Brescia.  — Atti  del  Consiglio  per  l’anno 
1898.  Brescia  1899. 

— Resoconto  morale  per  l’anno  1898.  Brescia  1899. 
Museo  Civico  di  Rovereto.  — Elenco  sistematico 

dei  Coleotteri  finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina  f.  X 
Chrysomelidse-Coccinellidse  pel  prof.  Bernardo  Halbherr 
Pubbl.  XXXIII.  Rovereto  1898. 
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Museo  Civico  di  Rovereto.  — Il  Ripostiglio  di 
Colliano.  Nota  illustrativa  di  Paolo  Orsi  Pubi).  XXXIV. 
Rovereto  1898. 

— * Materiali  per  la  Fauna  e la  Flora  di  Serrada  e florula 
della  cima  di  Monte  Maggio.  Pubbl.  XXXV.  Rovereto 
1899. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  — Anales  pu- 
blicados  bajo  la  Direcion  de  F.  Arecavaleta.  Tomo  li i 
fase.  X.  Montevideo  1898.  Fase.  XI.  Montevideo  1899. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Nùrnberg 
(Abhandlungen  der)  XI  Band.  Jahresberieht  1897.  Nùrn- 
berg 1898. 

Naturkunde  zu  Kassel.  (Abhandlungen  und  bericht 
XLII1I  des  Vereines  fur)  uber  des  63  Vereinsjahr  1898-99. 
Kassel  1899. 

Naturwissenscaftiichen  Vereines  fur  Steier 
marck.  (Mitteilungen  des).  — Jahrgang  1897  N.  34 
Heft.  Graz  1898.  Jahrgang  1898  N.  3o  Heft.  Graz  1899. 

Nogara  d.r  Bartolomeo.  — Statuti  del  Comune  di 
Boveg-no  (Val  Trornpia),  pubblicati  nelT occasione  delle 
nozze  Nogara-Martelli.  Milano  1898. 

Oberhessischen  Gesellschaft  fùr  Natur  und 
Heilkunde  XXXlf  Berichte.  Giessen  1897-98-99. 

Observatorso  Meteorologico  del  Colegio  Pio 
de  Villa  Colón.  Ano  IX  N.  6 à 12.  Montevideo  1897. 
Ano  X N.  1 à 12.  Montevideo  1898.  Ano  XI  N.  1 à 7. 
Montevideo  1899. 

Observatorio  Meteorologico  « Mons.  Lasa- 
gna ))  del  Colegio  Pio  IX  de  Artes  y Oficios  eri  Boe- 
nos  Aires- Almagro.  — Boletin.  Ano  1°  N.  I,  2 y 3 
(1897-98).  Buenos  Aires  1898-99. 

Ospizio  Marino  Bresciano.  — Regolamento  ammi- 
nistrativo e disciplinare.  Brescia  1899. 
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Panonzi  d.r  Giuseppe.  — L’Ebreo.  Treviso  1898. 
(Dono  del  socio  ing.  Pietro  Marchiori). 

Papa  avv.  Ulisse.  — Una  questione  d’arte  per  la 
Loggia  di  Brescia.  Roma  1898. 

Parona  prof.  Carlo  Fabrizio.  — Contribuzione 
alla  conoscenza  delle  Ammoniti  basiche  di  Lombardia, 
Parte  ìli.  Ammoniti  del  Calcare  nero  di  Moltrasio,  Ca- 
reno, Civaie  nel  bacino  lariano.  (Est.  des  Mémories  de 
la  Société  Paleontologique  Suisse  Voi.  XXV).  Généve 
1898. 

Pavesi  prof.  Pietro.  — Necrologia  del  d.r  Eugenio 
Bettoni,  Direttore  della  R.  Stazione  di  Piscicoltura  in 
Brescia  (Est.  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Serie  il  Voi.  XXXI).  Milano  1898. 

Pestalossa  ing.  Alessandro  e ing.  Carlo  Va- 
lenti ni.  — Sistemazione  del  deflusso  delle  acque  del 
lago  di  Como.  (Studii  e proposte).  Milano  1899. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  XX  Voi.  104.  Fi- 
renze 1898.  Anno  XXI  Voi.  1 Oh  a 109  e fascicolo  I del 
Voi.  110.  Firenze  1899. 

Ricordo  del  sommo  pittore  Alessandro  Bon- 
vicino  sopranominato  il  Moretto.  Brescia  1898. 

Ricordo  per  le  onoranze  tributate  dall’Ate 
neo  di  Brescia  nel  IV  centenario  natalizio  del  Pit- 
tore Bonvicino  Moretto,  (3-1 1 settembre  1898).  Brescia 

1898. 

Risorgimento  (Il  Nuovo).  Periodico  di  filosofia,  scienza 
dell’educazione  e studii  sociali.  Anno  Vili  fase.  11  e 12. 
Torino  1898.  Anno  IX  fase.  1 a 9.  Torino  1899. 

Rivista  Geografica  Italiana  e Bollettino  della  So- 
cietà di  studii  geografici  e coloniali  di  Firenze.  Anno  V 
fase.  9,  10.  Roma  1898.  Anno  VI  fase.  1 a 9.  Roma 

1899. 
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Rivista  di  Stòria,  Artè  ed  Archeologia  della 
Società  storica  provinciale  di  Alessandria.  Anno  Vi! 
fase.  23  e 24.  Alessandria  1898.  Anno  Vili  fase.  25  e 
26.  Alessandria  1899. 

Rizzi  sac,  Bortolo.  — illustrazione  della  Valle  Camo- 
nica.  Pisogne  1870. 

Rosario  (il)  e la  Nuova  Pompei.  Anno  XV  fase.  11 
e 12.  Valle  di  Pompei  1898.  Anno  XVI  fase.  1 a 10. 
Valle  di  Pompei  1899. 

Scarenzio  prof.  Angelo.  — L’assorbimento  del  Ca- 
lomelano nelle  iniezioni  intramuscolari,  e di  alcune 
peculiari  loro  indicazioni.  (Cura  precoce  della  Sifilide, 
Sifilide  fetale,  Diagnosi  differenziali,  Lupus).  (Est.  dalla 
Clinica  moderna.  Anno  V N.  2).  Firenze  1899. 

— Rinoplastica  totale  o lembo  frontale  pieghettato  duppli- 

cato  (Blasius)  e con  peduncolo  orbitale  Sallemand  (Est. 
dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Chirurgia).  Roma 
1899. 

Scriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  Natur- 
wissenschaftlicher  Kenntnisse  in  Wien.  XXXLX 
Band,  Vereinjahr  1898-99.  Wien  1899. 

Sepilli  d.r  Giuseppe.  — Sulla  sordità  verbale.  (Dagli 
Atti  del  IV  Congresso  freniatrico  italiano  tenuto  in 
Voghera  nel  settembre  1883).  Milano  1884. 

— Della  Psicosi  della  pubertà.  (Est.  idem  del  V Congresso 

tenuto  in  Siena,  settembre  1886).  Milano  1887. 

— La  terapeutica  suggestiva  delle  malattie  mentali.  (Est. 

VI  Congresso  tenuto  in  Novara,  settembre  1889).  Mi- 
lano 1890. 

— Cancro  della  retro-bocca,  con  diffusione  alla  fossa  media 

sinistra  del  cranio  ed  attrofìa  delle  cellule  del  ganglio 
cervicale  superiore  sinistro  del  simpatico  (Est.  dall’Ar- 
chivio Italiano  per  le  malattie  nervose  ecc.  fase.  HI). 
Milano  1886. 


Sepilli  d.r  Giuseppe.  — - Un  caso  di  follia  del  dubbio. 
(Dai  giornale  «La  Psichiatria»).  Napoli  1886. 

— Tumori  cerebrali;  nella  parte  II  dell’opera  « 11  sistema 

nervoso  centrale  » . Milano  188  . . 

— 1 ridessi  tendinei  studiati  nello  stato  fisiologico,  nelle 

malattie  nervose,  nelle  frenopatie.  (Dalla  Rivista  Spe- 
rimentale di  Freniatria  e di  Medicina  legale.  Anno  Vili 
fase.  3 e 4).  Reggio  Emilia  1883. 

— Ricerche  sul  sangue  negli  alienati.  (Estr.  idem  Voi.  Xil 

fase.  4 1886).  Reggio  Emilia  1887. 

— La  Chirurgia  cerebrale.  (Estr.  idem  Voi.  XV  fase.  1,  2 

e 3).  Reggio  Emilia  1889. 

— Le  amiotrofie.  (Estr.  idem  Voi.  XIII  fase,  1°).  Reggio 

Emilia  1887. 

— Contributo  allo  studio  delle  allucinazioni  unilaterali. 

(Est  idem  Voi.  XVI  fase.  1 e 2).  Reggio  Emilia  1890. 

— Nevrosi  traumatiche'  (Id.  Voi.  XVII  fase,  1 e 2).  Reggio 

Emilia  1891. 

~~  Contributo  alle  affezioni  dei  lobi  temporali.  Un  caso  di 
sordomutismo,  un  caso  di  lesione  del  lobo  temporale 
sinistro  senza  sordità  verbale  in  un  individuo  mancino. 
(Est.  idem  Voi.  XVIII  fase.  3 e 4 1892).  Reggio  Emilia 
1893. 

— Glioma  bilaterale  dei  talami  ottici.  (Est.  idem  Voi.  XXIV 

fase.  2).  Reggio  Emilia  1898. 

La  paralisi  cerebrale  infantile.  Contributo  clinico  ed 
anatomo-potologico.  (Est.  dagli  Annali  di  Freniatria  e 
scienze  affini  del  R.  Manicomio  di  Torino).  Torino  1898. 
— - Note  statistiche  e distribuzione  topografica  della  pazzia 
pellagrosa  nella  provincia  di  Brescia  durar, le  il  quin- 
quennio 1894-98.  Brescia  1899, 

Sepilli  d.r  G e Lui  d,r  A. — Studio  statistico,  clinico, 
antropologico  sulla  pazzia  nella  provincia  di  Brescia, 
(Est,  dai  Commentari  dell’ Ateneo  di  Brescia).  Brescia 
1899. 
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Sgolmero  d.r  Pietro.  — Il  Moretto  a Verona.  (Nel- 
l’occasione delle  nozze  Boschetti-Muzzato).  Verona  1899. 
Sieroterapia  (La).  — - Rivista  della  specialità.  Anno  II 
N.  il  e 12.  Roma  1898.  Anno  III  N.  1 a 11.  Roma  1899. 
Smithsonian  Institution.  — Smithsonian  miscella- 
neous  collections.  Voi.  39  and  40.  Washington  1897 
and  1898. 

— Annual  Report  1897.  Washington  1897. 

— Annual  Report  of  museum  for  thè  Year  ending  june  30, 

1896.  Wasington  1898. 

— Smithsonian  Contributions  to  Knowlege.  = A determi- 

nation  of  thè  Ratio  of  thè  specific  Heats  at  costant 
pressure  and  at  costant  volum  for  Air,  Oxigen,  Carbon- 
dioxide  and  Hydrogen  by  Do.rs  Summer  and  Pringsheim. 
Washington  1898. 

Department  (U.  S.)  of  Agricolture.  — Raport  of 
thè  Secretary  of  Agricolture  1898.  Washington  1898. 

— North  American  Fauna  N.  14  and  15.  Washington  1899. 

— Division.  of  Biological  survey.  Bolletin  N.  9.  Coukoos  and 

Shrikes.  Bolletin  N.  10.  Life  zones  and  Crop  zones  of 
thè  U.  S.  by  C.  Hart  Merriam.  Bolletin  N.  11.  The  Geo- 
graphic  distribution  of  cereals  in  north  America,  by 
C.  S.  Plumb.  B.  S.  Washington  1898. 

— Jearbook  for  thè  1898.  Washintong  1899. 

United  States  Geologica!  survey.  — Eighteehnth 
annual  Report,  for  thè  Year  1896-97  in  five  parts. — 
Part.  I.  Director’s  report.  — Part.  II,  Papers  Chiefly  of 
a theoretie  nature.  — Part  III,  Economie  geology.  — 
Part  IV,  Idrology.  — Part  V,  in  two  Voi.  Minerai  re- 
sources  of  thè  United  States  1896.  Washington  1897-98. 
Sociedad  Cientifica  « Antonio  Alzate  ».  — Me- 
morias  y Revista.  Tomo  XI  (1897-98)  N.  9 a 12.  Mexico 
1898.  Tomo  XII  (1898-99)  N.  1 à 6.  Mexico  1899. 

* 
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Società  Africana  d’  Italia.  — Bollettino,  Anno  XVII 
fase.  5 a 6.  Napoli  1898.  Anno  XVIII  fase.  1 a 10.  Na- 
poli 1899. 

Società  di  naturalisti  in  Napoli.  — Bollettino.  Serie  I 
Voi.  XII  (1898).  Napoli  1899. 

Società  Geografica  Italiana.  — Bollettino.  Serie  III 
Voi.  XI  fase.  12.  Roma  1898.  Voi.  XII  fase.  1 a 11.  Roma 
1899.  Supplemento  al  Bollettino  N.  4.  Proeesso  verbale 
dell’Assemblea  generale  ordinaria  del  26  febbraio  1899. 
(Parte  Amministrativa). 

— Memorie.  Voi.  Vili  Parte  II.  Roma  1898. 

— Programme  du  septiem  Congrés  international  de  Geo- 

graphie.  Berlin  1899. 

Società  Istriana  di  Archeologia  e Storia 
patria.  — Atti  e memorie.  Anno  XV  (1898).  Voi.  XIV 
fase.  3 e 4.  Parenzo  1898. 

Società  Italiana  di  scienze  naturali  e Museo  ci- 
vico di  storia  naturale  di  Milano.  — Memorie.  Voi.  VI 
fase.  II.  Le  forme  e le  simetrie  delle  macchie  nel  piu- 
maggio. Memoria  ornitologica  del  prof.  Giacinto  Mar- 
torelli.  Milano  1898. 

— Atti,  Voi.  XXXVII  fase.  4°.  Milano  1899.  Voi.  XXXVIII 

fase.  1 e 2.  Milano  1899. 

Società  Ligure  di  storia  patria.  — Atti.  Voi.  XXVIII 

fase.  3°.  Voi.  XXIX  fase.  2°.  Genova  1898. 

Società  Reale  di  Napoli.  — Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche.  Rendiconto  delle  tornate  e dei  lavori 
per  l’anno  XXXVII  (1898).  Napoli  1898. 

— Atti.  Voi.  trentesimo.  Napoli  1899. 

— Accademia  delle  scienze  fìsiche  e matematiche.  Rendiconto. 

Serie  III  Voi.  IV  fase.  8 a 12.  Napoli  1898.  Voi.  V 
fase.  1 a 7.  Napoli  1899. 

— Atti.  Serie  II  Voi.  IX.  Napoli  1899. 
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Società  Reale  di  Napoli.  — Accademia  di  archeologia , 
lettere  e helle  arti.  Rendiconto.  Nuova  Serie,  anno  XII, 
giugno-dicembre.  Napoli  1898.  Anno  XIII  gennaio-feb- 
brajo.  Napoli  1899. 

— Atti.  Voi.  XX  (1898-99).  Napoli  1899. 

Società  Reale  Ungherese  di  scienze  naturali 

(A  Kir  Magyar  Termèszettudomàngi  Tàrsulat).  Mono- 
grafìe scientifiche: 

(38) .  Fòldmàgnességi  méresek  a Magyar  Korona  Or- 
szàgaiban  1892-94  èvekben.  (Misure  magneto-terrestri 
fatte  in  Ungaria  negli  anni  1892-94).  Végerte  Kurlànder 
Ignàcz.  Budapest  1896. 

(39) .  A magyarorszàgi  Szitakotò-félek  termàszetrajza. 
(Libellulidse  anct.  Odonata  fabr).  Irta  Kohaut  Rezsò  Bu- 
dapest 1896. 

(40) .  A Zemplèni-Szigethegyseg  geologiai  és  Kòzettani 
Tekintetben.  (Geologia  di  Zempleni-Szigethegyseg);  irta 
D.r  Szàdeczky  Gyula.  Budapest  1897. 

(41) .  A Légnyomàs  a Magyar  birodalombau  1861  tòl 
1890  ig.  (Raguaglio  della  pressione  dei  venti  in  Un- 
garia dal  1861  al  1890)  irta  Róna  Zsigmond.  Budapest 
1897. 

(42) .  A Graspedomonadinàk  Szervezete.  (Organismo 
delle  Graspedo  monadinse)  irta  Francò  RezsÒ.  Budapest 

1897. 

— Aquila.  A magyar  ornitologia!  Kòzpont  Folyoirata.  (Gior- 

nale Ungarese  per  FOrnitologia).  Anno  1895-1896-1897. 
Budapest  1895-97. 

Società  Siciliana  di  storia  patria.  — Archivio 
storico  Siciliano.  Anno  XXlll  fase.  1 a 4.  Palermo  1898. 
Anno  XXIV  fase.  1 e 2.  Palermo  1899. 

— Commemorazione  del  padre  Luigi  Di-Maggio.  Palermo 

1898. 
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Società  storica  per  la  provincia  e antica 
diocesi  di  Como.  — Periodico.  Voi.  XII  fase.  46 
e 47.  Como  1898. 

— Raccolta  storica.  Voi.  IV.  Raccolta  Voltiana,  edita  in  unione 

al  Comitato  per  le  onoranze  a Volta.  Como  1899. 
Socièté  Belge  de  microscopie.  — Bulletin.  XXIV 
année,  llm  parte  (1897-98).  Bruxelles  1898.  Année  XXV 
(1898-99).  Bruxelles  1899. 

— Annales.  Tomes  XXIII.  Bruxelles  1898. 

Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou. 
— Bulletin.  Année  1897.  N.  3 et  4.  Moscou  1898. 
Année  1898  N.  1.  Moscou  1898. 

Société  Royale  Macologique  de  Belgique.  — An- 
nales. Tome  XXX  Année  1895.  Bruxelles  1898.  Tome 
XXXII  Année  1897.  Bruxelles  1898.  (Le  tome  XXXI 
viendra  de  paraitre  bien  tot). 

— Proces-Verbaux  des  Seances.  Tome  XXVI  (1897)  et  XXVII 

(1898).  Bruxelles  1897-98. 

— Bulletin  des  Seances  1899  N.  1 a 5.  Bruxelles  1899. 
Stassano  Ernesto.  — * Nuovo  processo  elettro-metal- 
lurgico per  T estrazione  del  ferro  dai  suoi  minerali. 
Roma  1899.  (Resoconto  stenografico  presentato  dal  Col- 
legio degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Brescia). 

Taramelli  Torquato.  — Del  deposito  lignifico  di  Leffe 
in  provincia  di  Bergamo.  (Est.  dal  Bollettino  della  So- 
cietà Italiana  Geografica.  Voi.  XVII  fase.  4°)  Roma  1898. 
~ Considerazioni  e proposte  della  teoria  dello  Schardt  sulle 
regioni  esotiche  delle  prealpi.  (Est.  dai  Rendiconti  del- 
Tlstituto  Lombardo.  Serie  II  Voi.  XXXI).  Milano  1898. 

— Di  alcune  delle  nostre  valli  epigenetiche.  (Est.  dagli  atti 

del  III  Congresso  geografico  italiano).  Firenze  1899. 

— Di  alcune  particolarità  della  superfìce  degli  strati  nella 

serie  dei  nostri  terreni  sedimentarii.  (Estr.  dai  Rendi- 
conti dell'  Istituto  Lombardo.  Serie  II  Voi.  XXXII).  Mi- 
lano 1899. 


Tondi  Pietro.  — La  terza  Esposizione  internazionale 
di  Venezia.  (Dalla  Rassegna  Nazionale).  Firenze  1899. 
Turlini  d.r  Luigi.  — Relazione  della  Stazione  sanitaria 
alpina  di  Brescia  pel  1898.  Brescia  1899. 

Ugolini  d.r  Ugolino.  — Nota  di  piante  di  specie  e'  va- 
rietà nuove  pel  veneto  e segnatamente  pel  padovano. 
(Est.  dalla  Malspighia.  Anno  XI  Voi.  XI  1897).  Genova 

1898. 

— Nota  preliminare  sulla  fiora  degli  anfiteatri  morenici  del 

bresciano,  con  speciale  riguardo  al  problema  delle  glac- 
iazioni. (Dai  Comm.  dell’  Ateneo  di  Brescia).  Brescia 

1899. 

— Secondo  elenco  delle  piante  nuove  o rare  del  bresciano. 

(Dai  Comm.  id.).  Brescia  1899. 

— Un  altro  nemico  della  vite  (Antispila  Rivellei  Staint). 

(Dal  Raccoglitore.  Anno  XV  N.  14).  Padova  1893. 
Umbria  (L’)«  — Rivista  d’arte  e letteratura.  Anno  l,  N.  21 
a 24.  Perugia  1898.  Anno  II,  N.  1 a 20.  Perugia  1899. 
Valentini  Andrea.  -—  Gli  Statuti  di  Brescia  dei  secoli 
XII  al  XV  illustrati.  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto. 
Tomo  XV  e seguenti).  Venezia  1899. 

— I corali  del  Monastero  di  S.  Francesco  in  Brescia.  (Estr. 

dall’Archivio  Storico  Lombardo.  Serie  III  fase.  XXII).  Mi- 
lano 1899. 

Valentini  ing.  Carlo»  — Della  sistemazione  del  deflusso 
delle  acque  del  iago  di  Como.  (Lettura  fatta  al  Collegio 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano  ed  estratta  da 
quegli  Atti.  Anno  XXXI  fase.  3 e 4.  Milano  1899.  (Vedi 
anche  Pestalozza  ing.  A.). 

Verhandlungen  des  K.  K.  geologischen  Rei 
chsanstalt  in  Wien.  Jahrgang  1898  N.  13  bis  18. 
Wien  1898.  Jahrgang  1899  N.  1 bis  10.  Wien  1899. 
Vismara  Antonio.  — Rime  e sciolti,  (per  le  nozze  di 
Antonietta  Candiani  coll’avv.  Riccardo  Trabattoni).  Mi- 
lano 1899. 
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Vita  (La).  — Periodico  della  Società  d’igiène  bresciana. 
Anno  XVII  N.  1 1 e 12.  Brescia  1898.  Anno  XV111  N.  1 
a 10.  Brescia  1899. 

Wisconsin  Academy  of  Sciences,  arts  and  letters. — 
Transactions.  Voi.  XI  (1896-97).  Madison  Wisconsin 
1898. 

Wisconsin  Geologica!  and  Naturai  History 
Survey.  — Bulletin  N.  1.  On  thè  forestry  conditions 
of  norther  Wisconsin,  by  Filibert  Roht.  Bulletin  N.  2. 
On  thè  instincts  and  habits  of  thè  solitary  Wasps,  by 
George  W.  Peckman  and  Elisabeth  G.  Peckman.  Madison 
Wisconsin  1898. 

Zaneili  prof.  Agostino.  — Gabriele  da  Concareggio 
ed  il  Comune  di  Brescia.  (Estr.  dall’  Archivio  Storico 
Lombardo.  Anno  XXVI  fase.  XXI).  Milano  1899. 

•—  Ancora  di  Tommaso  Pontano  e di  Tommaso  Seneca.  (Est. 
dal  giornale  Storico  Italiano  di  letteratura).  Torino  1899. 

— Per  un  supposto  tesoro  del  Conte  di  Carmagnola.  (Est. 

dall’  Archivio  Italiano.  Serie  V Tomo  XXII  Disp.  4a). 
Firenze  1899. 

— Lettere  inedite  di  Federico  Gonfalonieri.  (Dalla  Rivista 

Storica  del  Risorgimento  Italiano).  Torino  1899. 
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Elenco  <ie77;Ornitofauna  Bresciana  compilato 
dal  prof.  Luigi  Erra,  riordinato  e cre- 
sciuto dal  prof,  d.r  Eugenio  Bottoni, 


Ordine  — /fi  CCMPMWttES 

Sottordine  — Acc.  diurni. 
Famiglia  — Falconidae. 


Aquila  Briss. 

A.  fulva  L.  (A.  fulva  Meyer.)  (1)  — Bresc.  Aquila, 
Agla  (Salod.),  A gola  (V.  Troni  pia). 

1 ind.  ad  Agnosine  1852.  1 ind.  a Bagolino  1 852.  4 vivo  nel 
Collegio  Peroni  4855  da  Bagolino. 

Haliaetus  Savigny. 

H.  albicilla  L.  (H.  albicilla  Savigny). 

4.  indiv.  preso  sul  Garda  esisteva  nella  collez.  del  co:  Tedeschi, 
a Lazize. 

Pandion  Savigny 

P.  haliaetus  L.  (P.  fluvialis  Savigny). 

1 individuo  preso  rimpetto  a Salò  nella  raccolta  del  notajo  Capra. 


(4)  I nomi  posti,  tra  parentesi,  sono  quelli  adottati  dall’  Erra. 


Circaetus  Virili. 

C.  gailicus  Gmel.  (C.  gallicus  Virili.) 

1 ind.  a Puegaago  — collez.  Capra.  1 ind.  a Travagliato  nel 
1858:  2 altri  nella  collez.  del  Liceo.  Nidif.  nel  Salodiano? 

Archibuteo  Brhem. 

A.  lagopus  Gmel.  (Buteo  lagopus  Virili.). 

1 ind.  nelle  collez.  del  Liceo:  1 ind.  nel  1857:  altro  di  cattura 
più  vecchia  al  collegio  Peroni.  Rara. 

Buteo  G.  Cuv. 

B.  vulgaris  L.  (B.  vulgaris  Bechst.)  — Br.  Pojana, 
Nèbol. 

Sedentario.  Nidif.  comune. 

Pernis  G.  Cuv. 

P.  apivorus  L.  (P.  apivorus  Cuv.). 

1 ind.  a Bagnolo  1856:  1 ind.  collez.  Peroni  1858:  di  passo 
regolare. 

Milvus  Briss, 

M.  regalis  Briss.  (M.  regalis  Briss.). 

1 ind.  dicembre  preso  Brescia  nella  collez.  Peroni:  Non  raro? 
dimora  in  prov.  d’autunno  inoltrato  e d'inverno. 

Astur  Lacep. 

A.  palumbarius  L.  (A.  palumbarius  Bechst).  — Br. 
Sparaèr  (Lumezzane). 

Non  raro.  Emigra  d’  autunno  verso  regioni  meridionali. 

Accipiter  Briss. 

A.  nisus  L.  (A.  nisus  Keyserl  et  Blas.)  — Br.  Spa- 
raèr, Moscadì  (Lumezzane). 

Non  rarissimo  nel  Bresciano:  passaggio  autuonale.  Si  piglia  non 
infrequente  nei  monti  di  Lumezzane. 

Falco  L. 

F.  communis  Gmel.  (F.  peregrinus  L.)  — Br.  Falcù. 

1 ind.  nel  1857  ai  primi  di  ottobre  nella  collez.  Peroni.  Più 
frequente  nel  bresciano  che  nel  resto  di  Lombardia.  Si  prende  spesso 
a Lumezzane  dalla  fine  giugno  a mezzo  settembre. 
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F.  lithofalco  Gmel.  (F.  lithofalco  Gmel.)  — Br.  Fal- 
chèt  de  corna. 

Parecchi  nel  Bresciano,  secondo  Lanfossi  nidifica. 

F.  tinnunculus  L.  (F.  tinnunculus  L.)  — Br.  Gainèl , 
Falchèt. 

Frequente.  Di  passaggio  autunnale.  Al  piano  nidifica. 

F.  subbuteo  L.  (F.  subbuteo  L.)  — Br.  Gainèl  mo- 
nighì.  Colavi  (Lumezzane). 

Frequente  in  provincia:  nidifica. 

Circus  Lacep. 

C.  cyaneus  L.  (C.  cyaneus  Boie)  — Br.  Reanciull 
(Lumezzane). 

1 ind.  preso  in  Valsabbia  in  novembre.  Nidifica. 

C.  aeruginosus  L.  (C.  rufus  Virili.). 

Lago  di  Garda. 

C.  cineraceus  Mont.  (C.  cineraceus  Boie)  — Br.  Fal- 
che tù  seneri , Reanciull  (Lumezzane). 

1 ind.  preso  in  Valsabbia.  1 ind.  nella  collez.  Peroni  e tre  fem- 
mine prese  nel  bresciano. 

Sott’ordine  — Acc.  noclurni 

Famiglia  — Strigidae 


Strix  L. 

S.  flammea  L.  (S.  flammea  L.)  — Br.  Lòch  bianche 
Dama  (Iseano). 

Comunissimo:  nidifica. 

Syrnium  Savig. 

Syr.  aluco  L.  (Strix  aluco  Meyer). 

Parecchi  osservati  in  prov.  \ ind.  al  collegio  Peroni. 

Nyctale  Brehm. 

N.  Tengamalmi  Gmel.  (Strix  Tengamalnri  L.)  — Br. 
Sielù. 

Non  pare  tanto  infrequente  ai  monti  ed  alla  pianura.  Nidifica: 
Sedentario  ? 
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Athene  Boie 

A.  Noctua  Retzius  (Strix  noctua  Retzius)  — Br.  Sièta. 

Molto  frequente  in  provincia;  nidifica. 

Bubo  Cuv. 

B.  maximus  Flem  (Strix  bubo  L.)  — Br.  Gran  cingo, 
Dùgo,  Diis  (Provezze). 

Comune  in  provincia;  nidifica. 

Otus  Cuv. 

0.  vulgaris  Flem.  (Strix  otus  L.). 

Non  raro  in  prov.;  sedentario;  sta  ai  monti  nella  bella  stagione; 
d’ inverno  preferisce  il  piano. 

0.  brachyotus  Gmel.  (Strix  brachyotus  L.). 

Non  raro;  di  passo  autunnale  nelle  paludi  bresciane,  ove  si  ferma 
nell’ inverno.  Nidifica? 

Ephialtes  Keys  et  Blas„ 

E.  scops  L.  (Strix  scops  L.)  — Br.  Sondi . 

Compare  in  primavera,  riparte  a mezzo  ottobre*  Nidifica.  Fre 
quente. 


Ordine  - PMCAAtMAE 

Sottordine  — Zygodactyli 
Famiglia  — Picidae 


Gecinus  Boie. 

G.  viridis  L.  (Picus  viridis  L.)  — Br.  Picotù  cauli 
(Verolanuova),  Bécasòch  verd , Pèch , Irelit? 

Comune  e stazionaria  in  provincia. 

Picus  L. 

P.  major  L.  (P.  major  L.)  — Br.  Bécasòch , Piedi 
montagnì . 

Alla  bassa  sembra  di  passo,  ove  compare  d’autunno,  ed  ove  al- 
cuni svernano.  Il  passo  autunnale  occorre  da  metà  agosto  a mezzo 
settembre. 


P.  medi us  L.  (P„  medius  L.)  — Br.  Bècasóch  ross, 
Picol  moniagnì. 

Più  rara  della  precedente. 

P.  minor  L.  (P.  minor  L.)  — Br.  Picolì. 

Non  rarissimo  nella  provincia:  probabilmente  nidifica.  1 femmina 
nella  collezione  Peroni. 

lynx  L.  semend. 

J.  torquilla  L.  (J.  torquilla  L.)  — Br,  Menacó. 

Frequente  in  tutta  la  provincia  e specialmente  al  piano.  Arriva 
in  aprile  e parte  alla  fine  di  settembre. 


Sott’oudine  — Syndactyli 

Famiglia  — Cuculidae 


Cuculus  L. 

C.  Canorus  L.  (C.  canorus  L.)  — Br.  Cuco , Còch. 

Arrivaci  agli  ultimi  di  marzo,  parte  alla  metà  di  agosto.  Depone 
le  uova  in  nidi  d’altri  uccelli.  Zani  ne  trovò  nei  nidi  delle  sterpaz- 
zole ed  in  quello  dell'allodola. 


Famiglia  — Coracidae 


Coracias  L. 

C.  garrula  L.  (C.  garrula  L.)  — Br.  Gasa  marina . 

Accidentale.  1 indiv.  conservasi  al  Liceo;  4 altro  a Verolanuova. 
Se  ne  rinvennero  anche  a Timoline. 


Famiglia  — Meropidae 


Merops  L. 

M.  apiaster  L.  (M.  apiaster  L.). 

Accidentale.  1 ind.  dei  dintorni  di  Brescia  nel  1852  (Lanfossi); 
altro  a S.  Eufemia. 
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: : : 

Famiglia  — Alcedinidae 


Alcedo  L. 

A.  ispida  L.  (A.  ispida  L.)  — Br.  Piombi , Ciombì, 
Bècapès. 


Comunissimo,  sedentario. 


Famiglia  — Upupidae 

Upupa  L. 

U.  epops  L.  (U.  epops  L ) — Br.  Bòba. 

Nidifica  più  al  piano  che  al  monte.  Arrivaci  in  aprile  e parte 
di  settembre. 


Sottordine  — Hiantes 


Famiglia  — Gaprimulgidae 


Caprimulgus  L. 

C.  europaens  L»  (C.  europaens  L.)  — Br.  Téla-oche 9 
Fiadass t Bocdssa , Bogass,  Fiacamàla , F la}  amala. 


Frequentissimo  in  provincia  dal  maggio  a tutto  ottobre  : nidifica. 


Famiglia  — Cypseiidae 


Cypseius  Illig. 

Cyp.  melba  L.  (C.  melba  L.)  — B.  Rondù  bianch, 
Rondù  de  mar , R.  svisscr. 

Meno  raro  in  prov.  che  non  nel  resto  di  Lombardia;  si  tro^a  in 
Franciacorta.  Nel  1842  eccez.  molti  a Verolanuova.  Nidifica? 

Cyp.  apus  L.  (C.  apus  L.)  — Br.  Rondù. 

Arrivano  fra  noi  dopo  le  rondini  e partono  già  alla  fine  di  agosto. 
Comunissimo. 
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Ordine  - PASMERES 

Sottordine  — Latiroslres 
Famiglia  — Hirundinidae 

Chelidon  Boie. 

Ch.  urbica  L.  (Hirundo  urbica  L.)  — Br.  Dàrder, 
Rondi  (Rovato),  Ròndena. 

Arriva  pochi  giorni  dopo  la  specie  seguente;  ci  abbandona  al 
termine  di  agosto.  Diffuso  in  tutta  la  provincia.  Nidifica. 

Hirundo  L. 

H.  rustica  L.  (H.  rustica  L.)  — Br.  Róndéno. 

Arriva  la  rondine  intorno  all’  equinozio  di  primavera.  Erra  cita 
un’annata  mite  in  cui  la  rondine  si  ferma  fino  a novembre  (?).  Sparsa 
in  tutta  la  prov.  Emigra  alla  fine  di  settembre.  Nidifica. 

Cotyle  Boie. 

C.  rupestris  Scopoli  (Hirundo  rupestris  L.  — Bresc. 
Dàrdem. 

Accidentale.  Vista  anche  in  città  e nelle  rupi  di  Gavardo. 

C.  riparia  L.  (Hirundo  riparia  L.)  — Br.  Darderì  de 
aqua. 

Lungo  i fiumi.  Nidifica.  Arriva  dopo  le  Rondini  ed  i Balestrucci. 


Famiglia  — SViuscicapidae 


Muscicapa  L. 

M.  collaris  Bechst  (M.  albicollis  Temm.)  — Br.  Ali. 

Arriva  in  aprile  diffondendosi  molto;  presto  partono  peri  monti 
fuori  prov.  a nidificare.  1 giovani  copiosi  dai  primi  di  agosto  a tutto 
settembre. 

Erytrostema  Bp. 

E.  parva  Bechst.  (Muscicapa  parva  Bechst.). 

2 individui  dai  dintorni  di  Brescia  uno  dei  quali  del  dicembre 
1857  al  Liceo. 


iO 

Butalis  Boie. 

B.  grisola  L.  (Muscicapa  grisola  L.)  — Br.  Icita?, 
Ichesy  Griset , Aletù. 

Nidifica  in  tutta  la  prov.  Immigra  in  primavera  ; emigra  dalla 
metà  di  agosto  alla  metà  di  settembre. 

Famiglia  — Ampelidae 

Ampelis  L. 

A.  garruìus  L.  (Bombycilla  garrula  Vicill.)  — Bresc. 
Garólo. 

Accident.  rarissima;  4 indiv.  al  Liceo  4852;  4 nella  raccolta 
Lanfossi.  Altre  catture  nel  Salodiano  4824  e 4854. 

Sottordine  — Dentiroslres 
Famiglia  — Laniidae 


Lanius  L. 

L.  excubitor  L.  (L.  excubitor  L.)  — Br.  Engdnel > 
Gasetù  molenèr. 

Nidifica.  Arriva  ai  primi  di  maggio;  parte  dall’agosto  all’ottobre. 
Alcuni  svernano  nei  prati  marciti. 

L.  minor  Gmel.  (L.  minor  L.)  — Br.  Engdnol , Ga- 
setù molenèr . 

Comunissima;  preferisce  il  monte.  Alcune  sedentarie,  la  maggior 
parte  di  doppio  passo. 

L.  auriculatus  Muli.  (L.  rufus  Briss.)  — Br.  Sgaizèt , 
Garzèt,  Gazèt  del  co  ross. 

Meno  frequente  della  precedente  specie  e poco  conosciuto  alla 
bassa.  Di  doppio  passo.  Nidifica. 

L.  collurio  L.  (L.  collurio  L.)  — Br.  Sgazèl,  Garzèt , 
Gaset . 

Comunissimo.  Passo  primaverile  fra  il  marzo  e l’aprile.  Nidifica. 
In  agosto  ce  ne  vengono  altri  dal  settentrione. 
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Sottordine  — Acutiroslres 
Famiglia  — Paridae 


Regulus  Koch. 

R.  cristatus  Charl.  (R.  cristatus  Ray)  — Br.  Oci  de  bò . 

Frequentissima,  tanto  all’epoca  del  doppio  passo  (aprile-ottobre), 
quanto  nell’  inverno. 

R.  ignicapillus  Lichst.  (R.  ignicapillus  Savi)  — Br. 
Stili,  Oci  de  bò. 

Costumi  eguali  alle  preced.  Erra  la  tiene  una  varietà  del  Re- 
gulus  cristatus  — var  bifasciatus? 

y^githalus  Vig. 

JE.  pendulinus  L.  (Parus  pendulinus  L.)  — Br.  Pendoli. 

Erra  ne  osservò  alcuni  lungo  l’Oglio  a Seniga,  è però  ben  al- 
trimenti diffusa.  Nidifica* 

Panurus  Koch. 

P.  biarmicus  L.  (Parus  biarmicus  L.)  — Br.  Mostaci. 

Erra  tende  a credere  che  nidifica  fra  noi.  Ne  ebbe  dal  Desenza* 
nese.  Ne  vengono  molti  da  Mantova  anche  vivi. 

Acredula  Koch. 

A.  rosea  Blyth  (Parus  cannudatus  L.)  — Br.  Speransi 
de  cua  longa,  Scoassi  (Verolanuova),  Coarina  (Timoline 
e dintorni). 

Passaggio  copioso  d’autunno;  molti  svernano;  nidifica. 

Parus  L. 

P.  coeruleus  L.  (P.  coeruleus  L.)  — Bresc.  Molineri , 
Bèrèbèbè , Frali , Speranzi  molineri. 

Nidifica;  di  doppio  passo;  scomparsi  quasi  tutti  a mezzo  no- 
vembre. 

P.  major  L.  (P.  major  L.)  — Br.  Speransina,  Mori- 
lina  (Rovato). 

Comune,  nidifica;  stazionaria  e di  doppio  passo. 
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P.  ater  L.  (P.  ater  L.)  — Br.  duina , Montagni  (Iseo), 
Speransinéta. 

Copiosissima.  Annida  ai  monti.  Di  doppio  passo. 

P.  palustris  L.  (P.  palustris  L.)  — Speransinéta  d’Òi 
(Quinzano). 

Rara  fuorché  alla  bassa. 

Lophophanes  Kaup. 

L.  cristatus  L.  (Parus  cristatus  L.). 

Montanina,  osservata  da  Lanfossi  nella  Provincia. 

Sitta  L. 

S.  coesia  Mey.  et  Wolf.  (S.  europaea  L.)  — Bresc. 
dò-ciò. 

Diffusa  in  provincia,  sedentaria  e di  doppio  passo. 

Sot  roRDiNE  — Tenuiroslres 

Famiglia  — Certhidae 
Tichodroma  Illig. 

T.  muraria  111.  ex  L.  (T.  muraria  Bp.)  — Br.  Bèca- 
ragn,  Rampighi  de  corna. 

Frequente  ai  monti;  mura  del  castello  di  Brescia;  talora  perfino 
in  città.  Raro  al  piano.  Arriva  a primavera  e si  trattiene  fino  a no- 
vembre. 

Certhia  L. 

C.  familiaris  L.  (C.  familiaris  L.)  — Br.  Rampighi. 

Nidifica.  Comune.  Sedentario. 

Sott’ordìne  — Subulirostres 

Famiglia  — Troglodytidae 
Troglodytes  Vicill. 

T.  parvulus  Kocli  (T.  europaeus  Cuv  ) — Br.  Reati, 
Arsj,  Trentapés,  Imperadùrì. 

Arriva  in  aprile,  emigra  in  ottobre  e novembre.  Molti  svernano; 
nidifica.  Fu  osservato  nel  1853  a nidificare  nel  Museo  Romano. 
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Famiglia  — Cinclidae 


Cinclus  Bechst. 

C.  aquatìcus  L.  (C.  aquaticus  Bechst)  — Br.  Mèrlo 
d ‘ aqua. 

Poco  frequente  nella  provincia.  Nidifica. 


Famiglia  — Turdidae 


Turdus  L. 

T.  merula  L (T.  merula  L.)  — Br.  Mèrlo  (maschio), 
Mèrla  (femm.). 

Frequentissimo  ed  anche  sedentario.  Nidifica. 

T.  torquatus  L.  (T.  torquatus  L.)  — Br.  Mèrlo  del 
colar  ì,  Gardena  del  co  lari. 

Poco  noto;  forse  nidifica.  1 indiv.  nell’ottobre  del  1872  a Ve- 
rolanuova. 

T.  viscivorus  L.  (T.  viscivorus  L.)  — Br.  Gardena 
grossa,  Gardena. 

Rappresentato  in  provincia  da  individui  di  doppio  passo  regolare 
e da  altri  sedentari.  Nidifica  tanto  a monte  che  in  pianura. 

T.  musicus  L.  (T.  musicus  L.)  — Br.  Durd. 

Di  doppio  passo.  Passaggio  massimo  dai  20  settembre  ai  15  di 
ottobre.  Alcuni  sedentari.  Nidifica  sugli  alti  monti.  Si  presentarono 
nel  bresciano  casi  di  melanismo,  di  isabellismo  e d’albinismo. 

T.  iliacus  L.  (T.  iliacus  L.)  — Br.  Spnàrol , Durdì 
(Rovato). 

Scarso;  di  passo  autunnale  irregolare;  pochi  rimangono  fino  alle 
prime  nevi;  passo  di  solito  dagli  ultimi  di  ottobre  a tutto  novembre. 
Non  nidifica? 

T.  piiaris  L.  (T.  pilaris  L.)  — Br.  Gardena  bajaròla. 

Nidifica  in  regioni  elevate.  Passo  autunnale  irregolare  che  se  è 
copioso  dà  individui  svernanti  alla  pianura 


Monticola  Boie. 

M.  saxatilis  L.  (Petroeincla  saxatilis  Vig.)  — Br.  Co- 
vassoi  de  montagna , Coròssol. 

Nidifica  sugli  alti  monti.  Passano  in  agosto.  Erra  asserisce  che 
una  volta  nidif.  anche  sul  Castello  di  Brescia? 

M.  cyana  Cab.  (Petroeincla  cyana  Vig.)  — Br.  Pas- 
sera solitaria. 

Nidifica  in  monti  elevati.  Annida  anche  sul  Castello  di  Brescia'?) 
Alcuni  svernano.  La  passata  accade  di  agosto. 

Saxicola  Bechst. 

S.  oenanthe  L.  (S.  oenantlie  Bechst.)  — Br.  Cìilbianch . 

Nidifica  forse  su  tutti  i monti  elevati  ed  anche  sul  Guglielmo. 
Arriva  fine  di  marzo.  Riparte  in  agosto  e settembre. 

Pratincola  Koch. 

P.  rubetra  L.  (Saxicola  rubetra  Bechst.)  — Br.  Machèt . 

Arriva  alla  fine  di  aprile:  nidifica  sugli  alti  monti  ed  anche  sulla 
Maddalena.  Ripassa  da  mezzo  agosto  a quasi  tutto  settembre. 

P.  rubicola  L.  (Saxicola  rubicola  Bechst  ) — Br.  Ma- 
chi  ti  de  lama , Machiti  nostra , Sm  ansi  li. 

Meno  frequente  della  specie  precedente.  Arriva  dalla  fine  di  marzo 
ai  primi  di  aprile.  Alcuni  svernano  al  piano. 

Accentor  Bechst. 

A.  alpinus  Bechst.  (A.  alpinus  Bechst.)  — Br.  Mon- 
tar oli. 

Nidif.  abbondant.  nei  monti.  Sverna  ai  monti  se  l’inverno  è mite. 

A.  rnodularis  L.  (A.  modularis  Cuv.)  — Br.  Morilina, 
Passera  de  sès  (Rovato). 

Nidifica  ai  colli  e monti  frequentemente.  Immigra  dai  primi  di 
marzo  ed  emigra  dai  primi  di  ottobre  a novembre. 

Ruticilla  Brehm. 

R.  phoenicura  Bp.  (Lusciola  phoenicurus  Keys  e Bl.) 
— Br.  Cua  rossa , Carossi,  Corossi. 

Nidifica  sui  monti  elevatissimi.  Nessuno  nidifica  nel  bresciano  (?) 
Passo  autunnale  dalla  metà  settembre  a mezzo  ottobre. 
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K.  tithys  Scop.  (Lusciola  tithys  Keys  e Blas).  — Br. 
Carossì  nègher,  Carossì  carbonèr,  Cua  rossa  negra. 

Si  trova  in  provincia  dalla  metà  ottobre  a dicembre  inoltrato. 
Rinviensi  anche  sul  castello  di  Brescia.  Sembra  rarissimo  in  prima- 
vera. Forse  non  nidifica  che  su  elevatissimi  monti. 

Cyanecula  Brehm. 

C.  suecica  L.  (Lusciola  suecica  Keys  e Blas)  — Br. 
Carossì  de  la  slìlina.  Cua  rossa  montagnina  (Quinzano). 

Più  frequente  in  primavera  che  in  autunno;  più  raro  della  specie 
precedente  (R.  tithys). 

Erythacus  Cuv. 

E.  rubecula  L.  (Lusciola  rubecula  Keys  e Blas)  — 
Sbesèt , Sguisèl , Petarét,  Petarì. 

Alcuni  si  trattengono  a svernare.  Molti  di  doppio  passo.  Nidifica 
non  solo  nel  Salodiano  cosi  come  crede  l’Erra. 

Philomela  Selby. 

Ph.  luscinia  L.  (Lusciola  luscinia  K.  e Bl.)  — Br. 
RossignòL 

Immigra  agli  ultimi  di  marzo.  Frequenta  tùtta  la  provincia  pre- 
ferendo il  piano.  Emigra  da  settembre  ai  primi  di  ottobre.  Nidifica. 

Sylvia  Scop. 

S.  hortensis  Gmel.  (S.  hortensis  Bechst.)  — Br.  Be- 
cafich. 

Non  nidifica  in  provincia?  Nidifica  nel  Trentino.  Erra  suppone 
che  si  rechi  di  filato  per  le  vie  del  cielo  ai  quartieri  d'  inverno;  ri- 
tornando in  autunno  dai  monti. 

S.  atricapilla  L.  (S.  atricapilla  L.)  — Br.  Caponero? 

Arrivano  agli  ultimi  di  marzo  e primi  aprile.  Sparsi  in  tutta  la 
provincia.  Emigrano  di  settembre.  Parecchi  svernano. 

S.  orphaea  Temili.  (S.  orphaea  Temin.)  — Br.  Bian- 
che lót,,  Gosèta. 

Assai  più  rara  della  specie  seguente.  Pochi  nidificano  tra  noi. 

S.  curruca  Lath.  (S.  curruca  Lath.)  — Br.  Beca-more, 
Gosétj  Gositì. 

Arriva  a mezzo  aprile.  Alcuni  probabilmente  nidificano  in  prov. 
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Budytes  Cuv. 

B.  tìavus  Cuv.  (Motaeilla  flava  L.)  — Br.  Boari , Boari 
montagni. 

Non  nidifica  (?)  Vedesi  due  volte  l’anno,  e cioè  in  primavera  ed 
autunno. 

B.  nigricapillus  Bp.  (Motaeilla  melanocephala  Lichs.) 
— Br.  Boari , Boari  montagni. 

Erra  ammette  che  questo  B.  si  trovi  in  prov.  ma  in  un  foglietto 
a parte  la  ritiene  una  varietà  del  B.  flavus.  Ma  però  ritiensi  da  tutti 
quale  specie  distinta. 

B.  cinereocapillus  Savi  (Motaeilla  einereocapilla  Savi). 

Nidifica.  Preferisce  le  pianure  verso  il  Po,  e solo  alla  fine  di 
estate  (agosto)  si  reca  nell’  alta  pianura. 

Anthus  Bechst. 

A.  arboreus  Bechst.  (A.  arboreus  Bechst.)  — Bresc. 
Iguina,  Alvina , A igiiina,  Bordino. 

Arriva  in  aprile;  emigra  di  settembre.  Pochi  svernano  qui  in 
ottobre.  Nidifica  sugli  alti  monti. 

A.  pratensis  L.  (A.  pratensis  Bechst.)  — Br.  Sguùsèia, 

Alcuni  nidificano  sul  Guglielmo,  e probabilmente  in  altri  monti 
elevati  della  provincia.  Passo  autunnale  sulla  fine  di  settembre  ed  in 
ottobre  abbondantissima.  Pochi  svernano  nelle  lame  ed  altri  luoghi 
consimili. 

A.  cervinus.  Pali,  ex  K.  e Blas.  (A.  zit  Erra). 

Più  frequente  alle  basse  in  settembre  ed  ottobre.  Si  trova  in 
tutta  la  provincia  ove  è conosciuto  coi  nomi  dati  dall’  Erra. 

A.  spinoletta  L.  (A.  aquaticus  Bechst.)  — Br.  Sguissilù. 

Pare  nidifichi.  Abbondante.  Passo  autunnale  dalla  fine  di  set- 
tembre oltre  la  metà  di  ottobre.  Molte  svernano  fra  noi. 

A.  campestris  Briss.  (A.  campestris  Bechst.)  — Br. 
Piòssa , Spiossa,  Sabionina. 

Nidi f . copiosa  a Bedizzole  e Campagna  di  Montichiari.  Passo  re- 
golare dalla  metà  di  agosto  alla  metà  di  «settembre:  circa  in  ottobre. 
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A.  Richardii  Vicill.  (A.  Richardii  Vicill.)  — Br.  Rè 
de  piosse , Piossù,  Spiossù. 

Meno  rara  nel  bresciano  che  nel  resto  di  Lombardia.  Si  trova  a 
Bedizzole  e Campagna  di  Montechiaro  ove  nidifica.  Passo  da  agosto 
ai  primi  di  settembre:  alcuni  si  trattengono  anche  in  ottobre. 

Famiglia  — Alaudidae 

Alauda  L. 

Al.  arvensis  L.  (A.  arvensis  L.)  — Br.  Sarlòda. 

Arriva  metà  di  febbraio  e passaggio  autunnale  dal  settembre  ai 
primi  di  novembre.  Nidifica.  Al  Liceo  conservasi  1 indiv.  con  becco 
esager,  lungo  ed  altro  albino  di  Pontevico. 

Al.  arborea  L.  (A.  arborea  L.)  — Br.  Lodoich. 

Immigra  dalla  metà  circa  di  febbraio  in  avanti;  passaggio  autun- 
nale dalla  fine  settembre  fino  ai  primi  novembre.  Nidifica. 

Melanocorypha  Boie. 

M.  calandra  L.  (Àlanda  calandra  L.)  — Br.  Rè  de 

sarto  de. 

Rara  assai  in  provincia.  1 indiv.  nella  raccolta  Peroni.  Costumi 
della  Alauda  arvensis. 

Galerida  Boie. 

G.  cristata  L.  (Alanda  cristata  L.)  — Br.  Calandra. 

Stazionaria  o di  doppio  passo.  Si  va  facendo  sempre  più  rara 
in  provincia. 

Calandrella  Kaup. 

C.  brachydactyla  Leiss.  (Alauda  brachydactyla  Temm.) 
— Br.  Lodìna,  Sarlodì , Lodi. 

Sconosciuta  alla  bassa.  Rara  nel  resto  della  provincia.  Immigra 
alla  fine  di  aprile;  passo  autunnale  dalla  fine  di  luglio  a quella  di 
agosto,  scomparsi  tutti  ai  primi  di  ottobre.  Nidifica. 

Otocoris. 

0.  alpestris  L.  (Alauda  alpestris  L ). 

Accidentalmente  presa  nel  mandamento  di  Verolanuova  alla  fine 
del  1870.  Non  è nuova  per  l’Italia  come  la  crede  Erra  essendosene 
registrate  qua  e colà  molte  catture. 


20 


Sott’okdine  — Conirostres 
Famiglia  — Fringillidae 


Miliaria  Brehm. 

M.  europaea  Sws.  (Embèriza  miliaria  L.)  — Br.  Predèr . 

Nidifica  al  piano.  Doppio  passo. 

Passerina  Vicill. 

P.  aureola  Pali.  (Embèriza  aureola  Pali.). 

1 individuo  preso  da  Lanfossi  in  ottobre  presso  Brescia 

Embèriza  L. 

E.  citrinella  L.  (E.  citrinella  L.)  — Br.  Squajard. 

Nidifica  sui  monti.  Passo  autunnale  dai  primi  di  ottobre  ai  primi 
di  novembre.  Molti  svernano. 

E.  cirlus  L.  (E.  cirlus  L.)  — Br.  Spiónsa  squajardéra. 

Piuttosto  rara.  Propria  alle  vallate  e contorni  di  Brescia.  Poco 
conosciuta  alla  bassa. 

E.  hortulana  L.  (E.  hortulana  L.)  — Br.  Tirabus. 

Nidifica  alla  fine  di  aprile;  parte  dalla  fine  di  luglio  ai  primi 
di  settembre. 

E.  eia  L.  (E.  eia  L.)  — Br.  Sipa,  Sipèta , Spións  * 
Spionsola  moni. 

Annida  in  monti  poco  elevati,  dai  quali  discende  a mezzo  ottobre. 
Abbastanza  frequente. 

E.  leucocephala  Gmel.  (E.  pithyornis  Pali.). 

1 indiv.  al  Peroni  dagli  alti  monti  di  Bagolino.  Accidentale. 

E.  rustica  Pali.  (E.  Lesbia  Gmel.  (recte  Calvi)). 

Accident.  rara;  1 individuo  giovane  al  Peroni. 

E.  pusilla  Pali.  (E.  pusilla  Pali.). 

Accidentale;  se  ne  rinvennero  ad  Ospitaletto  in  ottobre;  1 ind. 
nel  1840  a Mairano. 

E.  schoeniclus  L.  (E.  schoeniclus  L.)  — Br.  Spiónsa . 

Comune,  arriva  alla  fine  di  marzo;  fa  il  secondo  passaggio  dai 
primi  di  ottobre  a tutto  novembre;  alcuni  svernano  nei  luoghi  palustri. 
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E.  pyrrhuloides  Pali.  (E.  palustris  L.)  — Br.  Spionsi. 

Rarissima. 

Plectrophanes  Meyer. 

P.  nivalis  L.  (Emberiza  nivalis  L.)  — Br.  Spìonsa 
de  la  nèv. 

Accidente,  rarissima.  2 indiv.  nel  1857  in  novembre. 

P.  lapponieus  L.  (Emberiza  lapponica  L.). 

Accidentale,  rara;  1 ind.  femm.  nell’anno?;  2 ind.  1854-,  ottobre 
Salò;  Lanfossi  e Bals.  Crivelli  ne  ricordano  prese  antiche  del  1856 
e del  1843. 

Passer  Briss. 

P.  Montanus  Briss.  (Pyrgita  montana  Cuv.)  — Br. 
Passera  buserina. 

Stazionaria,  comunissima,  nidificante.  Individui  isabellini,  albini 
o altrimenti  metacromici. 

P.  Italiae  Vicill.  (Pyrgita  Italiae  Bp.)  — Br.  Passera 
smerderà , Passera  grossa,  Passérù. 

Stazionaria,  comunissima,  nidificante. 

Petronia  Kaup. 

Pe.  stulta  Gmel.  (Pyrgita  petronia  K.  e Bl.)  — Br. 
Passera  monlagnina. 

Di  passo  irregolare.  Grandi  prese  in  ottobre.  Al  piano  pochissime; 
proprio  delle  regioni  montane  e pedemontane. 

Coccothraustes  Vicill. 

C.  vulgaris  Vicill.  (C.  vulgaris  Briss.)  — Br.  Sfrisù. 

Alcuni  nidificano;  non  pochi  svernano;  passo  autunnale  copioso 
in  ottobre. 

Montifringilla  Brehm. 

M.  nivalis  L.  (Fringilla  nivalis  L.)  — Br.  Colombi. 

Preferisce  le  regioni  montuose  elevate.  1 individ.  di  Val  Trompia 
nella  collezione  Peroni. 

Fringilla  L. 

Fr.  coelebs  L.  (Fr.  coelebs  L.)  — Br.  Frànguen. 

Comunissimo;  nidifica.  Passo  autunnale  dalla  fine  di  settembre 
a mezzo  novembre,  copioso  in  ottobre. 
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Fr.  montifringilla  L.  (F.  montifringilla  L.)  — Br. 
Monta  , Fasaròla. 

Nidif.  in  aito.  Passaggio  alquanto  ritardato.  Per  Io  più  discen- 
dono dai  monti  dalla  metà  di  ottobre  a tutto  novembre.  Talora  molti 
al  basso  piano  fino  a Natale  ove  pare  svernino. 

Ligurinus  Koch. 

L.  cliloris  L.  (Chlorospiza  chloris  Bp.)  — Br.  Amarai. 

Arriva  dalla  metà  febbraio  a tutto  aprile.  Molti  nidificano  tanto 
al  monte  che  al  piano;  riparte  in  ottobre. 

Chloroptila  Salvador. 

Ch.  citrinella  L.  (Citrinella  serinus  Bp.)  — Br.  Ca- 
nari de  Sumera. 

Piuttosto  raro  : di  passaggio  irregolare. 

Chrysomitris  Boie. 

Chr.  spinus  L.  (Carduelis  spinus  L.)  — Br.  Lugari , 
Lógori. 

Nidifica  al  di  là  delle  nostre  Alpi  (?).  Arriva  ai  primi  di  marzo. 

Carduelis  Briss. 

C.  elegans  Steph.  (C.  elegans  Steph.)  — Br.  Raari * 

Sedentario  e di  passo  autunnale.  1 individuo  melanico  col  solo 
specchio  delle  ali  giallo,  fu  regalato  vivo  dal  Lanfossi  all’  Erra. 

Cannabina  Brehrn. 

Can.  linota  Gmel.  (Can.  Anota  Cray.)  — Br.  Fanèl . 

Arrivano  dalla  fine  di  febbraio  fino  ai  primi  di  maggio.  Molti 
svernano  qui.  Erra  sembra  credere  che  non  nidifichino  prima  qui 
della  Valtellina. 

^Bgiothus  Cabanrs. 

M.  linarius  Cab.  (Linaria  borealis  Vicill.)  — Br.  Fa- 
né l de  la  règina,  Papaci. 

Arriva  alla  fine  di  febbraio  e continua  a passare  fino  ai  primi 
di  maggio.  Nidifica  anche  in  Valtellina.  Passaggio  autunnale  dai  primi 
di  ottobre  alla  metà  di  novembre.  Comune. 
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JE.  cabaret  Muli.  (Linaria  rufescens  Vicill.)  — Br. 
Fanél  de  la  regina.  Papati. 

Di  passo  irregolare.  Alcuni  anni  fa  se  ne  presero  molti  su  quel 
di  Verolanuova,  ed  alcuni  svernano.  Lanfossi  crede  che  si  fermino 
e nidifichino  nelle  Alpi  lombarde. 

JE.  canescens  Gould.  (Linaria  canescens  Gould.). 

Accidentale,  raro.  Veduto  dall’autore  presso  Lanfossi,  ma  ne  paria 
confusamente  col  precedente  col  quale  propende  a confonderlo. 

Serinus  Koch. 

S.  hortulanus  Koch  (Pyrrula  serinus  L.)  — Bresc. 
Ver  davi. 

Nidifica  sugli  alti  monti;  pochi  anche  non  lungi  da  Brescia  (Re- 
buffone). Scarso  passo  dal  settembre  alla  fine  di  ottobre. 

Pyrrhula  Briss. 

P.  rubicilla  Pali.  (P.  vulgaris  Briss.)  — Br.  Sobiòt, 
Sobiòta  i maschi,  Parolila  la  femm. 

Preferisce  la  regione  dei  faggi.  Parecchi  nidificano.  Ai  monti  in 
novembre  grandi  prese.  Talvolta  svernano. 

Carpodacus  Kaup. 

C.  erythrinus  Kaup.  (Pyrrhula  erythrina  Temm.). 

Se  ne  presero  due  femmine  una  a Paderno  nel  4856,  l’altra  a 
Cellatica  nell’agosto  4858. 

Loxia  Briss. 

L.  curvirostra  L.  (L.  curvirostra  L.)  — Br.  Béch-stòrL 

Nidifica  sulle  alte  cime  boschive. 

L.  toenioptera  Gloger.  (L.  bifasciata  D.  Schleg.) 

Si  trova  sulle  alte  cime  boschive. 

L.  pythyopsittacus  Bechst. 

Ora  è eretto  al  rango  di  specie.  Erra  col  Lanfossi  crede  che  la 
precedente  con  questa  non  siano  che  varietà  della  sp.  L.  curvirostra. 
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Sottordine  — Crassirostres 
Famiglia  — Sturnidae 


Sturnus  L. 

S.  vulgaris  L.  (S.  vulgaris  L.)  — Br.  Storti. 

Comunissima.  Nidifica. 

Pastor  Temra. 

P.  roseus  L.  (Acridotheres  roseus  Raus.)  — Br.  Mèrlo 
rosa. 

Accidentale.  Presine  molti  anni  fa  nei  nostri  monti.  6 indiv.  a 
Cigole  nel  1850,  dei  quali  uno  nella  raccolta  Peroni. 


Famiglia  — Oriolidae 


Oriolus  L. 

0.  galbula  L.  (0.  gal  buia  L.)  — Br.  Galbèder , Gal- 
pèder  (Verolanuova). 

Non  comune;  più  frequente  al  piano  chp  non  al  monte.  Nidifica. 
Arriva  a mezzo  aprile,  parte  in  agosto:  pochi  fino  agli  ultimi  di  set- 
tembre. 


Famiglia  — Corvidae 


Fregilus  G.  Cuv. 

F.  graculus  L.  (F.  graculus  Cuv.). 

Rari  nel  bresciano.  Arrivano  dal  nord  alla  fine  di  ottobre  e di 
primavera.  2 indiv.  presi  sulla  Maddalena. 

Pyrrocorax  Vicill. 

P.  alpinus  Vicill.  (P.  pyrrhocorax  Cuv.)  — Br.  Corv 
del  bèch  zald. 

Fu  veduto  parecchie  volte  in  provincia.  4 individuo  preso  a Ve- 
rolanuova. Molti  anni  fa  se  ne  svernarono  in  una  roccia  tra  Gargnano 
e Tignale. 
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Corvus  L. 

C.  corax  L.  (C.  corax  L.). 

Nel  bresciano  sono  di  passo  accidentale.  Non  vale  la  pena  di 
ricordare  alcune  prese  citate  dall’ Erra. 

C.  frugilegus  L.  (C.  frugilegus  L.)  — Br.  Corv. 

Arrivano  alla  fine  di  ottobre  e ripartono  alla  pianura. 

C.  corone  L.  (C.  corone  L.). 

Rarissima  nel  bresciano. 

C.  cornix  L.  (C.  cor  nix  L.)  — Br.  Cornicia  senèrina. 

Comune  nei  luoghi  boschivi,  ove  nidifica,  sedentaria. 

C.  monedula  L.  (C.  monedula  L.)  — Br.  Tàcola,  Tàcla . 

Piuttosto  frequente  sui  nostri  monti  e forse  vi  nidificano. 

Nucifraga  Briss. 

N.  caryocatactes  L.  (N.  caryocatactes  Briss.)  — Br. 
Gaza  nisaróla. 

Comune  nelle  regioni  montuose  della  provincia  ove  nidifica;  negli 
inverni  rigidi  discende  alla  pianura.  Emigra  di  autunno  per  cui  è 
rappresentata  da  individuo  sedentario  e di  passo  irregolare. 

Pica  Briss. 

P.  caudata  L.  (P.  caudata  Bp.)  — Br.  Gaza  de  la 
cùa  longa. 

Nidificazione  sedentaria;  non  abbondante. 

Garrulus  Briss. 

G.  glandarius  L.  (G.  glandarius  Viciil.)  — Br.  Gaza 
feria , Gaza  de  la  rùer. 

Frequente  assai.  Nidifica.  Sedentaria  e di  passo  regolare  autun- 
nale che  accade  alla  fine  di  settembre. 

0 udì  ne  - COMj  WJMMBA  i<J 

Famiglia  — Columbidae 

Columba  L. 

C.  palurnbus  L.  (C.  palumbus  L.)  — Br.  Colombai. 

Arriva  in  aprile,  predilige  la  pianura.  Non  sverna.  Passaggio 
autunnale  in  settembre. 
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C.  oenas  L.  (C.  oenas  L.). 

Accidentale.  Nell’inverno  del  4854  se  ne  presero  parecchie  lungo 
il  Mella. 

C.  livia  Briss.  (C.  livia  L.)  — Br.  Colomb  cornarol. 

Comunissima. 

Turtur  Selby. 

T.  auritus  Grey.  (Columba  turtur)  — Br.  Turtùra. 

Arrivano  dagli  ultimi  di  marzo  ai  primi  di  aprile  e partono  dagli 
ultimi  di  agosto  fino  alla  metà  di  ottobre.  Preferisce  il  piano.  Comune. 
Nidifica. 


Ordine  — GAE*WjBI¥AE 

Famiglia  — Tetraonidae 
Lagopus  Virili. 

L.  mutus  Leach.  (Tetrao  lagopus  L.)  — Br.  Taina . 

Rarissima  nelle  alte  selve  delle  nostre  prealpi. 

Tetrao  L. 

T.  urogallus  L.  (T.  urogallus  L.)  — Br.  maschio  Gài 
sedrù,  femm.  Sèdrùna. 

Piuttosto  rara.  Degli  alti  boschi  dei  monti  della  provincia.  Os- 
servata a Bagolino.  4 individuo  sul  versante  meridionale  del  monte 
S.  Onorio. 

Lyrurus  Sws. 

L.  tetrix  L (Tetrao  tetrix  L.)  — Br.  Gài  de  mon- 
tagna, Gài  seloadegh  il  ms.,  Gaiina  selvadega  la  fem. 

Più  frequente  deU’Urogallo.  Monti  di  Lumezzane  ove  nidifica  ed 
è sedentario. 

Bonasia  Steph. 

B.  betulina  Bp.  (Tetrao  bonasia  L.)  — Br.  Francoli. 

Più  raro  forse  dell’Urogallo.  Pei  mero  accidente  ne  furono  presi 
parecchi  in  Verolanuova  (?) 
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Famiglia  — Perdicidae 


Ferdix  Briss. 

P.  saxatilis  Mey  e Wolf.  (P.  graeca  Briss.)  — Br. 
Cotùrna . 

Nidifica  sui  monti  elevati  e discende  al  piano  di  autunno  e di 
inverno. 

P.  rubra  Briss.  (P.  cinerea  Lath.)  — Br.  Pernis. 

Migratrice  e di  passaggio.  Diventano  abbondanti  anche  alle  basse. 
Nidifica  sui  monti  elevati  e discende  al  piano  d’autunno  e di  inverno. 

Coturnix  Ban. 

L.  communis  Bonn.  (Perdix  coturnix  Lath.)  — Br. 
Quaja . 

Comunissima.  Si  può  trovare  anche  d’inverno.  Arrivano  in  aprile; 
passaggio  copioso  in  agosto  e settembre.  Nidificano. 


Ordine  — Et  AWjWj  AW1 

Sott’ordine  — Brachi)  daclylae 
Famiglia  — Otidae 


Otis  L. 

0.  tarda  L.  (0.  tarda  L.)  — Br.  Poli  salvàdegh , 
Pi  de  mar. 

Tutti  gli  anni  compare  nelle  paludi  di  Ghedi,  Bagnolo  e Leno. 
2 indiv.  presi  nel  1830  si  conservano  all’ Ateneo. 

0.  tetrax  L.  (0.  tetrax  L. 

Preso  alla  bassa  in  provincia  nel  1832;  forse  è quello  del  Liceo: 
un  altro  forse  preso  in  provincia  si  conserva  al  Peroni. 
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Famiglia  — Glareolidae 
Cursorius  Lath. 

C.  gallicus  Gmel.  (C.  europaeus  Lath.)* 

d indiv.  preso  in  campagna  di  Montechiaro  il  12  novembre  1857. 
Raccolta  Peroni.  Nel  1852  ottobre  ne  fu  visto  uno  in  Brescia. 


Famiglia  — Charadridae 

CEdicnemus  Temm. 

CE.  crepitans  Temm.  (CE.  crepitarmi  — Br.  Pivierù. 

Non  raro;  forse  nidifica.  1 individuo  al  Peroni.  Altri  si  videro 
presso  i preparatori  di  Uccelli.  Se  ne  presero  molti  a Verolanuova 
in  epoca  imprecisabile.  (1; 

Vanelius  L. 

V.  cristatus  Mey  e Wolf.  (V.  cristatus  Mey.)  — Br. 
Sguaina,  Paonsina. 

Qualcuno  se  ne  prende  ogni  anno. 

Charadrius  L. 

C.  pluvialis  L.  (C.  pluvialis  L.)  — Br.  Piviér , Pier. 

Passo  regolare;  piuttosto  frequente  nel  bresciano.  Comune  auche 
d’ inverno. 

Eudromias  Boie. 

E.  morinella  Brehm.  (Charadrius  morinellus  L.)  — 
Br.  Pier  ter  lori. 

v^Egialites  Boie. 

JE.  hiaticula  L.  (Ch.  hiaticula  L.)  — Br.  Ciurli  de 
Mèla. 

JE.  curonicus  Beske.  (Charadrius  curonicus  Beske)  -- 
Br.  Ciurli  de  Mèla. 


(1)  Mancando  la  data  del  lavoro,  lo  scrivente  non  può  dire  a che  si 
riferisce  la  indicazione  « anno  passato  ». 
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Famiglia  — Haematopydidae 

Haematopus  L. 

H.  ostralegus  L.  (H.  ostralegus  L.). 

Sott’ordine  — G.  longiroslres 
Famiglia  — Recurvirostridae 
Himantopus  Briss. 

Hi.  candidus  Bonat.  (Hi.  melanopterus  Meyer). 
Famiglia  — Scolopacidae 
Pelidna  G.  Cuv. 

P.  alpina  L.  (Tringa  variabilis  Meyer). 
Actodromas  Kaup. 

A.  Temminckii  beisi.  (Tringa  Temminckii  Leisl). 
Machaetes  G.  Cuv. 

M.  pugnax  L.  (M.  pugnax  Cuv.). 

Actites  Illig. 

A.  hipolencos  L.  (Totanus  hipolencos  Temm.)  — Br. 
Becadèla , Becadina  de  lagh. 

Frequente  in  agosto  sul  Iago  di  Garda.  Solo  di  passo  nella  nostra 
provincia.  (?) 

Totanus  Bechst. 

T.  ochropus  L.  (T.  ochropus  Temm.)  — Br.  Cui 
bianch  d ' aqua 

T.  glareola  L.  (T.  glareola  Temm  ). 

T.  fuscus  Bechst.  (T.  fuscus  Leisl.). 

T.  calidris  L.  (T.  calidris  Bechst.). 

T.  canescens  L.  (T.  glottis  Bechst.). 

Limosa  Briss. 

L.  aegocephala  L.  (L.  melanura  Leisl.). 
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Numenius  Briss. 

N.  arquatus  L.  (N.  arquatus  Vicill.)  — Br.  Becassa , 
Ciurlo. 

N.  phaeopus  L.  (N.  phaeopus  Lath.). 

Scolopax  L. 

S.  rusticula  L.  (S.  rusticula  L.)  — Br.  Arda. 
Gallinago  Leach. 

G.  major  Gmel.  (G.  major  Steph.)  — Br.  Becàssa. 

G.  scolopacinus  Bp.  (G.  media  Steph.)  — Br.  Beccadèl. 
G.  gallinula  L.  (G.  minima  Steph.)  — Br.  Beccadi. 

Sott’okdine  — G.  Macrodaclylae 

Famiglia  — Railidae 


Rallus  L. 

R.  aquaticus  L.  (R.  aquaticus  L.)  — Br.  Pisa. 

Crex  Bechst. 

C.  pratensis  Bechst.  (C.  pratensis  Bechst.)  — Br.  Rè 
de  quaje. 

Ortygometra  Leach. 

0.  porzana  L.  (Porzana  maruetta  Bp.)  — Br.  Ghi- 

rardina. 

Passo  primavera.  Nidificano  anche  nelle  lame  di  Ghedi.  Passaggio 
autunnale  dai  primi  di  settembre.  Partono  di  ottobre.  Alcuni  sverriano. 

0.  Baillonii  Vicill.  (Porzana  minuta  Bp.)  — Br.  Gi- 
rardi Ghirardì. 

Probabilmente  nidificano  in  provincia.  Di  doppio  passo.  Alcuni 
svernano  qui. 

0.  minuta  Keys  et  Bl.  (Porzana  pyginaea)  — Br. 
Girardi,  Ghirardì. 

Stesse  indicazioni  della  specie  precedente. 

Gallinula  Briss. 

G.  chloropus  L.  (G.  chloropus  L.)  — Br.  Pisù,  Re  de 
pisa , Galinèta. 
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Fulica  L. 

F.  atra  L.  (F.  atra  L.)  — Br.  Fùiega. 

Famiglia  — Gruidae 

Grus  L. 

G.  cinerea  Bechst.  (G.  cinerea  Bechst.)  — Br.  Grùa. 

Sottordine  — G.  Herodiones 
Famiglia  — Ardeidae 


Ardea  L. 

A.  cinerea  Bechst.  (A.  cinerea  Bechst.)  — Br.  Airu 
seneri. 

A.  purpurea  L.  (A.  purpurea  L.)  — Br.  Airù  ross. 

Egretta  Bp. 

E.  alba  L.  (Ardea  alba  L.)  — Br.  Airù  hianch. 

E.  garzetta  L.  (Ardea  garzetta  L.)  — Br.  Airùnsì 
bianch. 

Ardeola  Boie. 

Ard.  ralloides  Scop.  (Ardea  ralloides  Scop.)  — Br. 
Mergomì. 

Ardetta  Gray. 

Ar.  minuta  L.  (Ardea  minuta  L.). 

Botaurus  Steph. 

B.  stellaris  L.  (Ardea  stellaris  L.)  — Br.  Och  mergù. 
Nycticorax  Steph. 

N.  grisea  L.  (Ardea  nycticorax). 

Famiglia  — Ciconidae 


Ciconia  Briss. 

C.  alba  Briss.  (C.  alba  Briss.)  — Br.  Sigogna  bianca. 
C.  nigra  L.  (C.  nigra  B.)  — Br.  Sigógna  negra. 


Famiglia  — Tantalidae 


Plegadis  Kaup. 

P.  falcinellus  L.  (Ibis  falcinellus  Temm.). 
Ordine  - AJW&EME& 
Sottordine  — Lamelliroslres 
Famiglia  — Anatsdae 


Cygnus  L. 

C.  musicus  Bechst.  (C.  musicus  Bechst.)  « — Br.  Cigno. 

Osservato  parecchie  volte  sul  lago  di  Garda. 

Anser  Briss. 

A.  segetuin  Gmel.  (A.  silvestris  Briss.)  — Oca  de  la  nef. 

Solamente  osservata  nei  due  passaggi.  1 individuo  nella  colle- 
zione Peroni.  Forse  alcuni  si  fermano  qui  a svernare. 

A.  albifrons  Gmel.  (A.  albifrons  L.). 

1 individuo  secondo  Perini  nel  gennaio  1846;  altro  poco  tempo 
dopo. 

Tadorna  Leach. 

T.  cornuta  Gmel.  (Anas  tadorna  L.). 

Oltremodo  rara;  l’individuo  che  conservasi  al  Peroni  era  del  Iago 
di  Garda. 

Spatola  Boie. 

S.  clypeata  L.  (Anas  clypeata  L.)  — Br.  Paletti , 
Cassola r (Verolanuova). 

Piuttosto  frequente  nei  due  passaggi  in  tutta  la  provincia.  Alcuni 
si  fermano  a svernare. 

Anas  L. 

A.  boschas  L.  (A.  boschas  L.)  — Br.  Nèdrot  salvadegh. 

Comunissima;  nidifica.  Sedentaria  ed  anche  di  doppio  passo. 
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Chanlelasmus  Gray. 

Ch.  streperus  Grey.  (Anas  streperà  Briss.). 

In  Lombardia  assai  frequente  d’ inverno. 

Mareca  Steph. 

M.  peneiope  L.  (Anas  penelope  L.)  — Br.  Có-róss. 

Sembra  frequente  ai  nostri  laghi  dall’  autunno  all’  inverno. 

Dafila  Leach. 

D.  acuta  L.  (Anas  acuta  L.)  — Br.  Nedrot  de  la  cùa 
longa . 

Vedesi  soltanto  tra  noi  dal  novembre  alla  primavera. 

Querquedula  Steph. 

Q.  crecca  L.  (Anas  crecca  L.)  — Br.  Gaarèl , Gaèr, 
Grècol. 

Più  comune  delia  specie  seguente;  P Erra  crede  che  alcune  si 
trattengano  a nidificare,  e si  stanzino  d’ inverno. 

Q.  circia  L.  (Anas  querquedula  L.)  — Br.  Gaarèl , 
Gaèr. 

Non  frequente  ma  diffusa.  Compare  nel  bresciano  fino  dal  febbraio. 

Fuligula  Steph. 

F.  rufina  Pali.  (F.  rufìna  Keys  e Bl.). 

Mai  osservato  dall’ Erra;  ma  sulla  fede  di  Lanfossi  ripete  che 
vedesi  in  autunno  e primavera. 

Fulix  Sunder. 

F.  nyroca  Gulds.  (Fuligula  nyroca  K.  e Bl.)  — Br. 
Morèta. 

Frequente  sul  lago  di  Garda  ed  altri  luoghi  acquitinosi  della 
provincia  ove  sverna. 

F.  ferina  L.  (Fuligula  ferina  Steph.)  — Br.  Rossòc. 

Frequente  sul  Iago  di  Garda  dall’  autunno  a primavera. 

F.  marila  L.  (Fuligula  marila  Steph.). 

Piuttosto  comune  nel  Benaco.  1 vecchia  femmina  nella  raccolta 
Capra  a Salò.  Sverna  fra  noi. 

F.  cristata  Gray.  (Fuligula  cristata  Steph.). 

Frequente  sul  Garda  dall’  autunno  a primavera. 
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Bucephala  Baird. 

B.  clangula  L.  (Fuligola  clangula  Bp,). 

Non  osservato  dall’Erra  ma  ammessa  sulla  fede  di  Lanfossi. 

Harelda  Leach. 

H.  glacialis  L.  (Fuligula  glacialis  Bp.). 

Rarissima  sul  Garda.  Da  Perini  dicesi  che  si  vede  solo  ogni  5 
oppure  4 anni. 

Oidemia  Fieni. 

0.  fusca  L.  (Fuligula  fusca  Bp.)  — Br.  Campanàio. 

Meno  rara  sul  Benaco  che  ai  tempi  del  Pollini.  Nel  collegio  Pe- 
roni. 1 indiv.  preso  sul  Garda  il  4 dicembre.  Alcuni  si  trattengono 
a svernare  fErraj. 

O.  nigra  L.  (Fuligula  nigra  Bp.). 

Secondo  Perini  osservato  sul  Garda;  2 nel  1818  ed  1 femmina 
in  marzo  1845. 

Mergus  L. 

M.  albellus  L.  (M.  albellus  L.). 

Assai  frequente  sui  laghi.  Sverna  fra  noi. 

M.  merganser  L.  (M.  merganser  L.). 

Rara  anche  nel  Garda:  rarissimi  gli  adulti:  i giovani  compaiono 
ogni  anno  nel  dicembre. 

M.  serrator  L.  (M.  serrator  L.). 

1 femmina  nella  raccolta  Capra.  Non  rarissima  sul  Garda  ove  si 
trattiene  a svernare. 

Sott’oudine  — P.  lotipalmi 

Famiglia  — Pelecanidae 

Pelecanus  L 

P.  onocrotalus  L.  (P.  onocrotalus  Gmel.)  — Br.  Pe- 
lecàno. 

Accidentale  in  Lombardia;  osservato  sul  lago  di  Garda. 

Fhalacrocorax  Briss. 

Ph,  carbo  L.  (Carbo  cormoranus  Meyer). 


Sottordine  — P.  longipennes 

Famiglia  — Laridae 


Sterna  L. 

St.  cantiaca  Gmel.  (S.  cantiaca  Gmel.). 

Rarissima.  Poche  volte  secondo  Perini  trovato  sul  lago  di  Garda. 

St.  fluviatili  Naum.  (S.  hirundo  L.  (Temm.  nec  L.)). 

Vedesi  sul  lago  di  Garda  e suppone  Lanfossi  che  nidifichi  intorno 
al  lago  di  Mantova  dove  di  estate  è comune. 

S.  minuta  L.  (S.  minuta  L.). 

Le  stesse  osservazioni  della  precedente  specie  e secondo  lo  stesso 
autore. 

Hydrochelidon  Boie. 

H.  nigra  L.  (Sterna  nigra  L.). 

Evidentemente  Erra  non  distinse  questa  dalla  specie  seguente. 
Abbondantissima  sul  Benaco  ove  pare  che  nidifichi  nei  canneti. 

H.  fissipes  L.  (Sterna  fissipes  Gmel.  dato  come  sino- 
nimo della  H.  nigra).  — Br.  Sitila. 

Le  stesse  osservazioni  del  precedente. 

Croocephalus  Eyton 

Cr.  ridibundus  L.  (Larus  ridibundus  L,  Larus  capi- 
stratus  Temm.)  — Bresc.  Fanòcol  (Benaco),  Galbagn 
(Selmo). 

Nidifica  sui  nostri  laghi,  e vi  rimane  d’ inverno  se  corre  mite. 

Cr.  melanocephalus  Natt.  (Larus  melanocephalus  L.). 
Erra  erroneamente  ammette  un  Larus  atricilla  L.  che 
non  è altro  caso  della  specie  Er.  melanocephalus  o 
fosse  linea  giovanile  del  Croo.  ridibundus). 

Ripete  1’  Erra  le  notizie  che  ne  dà  il  Peroni. 

Rissa  Leach. 

Rissa  tridactyla  Macgill.  (Larus  tridactylus  Lath.). 

Rarissima:  Peroni  ne  osservò  1 ind.  preso  a Lazise  nel  4850. 


Larus  L 

L.  canus  L.  (L.  canus  L.)* 

Ascritto  al  Garda  dal  Pollini;  Raro.  Peroni  ne  osservò  uno  nel 
febbraio  1848. 

L.  leucophaeus  Licht.  (L.  argentatus  Brunn.). 

Secondo  Peroni  nel  Benaco  rarissimo  e solo  quando  esso  è bur- 
rascoso. 

L.  marinus  L.  (L.  marinus  L.). 

Rarissimo.  1 nel  4841  preso  sul  Garda  da  Peroni. 

Lestris  111. 

L.  pomarinus  Temm.  (L.  pomarinus  Temm.). 

1 individuo  preso  sul  Garda  in  agosto  1857  al  Peroni,  Lanfussi 
ne  prese  uno  nelle  lame  a mezzo  ottobre  nel  1844. 

L.  parasitica  111.  (L.  parasiticus  Boie). 

Rarissima.  Prese  una  volta  sul  Garda. 

Sottordine  — A.  brachyplerì 
Famiglia  — Colymbidae 
Colymbus  Lath. 

C.  glacialis  L (C.  glacialis  L.)  — Br.  Valanchér  (Sa- 
lodiano),  Gaù  (Iseano). 

Parecchi  individui  presi  sul  lago  di  Garda. 

C.  articus  L.  (C.  articus  L.)  — Br.  Valanchér  (Sa- 
udiano), Gaù  (Iseano). 

Raro  sui  nostri  laghi.  Sul  Garda,  secondo  Perini  ne  compare 
qualcuno  in  linea  di  nozze  alla  fine  di  estate. 

C.  septentrionalis  L.  (C.  septentrionalis  L.)  — Br. 
Valanchér  (Salodiano),  Gaù  (Iseano). 

Frequente  sul  lago  di  Garda  durante  l’inverno.  2 nella  raccolta 
Capra. 


Famiglia  — Podicipidae 


Podiceps  Lath. 

P.  cristatus  L.  (P.  cristatus  Lath.)  — Br.  Fisol,  Visol , 

Comunissimo  specialmente  in  primavera.  Se  ne  uccisero  anche 
sui  fiumi. 

P.  griseigena  Bodd.  (P.  rubricollis  Lath.)  — Br.  Mar- 
gonsèl  (Salodiano). 

Piuttosto  raro  nel  Garda:  ma  non  cosi  raro  come  nel  resto  di 
Lombardia. 

P.  auritus  L.  (P.  cornutus  Lath.). 

Rarissimo,  veduto  da  Pollini  una  volta  sul  Garda. 

P.  nigricollis  Sund.  (P.  auritus  Lath.)  — Br.  Fulighi, 
Fulighi. 

Comunissimo  sul  lago  di  Garda;  comune  altrove. 

P.  minor  Gmel.  (P.  minor  Lath.)  — Br.  Brusì,  Briìsa 
pover  (L.  di  Garda),  Piìlumì. 

Abbondantissimo  sui  laghi,  ed  esteso  a tutte  le  acque,  special- 
mente  alle  basse. 


Numero  di  Specie  ricordate  in  questo  Catalogo. 


Secondo:  Erra  Prodromi 
Accipitres  25  21 

Picariae  13  13 

Passeres  126  117 

Columbae  4 4 

Gallinae  7 7 

Grallae  46  39 

Anseres  47  46 


268  247  differenza  in  meno  per  i Prodromi  21 


Specie  non  ricordate  nei  Prodromi. 


Accipitres  — 


Passeres  — 


Grallae  — 


Anseres  — 


Pandian  haliaetus 
Pernis  apivorus 
Circus  cineraceus 
Otus  brachyotus 
Sylvia  nisoria 
Locustellia  Rayì 
Motacilla  lugubris 
Anthus  cervinus 
Otocoris  alpestris 
Emberiza  leucocephala 
Emberiza  rustica 
Plectrophanes  nivalis 
dEgiothus  canescens 
Carpodacus  erythrinus 
Fregilus  graculus 
Otis  tetrax 
Pelidna  alpina 
Totanus  glareola 
Totanus  calidris 
Limosa  aegocephala 
Egretta  alba 
Ciconia  nigra 
Larus  capistratus 


Specie  ricordate  nei  Prodromi  e non  dall’ Erra. 

Passeres  — Turdus  dubius 
Hypolais  icterina 
Loxia  taenioptera 
Grillae  — Platalea  leucorodia 


COMMENTARI 

DELL’ATENEO 

DI  BRESCIA 

PER  L’ANNO  1900 


BRESCIA 

STAB.  TIP.  L1T.  F.  APOLLONIO 

1900. 


MCM 


Adunanza  del  22  Gennajo. 


Alla  presenza  di  tutte  le  più  alte  autorità  civili  e 
militari  e dei  supremi  magistrati  debordine  giudiziale;  con 
numeroso  intervento  di  soci,  fra  eletto  uditorio,  il  Presidente 
avv.  comm.  Massimo  Bonardi  inaugura  i lavori  del  nuovo 
anno  academico. 

Signori  e Colleghi, 


E la  prima  volta  dacché  ebbi  l'insperato  onore  di  es- 
sere elevato  a questo  ufficio  che  io  posso  di  persona  inau- 
gurare i vostri  lavori,  e lo  faccio,  dopo  che  con  nuova  e 
tanto  lusinghiera  votazione  avete  voluto  riconfermarmi  in 
esso  per  un  altro  biennio.  Ciò  m'impone  un  obbligo  vivis- 
simo di  riconoscenza,  perocché  se  la  mia  prima  elezione  vi 
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potè  essere  suggerita  principalmente  dalla  dignità  di  Pro- 
ministro della  Pubblica  Istruzione  alla  quale  ero  stato  di 
recente  chiamato,  questa  seconda  non  rispecchia  che  la  gen- 
tilezza dell’  animo  vostro,  la  vostra  bontà. 

Arduo  è il  compito  che  mi  avete  affidato:  arduo  in  sè, 
perchè  si  tratta  di  presiedere  a quel  consorzio  di  studiosi  cui 
non  sfugge  alcuna  delle  più  recenti  e difficili  applicazioni 
dell’ingegno  in  ogni  parte  dello  scibile  ed  al  quale  incombe 
di  seguire,  di  stimolare,  di  ravvivare  ogni  progresso  intel- 
lettuale e morale  nella  nostra  città  e provincia:  ardue 
anche  per  le  condizioni  in  cui  presentemente  si  trova  il 
nostro  Ateneo.  Pare  che  esso  pure  senta  la  necessità  di 
ammodernarsi;  che  un  nuovo  sangue  gli  rifluisca  nelle  vene; 
che  un  bisogno  indefinito  lo  sospinga  a porsi  a maggiore 
contatto  cogli  uomini  e colle  cose  per  rendersi  sempre  più 
utile  e benefico.  Dopoché  esso  ottenne,  per  la  munificenza 
del  co:  Martinengo  da  Barco  e per  provvida  disposizione 
del  Municipio,  questa  nobile  sede  rispondente  al  decoro  degli 
studii  ed  all’altezza  dei  fini  che  la  nostra  Academia  si  pre- 
figge,  pare  che  sia  entrata  in  tutti  la  persuasione  che  il 
nostro  Istituto  debba  tendere  con  rinnovata  energia  a più 
moderni  e vantaggiosi  risultati.  A tal  fine  i miei  illustri 
predecessori  Gabriele  Rosa,  Giuseppe  Zanardelli,  Teodora 
Pertusati,  che  ricordo,  più  che  a onore  loro,  a onore  di 
questa  Academia  che  li  ebbe  nell’  ultimo  decennio  a pre- 
sidenti, vollero  che  in  questo  palazzo  fosse  ordinata  la  nostra 
pregevole  biblioteca,  che  qui  si  raccogliesse  l’Archivio  co- 
munale e fosse  arricchito  dai  privati  archivi  di  parecchie 
antiche  famiglie  cittadine,  che  trovasse  qui  sede  opportuna 
la  collezione  Ragazzoni  e quella  della  flora  e della  fauna 
bresciana.  Cosi  le  raccolte  storiche  e scientifiche,  congiunte 
ai  tesori  che  esistono  in  questa  Pinacoteca  comunale  ed  alle 
memorie  del  Museo  del  patrio  risorgimento,  formeranno 
del  palazzo  dell’Ateneo  il  tempio  della  cultura  e del  valore 
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bresciano  e daranno  al  forestiero  che  lo  visiterà  un  concetto 
adeguato  del  pregio  in  cui  sono  tenute  nella  nostra  città 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  e le  cittadine  virtù. 

A completare  un  disegno  cosi  opportunamente  ideato 
essi  posero  mano  anche  alla  riforma  del  nostro  Statuto. 
Si  mira  con  questa  ad  elevare  la  dignità  dei  soci  dell’Aca- 
demia  e ad  accrescerne  la  responsabilità  nell’  opera  della 
medesima,  col  limitare  il  numero  dei  soci  effettivi,  coll’ at- 
tuare una  salutare  rotazione  fra  i medesimi  nelle  varie  ca- 
riche sociali  e col  circondarli  di  un  numero  indeterminato 
di  soci  aggregati,  i quali  sieno  loro  di  aiuto  ed  anche  di 
stimolo  a tener  desta  ed  a rendere  profittevole  l’azione  del 
patrio  Ateneo.  Queste  riforme  che  ebbero  già  nelle  ultime 
nostre  riunioni  il  vostro  suffragio  ed  alle  quali  ora  non 
manca  che  la  approvazione  ministeriale,  torneranno,  io  non 
dubito,  vantaggiose  alle  sorti  del  nostro  Istituto  e,  tostochè 
entreranno  in  vigore,  io,  pago  di  aver  fatto  qualche  cosa 
di  utile  e di  duraturo  per  esso,  rassegnerò  lietamente  l’uf- 
ficio mio  ad  altri  più  provetti  e meritevoli  di  me. 

Intanto  anche  nello  scorso  anno  1’  Ateneo,  oltre  alle 
consuete  pubbliche  letture,  delle  quali  farà  cenno  l’egregio 
nostro  Segretario,  continuò  a porgere  sussidio  alla  istruzione 
popolare  ed  a quegli  Istituti  che,  come  l’Educatorio  feriale 
ed  il  Ricreatorio  festivo,  si  prefìggono  di  dare  ai  giovinetti 
una  educazione  saggia,  amorevole,  devota  alla  patria  ed  alle 
sue  libere  istituzioni. 

Incoraggiò  con  sussidi  gli  studii  per  il  completamento 
della  Flora  bresciana,  la  fondazione  di  un  Circolo  speleolo- 
gico, la  società  Ragazzoni  per  la  collezione  di  storia  natu- 
rale, e continuò  a stanziare  un  fondo  di  L.  300  annue  per 
la  costruzione  degli  scaffali  necessari  per  ben  disporre  tale 
collezione  nei  nostri  locali. 

Concorse  con  L.  100  alla  pubblicazione  di  una  Guida 
di  Brescia  e provincia  in  lingua  tedesca,  ideata  dalla  Sezione 
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locale  del  Club  Alpino  . Italiano  allo  scopo  di  far  conoscere 
meglio  la  nostra  regione  alla  numerosa  colonia  tedesca  del 
lago  di  Garda  ed  ai  molti  loro  connazionali  che  vengono  a 
visitarla. 

Su  proposta  dell’illustre  astronomo  prof.  Tacchini,  suc- 
cesso al  padre  Secchi  nella  direzione  dell’Osservatorio  astro- 
nomico del  collegio  Romano,  favori  con  un  sussidio  triennale 
di  L.  200  gli  studii,  che  il  nostro  socio  prof.  Pio  Bettoni 
iniziò  nell’Osservatorio  da  lui  diretto  in  Salò  per  l’accerta- 
mento di  fenomeni  geodinamici  sulle  sesse  del  lago  di  Garda: 
fenomeni  che  hanno  relazione  col  vulcanismo  del  monte 
Baldo,  e che  formeranno  oggetto  di  discussione  nel  Con- 
gresso della  Società  per  gli  studii  di  scienze  fisiche  che  si 
terrà  nella  nostra  città  nel  1902,  in  occasione  del  centenario 
della  fondazione  del  nostro  Ateneo. 

Anche  il  Comitato  contro  la  tubercolosi  ebbe  un  sus- 
sidio di  L.  150  che  gli  valse  per  poter  diffondere  istruzioni 
e stampati  fra  il  popolo  allo  scopo  di  combattere  e prevenire 
il  terribile  flagello. 

Nè  1’  Ateneo  trascurò  il  compito  che  le  fondiarie  gli 
affidarono  di  prendere  cura  speciale  dei  monumenti  antichi 
e moderni  della  nostra  città  e nel  mentre  promosse  nuovi 
studi,  col  mezzo  dell’ufficio  regionale  per  la  conservazione 
dei  monumenti,  intorno  alla  forma  e disposizione  del  per- 
gole che  un  tempo  ornava  la  facciata  di  sera  dello  storico 
palazzo  di  Broletto  e promise  di  assumerne  a proprie  spese 
la  ricostruzione,  se  e come  verrà  deliberato  dall’ufficio  com- 
petente, concorse,  come  già  da  tempo  concorre,  con  un  con- 
tributo di  L.  500  alle  spese  di  restauro  attualmente  in  corso. 

Promosse  anche,  a mezzo  del  Municipio  e della  Commis- 
sione per  la  conservazione  dei  patrii  monumenti,  iì  riscatto 
deli’  abside  di  S.  Salvatore,  che  fa  parte  della  caserma  di 
S.  Giulia  ed  ebbe,  mi  è caro  il  dirlo,  in  quest’opera  di  illu- 
minata preservazione  cooperatore  intelligente  e premuroso 
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il  comm.  Pistoia,  generale  comandante  la  nostra  Divisione 
militare. 

Sospinse  infine  le  pratiche  per  Tapprovazione  del  pro- 
getto tecnico  di  completamento  del  Panteon  agli  illustri 
Bresciani,  per  il  quale  /Ateneo  ha  già  in  serbo  un  capitale 
di  L.  40,000  ed  ha  fiducia  che  si  possano  entro  il  corrente 
anno  definire  tutte  le  vertenze  che  in  proposito  sono  sorte. 

[/egregio  nostro  Vicepresidente,  con  quella  competenza 
che  gli  è propria  e coll’eleganza  del  dire  che  deriva  dalla 
famigliarità  cogli  studi  letterari,  nelle  prolusioni  colle  quali 
in  mia  vece  (cosa  di  cui  gli  son  grato)  inaugurò  negli  ul- 
timi due  anni  i vostri  lavori,  ha  già  accennato  al  disagio 
in  cui  si  trovano  all’alba  del  nuovo  secolo  gli  studii  filosofici 
ed  alle  aspre  difficoltà  che  si  incontrano,  quando  si  vogliono 
conciliare,  in  campi  così  disparati,  le  risultanze  alle  quali 
viene  inesorabilmente  la  scienza  positiva  ed  i principii  sui 
quali  da  secoli  si  fondano  le  dottrine  morali  e filosofiche: 
io  non  mi  soffermerò  su  di  ciò,  che  è argomento  d’ indole 
generale  e così  vasta.  Ripeterò  soltanto  che  la  nostra  è una 
palestra  aperta  a tutte  le  oneste  coscienze,  a tutte  le  ricerche 
scientifiche  e filosofiche,  che  abbiano  di  mira  il  bene  della 
umanità  in  generale  ed  in  modo  particolare  quello  del  paese 
nostro  e che  è altresì  geniale  ritrovo  ai  cultori  delle  lettere 
e delle  arti.  E dirò  anch’io  col  divino  poeta: 

« Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature.  » 

« Ch’  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  » 

« E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino 
Perir  alfine  all’  entrar  della  foce.  » 
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Ma  per  il  fatto  appunto  che  da  questi  tranquilli  rifugi 
delle  arti  e delle  scienze  è bandita  ogni  molesta  cura  degli 
interessi,  delle  passioni,  delle  cupidigie,  che  agitano  il  con- 
sorzio sociale  e che  pare  divengano  tanto  più  violenti  quanto 
maggiore  è il  grado  di  prosperità  economica  di  un  paese, 
per  tale  fatto  io  credo  che  debba  partire  da  queste  aule  una 
parola  di  conforto  e di  speranza  alla  patria  nostra. 

Troppi  interessi  congiurano  a dipingerla  da  meno  di 
quella  che  effettivamente  è.  Mentre  illustri  stranieri,  che 
hanno  avuto  campo  di  conoscere  T Italia  nostra  prima  del 
risorgimento  politico  e la  rivedono  oggi,  se  ne  vanno  mera- 
vigliati dei  grandi  progressi  da  essa  compiuti,  noi  quasi  a 
bello  studio  andiamo  querelandoci  ogni  di  della  sua  deca- 
denza. 

Pur  troppo  un  grande  squilibrio  esiste  fra  le  condizioni 
della  classe  agiata  e media  della  nostra  popolazione  e quelle 
del  proletariato  e,  tenuto  conto  anche  delle  cause  d’ordine 
generale  comuni  a tutte  le  nazioni  d’Europa,  resta  ancor 
molto  a fare  da  noi  per  migliorare  le  condizioni  delle  classi 
agricole  ed  operaie.  Gli  ordinamenti  politici,  amministrativi 
e giudiziari  hanno  bisogno,  è ben  vero,  di  radicali  riforme 
per  elevare  nel  concetto  del  popolo  l’autorità  della  giustizia 
e della  moralità  pubblica,  ma  sarebbe  ingiustizia  il  negare 
che  il  genio  italiano^  dopo  i tempi  burrascosi  della  sua  ri- 
voluzione politica,  non  abbia  saputo  trovare  la  via  per  la 
quale  incamminarsi  a nuovi  ed  alti  destini. 

Gli  studii  sono  ritornati  in  onore.  Le  Università  nostre 
e gli  Istituti  superiori,  per  quanto  sien  troppi  di  numero 
e variamente  disciplinati,  pure  vanno  sempre  più  miglio- 
rando e nella  sovrabbondanza  dei  licenziati  vi  è sempre, 
ogni  anno,  una  schiera  valorosa  di  giovani  che  si  applicano 
con  serietà,  e con  costanza  alle  scienze  positive  e specula- 
tive, tanto  in  Italia  che  all’estero.  Ed  è così  che  nelle  scienze 
mediche,  nella  meccanica,  nella  fisica,  nell’elettrotecnica  ed 
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in  molte  altre  applicazioni  della  scienza  abbiamo  oggi  nei 
nostri  maggiori  istituti  uomini  che  conquistarono  larga  rino- 
manza anche  all’estero.  È perciò  che  non  v’ha  concorso  alle 
cattedre  universitarie  che  non  sia  sempre  conteso  da  giovani 
e potenti  intelletti,  cui  non  fà  difetto  che  1’  occasione  di 
potersi  utilmente  applicare;  è per  ciò  che  parecchi  di  questi 
giovani  vengono  chiamati  all’estero,  nel  Belgio,  in  Isvizzera, 
in  Francia  a dare  corsi  di  pubblico  insegnamento. 

E nel  campo  dell’arte,  in  questo  campo  che  fu  sempre 
dal  sorriso  della  fortuna  riservato  all’Italia  e dal  quale  le 
agitazioni  politiche  avevano  per  molti  anni  distratto  la 
miglior  parte  della  gioventù  nostra,  non  è egli  vero  che  la 
vita  si  rianima,  si  diffonde  e che  la  gloria  appresta  nuovi 
lauri  e nuova  fama?  Non  vediamo  noi  rifiorire  intorno  a 
quel  gigante  della  musica,  a Giuseppe  Verdi,  il  genio  italico, 
che  nelle  concezioni  di  giovani  ed  arditi  maestri  sparge 
dovunque  l’incantesimo  delle  più  soavi  melodie?  E nell’arte 
drammatica,  nella  scultura,  perfino  nella  pittura,  nella 
quale  ci  avevano  superati  i tedeschi  ed  i francesi,  non  è 
tutto  un  risveglio  di  nuova  vita? 

Che  se  dalle  scienze  e dalle  arti  passiamo  alle  industrie 
ed  ai  commerci  non  vi  è forse  ragione  di  compiacersi  dei 
progressi  compiuti  dal  paese  nostro  dal  1860  in  poi? 

Da  650,000  tonnellate  di  carbone  fossile  o coke  che 
s’importavano  in  Italia  nel  1870  siamo  saliti  nel  1897  a 
4,259,543,  senza  contare  il  grande  sviluppo  che  hanno  preso 
in  questi  ultimi  anni  l’applicazione  alle  industrie  delle  forze 
idrauliche,  delle  quali  abbonda  il  nostro  paese,  la  trasmissione 
di  queste  forze  a grandi  distanze  e l’utilizzazione  del  gas  e 
dell’elettricità  nei  più  disparati  sistemi  di  produzione. 

La  rete  ferroviaria  è cresciuta  sette  volte  tanto  da  quel 
che  era  quarantanni  fa,  nonostante  che  in  quest’ultimo 
decennio  il  bilancio  dello  Stato  abbia  imposto  una  remora  ne- 
cessaria al  progredire  delle  costruzioni.  Il  traffico  ferroviario 
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va  ogni  anno  grandemente  aumentando,  tantoché  crebbe 
di  20  milioni  negli  ultimi  tre  anni  e si  prevede  un  aumento 
di  25  milioni  nel  corrente  anno  finanziario. 

Si  calcola  che  il  commercio  generale  sia  in  questi 
quarantanni  cresciuto  del  99  % e le  esportazioni  del  120  %, 
cosicché  va  sempre  più  restringendosi  V uso  dei  manufatti 
stranieri  e le  nostre  industrie  vanno  continuamente  eman- 
cipandosi dall’  estero. 

Abbiamo  città,  come  Milano,  Torino,  Genova,  perfino 
Napoli,  che  hanno  compiuto  mirabili  progressi  e che  pro- 
mettono di  divenire  in  un  non  lontano  avvenire  veri  emporii 
della  ricchezza  nazionale. 

All’industria  poi  tien  dietro  V agricoltura.  Le  macchine 
agrarie,  i concimi  chimici,  l’allevamento  razionale  del  be- 
stiame, le  latterie  sociali,  perfezionano  ed  estendono  i mi- 
gliori metodi  di  coltivazione  anche  nel  centro  e nel  mezzo- 
giorno d’Italia,  regioni  che  fin  qui  confidarono  troppo  nella 
potenza  creatrice  del  loro  sole,  nella  inesauribile  fecondità 
della  loro  terra.  Aumenta  la  superficie  coltivata  a grano,  si 
alleva  con  maggiore  studio  la  vite,  la  si  ritempra  con  no- 
velli impianti  destinati  a resistere  ed  a riparare  ai  danni 
della  fillossera,  si  creano  cantine  sociali  ed  in  ogni  ramo 
la  esportazione  dei  nostri  prodotti  agricoli  va  continuamente 
crescendo. 

E se  si  pensa  che  tutto  questo  risveglio  di  attività  econo- 
mica è coadiuvato  dai  grandi  risparmi  che  si  accumulano 
per  due  miliardi  nelle  casse  di  risparmio  degli  Istituti  pubblici 
ed  in  quelle  postali  e per  un  altro  miliardo  nelle  Banche  di 
emissione,  in  quelle  popolari  e nelle  Casse  dei  depositi  e 
prestiti,  e dagli  ingenti  capitali  impiegati  in  rendita  dello 
Stato,  non  si  può  a meno  di  sentirsi  aprire  il  cuore  alla 
speranza,  di  sentir  crescere  la  fede  in  un  prospero  avvenire 
dell’  Italia  nostra. 
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Non  a torto  quindi  un  forte  poeta,  il  D'Annunzio,  inau- 
gurando in  questi  giorni,  nel  nome  anche  di  Giosuè  Carducci, 
le  letture  della  Società  Dantesca  italiana  nella  storica  sala 
di  Orsanmichele  in  Firenze  usciva  col  dire: 

« V'  è nella  nostra  terra  un  fondo  inesauribile  di  forza 
creatrice,  un  nucleo  di  energie  potenti  ove  si  ristora  per- 
petuamente la  vita  che  si  consuma  in  noi,  ove  si  formano 
in  segreto  i corpi  gagliardi,  i cuori  vasti,  gli  spiriti  lumi- 
nosi che  domani  c'irradieranno  all’ improvviso,  mentre  gli 
strumenti  della  nostra  opera  imperfetta  stanno  per  cadere 
dalle  nostre  mani  stanche.  E vero  dunque  che  la  nostra 
terra  « è ancora  tanto  ricca  da  poter  nutrire  il  germe  della 
« più  alta  speranza  » . 

Questo  sentimento  di  giusto  orgoglio  nazionale  cresce 
ancora  più,  quando  i segni  della  nuova  prosperità  li  vediamo 
manifestarsi  anche  intorno  a noi,  anche  nell'ambito  ristretto 
della  nostra  provincia,  che  è fra  le  provincie  d' Italia  più 
favorite  dalla  natura  per  la  varietà  della  sua  costituzione 
fisica,  la  quale  dalle  alte  vette  del  Tonale  e dell’  Àdamello 
ci  trasporta,  degradando  per  valli,  per  laghi  e per  colline 
ravvivate  dal  battere  dei  magli  e delle  spole  e inghirlandate 
di  pampini  e di  ulivi,  alle  ubertose  pianure  che  il  Mella 
e 1'  Oglio  irrigano. 

Da  alcuni  anni  a questa  parte  tutto  intorno  a noi  si 
rianima.  La  provincia  è percorsa  in  ogni  parte  dalla  vapo- 
riera e là  dove  ancora  manca  è studio  assiduo  e concorde 
di  tutti  nel  ricercare  i mezzi  per  spingercela.  Ciò  poi  che  più 
conforta  e che  può  servire  altrui  d'esempio,  è l'ardimento 
col  quale  Società  private  locali,  costituite  dai  più  intrapren- 
denti uomini  nostri,  assunsero  la  costruzione  e l’esercizio 
di  alcune  fra  le  nostre  linee  ferroviarie  e tramviarie,  indi- 
pendentemente da  ogni  sussidio  governativo:  e dove  s’inoltra 
la  locomotiva,  là  sorgono  nuovi  e fiorenti  opifici  destinati 
specialmente  alla  lavorazione  del  cotone,  alla  filatura  ed  alla 
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torcitura  della  seta.,  alla  tessitura  della  lana,  e alla  fusione 
e trasformazione  della  ghisa,  del  ferro  e dell’  acciajo. 

In  quest'ultima  particolare  industria,  che  fu  vanto  se- 
colare della  nostra  città  e provincia,  è più  palese  e confor- 
tante il  risveglio,  poiché,  se  per  tanti  anni  il  minerale  che 
abbonda  nelle  viscere  dei  nostri  monti  rimase  trascurato 
per  la  invincibile  concorrenza  estera,  ora  ritorna  in  pregio 
e si  stanno  per  riaccendere  i forni  fusori  della  Valle  Trompia 
e della  Valle  Camonica. 

Oltre  a ciò  è argomento  a bene  sperare  anche  la  spe- 
cializzazione di  questa  industria,  nella  quale  all’antica  fab- 
bricazione delle  armi  ed  alla  trasformazione  dei  rottami  di 
ferro  in  lamiere,  tubi,  ferri  da  costruzione  e strumenti 
agricoli,  s’aggiunse  la  fabbrica  di  projettili  e bossoli  d’ottone 
della  Società  metallurgica  Tempini,  la  fonderia  di  cilindri 
della  Ditta  fratelli  Franchi,  la  quale  con  mirabile  slancio 
dovuto  all’  abilità  tecnica  di  quegli  industriali  gareggia  con 
fortuna  coll’estero,  la  nuova  Società  elettro  siderurgica  ca- 
muna  intesa  ad  introdurre  un  nuovo,  più  rapido  e più  eco- 
nomico sistema  di  fusione  dei  nostri  minerali,  ed  infine  la 
siderurgica  Glisenti  e C.  che  si  propone  la  lavorazione  in 
grande  del  ferro  e dell’ acciajo,  valendosi  della  potenza 
de’  suoi  magli. 

Nè  manca  altresì  nella  nostra  provincia  la  diffusione 
del  credito  per  mezzo  delle  molte  e reputate  banche  di 
sconto  e di  risparmio,  e sono  manifesti  i grandi  progressi 
agricoli,  i quali,  se  fin  qui  ebbero  il  maggiore  loro  sviluppo 
nella  pianura,  tendono  ora  a propagarsi  anche  sulla  collina 
e nelle  valli  per  opera  principalmente  degli  insegnanti  della 
nostra  Scuola  d’agricoltura  Pastori  e di  provvidi  consorzi 
agrari. 

Tutti  questi  lodevoli  sforzi  de’  nostri  concittadini  de- 
vono essere  dall’  Ateneo,  secondo  le  sue  antiche  e illumi- 
nate tradizioni,  incoraggiati  e confortati,  perchè  se  la  felicità 


di  un  popolo  non  sta  tutta  nelle  sue  prospere  condizioni 
economiche,  queste  sono  però  sempre  uno  degli  elementi 
principali  della  sua  potenza  morale  e materiale. 

Fu  un  tempo  (e  non  è lontano)  in  cui  gli  argomenti 
d’indole  economica,  di  natura  agraria  e industriale  forma- 
vano spesso  tema  di  studiate  letture  e di  interessanti  dispute 
anche  nelle  nostre  riunioni  e si  dovette  più  volte  all’ini- 
ziativa dell’Ateneo  l’apertura  di  speciali  esposizioni  agricole 
ed  industriali.  Orbene,  io  credo  che  l’esempio  debba  essere 
seguito  anche  oggidì. 

È perciò  che  mentre  io  ringrazio  ed  incoraggio  a pro- 
seguire nell’opera  loro  sapiente  e solerte  quegli  egregi  soci 
ed  amici  del  patrio  Ateneo,  che  si  occuparono  anche  nello 
scorso  anno  d’argomenti  di  scienze  naturali,  di  medicina, 
di  giurisprudenza,  di  letteratura  e di  storia,  amo  altresì 
richiamare  la  vostra  attenzione  su  quegli  altri  problemi 
d’indole  economica,  storica  e statistica,  che  sono  tanta  parte 
della  vita  sociale,  delia  fortuna  e dell’avvenire  della  patria 
nostra. 

Se  riusciremo,  stimolando  i giovani  e ridestando  i pro- 
vetti, a portare  in  quest’aula  l’eco  delle  questioni  che  si 
agitano  fuori  intorno  alle  condizioni  ed  ai  progressi  delle 
industrie,  dei  commerci  e dell’agricoltura,  se  sapremo  dare 
a tali  questioni  forma  scientifica  e completarle  con  diligenti 
ricerche  statistiche,  se  infine  rischiareremo  cogli  insegna- 
menti  della  scienza  quel  moto  incomposto  e febbrile  che 
spinge  ed  incalza  la  società  moderna  contro  le  teorie  libe- 
rate che  erano  un  giorno  in  così  alto  onore,  potremo  dire 
di  aver  resa  completa  l’opera  nostra.  Avremo  così  seguito 
1’  esempio  splendido  che  ci  hanno  lasciato  i più  poderosi 
intelletti  lombardi  della  fine  del  secolo  decimottavo  e Cat- 
taneo , Correnti , Gabriele  Rosa  e tanti  altri  eletti  ingegni 
alla  vigilia  del  nostro  risorgimento  politico.  Dimostreremo 
col  fatto  che  le  istituzioni,  qual’  è la  nostra,  create  per 
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provvedere  a bisogni  veri,  reali,  immanenti,  come  sono  quelli 
della  pubblica  istruzione,  della  coltura  scientifica  ed  artistica, 
del  miglioramento  morale  ed  economico  della  patria,  se  ben 
dirette,  non  tralignano  col  tempo,  ma  sanno  trovare  nelle 
mutate  condizioni  sociali  nuova  esca,  nuovo  vital  nutrimento. 
Potremo  così  con  maggior  fede  in  noi  medesimi,  colla  cer- 
tezza di  avere  consolidate  le  sorti  del  nostro  Istituto,  e colla 
speranza  di  vederlo  rinnovellato  di  novella  fronda,  schiudergli 
dinanzi  promettenti  le  vie  del  secondo  secolo  di  sua  vita. 

Con  questi  propositi  e con  vivi  ringraziamenti  alle 
autorità  ed  a quanti  vollero  col  loro  intervento  rendere  più 
solenne  e degna  l’inaugurazione  dei  nostri  lavori  e la  pre- 
miazione di  quei  benemeriti  cittadini  che  si  distinsero  nello 
scorso  anno  per  atti  di  coraggio  e di  abnegazione  in  prò 
dei  loro  simili,  dichiaro  aperto  Tanno  academico  1900. 

Riferisce  quindi  il  Segretario  intorno  ai  lavori  acade- 
mici  del  1899. 

Signori  e Consoci  Riveriti, 


Se  la  nota  d’infrequenza  colla  quale  si  rimprovera  a 
soci  e uditori  di  lasciare  spesso  quasi  deserti  i convegni 
della  nostra  academia  non  può  dirsi  affatto  priva  di  fon- 
damento, non  può,  di  converso  essere  tenuta  come  immo- 
desta la  lode  che  si  tributi  alla  copia  e più  alla  importanza 
degli  studi  che  si  agitano  in  questi  convegni  stessi  su  argo- 
menti che  toccano  interessi  vitali,  dei  nostri  giorni  e di 
questa  città  e provincia  nostra. 

Ed  anche  per  T anno  testé  decorso,  svariati  ed  impor- 
tanti furono  i soggetti  sui  quali  si  volse  la  cura  dei  soci, 
sicché  più  facile  e gradito  riesce  il  compito  di  riferirne  in 
questa  solennità,  traendone  auspicio  di  nobile  duratura  in- 
traprendenza per  T avvenire. 
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Salutammo  una  volta  ancora  al  nome  gentile  e glo- 
rioso del  nostro  Moretto,  del  quale,  quasi  eco  gradita  delle 
recenti  feste  onorarie,  volle  dirci  con  forbita  parola  il  prof. 
Molmenti,  proludendo  ad  una  raccolta  di  lettere  che  sull’in- 
signe pittore  scriveva  più  anni  or  sono  il  barone  di  Ransonnet 
all’arch.  Vantini,  l’uno  e l’altro  versati  nelle  cose  dell’arte 
e innamorati  del  Bonvicino. 

Le  lettere  in  discorso  vennero  alle  mani  dell’architetto 
Arcioni,  e da  questi  donate  all’Ateneo  che  le  pubblica  nella 
loro  schietta  semplicità  come  eloquente  giudizio  sull’opera 
del  Moretto.  E grato  notare  come  debbasi  alle  premure 
di  un  alto  funzionario  austriaco,  se  venne  rivendicato  al 
pittore  concittadino  quello  stupendo  capolavoro  della  S.  Giu- 
stina posseduto  dal  museo  imperiale  di  Vienna,  già  inde- 
bitamente attribuito  al  pennello  di  Giorgione. 

Dai  sereni  ideali  dell’  arte  ci  portò  nel  campo  severo 
della  matematica  applicata  Ring.  C.  Canovetti.  Coll’indefesso 
e versatile  ingegno  egli  si  era  proposto  fin  dal  1884  di 
trovare  una  formula  esprimente  la  resistenza  opposta  dal- 
P aria  ai  corpi  che  in  essa  si  muovono  , ed  insistette  nelle 
ricerche  come  meglio  gli  veniva  consentito  dai  mezzi  atti  a 
sciogliere  l’arduo  problema;  finché  in  questi  ultimissimi 
tempi,  trovandosi  sull’alto  del  Cidneo  per  dirigere  i lavori 
della  conduttura  dell’acqua  potabile,  si  accorse  della  op- 
portuna occasione  di  rinnovare  e perfezionare  le  lunghe  e 
pazienti  sue  esperienze. 

Infatti,  fissando  un  forte  filo  metallico  ad  uno  dei  tor- 
rioni della  rocca  che  guardano  a tramontana  e facendolo 
correre  per  400  metri  verso  la  pianura,  raccomandò  al 
medesimo  con  apposito  congegno  di  carrucole,  corpi  di  di- 
versa conformazione  e li  lasciò  correre  con  tutta  la  naturale 
velocità  prodotta  dal  peso  e dalla  forma  del  grave. 
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Notando  con  paziente  esattezza  i risultati  di  molte  e 
molte  prove,  l’ing.  Canovetti  ottenne  una  formula  di  massima 
per  la  misura  della  resistenza  opposta  dall’aria  ai  corpi  che 
in  essa  si  muovono. 

Data  la  forinola,  la  resistenza  si  può  nel  migliore  modo 
stabilire  secondo  le  forme  ed  il  peso  dei  corpi  che  si  vo- 
gliono far  muovere  nell’  aria,  alimentandoli  di  tanta  forza 
che  valga  a vincere  la  resistenza  stessa.  Di  tali  osservazioni 
e deduzioni  il  nostro  socio  informava  l’Istituto  Lombardo  ed 
i Lincei  e la  Société  d’incouragemént  di  Parigi,  dai  quali  ot- 
tenne conforto  dì  premi  e sussidii  che  gli  permisero  di  per- 
sistere nelle  fruttuose  ricerche. 

E un  altro  passo  fatto  per  risolvere  quell’  arduo  pro- 
blema della  navigazione  aerea,  attorno  al  quale  si  affatica- 
rono tanti  forti  ingegni  e noi  siamo  grati  all’ing.  Canovetti 
che  ci  comunicò  il  frutto  delle  sue  esperienze  augurando  che 
il  vaticinio  pronunciato  dal  poeta  fusignanese  nel  principio 
del  secolo,  abbia  a verificarsi  fra  breve,  onde  = 1’  umano 
ardir  la  pacifica  filosofia  sicura  = vinca  anche  questa  prova 
e aggiunga  un  altro  miracolo  ai  mirabili  trovati  pei  quali 
va  a buon  diritto  orgoglioso  il  secolo  che  si  chiude. 

Di  così  fatti  ardimenti,  si  occupò  pure  il  nostro  socio 
maggiore  Lodrini,  mandandoci  una  noterella  intorno  certe 
sue  osservazioni  sulla  geodinamica  intesa  a presagire  coi 
mezzi  della  scienza  i terremoti.  Fin  dal  1886  egli  avea 
esposto  le  sue  idee  in  materia  fra  di  noi  e furono  argo- 
mento di  carteggio  coll’illustre  prof.  Tacchini,  per  constatare 
come  i fenomeni  magnetici  siano  strettamente  necessaria- 
mente connessi  con  quelli  del  vulcanismo  e li  precedano 
per  modo  da  preannunciarli.  Perciò  tenendo  conto  con  accu- 
rate osservazioni  dei  primi,  si  possono  presagire  i secondi  e 
scongiurare  la  gravità  dei  pericoli  e dei  danni  che  ne  de- 
rivano con  opportune  misure  di  previdenza. 
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Onde  il  Lodrini  raccomanda,  che  ben  concretato  ormai 
il  fondamento  scientifico  delle  sue  induzioni,  1'  Ateneo  for- 
nisca di  magnetografo  V osservatorio  di  Salò,  il  quale  tro- 
vandosi nel  perimetro  vulcanico  del  Baldo,  potrebbe  servir- 
sene per  constatare  i fenomeni  magnetici  in  relazione  con 
quelli  del  vulcanismo  che  vi  si  verificano. 

Per  nuovo  carteggio  col  prof.  Tacchini,  poiché  in  Verona 
fu  di  recente  aperto  un  osservatorio  geodinamico  fornito  di 
necessari  strumenti  per  constatare  i fenomeni  del  Baldo,  si 
decise  invece  di  concorrere  con  un  sussidio  triennale  nelle 
spese  per  istudi  intrapresi  a Salò  sui  moti  subacquei  del  ba- 
cino del  Garda,  iniziando  di  tale  maniera,  primamente  una 
serie  di  indagini  sulle  sesse  del  lago  che  hanno  stretta  re- 
lazione colla  sismografia  della  nostra  regione  e che  si  esten- 
deranno man  mano  agli  altri  laghi  subalpini. 

In  ordine  a tali  fenomeni,  dai  quali  nelle  lontananze 
incommensurabili  del  tempo  derivarono  le  conformazioni  e 
le  trasformazioni  nella  crosta  del  nostro  pianeta,  i professori 
Cacciamali  e Cozzaglio  si  adoperarono  per  sollevare  un  lembo 
del  velo  che  copre  l’opera  assidua  della  natura  per  le  for- 
mazioni geologiche. 

Il  primo  con  diligenti  rilievi  ci  parlò  della  origine  e 
dei  caratteri  di  quella  mole  della  prealpe  che  è il  monte 
Maddalena  le  cui  estreme  propaggini  si  spingono  fino  al 
Cidneo. 

Esplorati  con  insistenti  faticose  peregrinazioni  i fianchi, 
le  creste,  le  valli  ed  i dirupi  di  questa  mole  liassica,  sor- 
presi gli  affioramenti  e le  spaccature,  il  nostro  socio  stabilisce 
il  nucleo  di  calcare  corna,  talora  dolomitico,  della  potenza 
di  ben  400  m.  sul  quale  si  adagiano  le  formazioni  più  re- 
centi del  medolo  che  egli  distingue  in  sei  caratteristiche 
varietà  denominandole  dai  luoghi  nei  quali  più  nettamente 
si  presentano  allo  sguardo  e calcola  lo  spessore  di  ciascuna 
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e l’orientamento  e l’inclinazione,  talché  pare  di  vederne  lo 
spaccato  che  egli  riassume  in  una  evidente  tavola  topografica* 

Nello  stesso  ordine  di  studi  s’ adopra  V ingegno  acuto 
ed  indefesso  del  prof.  Cozzaglio  porgendoci  due  pregevoli 
memorie. 

Nell’  una  tratta  degli  spostamenti  causati  dai  moti  di 
assestamento  a cui  va  soggetta  ìa  crosta  terrestre  talora 
con  violenti  improvvisi  sconquassi  che  non  ripetono  causa 
dal  vulcanismo,  talora  per  lentissime  continue  inavvertite 
ondulazioni  che  nel  volgere  lungo  dei  secoli  innalzano  o de- 
primono, volta  a volta,  or  lhina  or  l’altra  parte  della  super- 
ficie terrestre.  Più  di  preciso  raccolse  le  sue  considerazioni 
in  riguardo  alla  regione  lombardo  veneta,  notando  come 
questa  ultima  abbia  subita  una  depressione  in  confronto 
della  prima,  oppure  la  prima  siasi  elevata  in  confronto 
di  essa. 

Dalle  quali  ricerche  riesce  possibile  trarre  utili  conse- 
guenze circa  l’idrografia  antica  e contemporanea  dei  bacini 
fluviali  e lacustri  nel  loro  scaricarsi  per  la  pianura  versa 
il  mare. 

L’altro  tema  trattato  dallo  stesso  prof.  Cozzaglio,  tocca 
alle  teorie  sulla  formazione  dei  laghi  prealpini  che  si  attri- 
buisce ai  fenomeni  delle  glaciazioni  verificatisi  durante  il 
periodo  quaternario  preistorico.  Il  Mortillet  enunciò  per 
primo  l’asserto  che  le  enormi  masse  di  ghiaccio  accumulata 
allo  sbocco  delle  nostre  valli,  abbiano  generato  per  ragioni 
meccaniche  col  proprio  peso  la  liquefazione  a determinate 
profondità  che  si  stabiliscono  al  limite  minimo  di  m.  400. 
Siccome  tale  minimo  veniva  d’assai  superato,  ne  conseguiva 
che  tutta  la  massa  di  ghiaccio  che  si  trovava  a maggiori 
profondità,  dovesse  sotto  il  proprio  peso  convertirsi  in  acqua 
costituendo  un  bacino  subglaciale,  sul  fondo  e sui  fianchi 
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del  quale  continuava  Y opera  di  compressione  ed  erosione 
meccanica  delle  acque  e del  ghiaccio.  Quindi  lo  schizzare 
del  liquido  verso  gli  orli  e la  ejezione  di  massi  e materie 
detritiche  a formare  le  morene  e l’aprirsi  di  naturale  emis- 
sario nelle  parti  meno  compatte  e ponderose  per  massa  verso 
le  pianure  di  cui  a’  nostri  dì,  si  hanno  così  frequenti  ed  evi- 
denti dimostrazioni  nella  configurazione  dei  bacini  lacustri. 

Sui  terreni  invasi  e tormentati  un  tempo  da  ghiacciai 
il  prof.  Ugolini  erborizzando,  come  è prediletta  sua  cura, 
raccolse  copia  di  vegetali  propri  delle  pendici  e degli  av- 
vallamenti morenici  e ce  ne  porse  un  manipolo  a contri- 
buto della  flora  bresciana,  attorno  alla  quale  da  più  ao,ni 
con  lodato  zelo  si  affatica. 

Non  è già  come  osserva  l’Ugolini  che  la  flora  morenica 
si  possa  dire  propriamente  endogena,  ma  è così  connaturata 
per  simpatia  alle  condizioni  del  suolo  in  cui  alligna,  da 
esservi  potentemente  più  che  altrove  sviluppata  e appari- 
scente e ricca  di  varietà  e di  produzione. 

Di  qui  scaturisce  un  felice  nesso  di  studii  tra  la  bo- 
tanica e la  geologia  che  si  ajutano  a vicenda  con  sapienti 
induzioni  a spiegare  le  manifestazioni  della  vita  vegetale 
secondata  dall'  ambiente  minerale  che  le  alimenta,  mentre 
a sua  volta  quasi  a prova  di  chimico  crogiuolo  è rivelata 
dal  simpatico  sviluppo  vegetativo  di  una  flora  caratteristica 
e speciale.  Di  siffatta  teoria  enunciata  per  la  stampa  vennero 
all’autore  larghi  e meritati  encomi  di  acutezza  e diligenza 
scientifica. 

Non  lascieremo  le  conche  beate  dei  nostri  laghi  preal- 
pini senza  aver  detto  parola  di  altro  lavoro  academico  che 
tocca  ai  medesimi  e più  di  preciso  al  maestoso  Benaco,  in 
seno  al  quale  si  protende  quasi  tra  l’amoroso  amplesso  delle 
gemine  onde  ed  al  sorriso  dell’azzurro  cielo  quel  lembo 
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incantevole  della  penisola  di  Sirmione,  cara  pel  suo  incanto 
ineffabile  agli  Scaligeri  ed  al  gentile  cantore  di  Lesbia. 

Il  d.r  Giuseppe  Lombardi,  ci  porge  preziose  notizie  sta- 
tistiche sulla  cura  idroterapica  regolarmente  condotta  sotto 
la  di  lui  vigile  direzione  pel  1898  colle  acque  termali  della 
fonte  bojeuldj,  che  scaturiscono  come  per  miracolo  di  sotto 
alle  fredde  onde  lacustri  e incanalate  fino  a sommo  del 
lago,  vengono  poi  trasportate  ancora  a potentissima  tempe- 
ratura a sollievo  di  certe  malattie  per  cui  riescono  farmaco 
prezioso. 

Senza  capziose  ostentazioni,  egli  riassume  per  gruppi 
più  centinaja  di  cure  dandoci  i risultati  spesso  in  tutto  od 
in-  parte  favorevoli  specialmente  per  le  artriti,  dermatosi  e 
conseguenze  di  traumi.  Onde  si  apprese  con  piacere  che  in 
provincia  nostra,  mercè  le  intelligenti  cure  del  cav.  Piana 
sia  sorto  un  nuovo  importante  stabilimento  idroterapico,  al 
quale  per  la  efficace  medicamentosa  delle  acque,  per  lo 
splendore  del  sito  e la  mitezza  balsamica  del  clima  ed  i 
comodi  della  ospitalità  son  da  augurare  felicissime  sorti. 

In  materia  medica,  ci  riferì  il  socio  d.r  G.  B.  Navarini 
delle  pratiche  avviate  onde  dotare  la  nostra  città  di  un  sa- 
natorio per  la  cura  della  tubercolosi.  Egli,  Presidente  della 
Commissione  eletta  dall5  Ateneo  per  studiare  e suggerire  i 
provvedimenti  meglio  adatti  a combattere  il  terribile  morbo, 
enunciò  le  trattative  corse  colla  amministrazione  dei  civici 
ospitali  e colle  rappresentanze  di  taluni  istituti  di  benefi- 
cenza e con  autorevolissime  persone  onde  raccogliere  mezzi 
pecuniari,  e ottennere  promesse  e consigli  ed  ajuto  di  pro- 
paganda nel  caritatevole  e savio  intento. 

E poiché  fra  di  noi  per  lodevole  zelo  della  Società  di 
Igiene  era  stata  promossa  altra  serie  di  studi  al  medesimo 
scopo,  dei  quali  sentimmo  parole  ed  apprezzammo  splen- 
didi progetti  tecnici  in  queste  sale,  volle  la  buona  fortuna 
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che  gli  sforzi  si  unissero  costituendo,  dove  a tutta  prima 
pareva  rivalità  ed  antagonismo,  un  solo  Comitato  inteso 
a combattere  la  tubercolosi,  che  sussidiato  come  disse  l’ il- 
lustre nostro  Presidente  anche  dall’  Ateneo,  ha  impresa  la 
diffusione  a larga  mano  nel  pubblico  di  utili  stampati  con 
precetti  ed  insegnamenti  semplici  ed  elementari,  raccoman- 
dati specialmente  alla  osservanza  delle  classi  meno  istrutte 
della  società. 

Come  pure  dobbiamo  a questi  nobili  sforzi  se  fu  appron- 
tato ad  opera  dell’egregio  ing.  Eligio  Dabbeni  un  progetto 
veramente  splendido  per  la  costruzione  di  un  sanatorio.  Che, 
se  oggi  la  deficienza  dei  mezzi  pecuniari  riduce  il  progetto 
ad  una  espressione  di  puro  desiderio,  abbiamo  fede  nel 
tempo  e nella  fermezza  della  volontà  perchè  si  attui  anche 
quel  provvido  mezzo  di  sociale  redenzione  da  tanto  malanno 
che  imperversa  fra  le  nostre  popolazioni. 

Nel  novero  di  tali  istituti  cresciuti  ed  ordinati  oramai 
con  tutte  le  regole  e le  provvidenze  che  la  scienza  e l’arte 
prescrivono,  abbiamo  a dì  nostri  quelli  per  la  cura  delle 
malattie  mentali. 

Del  grandioso  manicomio  provinciale,  da  pochi  anni 
per  legge  aperto  a ricovero  di  tanti  infelici,  ci  parlarono  in 
due  consecutive  adunanze  il  prof.  G.  Seppilli  ed  il  d.r  A.  Lui, 
l’uno  direttore,  cooperatore  l’altro  nel  reggere  l’importante 
istituto. 

In  base  ai  dati  statistici  raccolti  con  scrupolosa  cura 
nel  quinquennio  1894-98,  coordinati  con  quelli  preceden- 
temente e per  lunghi  anni  notati  dall’  egregio  prof.  G.  B. 
Manzini,  di  cui  ebbimo  a rimpiangere  la  recente  perdita, 
furono  approntati  prospetti  sinottici  per  dimostrare  il  movi- 
mento e pur  troppo  l’ incremento  continuo  delle  malattie 
freniatriche.  E intorno  alle  cause  funeste  che  aggravano  il 
miserevole  morbo,  gli  egregi  conferenzieri  ci  intrattennero 
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con  larga  e solida  dottrina  discorrendo  dell’ atavismo,  del- 
Talcoolismo  e della  pellagra  che  fecondano  col  proprio  veleno 
le  lagrimevoli  infermità  mentali.  A rendere  più  evidenti  e 
persuasive  le  considerazioni  astratte,  si  presentano  alcuni 
bene  trovati  diagrammi. dai  quali  appare  il  nesso  tra  le  cause 
e gli  effetti  e dai  quali  scaturiscono  i consigli  di  necessarie 
e pronte  ed  energiche  provvidenze  che  si  debbano  adottare 
per  combattere  efficacemente  il  male  lamentato. 

Non  giova  invero,  anzi  è contrario  ai  principi  della 
sana  educazione  il  concedere  troppo  alia  teoria  delle  atte- 
nuanti e delle  semi  irresponsabilità  e delle  irresponsabilità 
intere  alle  quali  con  troppo  facile  ed  abusato  modo  di  difesa 
si  ricorre  a di  nostri  onde  attenuare  la  colpabilità  nei  pub- 
blici dibattimenti  davanti  alle  autorità  giudiziarie  ed  anche 
ai  giudizi  di  riprovazione  che  pronuncia  la  coscienza  pubblica. 

Chè,  se  in  alcuni  casi  si  può  ammettere  l’influenza 
diretta  ed  immediata  delle  abitudini,  delle  tendenze,  del 
carattere  fisico  che  per  atavismo  si  invocano  onde  attenuare 
la  imputabilità  degli  atti  umani  per  scemarne  la  responsa- 
bilità, non  si  può,  senza  demolire  ogni  base  di  morale  giu- 
dizio dimenticare  la  responsabilità  indiretta  e mediata  che 
grava  sull’  individuo,  sulla  famiglia,  sulla  società  per  com- 
battere e attenuare  le  influenze  pervertitaci,  vedendo  collo 
sforzo  assiduo  di  una  onesta  educazione  di  volgere  a bene 
le  male  tendenze  individuali. 

In  questa  lotta  consiste  appunto  la  più  bella  caratte- 
ristica della  umana  dignità  intesa  a distruggere  i pregiudizi 
ed  a tenersi  fidente  e costante  per  la  via  nobile  e faticosa 
della  virtù. 

E contro  le  morbose  abitudini  figlie  di  sgraziati  pre- 
giudizi sociali,  eleva  severa  censura  il  socio  avv.  Casasopra 
toccando  del  duello  che  egli  chiama  il  delitto  dei  galantuomi 
e indaga  le  ragioni  per  cui  lo  si  vede  invalso,  tollerato  e 
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talvolta  perfino  sorretto  dalla  pubblica  opinione  tra  le  classi 
più  istruite  ed  educate. 

Non  di  origine  romana,  non  piu  avanzo  del  barbarico 
giudizio  di  Dio,  maledetto  dai  sacri  canoni,  sibbene  una  tran- 
sitoria sostituzione  del  diritto  individuale  al  collettivo  per 
difendere  il  proprio  onore  quando  questo  o non  sia  affatto 
o sia  troppo  scarsamente  tutelato  dalle  leggi  e dalla  autorità 
sociale. 

Certo  la  collettività  del  diritto,  del  dovere  e della  forza 
per  tutelare  le  ragioni  individuali  pare  che  cessino  o si 
menomino  quando  il  loro  intervento  non  è cosi  pronto  ed 
efficace  come  l’offeso  nei  singoli  casi  vorrebbe,  onde  questi 
rievocata  la  parte  sua,  crede  di  poterne  usare  direttamente 
a propria  salvaguardia. 

Tale,  secondo  l’avv.  Casasopra,  è l’origine  del  duello  nel 
pubblico  consenso  ed  a togliere  l’abusato  sistema  dell’auto 
difesa,  suggerisce  di  rendere  la  legge  in  materia  più  com- 
pleta e proporzionata  ai  casi,  affidando  a giudizio  di  giu- 
rati il  pronunciare  sulla  gravità  e conseguenza  dei  medesimi. 

E giacché  il  ricordo  entra  a discorrere  dell’  intervento 
dell’autorità  giudiziaria  per  apprezzare  delle  private  contese, 
cade  in  acconcio  il  dire  di  una  lettura  tenuta  fra  noi  dal 
socio  avv.  A.  Cassa,  intorno  ad  un  curioso  processo  svoltosi 
nella  nostra  città  l’anno  1664  per  controversia  sui  diritti  di 
cittadinanza  e di  conseguente  eleggibilità  a pubblici  uffici 
elevata  contro  tal  Carlo  Bornato,  che  a norma  delle  leggi 
elettorali  di  quel  tempo,  voleasi  spogliare  della  autorità  cit- 
tadina conferitagli  come  che  si  asserisse  essere  egli  figlio 
suppositizio  ed  illegittimo  e perciò  incapace  di  assumere 
pubbliche  rappresentanze. 

Si  svolge  il  racconto  del  nostro  socio  tutto  sull’  ap- 
poggio di  documenti  rintracciati  con  paziente  ricerca  tra  i 
polverosi  atti  dell’archivio  storico  cittadino,  e vengono  man 
mano  scaturendo  dal  ricorso  per  nullità  nelle  varie  fasi 
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processuali,  e testimonianze  ed  arringhe  finali  e sentenza 
riuscita  dopo  lungo-  e intricato  dibattito  a favore  del  Carlo 
Bornato,  che  s’ebbe  piena  conferma  della  legittimità  dei  di- 
ritti ed  offici  civili  di  cui  era  investito. 

Cosi,  come  oggi,  or  son  due  secoli  e mezzo  si  lottava 
acerbamente  per  la  eleggibilità  civile  e politica,  per  quella 
eleggibilità  che  è custodia  e fondamento  di  libere  istituzioni 
se  venga  onestamente  adoperata  e che  tramutasi  in  scia- 
gurata causa  di  rovina  sociale  ove  si  abbandoni  all’impeto 
ceco  delle  passioni  partigiane. 

Di  queste  ultime,  ci  porse  vivo  quadro  il  prof.  A.  Bel- 
trami  dandoci  bellamente  tradotto  il  commentario lum  peli- 
tionis  (specie  di  memoriale  del  perfetto  elettore)  che  Quinto 
Tullio  Cicerone  dedicava  al  fratello  Marco  nelToccasione  in 
cui  questi  chiedeva  il  consolato  in  Roma,  l’anno  64  avanti 
Cristo. 

Il  prof.  Beltrami,  con  fina  critica  e larga  erudizione 
letteraria  commenta  di  opportune  considerazioni  l’opuscolo 
Ciceroniano  e mette  in  mostra  le  male  arti,  i raggiri,  le 
pressioni,  le  blandizie,  le  corruttele  di  ogni  maniera  con 
cui  a que’  tempi  della  decadente  repubblica  si  giungeva  al 
potere;  misero  potere  se  acquistato  a tal  prezzo  che  ne  ro- 
vini la  dignità  e la  libertà  politica;  triste  potere  da  cui  tra 
gli  orrori  delle  proscrizioni  doveano  incontrare  così  misera 
fine  con  tanti  altri  illustri  cittadini,  e Quinto  e Marco  Tullio 
Cicerone;  scellerato  potere  dal  quale  doveano  ben  presto 
conseguire  il  dispotismo  imperiale,  l’avvilimento  del  popolo, 
la  brutale  tracotanza  delle  soldatesche  e mano  mano  la 
rovina  economica  ed  il  turpe  servaggio  dello  stato  caduto 
in  balia  della  straniera  barbarie. 

Grave  monito  questo  della  storia  pel  quale  ci  richiama 
lo  studio  dell’  egregio  nostro  socio,  grave  monito  per  noi, 
che  nati  pur  jeri  ai  liberi  ordinamenti  rappresentativi  ci 
troviamo  trascinati  in  un  periodo  di  precoce  senilità  con 
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tutti  i vizi  le  esagerazioni  di  partiti  e di  personalità  che 
disguidano  dai  retti  apprezzamenti  e dagli  onesti  atti  sul 
moto  della  incipiente  vita  politica  elettorale.  Che  ove  la 
virtù  cittadina  non  fecondi  gli  intendimenti  delle  leggi  e 
dei  politici  ordinamenti,  ben  presto  si  perde  il  frutto  sacro 
di  quelle  immunità  che  costarono  tanti  e sì  lunghi  sagrifici 
per  conquistarle. 

Signori  e Consoci  riveriti, 

Si  conforti  però  l’animo  nostro,  se  dopo  la  severa  pa- 
rola della  rampogna  possiamo  soggiungere  quella  più  lieta 
della  buona  educazione. 

Nel  quale  argomento  ci  adduce  ogni  anno  il  ricordo 
delle  azioni  generose  che  vengono  premiate  per  la  istitu- 
zione sempre  benedetta  del  co:  Francesco  Carini  al  merito 
filantropico. 

È grato  il  constatare  come  pel  decorso  anno  si  pre- 
sentò insigne  e numerosa  la  gara  delle  gagliarde  azioni. 
Fra  tutte  primeggia,  e s’ebbe  la  massima  onoranza,  l’ardita 
lotta  dei  barcajoli  gargnanesi  contro  le  ire  del  Garda  a 
salvezza  di  tre  naufraghi  infelici,  vittime  predestinate  dallo 
infuriare  degli  elementi  a misera  fine. 

E nobili  e commendevoli  assai,  son  certo  gli  atti  del 
Bertazzoli  e del  Moglia;  ma  più  che  tutto  ci  sorride  la  balda 
schiera  di  fanciulli  e giovinetti,  che  ancora  in  tenerissima 
età  diedero  prova  di  generosi  sentimenti  nel  soccorrere  i 
propri  simili.  E da  questi  germi  verginali  che  colla  educa- 
zione cresce  nella  età  matura  la  virtù  cosciente  che  attesta 
della  umana  dignità  nello  spirito  di  sagrificio  e nella  sfida 
ai  più  acerbi  pericoli,  lorchè  si  tratti  di  compiere  il  bene. 

Così  con  pubblica  deliberazione  a 31  dello  scorso  di- 
cembre l’Ateneo  votava  i premi  al  merito  filantropico,  che 
oggi  in  tanta  solennità  si  distribuiscono  e pei  quali  chie- 
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diamo  il  vostro  plauso  confortatore,  poiché  se  è vero  che  la 
virtù  è premio  a sé  stessa,  è certo  nondimeno  che  ella  si 
alimenta  e si  feconda  in  benefico  esempio  coi  segni  della 
gratitudine  e della  pubblica  istimazione. 

Più  bella  e più  lieta  ancora  sarebbe  riuscita  l’odierna 
festa,  se  tra  i premiandi  fosse  stato  possibile  annoverare  i 
generosi  che  con  recentissimo  atto  di  intrepidezza  mossero 
ad  ammirazione  gli  animi  della  intera  cittadinanza,  quando 
il  solerte  e sempre  lodato  corpo  dei  nostri  pompieri  soccorse 
al  caso  miserando  del  muratore  Olivieri,  che  per  poco  non  ri- 
mase sepolto  vivo  nella  escurazione  di  un  pozzo  la  cui  canna, 
per  troppo  vetustà,  crollante  gli  era  rovinata  d’ intorno. 

Per  lunghe  ore  ferveva  Peperà  di  salvataggio;  fu  un 
momento  nel  quale  parve  ogni  speranza  perduta,  se  non  che 
a ravvivare  il  coraggio,  due  dei  più  arditi,  quasi  a dire  te- 
merari, appigliatisi  a nuovi  stromenti  per  discendere  nel 
baratro  spaventoso,  rinnovarono  V opera  per  liberare  V in- 
felice Olivieri  già  più  che  a mezzo  sepolto  tra  la  fanghiglia 
ed  il  pietrame,  e tanto  gli  uni  e l’altro  si  adoprarono,  che 
dopo  più  ore  di  spaventosa  trepidazione  ed  acerba  agonia 
ottennero  la  desiderata  salvezza. 

Al  plauso  che  scoppiava  spontaneo  da  mille  e mille 
petti,  l’Ateneo  avrebbe  voluto  aggiungere  la  propria  voce  ed 
il  proprio  giudizio,  conferendo  ai  benemeriti  una  delle  pre- 
miazioni Carini;  ma  come  era  chiuso  il  turno  pel  1899,  fu 
giuocoforza  di  rimandare  le  necessarie  deliberazioni  a questo 
nuovo  anno,  cosi  che  si  confermi  anche  a distanza  di  tempo 
il  voto  di  merito  condegno  ed  a chi  con  ardimento  miraco- 
loso affrontò  i più  gravi  pericoli,  ed  a chi  con  severa  de- 
vozione agli  ordini  impostili  collaborò  nel  lungo  ed  arduo 
lavoro  di  redenzione,  ed  a chi  con  animo  imperturbato  e 
con  savio  consiglio  diresse  gli  sforzi,  ed  a chi  con  munifica 
promessa  di  premio  incoraggiava  i trepidanti  nel  momento 
più  difficile  a proseguire  nell’ardua  impresa:  A tutti  tributa 
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oggi  l’Ateneo  il  suo  sincero  encomio  e per  tutti  sarà  grato 
di  ricordare  con  segno  di  adeguata  distinzione  la  virtù  ed 
il  beneficio. 

Si  procede  quindi  alla  distribuzione  delle  medaglie,  che 
vengono  consegnate  ai  benemeriti  dalle  autorità,  fra  il  vivo 
plauso  degli  astanti  commossi  alla  nobile  cerimonia. 

MEDAGLIA  D'  ORO  GRANDE 

(Premio  Collettivo) 


Brighieri  Domenico,  Cavallaro  Pietro,  Baroldi  Guerino,  Noventa 
Santo,  Bertolotti  Giuseppe,  Scarpetta  Federico  sfidate  con 
mirabile  ardimento  le  ire  del  Benaco,  assurto  in  orrida 
procella,  riducono  in  porto  Francesco  Brighenti , Lo- 
renzo Marinelli  e Nicola  Sterli,  che,  aggrappati  ad  una 
capovolta  barchetta,  lottavano  disperatamente  coi  flutti. 

Gargnano,  9 agosto  1898. 

MEDAGLIA  D'ORO  PICCOLA 

1.  Bertazzoli  Paolo  affronta  ed  abbatte  a colpi  di  bastone 

un  grosso  mastino  idrofobo,  che,  calato  da  Monterotondo, 
infestava,  con  grave  danno  e pericolo,  le  terre  vicine. 

Provaglio  d’Iseo,  ottobre  1898. 

2.  Angelo  Muglia,  a salvezza  del  compagno  Angelo  Zoppini , 

tre  volte  scompare  nei  vortici  del  Chiese,  e,  con  im- 
mane sforzo,  svincolatosi  dalle  strette  di  lui,  riesce  a 
trarlo  alla  riva. 

Calcinato,  1 agosto  1899. 
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MEDAGLIA  D’ARGENTO 

1.  Vizzardj  Giuseppe,  lanciatosi  in  una  profonda  gora  della 

roggia  Molina,  ne  trae  a forza  la  pellagrosa  Lucrezia 
Fogliala , che  vi  cercava  la  morte. 

Castrezzato,  15  marzo  1899. 

2.  Grippa  Giuseppe  scampa  dalla  Lonada  il  giovane  Albino 

Accorcimi , già  già  trascinato  nel  salto  che  anima  le 
ruote  del  molino. 

Lonato,  20  giugno  1899. 

3.  Rinaldini  Lodovico,  con  animo  maggiore  della  tenera  età, 

soccorre  il  fanciulletto  Cesare  Violini  travolto  nel  grosso 
canale  che  avviva  la  fabbrica  d’  armi. 

Gardone  V.  T.,  11  aprile  1899. 

4.  Bertelli  Giuseppe,  sull’ aprire  dell’adolescenza,  libera  da 

certa  morte  un  compagno  di  nuoto,  cui,  sbattuto  dalla 
rapina  del  Chiese  contro  un  macigno,  non  reggevano 
le  forze  per  riguadagnare  la  sponda. 

Vobarno,  21  luglio  1899. 

5.  Benvenuti  Ferdinando,  decenne  appena,  vista  la  fanciul- 

lina  Adele  Braghieri  che  miseramente  affogava  nelle 
acque  del  Garda,  si  getta  al  soccorso,  ed  aiutato  egli 
stesso  nel  non  lieve  pericolo,  la  trasporta  alla  riva. 

Gargnano,  31  luglio. 
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MEDAGLIA  DI  BRONZO 

1.  Rosa  Peloja  calatasi  in  un  fossato  dalle  ripe  erte  e 

profonde  vi  raccoglie  la  fantolina  Arici , già  presso  ad 
annegare,  impotente  ella  stessa,  per  l’infantile  età,  a 
risalire  senza  la  mano  robusta  di  Cantaboni  Giuseppe 
accorso  alle  grida  di  lei. 

S.  Eufemia  della  Fonte,  5 aprile  1899. 

2.  Zampiceni  Giuseppe  si  adopera  validamente  e con  pericolo 

proprio  a liberare  un  compagno  che,  inesperto  del 
nuoto,  si  era  cimentato  nel  Vrenda  dove  le  acque  ra- 
pide ed  alte  oltre  Tusato,  stavan  per  sommergerlo. 

Sabbio  Chese,  30  luglio  1899. 

3.  Pozzi  Cesare  trascina  a riva  un  fanciulletto  coetaneo  che 

annegava  nel  Garda,  arrischiandosi  ben  oltre  nelle  acque 
su  fondo  malsicuro  per  anfratti  e sommovimenti. 

Salò,  7 ottobre  1899. 

4.  Villa  Giuseppe  e Pagani  Vincenzo  con  nronto  animo  e mano 

k 

vigorosa  sospingono  alla  riva  il  giovinetto  Vittorio  Ricci 
che  stava  per  affogare  ed  Alessio  P egorari,  il  quale  ac- 
corso a salvezza  del  primo  seco  periva  miseramente  nei 
gorghi  dell’  Oglio. 

Palazzolo,  4 agosto  1899. 
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Adunanza  del  4 Febbraio. 


Per  consiglio  dei  professori  Tacchini  eChistoni,  l’Ateneo 
deliberava  di  venire  in  aiuto,  stanziando  speciale  sussidio,  agli 
studi  geodinamici  e limnimetrici  intrapresi  nell’Osservatorio 
di  Salò,  per  cura  del  proprio  socio  prof.  Pio  Bettoni. 

Questi,  avendo  già  iniziata  una  serie  di  osservazioni  sui 
moti  subacquei  dell’  incantevole  bacino  del  lago  di  Garda, 
ci  comunicava  un  primo  saggio  dei  risultati  ottenuti  nella 
relazione,  di  cui  diamo  qui  largo  sunto. 

Nato  e cresciuto  su  quelle  sponde,  il  prof.  Bettoni  si 
accinse  allo  studio  delle  vicende  telluriche  e atmosferiche 
della  regione,  che  da  esso  lago  prende  nome. 

Altra  volta  egli  c’intrattenne  del  mirabile  fenomeno  del 
moto,  che  talora  manifestano  le  acque  di  questo  magnifico 
bacino  (1)  fenomeno  che  gli  parve  doversi  attribuire  a forze 
endogene;  opinione  che  egli  venne  d’alquanto  modificando, 
quale  oggi  la  concreta , seguendo  in  ciò  Y avviso  dei  più 
insigni  limnologi,  quali  il  Vaucher,  il  Plantamour,  il  Sarasin, 
il  Du  Boys  e sopratutto  il  Forel,  principe  in  tale  ordine 
di  studi. 

Osserva  il  nostro  socio , « che  mentre  vennero  fatte 
oggetto  di  studio  la  struttura  geologica,  le  condizioni  fisiche, 
idrografiche,  zoologiche,  morfologiche  ecc.  del  Benaco,  del 
misterioso  fenomeno  della  sessa,  la  interpretazione  del  quale 
costituisce  uno  dei  più  interessanti  problemi  sottoposti  al- 
1’  umana  curiosità,  da  pochissimi  è fatta  menzione,  e da 
nessuno  venne  intrapresa  una  serie  di  osservazioni  con  mezzi 
rispondenti  allo  scopo». 


(1)  Vedi  Commentari  per  l’anno  1891  e dell’acqua  e delle  forze  della 


terra 


33 


Fu  per  tutta  Europa  un’appassionata  ricerca  intorno  alle 
condizioni  della  Flora,  della  Fauna,  della  Gea  lacustre, 
mentre  «in  Italia,  la  terra  classica  dei  laghi,  riuscirono 
scarse  finora  le  indagini  limnologiche,  segnatamente  per 
quanto  riguarda  i più  vasti  bacini,  scarse  in  particolar  modo 
lo  furono,  se  noi  consideriamo,  sotto  i molteplici  suoi  aspetti, 
ed  in  ogni  ordine  di  fenomeni,  il  classico  nostro  Benaco; 
non  sono  prive  però  d’importanza,  in  ispecial  modo  quelle 
che  hanno  per  oggetto  la  sua  storia  geologica  » . Onde  è a 
sperare  che  l’incremento  di  questi  studi,  ai  quali  si  sono  dati 
i più  distinti  tra  i nostri  limnologi,  rechi  una  completa  bi- 
bliografia sulle  condizioni  tutte  del  magnifico  nostro  Benaco. 

E qui  l’ autore  si  propone  di  presentare  raccolte  per 
sunto  le  più  importanti  notizie,  che  possano  valere  in  pro- 
gresso di  tempo  come  inizio  ed  impulso  al  completamento 
degli  studi  da  lui  desiderati.  Per  brevità  noi  tralasciamo  di 
riportare  i dati  geografici,  come  chè  siano  con  sicurezza 
stabiliti  e conosciuti. 

Accennato  alle  differenze  di  apprezzamento  sulle  misure 
di  superficie  e di  profondità,  che  si  tennero  vive  fino  a’  di 
nostri,  il  prof.  Bettoni  si  attiene  agli  ultimissimi  accerta- 
menti. 

« Ma,  dopo  i calcoli  areometrici,  eseguiti  dal  prof.  0. 
Marinelli  e i rilievi  batometrici  fatti,  con  ogni  cura  e dili- 
genza, dall’  ufficio  idrografico  della  R.  Marina,  negli  anni 
1882  e 1887,  ogni  dubbiezza  può  dirsi  ormai  dissipata,  per 
ciò  che  spetta  alla  superficie  e alla  profondità  del  Garda  » . 

« La  prima,  sulle  tavolette  al  25,000,  per  la  parte  ita- 
liana e sulla  carta  al  75,000  per  l’austriaca,  secondo  le 
misure  del  Marinelli,  venne  determinata  in  Ch.  369,98,  di 
cui  12,39  appartengono  all’Austria-Ungheria  » . 

« La  seconda,  in  seguito  a ripetuta  serie  di  scandagli, 
riferiti  al  pelo  dell’acqua,  che  vennero  eseguiti  dai  tenenti 
di  vascello  A.  Bertolini  e A.  Manfredi,  per  la  zona  delle 
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acque  italiane,  e dal  prof.  Richter  dell’ Università  di  Gratz, 
per  la  zona  austriaca,  fu  stabilita  in  m.  346  » . 

« Essa  venne  accertata  tra  Muslone  e Gargnano,  e alla 
distanza  di  circa  loOO  m.  dalla  sponda  bresciana  ». 

Per  quanto  riguarda  alla  formazione  del  bacino  del 
nostro  lago  e degli  altri  prealpini,  accennato  ai  lunghi  studi 
condotti  in  materia  dai  più  valenti  geologi  e che  suscitano 
e mantengono  dubbiezze  e titubanze  infinite,  V autore  di- 
chiara non  essere  suo  compito,  nè  certo  lo  consentirebbe  la 
strettezza  del  tempo  destinato  ad  una  conferenza,  il  riassu- 
mere, « neppure  rapidamente,  la  lunga  serie  degli  scritti, 
che  da  Ramsay,  da  Tyndall,  da  Gastaldi,  a Mortillet,  a Desor, 
a Oscar  Peschel,  a Stoppani,  a Lyell,  a Rutymayer,  a Rolle, 
a Forel,  a Omboni,  a Tarameli^  a Gaistbeck,  a Bruckner, 
a Penck,  a Bittner,  a Nicolis,  a Cozzaglio  e all’  Heim,  con 
larga  copia  di  argomenti  e di  osservazioni  acute  e sagaci, 
trattarono  V arduo  tema  dell’  origine  dei  laghi  lombardi  » . 

« E,  parlando  particolarmente  del  Benaco  » , pare  a lui 
« che,  repudiata  la  celebre  e seducente  teoria  dei  fiords,  così 
strenuamente  difesa  da  Stoppani  e da  Desor,  (secondo  la 
quale  il  nostro  e gli  altri  laghi  prealpini  non  sarebbero  che 
relitti  del  mare  pliocenico,  ossia  veri  fiords  sbarrati  a valle 
dalle  morene  e preesistenti  ai  ghiacciaj,  perchè  d’ origine 
tectonica),  e pur  non  escludendo,  secondo  che  pensarono  il 
Lyell,  il  Rolle  ed  il  Forel,  un  periodo  di  oscillazioni  endo- 
gene, in  vario  senso  ed  in  varia  misura,  della  regione 
gardense  e di  quelle  sorgenti  a’  confini  di  questa,  e non 
negando  in  fine,  come  da  molti  si  opina,  taluni  parziali 
scoscendimenti  postglaciali,  i quali  resero  dirupato  qualche 
tratto  delle  sponde  lacuali,  pare,  che  V erosione,  per  opera 
dell’ antico  ghiacciajo  del  Garda,  (che  veramente  può  defi- 
nirsi Farchetipo  del  suo  genere),  molto  meglio  delF  erosione, 
in  causa  di  enormi  correnti  diluviali  o di  disgelo,  spieghi 
i dettagli  di  conformazione  del  fondo  e delle  pareti  ed  il 
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rapporto  fra  l’importanza  dei  lago  e l’ampiezza  del  fondo 
del  corrispondente  bacino  idrografico  » . 

Citata  a conforto  della  propria  opinione  quella  dei  Ta- 
ramelli,  procede  ad  esaminare  in  proposito  le  ipotesi  del- 
l’Heim,  secondo  la  quale  si  attribuisce  la  formazione  delle 
conche  lacustri  dell’  alta  Italia  ad  un  abbassamento  della 
massa  alpina,  avvenuto  nei  primo  periodo  interglaciale. 

Con  vivace  colorito,  tratteggia  poscia  il  nostro  socio 
l’incantevole  paesaggio,  che  circonda  attorno  attorno  di  im- 
menso sorriso  il  terso  specchio  delle  acque  e passa  ai  dati 
raccolti  per  la  meteorologia,  durante  il  ventennio  1880-1899 
negli  osservatoci  di  Desenzano,  Salò  e Riva,  e nelle  stazioni 
disseminate  lungo  le  rive  del  Garda,  dati  che  si  riassumono 
nelle  medie  generali  le  quali  formeranno  oggetto  di  studio 
in  altra  Memoria. 

Accenna  quindi  al  vario  dominare  dei  venti  nella  conca 
del  lago,  secondo  la  influenza  delle  montagne;  aggiungendo 
che  nella  massa  stessa  del  lago  con  fenomeni  quasi  costan- 
temente subacquei,  si  manifestano  correnti  denominate  coriff, 
che  i barcaiuoli  designano  come  foriere  delle  burrasche. 

Il  bacino  di  alimentazione,  secondo  gli  ultimi  accerta- 
menti, può  ritenersi  di  Km.q  2100;  vi  profluiscono  con  le 
loro  acque  il  versante  del  Baldo,  le  vailette  meridionali  del 
Trentino  e quelle  della  Riviera  bresciana. 

Il  Benaco  si  scarica  col  Mincio,  emissario  angusto  ed 
impedito  artificialmente,  nel  Pò,  dando  luogo  perciò  non  di 
rado  a straordinarie  piene  che  oltrepassano  talora  l’altezza 
di  2 metri  sopra  lo  0 dell’  idrometro. 

Ed  ora,  entrando  nella  parte,  che  fa  se  non  precipuo, 
certo  importante  soggetto  della  sua -memoria,  il  prof.  Bet- 
toni  c’  intrattiene  con  larga  informazione  delle  condizioni 
geodinamiche  del  Garda,  rispetto  alle  quali  riportiamo  in- 
tegralmente, come  fu  deliberato  dall’Academia,  il  seguente 
brano. 
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« Notizie  geodinamiche.  — Prescindendo  dagli  antichi 
sollevamenti  delle  epoche  mesozoiche,  è da  molti  geologi 
accettata  l’ipotesi  che  la  regione  benacense  fu,  in  ispecial 
modo,  sconvolta  in  tre  grandi  periodi  sismici:  il  primo,  verso 
la  fine  del  miocene,  il  secondo,  verso  la  fine  del  pliocene , 
ed  il  terzo  verso  il  termine  àeWepoca  glaciale. 

Al  primo  vuol  essere  ascritto  il  sollevamento  del  monte 
Baldo,  e quindi  l’abbozzo,  o meglio,  lo  schema  generale 
del  Garda. 

Del  secondo  ci  rende  testimonianza  il  colle  di  S.  Barto- 
lomeo, sorgente  a settentrione  di  Salò,  sul  quale  trovasi  il 
pliocene  fino  a S00  m.  dal  livello  del  mare. 

L’ultimo  periodo  sismico  (il  quale,  secondo  lo  Stoppato 
avrebbe  determinato  Tabbassamento  delie  morene  del  Garda) 
è attestato  dal  villafranchiano  dei  colle  di  Castenedolo,  in- 
clinato e fratturato,  e,  in  generale,  dagli  spostamenti  della 
serie  quaternaria  della  pianura  a Ciliverghe,  a Bedizzole  e 
a Capriano. 

À questa  importantissima  fase  sismica  postglaciale  si 
devono  attribuire  particolarmente  gli  scoscendimenti,  che 
furono  argomento  di  originali  ricerche  del  prof.  T.  Tara- 
melli,  e,  generalmente,  quelli  lungo  la  linea  del  Sarca  e 
così  pure  gli  scoscendimenti  da  Gargnano  a Limone,  che 
paiono  assai  recenti. 

E,  insistendo  in  una  opinione  espressa,  oltreché  da  me,, 
dall’  egregio  amico  prof.  Arturo  Cozzaglio , sarebbe  utile 
istituire  caposaldi,  su  varie  rupi  del  lago,  per  l’osservazione’ 
di  fenomeni  bradisismici,  perocché,  non  ostante  manchino 
prove  decisive,  le  traccie  d’ antichi  litorali  lacustri,  che  si 
scorgono  sulla  majolica  di  Su,  a circa  80  m.  dal  pelo  del- 
l’acqua, avvalorano  l’ipotesi  di  un  progressivo  innalzamento 
della  rupe. 

Venendo  poi  a parlare  dell’attività  sismica  dell’epoca 
nostra  è da  ricordare  che  mentre  assai  numerosa  e degna 
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di  studio  è la  serie  dei  leggeri  movimenti  tellurici,  quella 
dei  terremoti  propriamente  detti,  segnatamente  negli  ultimi 
anni,  fu  piuttosto  scarsa. 

Quantunque  torni  quasi  sempre  malagevole  lo  indagare 
la  natura  delle  scosse,  parmi  che  le  ultime  due  più  degne 
di  nota,  perchè  generalmente  avvertite,  e cioè  quelle  del 
9 agosto  e del  16  novembre  1898,  avuto  sopratutto  riguardo 
alla  ben  determinata  estensione  di  area  percossa,  si  debbano 
attribuire,  al  pari  di  tant’ altre,  ad  un  movimento  di  strati 
che,  nell’assettamento,  cercano  un  nuovo  stato  d’equilibrio. 

E che  il  Baldo,  col  suo  pendio  di  sera  cosi  fortemente 
inclinato,  possa  avere  in  sè  1’  energia  potenziale  capace  di 
generare  fenomeni  sismici,  è ragionevole  supporlo;  ma  la 
dimostrazione  sarà  frutto  soltanto  di  lunga  e diligente  serie 
di  osservazioni. 

Troppo  bisognerebbe  dilungarsi,  se  si  volesse  far  cenno 
delle  copiose  emanazioni  gassose,  che  hanno  origine  nel 
bacino  orientale  del  lago,  e degli  svariati  fenomeni,  che 
sono  descritti  nelle  mie  « Note  storiche  su  terremoti ». 

Però  non  è privo  d’interesse  accennare  che,  in  tutte 
le  scosse  telluriche 3 osservate  da  oltre  un  decennio,  la  dire- 
zione predominante  del  movimento,  nella  riviera  benacense, 
fu  da  SE  a NW,  direzione  che,  con  grande  approssimazione, 
è normale  all’  asse  longitudinale  del  iago  : e questo  fatto, 
ripetutamente  accertato,  indusse  l’opinione  che  la  regione 
del  Garda  ha  un  proprio  abito  sismico;  di  guisa  che,  almeno 
per  quanto  riguarda  la  massima  parte  dei  terremoti  bena- 
censi,  si  può  ripetere  col  Serpieri  « la  storia  dei  terremoti 
passati  è l’anticipazione  di  quella  dei  futuri  ». 

(Condizioni  fisiche  dell’  acqua).  — Colore.  — Secondo 
le  ricerche  fatte  dal  prof.  A.  Garbini  negli  anni  1894,  1895, 
e 1896,  il  Benaco  presenterebbe  la  tinta  azzurra  più  carica 
dì  tutti  i laghi  italiani  non  solo,  ma  anche  di  quello  di 
Ginevra,  che  pure  è tra  i più  azzurri  dei  laghi  d'  Europa. 


Infatti,  mentre  al  Lemano  spetterebbe  il  n.  4,  al  Benaco 
dovrebbe  essere  assegnato  il  n.  0 della  scala  cromatica 
proposta  dal  Forel. 

Da  analisi  chimiche  eseguite  negli  anzidetti  due  laghi 
resulterebbe  che,  per  ogni  litro  d’acqua,  il  Benaco  contiene 
milligr.  36,5  di  anidride  carbonica  libera  e milligr.  59,8  di 
carbonato  di  calcio,  mentre  il  Lemano  contiene  milligr.  38,1 
della  prima  e milligr.  73,9  del  secondo. 

Sarebbe  poi  desiderabile  che  le  osservazioni,  iniziate 
dal  Garbini,  venissero  moltiplicate,  in  diversi  punti  del  lago, 
e nelle  varie  stagioni,  anche  perchè  parrebbe  accertato  che 
l’intensità  della  tinta  sia  maggiore  nell’inverno,  in  confronto 
dell’  estate. 

Cotesto  fatto  si  potrebbe  per  avventura  spiegare,  os- 
servando che,  nella  stagione  estiva,  la  acque  del  lago  hanno 
una  temperatura  più  elevata,  una  conseguente  minore  quan- 
tità di  anidride  carbonica  e una  maggiore  quantità  di  par- 
ticelle sospese,  dovute  allo  scioglimento  delle  nevi  ed  agli 
acquazzoni. 

La  questione  dell’origine  del  diverso  colore  delle  acque 
in  natura  nacque,  or  sono  più  di  tre  secoli,  come  ne  fanno 
prova  le  discussioni  avvenute,  nel  1667  e 1668,  all’Acca- 
demia filosofica  di  Londra;  ma  la  trattazione  scientifica  ri- 
sale appena  al  1847,  secondochè  resulta  da  alcune  Note , 
presentate  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal  Durocher 
e Martin  e da  una  memoria  del  Bunsen. 

Senza  riferire  le  varie  opinioni  manifestate  dai  fisici  e 
segnatamente  da  Tyndall,  da  Ricco,  da  Leconte,  da  Spring 
e da  Soret,  e quantunque  regni  ancora  molta  incertezza 
sulla  vera  causa  della  colorazione  azzurra  delle  acque,  non 
ostante  che  talune  ipotesi  siano  avvalorate  da  fatti  positivi, 
probabilmente  essa  dipende  dalla  proprietà  dell’acqua  stessa, 
dalla  presenza  di  sali  poco  solubili,  in  istato  di  precipita- 
zione nascente,  e di  corpuscoli  estranei  (cioè  minerali  e mi- 
cro-organismi sospesi). 
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Trasparenza.  — Essendo  la  luce  uno  dei  fattori  di 
maggior  importanza  per  la  natura  degli  organismi  lacustri, 
si  può  facilmente  argomentare  quanto  sia  degna  di  interesse 
la  conoscenza  della  intensità  luminosa,  nelle  diverse  zone 
batometriche  di  un  lago. 

I metodi  di  ricerca,  intorno  alla  trasparenza  delle  acque 
del  lago,  sono  indirizzati  a questo  duplice  scopo:  a stabilire 
a quale  distanza  dalla  superficie  si  renda  invisibile  un  og- 
getto, che  si  muove  verso  il  fondo;  e a determinare  a quale 
profondità  cessi  completamente  1’  azione  chimica  dei  raggi 
luminosi,  che  attraversano  la  massa  d’  acqua. 

In  altre  parole,  trattasi  d’indagare  il  limite  di  visibilità 
e il  limite  d’  oscurità  assoluta. 

Per  determinare  il  primo,  si  fa  generalmente  uso  del 
metodo  classico  del  Secchi,  e anche  di  quello  ideato  dal 
Soret  e dal  Forel;  e,  per  determinare  il  secondo,  del  me- 
todo di  F.  A.  Forel. 

Dalle  osservazioni  del  Garbini  si  deduce:  che  il  Benaco 
avrebbe  un  limite  di  visibilità  media  annuale  di  m.  14,99, 
e probabilmente  questo  limite  è inferiore  al  vero,  mentre 
quello  di  Lemano  non  sarebbe  che  di  m.  10,20. 

II  limite  di  oscurità  assoluta  media  annuale  pel  Benaco, 
è di  m.  95,  e pel  Lemano  di  soli  m.  77,5;  e anche  da  questi 
dati  apparirebbe  come  sia  notevolmente  maggiore  la  lim- 
pidezza del  primo,  in  confronto  del  secondo, 

L’azione  chimica  dei  raggi  luminosi  si  spingerebbe  a 
maggiori  profondità  nell’inverno  (limite  medio  m.  110)  che 
non  in  estate  (limite  medio  m.  80). 

Ciò  probabilmente  è dovuto  a cause  di  varia  natura, 
le  principali  delle  quali  però  si  devono  cercare  e in  una 
maggior  quantità  di  luce,  che  verrebbe  assorbita  dall’  aria 
più  calda,  e in  un  maggior  afflusso  di  acque  torbide,  che 
ha  luogo  nell'estate,  e nella  stratificazione  estiva  dell’acqua 
in  zone  di  varia  densità. 
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Anche  queste  investigazioni,  il  numero  delle  quali  è 
ancora  troppo  esiguo  (e  che  io  pure  avrei  in  animo  di  in- 
traprendere, per  recare  un  maggior  contributo  di  prove  a 
talune  conclusioni,  per  ora  non  definitive),  offriranno  resul- 
tati di  grande  interesse,  se  verranno  continuate  per  parecchi 
anni  e con  metodi  uniformi,  affinchè  possano  essere  facil- 
mente comparabili  fra  loro. 

Temperatura.  — Una  bellissima  serie  di  temperature 
del  nostro  lago,  a varie  profondità,  fu  compiuta  nel  settembre 
del  1887,  per  cura  dell’ ufficio  idrografico  della  R.  Marina, 
sotto  la  direzione  del  capitano  Gaetano  Cassanello,  nell’oc- 
casione che  vennero  eseguiti  i rilievi  batometrici  (di  cui  feci 
cenno)  per  la  compilazione  della  magnifica  carta  idrografica 
del  Garda. 

Da  alcune  note  illustrative,  che  vi  sono  aggiunte,  noi 
apprendiamo  che,  nel  settembre  del  1887,  furono  osservate 


le  seguenti  temperature: 

Al  pelo  dell’acqua 21°,  8 

Alla  profondità  di  25  metri 18°,  9 

» » di  50  metri 11°,  0 

» » di  100  metri 8°,  0 


» » di  200  metri  e fino  al  fondo  7°,  8 

Da  questi  dati  poi  si  deduce  che,  nei  primi  25  m.,  la 
diminuzione  della  temperatura  è lenta;  poiché  se  in  questa 
zona  ha  luogo  l’assorbimento  dei  raggi  termici  oscuri,  non 
è punto  attenuata  l’azione  delle  altre  radiazioni; 

che,  al  disotto  dei  25  e fino  ai  50  m.,  e cioè  nella 
zona  del  salto,  la  quale  però  è più  o meno  bassa,  a seconda 
della  stagione,  la  temperatura  scende  rapidamente,  perchè 
il  fascio  solare  ha  perduta  interamente  ogni  azione  calorifica; 

che,  dai  50  ai  100  in.,  il  decrescimento  della  tem- 
peratura torna  a farsi  lento,  perchè,  in  questi  strati,  non 
rimangono  ormai  del  fascio  solare  che  le  radiazioni  calori- 
fico -luminose  ; — e che,  in  fine,  al  di  sotto  dei  200  m.,  la 


* 
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temperatura  rimane  probabilmente  pressoché  costante  e in- 
variata fino  al  fondo,  perchè  ivi  più  non  giunge  nessuna 
radiazione  nè  calorifico- oscura,  nè  calorifico -luminosa. 

Le  ricordate  osservazioni  sul  calore,  sulla  trasparenza  e 
sulla  temperatura  delle  acque  del  lago,  sono  tenute  oggi  in 
grande  pregio,  come  lo  dimostra  1’  interessamento  addimo- 
strato da  limnologi  e da  istituti  scientifici  dei  paesi  più  colti 
d’  Europa. 

Non  si  può  avere  infatti  un’idea  esatta  di  una  fauna, 
senza  conoscere  i caratteri  essenziali  dell’  ambiente,  in  cui 
vive  e si  sviluppa. 

E tanto  maggiore  dovrà  apparire  l’importanza  dei  dati 
raccolti  in  questo  campo  di  ricerche,  quando  si  consideri  che, 
con  essi  si  potrà  un  giorno  pervenire  alla  soluzione  dei 
molteplici  e importanti  problemi,  riguardanti  la  biologia 
della  fauna  benacense,  che  è rappresentata  da  forme  neri- 
tiche , limnetiche  o pelagiche , profonde  e di  adattamento , le 
quali,  benché  ancora  poco  conosciute,  furono  però  argomento 
di  pregevoli  ricerche  dei  professori  Pietro  Pavesi,  Eugenio 
Bettoni  e Adriano  Garbini. 

Ricchissima  è la  flora  del  nostro  lago,  ed  è composta 
da  specie  vallive,  da  specie  sommerse,  da  tappeti  muscosi 
e dal  feltro  organico.  Essa  fu  studiata,  con  diligenza,  dal 
Goiran,  fino  dal  1882,  e recentemente  dal  Kirchner. 

Nel  Garda  furono  scoperte  tutte  le  specie,  di  cui  il 
Forel  ha  accertato  la  esistenza  sul  Lemano,  più  molte  altre, 
che,  in  quest’  ultimo,  non  si  rinvennero. 

E poiché  si  fa  menzione  della  flora  benacense,  è do- 
veroso segnalare  le  ricerche  del  valoroso  nostro  botanico 
prof.  Ugolino  Ugolini,  veramente  nuove  per  originalità  di 
vedute,  e,  in  sommo  grado,  interessanti  per  le  conclusioni, 
da  altri  fin  ora  non  intravedute,  che  egli  ne  trae,  ricerche 
che  hanno  per  oggetto  la  flora  degli  anfiteatri  morenici  del 
bresciano. 
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Gli  studi  delTUgolini  sono  infatti  intesi  a stabilire  sui 
caratteri  della  flora  una  classificazione  delle  diverse  cerehie 
moreniche,  e però  essi  recano  un  contributo  certo  non  Spre- 
gevole alla  soluzione  dell’  arduo  problema  della  pluralità 
delle  glaciazioni. 

Ed  è sperabile  e d’augurarsi  di  veder,  fra  breve,  confer- 
mate da  ulteriori  indagini,  cui  il  prof.  Ugolini  si  è accinto, 
con  sagace  intelletto,  le  conclusioni  da  esso  formulate,  sia 
per  quanto  riguarda  la  mancanza  di  specie  endemiche  nel- 
l’anfiteatro del  Garda,  sia  per  quanto  concerne  la  distribu- 
zione e associazione  delle  piante  nelle  morene,  e sia  in  fine 
per  ciò  che  potrà  servire  ad  aggiungere  un  nuovo  e valido 
argomento  a sostegno  della  moderna  teoria  glaciale. 

Sesse.  — Ed  ora  dobbiamo  fare  particolar  menzione  del 
fenomeno  delle  sesse,  siccome  quello  che,  da  pochi  anni,  ha 
maggiormente  eccitato  l’attenzione  degli  studiosi. 

Esso,  a dir  vero,  non  è nuovo,  nè  da  breve  spazio  di 
tempo,  è conosciuto. 

11  primo,  che  ne  ha  fatto  cenno,  per  quanto  riguarda 
il  nostro  Benaco,  sembra  sia  stato  Francesco  Calceolari,  che 
visse  nel  secolo  XVI,  e dal  quale  prese  nome  il  rinomato 
museo  di  storia  naturale  in  Verona. 

In  un  curioso  «diario  di  Salò  serio  ed  istorico,  per 
l’anno  di  N.  S.  1753,  edito  a Brescia»  è così  descritto  uno 
straordinario  fenomeno,  osservato  nel  Garda,  quasi  cinque 
secoli  e mezzo  prima. 

« Nel  1204  il  lago  di  Salò,  nella  maggior  sua  calma, 
« senza  soffio  di  vento,  nè  terremoto,  si  gonfiò  e uscì  dal 
« suo  letto  in  buona  parte;  poco  dopo  Tacque  dello  stesso 
« riunironsi  al  primiero  luogo  e così  cessò  il  terrore,  con- 
« cepito  da  que’  cittadini  » . 

Jacopo  Filiasi  così  descrive  la  sesso  nelle  sue  « Memorie 
storiche  dei  veneti  primi  e secondi  » . 
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« In  pochi  minuti  nel  gennajo  1787,  con  bellissimo 
« tempo  (il  lago)  si  alzò  un  piede  e mezzo  e in  pochi  mi- 
« nuti  ritornò  al  livello  di  prima  e tal  giuoco  continuò  per 
«circa  tre  ore,  mentre  l’acqua  con  furia  correva  verso 
« mezzogiorno  » . (Vedi  « Benaco  » del  prof.  Giuseppe  Solitro, 
a pag.  37). 

Di  questo  fenomeno  fa  pur  menzione  il  Goiran,  nella 
sua  « Storia  sismica  della  provincia  di  Verona  » e cerca 
anche  d' indagarne  la  causa. 

Io  stesso,  come  ho  ricordato  da  principio,  ne  parlai  in 
varii  scritti  e particolarmente  nella  « Memoria  » letta  a 
questo  Ateneo  il  1 febbraio  1891. 

Prima  di  ragionare  delle  ricerche  antiche  e moderne 
intraprese  in  alcuni  paesi  d’Europa  e soprattutto  in  lsvizzera, 
reputo  opportuno  dir  brevemente  in  che  consiste  il  feno- 
meno, davvero  interessantissimo  delle  sesse,  che  si  spesso 
si  verifica  nel  Benaco,  e qualche  volta  in  tali  proporzioni, 
da  formar  oggetto  di  osservazione  e di  maraviglia  dei  ri- 
vieraschi. 

La  sessa  è un  movimento  ritmico  di  oscillazione  o di 
bilanciamento  delle  acque  del  lago,  che  ha  luogo  sotto  l’in- 
fluenza di  azioni,  in  gran  parte  ora  determinate,  e talora 
senza  che  la  superficie  lacuale  sia  agitata  dal  vento.  Cotesto 
movimento  oscillatorio,  a guisa  di  pendolo,  che  ordinaria- 
mente fa  variare  il  livello  dei  pelo  dell’acqua  di  pochi  cen- 
timetri e solo  di  rado  di  alcuni,  o di  parecchi  decimetri, 
cessa,  col  cessare  della  causa  che  lo  produce;  e allora  l’acqua 
riprende  il  suo  livello  primiero. 

Per  molto  tempo  fu  dagli  scrittori  reputato  uno  dei 
fenomeni  propri  esclusivamente  dal  lago  di  Ginevra;  ma  poi 
si  riconobbe  che  ne  era  stata  accertata  l’esistenza  anche  su 
altri  laghi,  e,  tra  questi,  come  dissi  testé,  sul  Garda. 

Non  vuoisi  però  tacere  che,  fatta  eccezione  pel  Lemano, 
le  notizie  che  si  riferiscono  a tempi  appena  un  po’  lontani, 
sono  scarse,  incerte  e confuse. 
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Basterà,  ad  ogni  modo,  ricordare,  per  rendere  meno 
incompleto  questo  breve  cenno  storico,  essere  fuor  di  dubbio 
che  il  fenomeno  fu  osservato  nel  lago  di  Costanza,  (ove  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ruhssen).  Ivi  rimase  celebre  la 
sessa  del  23  febbraio  1549,  la  quale  determinò  un  dislivello 
del  pelo  d’acqua  d’un 'aune  e cioè  di  circa  60  centimetri,  ed 
è descritta  nelle  « Croniques  de  Christophe  Schulthaiss  » 
(Collectanea,  VI,  81). 

Furono  pure  osservate  sesse  nei  laghi  di  Zurigo,  dei 
Quattro  Cantoni,  di  Lugano,  d’  Annecy,  di  Como,  nel  lago 
Maggiore  e in  molti  altri  laghi  d’  Europa  e d’  America. 

La  massima  di  tutte  le  sesse  fin  ora  conosciute  si  è 
verificata  il  23  giugno  1882  a Cleveland,  Ohio,  ove  rag- 
giunse un  dislivello  di  m.  4,  57.  Le  tien  dietro,  in  ordine 
di  grandezza,  quella  osservata  sul  Lemano  il  3 ottobre  1841, 
che  toccò  il  limite  di  m.  1,87.  Di  essa  fa  cenno,  in  particolar 
modo  M.  Oltramare,  in  una  lettera,  indirizzata  d M.  Arago 
(«  Sur  urie  seiche  du  lac  de  Genève  » Compt.  rend.  de  l’Acad. 
des  Se.  de  Paris  XIII,  829,  18  ottobre  1841). 

Ed  è anche  sul  Lemano  che  vennero  iniziate  le  prime 
osservazioni  limnimetriche,  di  cui  si  abbia  certa  notizia:  os- 
servazioni però  assai  imperfette  e che  difficilmente  si  po- 
trebbero coordinare  e comparare  coi  dati,  ricavati  dagli 
attuali  strumenti,  destinati  allo  studio  delle  variazioni  rit- 
miche delle  acque  lacuali.  — Esse  risalgono  al  1713. 

Leggiamo  infatti,  nella  magistrale  opera  del  Forel, 

« Le  Léman  »,  che,  nel  1739,  Moritz,  direttore  della  mac- 
china idraulica  di  Ginevra,  aveva  stabilita  una  scala  limnime- 
trica,  consistente  in  un  palo,  sul  quale  erano  infissi  dei 
cavicchi,  distanti  3 pollici,  ossia  81  mm.tri  F uno  dall’altro. 

La  numerazione  avea  luogo  dall’alto  al  basso. 

Il  primo  che  abbia  tentato  di  scrutare  1’  origine  delle 
sesse  nel  Lemano  è Fatio  de  Duillier.  Questi,  fino  dal  1730, 
in  alcuni  cenni  sulla  storia  naturale  di  quel  lago,  discor- 
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rendo  del  fenomeno,  lo  supponeva  cagionato  dall’arresto 
delle  acque  del  Rodano  sul  banco  del  Travers,  arresto  che 
credeva  determinato  da  vento  impetuoso  di  mezzogiorno. 

Ma,  nel  1742,  Jean  Jallabert  mostrò  di  essere  di  con- 
trario avviso,  giustamente  osservando  che  le  sesse  talvolta 
si  verificano  in  tempo  di  calma;  ma  anche  la  spiegazione, 
ch’egli  ne  somministra,  non  sembra  punto  accettabile,  come 
quella,  che  escludendo  l’universalità  della  causa  generatrice 
del  fenomeno,  mirerebbe  a ravvisare  in  un  considerevole 
rigonfiamento  del  Rodano,  che  sbocca  nel  lago,  1’  origine 
delle  sesse , che  in  quest’  ultimo  si  avverano. 

Bertrand  opinava  che  nubi  cariche  d’elettricità  avessero 
la  proprietà  di  sollevare  le  acque  del  lago;  e che  queste, 
discendendo  poscia  al  loro  naturale  livello,  determinassero 
delle  ondulazioni,  d’effetto  più  o meno  semplice,  a norma 
della  maggiore  o minor  ampiezza  delle  sponde  del  lago. 

Cotesta  ipotesi  fu  accettata  da  H.  B.  de  Saussure,  il 
quale,  però,  pensava  eziandio  (ed  è questo  forse  il  più  gran 
passo,  che,  nel  passato  secolo,  sia  stato  fatto  nella  ricerca 
della  genesi  di  così  interessante  fenomeno),  che  variazioni 
rapide  e locali  nel  peso  dell’ aria  possano  produrre  pressioni 
ineguali,  nelle  diverse  parti  del  lago,  e contribuire  alla 
formazione  delle  sesse. 

I.  P.  Vaucher  merita  d’essere  ricordato  come  uno  dei 
piu  diligenti  e sagaci  osservatori  del  misterioso  fenomeno, 
che  esercitò  sempre  sugli  spiriti  un  fascino  singolare. 

Dalle  ricerche  istituite  intorno  a sesse,  avvenute  nel 
Lemano  negli  anni  1803  e 1804,  trasse  conclusioni,  cui 
anche  oggi  non  si  può  negare  un  grande  valore  scientifico. 

Dopo  avere  egli  osservato  che  le  sesse  si  verificano, 
in  proporzioni  più  o meno  considerevoli,  su  tutti  i laghi, 
in  qualunque  ora  del  giorno,  in  qualunque  stagione,  ma 
con  maggiore  frequenza  in  primavera  ed  in  autunno,  con 
molta  variabilità  di  durata,  e che  generalmente  coincidono 
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con  notevoli  movimenti,  e,  per  dir  più  esattamente,  abbas- 
samenti del  barometro,  ne  riconobbe  la  causa  nelle  varia- 
zioni della  pressione  atmosferica  (1). 

Il  Vaucher,  infatti,  suppone  che  in  una  regione  o parte 
del  lago,  la  pressione  barometrica  diminuisca,  e nell'altra 
rimanga  costante  o si  elevi:  queste  due  regioni,  è facile 
argomentare,  saranno  allora  premute,  in  modo  ineguale, 
dall’  atmosfera  sovrastante,  e il  livello  del  lago  tenderà  a 
innalzarsi  nella  regione,  in  cui  la  pressione  atmosferica  è 
più  debole,  e tenderà  ad  abbassarsi  nella  regione,  in  cui 
la  pressione  è più  forte:  e così  avrà  origine,  come,  con 
felice  espressione,  lo  ha  definito  il  Forel  « un  mouvement 
de  balancement  » . — Anche  Schulten  ha  cercato  di  dimo- 
strare che  le  sesse  dei  Baltico  del  tutto  somiglianti  a quelle 
del  lago  di  Ginevra,  sono  in  rapporto  diretto  con  l’altezza 
della  colonna  barometrica. 

Omettendo  di  far  menzione  delle  ricerche  e delle  ipo- 
tesi di  altri  naturalisti  e segnatamente  di  Vallee,  di  de  La 
Harpe,  e di  Yersin,  ricorderò  che  Àrago,  dopo  avere  accolta 
l’opinione  che  il  fenomeno  sia  determinato  da  cause  diverse, 
richiamava  1'  attenzione  degli  studiosi  sul  fatto  che,  nello 
stesso  momento,  in  cui  avvennero  terremoti,  furono  osser- 
vate nel  mare  oscillazioni  somigliantissime  alle  sesse. 

Quantunque  le  osservazioni  fatte,  nel  tempo  anteriore 
al  1869,  rappresentino  una  serie  di  dati  preziosi  per  lo 
studio  storico  delle  sesse,  non  si  può  disconoscere  che  i 
mezzi  imperfetti,  generalmente  usati,  fossero  ben  lungi  dal 
rispondere  alle  esigenze  degli  studiosi  di  questo  singola- 
rissimo fenomeno  limnologico. 

Ed  eccoci  ormai  giunti  alle  classiche  ricerche  di  F.  A. 
Forel,  le  quali  servono  e dovranno  servire  di  guida  a chiunque 


(1)  Vedi  la  citata  opera  di  F.  A.  Forel  « Le  Léman  » = Monographie 
limnologique  =. 
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si  accinga  all’  osservazione,  sotto  i molteplici  suoi  aspetti 
considerata,  delle  sesse. 

Esse  vennero  iniziate  a Morges  il  1 maggio  1869.  Ed 
io  volli  indicare,  con  precisione,  questa  data,  perocché  ri- 
marrà memorabile  nella  storia  delle  investigazioni  limni- 
metriche. 

In  seguito  ad  una  cospicua  serie  di  osservazioni  intorno 
all’ andamento  del  fenomeno,,  il  Forel  riconobbe,  con  cer- 
tezza, di  trovarsi  in  presenza  di  un  movimento  di  oscillazione 
ritmica  del  lago,  movimento,  che,  prescindendo  da  certe 
irregolarità,  è a Morges,  sul  Lemano,  abbastanza  regolare 
ed  anche  abbastanza  rapido,  avendo  Toscillazione  dell'acqua 
una  durata  media  di  quattro  minuti  e mezzo. 

Dopo  avere  accertato  questi  fatti,  prese  in  attento  esame 
le  indagini  intorno  alle  sesse  di  Ginevra,  fatte  da  Saussure, 
da  Vaucher,  e da  Veinier,  vi  cercò  e vi  scoprì  gli  stessi 
caratteri  di  movimento  oscillatorio;  ma,  in  pari  tempo,  con- 
statò che  ivi  il  valore  medio  della  durata  delle  sesse  è molto 
maggiore,  che  non  a Morges. 

Benché  V ampiezza  delle  sesse  non  abbia  relazioni  ne- 
cessarie e costanti  con  le  variazioni  generali  della  colonna 
barometrica,  fu  dimostrato  che,  in  generale,  le  sesse  hanno 
una  tendenza  speciale  ad  assumere  proporzioni  di  maggiore 
grandezza,  quando  il  barometro  è basso,  che  non  quando  è 
alto,  e in  particolar  modo  poi,  quando  avvengono  salti  re- 
pentini del  barometro,  e cioè  quando  ha  luogo  una  pertur- 
bazione locale  e rapida  della  pressione  atmosferica. 

In  altre  parole:  vi  hanno  sesse  in  ogni  tempo;  di  più 
notevole  intensità,  in  caso  di  vento  forte;  e di  intensità 
maggiore,  in  caso  di  procella.  Ed  è appunto,  in  questi  ul- 
timi casi,  che  si  verificano  le  più  notevoli  depressioni  baro- 
metriche. 

Qui  potrebbe  sorgere  il  dubbio  che  allorché  il  lago  è 
agitato,  non  sia  possibile  seguire  Tandamento  del  fenomeno; 
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ma  T osservazione,  quantunque  riesca  più  semplice  e più 
evidente,  a lago  tranquillo,  non  è punto  impedita  dalla 
burrasca. 

Basterà  infatti  tener  presente  che  le  più  grandi  onde 
del  Benaco,  che  pure  è il  più  burrascoso  dei  laghi  italiani, 
in  guisa  da  essere  paragonato  da  Virgilio  al  mare 

« teque  » 

« fìuctibus  et  freinitu  assurgens,  Benace,  marino  » 

hanno  una  durata  non  maggiore  di  5 o 6 secondi,  mentre 
le  oscillazioni  di  bilanciamento  dell’  acqua,  cagionate  dalle 
sesse,  raggiungono  sul  Lemano  una  durata,  che  da  un  mi- 
nimo di  quattro  minuti  e mezzo  sale  ad  un  massimo  di 
73  minuti. 

È ancora  intempestiva  qualunque  determinazione  di 
valori,  per  ciò  che  riguarda  la  durata  del  ritmo  delle  oscil- 
lazioni o movimenti  di  bilanciamento,  osservati  a Salò.  Da 
calcoli  approssimativi,  però,  mi  parrebbe  poter  argomentare 
che  le  sesse  vi  possano  avere  una  durata  media  non  minore 
di  8,  nè  maggiore  di  30  minuti. 

E poi  sottinteso  che,  quando  si  accenna  ad  una  sessa, 
s’intende  parlare  di  una  sessa  intera,  e cioè  composta  di 
due  movimenti,  ascendente  l’uno  e discendente  l’altro. 

Con  appropriata  similitudine  il  lago  potrebbe  quindi 
paragonarsi  ad  un  grande  barometro  ad  acqua,  squisitamente 
adatto  a registrare  le  più  lievi  perturbazioni  dell’atmosfera 
soprastante:  di  maniera  che  la  legge  fìsico -meccanica  delle 
sesse  potrebbe  enunciarsi  in  questi  termini  « ad  ogni  squi- 
librio della  pressione  atmosferica  corrisponde  un  dislivello 
dello  specchio  d’  acqua  » . 

Affinchè  però  possano  aver  luogo  questi  movimenti  di 
oscillazione  della  massa  d’acqua,  è necessario  che  la  rapi- 
dità della  variazione  di  pressione  sia  in  rapporto  con  la 
durata  del  ritmo  di  bilanciamento. 
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Che  se  non  si  può  disconoscere  che  esistono  sempre, 
in  seno  all'atmosfera,'  movimenti,  che,  per  loro  natura, 
sfuggono  alla  registrazione  dei  nostri  barografi,  e che  ba- 
stano certamente  a produrre  le  più  leggere  oscillazioni  della 
superficie  incostante  del  lago,  panni  si  possa  ormai  ritenere 
fuor  di  dubbio  che,  nelle  variazioni  locali  e rapide  della 
pressione  dell'atmosfera,  si  debba  ravvisare,  se  non  Tunica, 
certo  la  principale  delle  cause,  capaci  di  generare  le  più 
grandi  sesse  conosciute. 

Ho  detto  la  principale,  perocché  quantunque  le  ricerche 
intorno  alla  coincidenza  fra  le  grandi  sesse  storiche  del 
Lemano  e le  scosse  di  terremoto  abbiano  dato  resultati 
negativi  (e  tale  coincidenza  avrei  io  pure  qualche  volta 
osservata  sul  Benaco)  mi  pare  forse  troppo  arrischiata  opi- 
nione quella  di  escludere,  in  modo  assoluto,  altre  cause, 
(siano  esse  sismiche,  elettriche,  astronomiche  ecc.)  agenti,  se 
non  da  sole,  in  comunione  a quella  che  brevemente  ho 
ricordata. 

Lo  studio  del  fenomeno  non  è certo  scevro  di  difficoltà: 
perocché,  alTinfuori  di  circostanze  affatto  eccezionali,  le  sesse 
non  si  manifestano  direttamente  ai  nostri  sensi;  e perciò, 
per  formarcene  un’idea  meno  imperfetta,  é d’uopo  tener 
conto  non  solo  delle  grandi  sesse,  come  quella,  a cagion 
d’esempio,  del  o maggio  1887,  la  quale  sorprese  i rivieraschi 
del  Garda,  ma  anche  di  tutte  le  sesse,  che  non  presentano 
che  un  dislivello  di  pochi  millimetri,  e che  probabilmente 
si  ripetono  ogni  giorno. 

Il  fenomeno  è sopratutto  complicato,  perchè  diversi  sono 
i tipi  di  sesse,  e variano  da  un  giorno  all’altro,  da  una 
stagione  all’altra,  da  un  lago  all’altro,  e anche  in  fine  da 
un  punto  all’  altro  dello  stesso  lago. 

Cotesta  differenza  di  tipi  fu,  in  particolar  modo,  accer- 
tata dal  Forel,  il  quale,  nella  magistrale  sua  opera,  che  più 
volte  ho  citata,  ne  fa  la  seguente  classificazione,  per  quanto 
riguarda  le  sesse,  osservate  nella  stazione  di  Morges. 
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Sesse  della  durata  di  73  minuti  (longitudinali  uninodali) 

« » 10  » (trasversali  uninodali) 

» »*  5 » (trasversali  binodali) 

» » 5 » ( dicrotes , trasversali  con 

interferenza  di  uninodali  e di  binodali). 

Anche  nel  nostro  lago,  come  in  quello  di  Ginevra,  le 
sesse  di  più  breve  durata  sono  onde  di  bilanciamento  fisse, 
che  seguono  il  diametro  trasversale,  mentre  le  sesse  di 
maggior  durata  oscillano  nel  senso  del  diametro  longitudi- 
nale del  lago. 

I dislivelli  temporanei  ritmici,  che  si  osservano  a Salò, 
sono  rappresentati  da  sesse  trasversali,  mentre  a Riva  e a 
Desenzano  debbono  dar  luogo  a sesse  longitudinali. 

Ammesso  adunque,  come  ebbi  più  volte  occasione  di 
accennare,  che  le  sesse  siano  onde  di  bilanciamento,  noi 
possiamo,  sulla  scorta  del  Forel,  stabilire: 

1.  che  il  piano  di  oscillazione  è il  piano  verticale, 
retto,  o curvo,  a seconda  del  quale  V acqua  prende  il  suo 
movimento  di  bilanciamento; 

2.  che  il  movimento  di  bilanciamento  delle  sesse  è 
determinato,  a norma  dei  due  assi  principali  del  lago,  i 
quali  diventano,  alla  loro  volta,  piani  di  oscillazione;  donde 
traggono  origine  due  sistemi  di  sesse:  e cioè  sesse  longitu- 
dinali e sesse  trasversali. 

L’ipotesi,  proposta  dall’illustre  limnologo  di  Morges  per 
ispiegare  la  natura,  il  modo  e la  durata  di  oscillazione  delle 
une  e delle  altre  e le  leggi,  cui  ubbidiscono,  grazie  anche 
alle  ricerche  di  Du  Boys,  di  A.  Delebecque,  di  Ch.  Dufour, 
di  Ph.  Plantamour,  di  Ch.  Soret,  e di  E.  de  Zeppelin,  è 
avvalorata  ormai  da  una  serie  cosi  copiosa  di  osservazioni 
e di  conferme  sperimentali,  da  meritare,  a buon  diritto,  il 
nome  di  vera  e propria  teoria. 

Uno  dei  compiti,  che  io  mi  sono  proposto  nello  studio 
delle  sesse  del  Benaco,  è quello  di  determinare  il  loro  sviluppo 
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in  serie,  sia  per  quanto  riguarda  la  loro  ampiezza,  che  la 
loro  durata,  in  corrispondenza  con  altri  fenomeni,  e segna- 
tamente con  fenomeni  meccanici  di  origine  atmosferica. 

E poiché  ho  fatto  cenno  di  altri  fenomeni,  mi  sia  con- 
cesso di  proporre  un  quesito  ed  esprimere  inoltre  un  dubbio, 
che  panni  degno  di  essere  preso  in  considerazione,  e che 
soltanto,  mercè  diuturne  osservazioni,  potrà  ricevere  con- 
ferma, o potrà  essere  dimostrato  privo  di  valore. 

Intendo  alludere  alle  maree  ed  alle  variazioni  di  livello 
delle  acque  puteali. 

Di  quest’ultime  ebbi  più  di  una  volta  a discorrere  bre- 
vemente in  altri  scritti. 

Esiste,  dunque,  è lecito  domandare,  sul  nostro  Benaco, 
il  ritorno  normale  del  flusso  e riflusso,  cagionato  dall’at- 
trazione lunisolare? 

La  questione,  ripeto,  merita  di  essere  studiata. 

Teoricamente  considerate  le  maree  non  hanno  luogo 
che  in  una  massa  d’acqua  illimitata,  la  quale  circonda,  senza 
interruzione,  la  superficie  del  globo. 

Se  però  dobbiamo  prestar  fede  al  Reclus,  sarebbero 
state  osservate  maree  anche  su  alcuni  dei  più  vasti  bacini 
lacustri,  fra  i quali  fu  ricordato,  a titolo  d’esempio,  quello 
di  Michigan. 

Ma,  d’altra  parte,  trattandosi  di  constatare  dislivelli 
temporanei  che,  in  un  bacino,  come  quello  del  Garda,  non 
potrebbero  raggiungere  che  pochi  millimetri  (il  luogotenente 
Graham  afferma  che  l’ampiezza  della  marea  sul  Michigan, 
che  è più  di  10  volte  maggiore  del  Benaco,  tocca  appena 
75  mm.tri)  ; e,  a questo  scopo,  occorrendo  mezzi  delicatissimi 
di  osservazione,  siamo  costretti  a riconoscere,  a priori,  la 
grande  difficoltà  di  poter  scoprire  e accertare  l’esistenza, 
sul  nostro  e sugli  altri  laghi  della  penisola,  di  dislivelli 
normali  e costanti,  generati  dalla  nota  causa  astronomica. 
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Quanto  poi  al  secondo  dei  fenomeni  menzionati  stimo 
opportuno  osservare:  essere  noto  che,  indipendentemente  da 
pioggie  e da  nevi,  vanno  soggette  a un  cambiamento  di 
livello  le  acque  dei  pozzi. 

Cotesto  fenomeno  aveva  svegliata  V attenzione  anche 
degli  antichi;  e,  fra  gli  altri,  il  Cardano,  circa  tre  secoli  ór 
sono  lo  fece  oggetto  di  investigazioni;  ma,  attesa  una  più 
imperfetta  cognizione,  a que’  tempi,  delle  vicende  meteoriche 
e delle  condizioni  idrogeologiche  dei  bacini  idrografici,  non 
potè  avere  una  sufficiente  e plausibile  spiegazione. 

Dalle  dotte  e accurate  ricerche,  eseguite,  di  recente, 
dal  Padre  Siciliani  resulterebbe  dimostrato: 

1.  che  il  livello  dell’acqua  dei  pozzi  si  eleva,  allorché 
il  barometro  si  abbassa;  e si  verifica  il  fatto  contrario, 
quando  il  barometro  si  innalza. 

Perciò  la  legge  generale  e primaria  di  dipendenza  dei 
due  fenomeni  può  essere  enunciata  in  questi  termini: 

« A ciascun  periodo  di  aumento  o di  diminuzione  della 
« pressione  atmosferica  corrisponde,  in  ragione  inversa,  un 
« periodo  di  abbassamento  o di  innalzamento  del  livello 
« dell’  acqua  puteale  » . 

2.  Tenendo  poi  conto  dell’ora,  in  cui  avvengono  i 
cambiamenti  di  direzione  nel  barometro  e nell’idrografo, 
dell’ora  cioè,  in  cui,  dopo  un  periodo  di  depressione,  co- 
mincia un  periodo  di  aumento,  o viceversa,  si  osserva  che  le 
oscillazioni  idrografiche  sono  in  ritardo  sulle  corrispondenti 
oscillazioni  barometriche.  Ciò  avviene  per  una  determinata 
legge  di  meccanica,  in  conseguenza  della  quale  ciascun  pe- 
riodo di  variazioni  barometriche,  che  dura  un  certo  spazia 
di  tempo,  è seguito,  dopo  alcune  ore.  da  un  somigliante 
periodo,  in  ragione  inversa,  di  variazioni  idrografiche. 

Non  tenendo  conto  dei  pozzi  vicini  a centri  di  attività 
tellurica  e che  potrebbero  essere  influenzati  da  cause  di 
natura  endogena,  ma  solo  di  quelli  che  ne  sono  lontani,  noi 


58 

possiamo,  mi  pare,  considerare  quest’ ultimi  come  veri  ap- 
parati meteorici. 

Ora  noi  abbiamo  veduto  che  il  dislivello,  od  oscillazione 
ritmica  del  lago  generato  dalle  sesse,  ha  luogo  ordinaria- 
mente, in  ragione  inversa,  del  corrispondente  innalzamento 
o abbassamento  della  colonna  barometrica. 

E non  potrebbe  dunque  questa  correlazione  fra  i due 
fenomeni  rivelare  comunanza  d'origine?  e non  sarebbe  degno 
di  interesse  istituire  una  serie  di  investigazioni,  che  potreb- 
bero certo  agevolare  la  soluzione  del  problema,  al  quale 
probabilmente  altri  se  ne  connettono  di  pari  e fors’  anche 
di  maggior  importanza? 

E questo  pure  è uno  degli  scopi,,  a cui  ho  in  animo 
di  rivolgere  le  mie  ricerche.  E se  a me  non  sarà  dato  di 
sciogliere  il  quesito,  mi  terrò  pago  di  avere  contribuito, 
per  quanto  lo  consentano  le  mie  forze,  a sgombrare  ad  altri 
la  via,  e mi  conforterà  il  pensare  con  Seneca; 

« Plurimum  ad  inveniendum  contulit  qui  speravit  reperire 

[posse.  » 

Ed  ora  rendendomi  interprete  della  Società  fisica  ita- 
liana e di  quanti  promuovono,  in  Italia,  il  culto  delle  disci- 
pline limnologiche,  sono  ben  lieto  di  segnalare  la  delibe- 
razione di  questo  Ateneo,  intesa  a incoraggiare  e a favorire 
lo  studio  delle  sesse,  così  felicemente  iniziato  a Salò. 

Essa  ha  un  alto  significato  scientifico  ed  è sopratutto 
degna  di  plauso  e di  lode,  perchè  è anche  la  prima,  che 
sia  stata  presa  da  un’  Accademia  italiana. 

11  nobile  esempio  non  rimarrà  isolato,  ma  tutto  ne 
induce  a sperare  che  sarà  imitato  da  altre  Accademie  e 
Istituti  scientifici  della  Penisola. 

Dimostrata  brevemente  l’importanza  dello  studio  delle 
sesse,  stimo  necessario  far  cenno  dell’  impianto  di  un  lim- 
nografo a Salò  e delle  osservazioni,  a cui  da  pochi  mesi 
ebbi  la  ventura  d’  accingermi. 
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Grazie  alla  iniziativa  della  benemerita  Società  di  fisica 
italiana,  e mercè  l’ interessamento  degl’  ill.tri  prof.ri  Pietro 
Tacchini,  già  direttore  del  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia 
e geodinamica,  e Ciro  Chistoni  della  R.  Università  di  Mo- 
dena, fino  dal  marzo  del  passato  anno  veniva  messo  a mia 
disposizione  un  limnografo. 

Così  rimaneva  assecondato  un  mio  vivo  e antico  de- 
siderio. 

Dal  Municipio  di  Salò  ottenni  la  concessione  gratuita 
del  locale  all’uopo  necessario;  e grazie  al  valido  e cortese 
appoggio  dell’egregio  cav.  Francesco  Rossi,  ingegnere  capo 
del  genio  civile  di  Brescia  e del  chiar.  comm.  Campanini, 
ispettore  del  2°  compartimento  del  genio  di  Milano,  venne 
concesso  un  fondo  di  oOO  lire  dal  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici per  la  posa  in  opera  dello  strumento. 

Ma  poiché  questa  somma  si  rivelò  insufficiente  per  sop- 
perire alla  spesa,  non  solo  dell’ impianto  del  limnografo, 
(il  quale,  prima  che  fosse  spedito  a Salò,  venne  riformato 
per  cura  e sotto  la  direzione  del  chiar.  prof.  Ciro  Chistoni), 
ma  anche  per  la  riduzione  del  locale,  cosi  chiesi  e ottenni 
dai  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia  un  sussidio  di  200  lire, 
che  tutte  vennero  spese;  nè  bastarono;  avendo  io,  dopo  che 
ebbi  iniziate  regolarmente  le  osservazioni,  ravvisata  l’utilità 
d'apportare  alcune  modificazioni  alle  parti  accessorie  dell’ap- 
parecchio registratore,  e di  proteggere  eziandio,  con  oppor- 
tune opere  di  difesa,  e prolungare  il  canale  di  alimentazione, 
comunicante  col  lago. 

Il  locale,  in  cui  ha  sede  il  limnografo,  giace  al  pian- 
terreno, guarda  a mezzogiorno,  e la  sua  muraglia  esterna 
è lambita  dal  lago. 

Il  pavimento  della  stanza  d’osservazione,  il  quale  è 
costrutto  in  cemento,  è alto  m.  2,10  dallo  zero  dell’ idro- 
metro. 
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Lo  strumento  è fondato  sul  principio  dei  mareografi , 
generalmente  in  uso  nei  porti  marittimi  più  importanti,  ma 
è ridotto  in  guisa  da  registrare  tutti  i dislivelli  temporanei 
del  lago. 

Abbandonata  V idea  di  scavare  un  pozzo,  nell' interno 
del  locale,  da  mettersi  in  comunicazione  col  lago,  in  con- 
siderazione degli  inconvenienti,  cui  avrebbe  potuto  dar  luogo, 
venne  praticato  uno  scavo,  d’una  conveniente  profondità,  nel 
lago  medesimo,  allo  scopo  di  fissarvi  saldamente  una  custodia 
verticale,  di  forma  quadrata,  costituita  da  quattro  tavole  di 
larice  incatramate,  aventi  lo  spessore  di  4 centimetri  ed  una 
sezione  interna  di  37  cent,  per  ciascun  lato. 

Essa  si  eleva  di  circa  80  cent.,  al  di  sopra  del  livello 
della  massima  piena  conosciuta  del  Garda,  e scende  di  circa 
90  cent,  al  di  sotto  del  limite  della  massima  magra. 

Sul  fondo  di  questa  custodia  verticale  s’  immette  un 
canale,  o condotto,  pure  di  forma  quadrata,  lungo  cinque 
metri  e mezzo,  e avente  una  sezione  interna,  variante  dal 
minimo  di  28  al  massimo  di  37  centimetri,  airimboccatura 
estrema  del  quale  è applicata  una  lamiera  di  rame  con  fori 
di  18  mm.tri,  distanti  quasi  3 cent.  T uno  dall’altro:  una 
seconda  lamiera,  pure  munita  di  fori,  non  però  concentrici 
a quelli  della  prima,  è fissata  nell’ interno  del  canale,  alla 
distanza  da  questa  di  35  centimetri. 

Cotesta  modificazione  io  feci  di  recente  eseguire,  in 
seguito  anche  a suggerimento  dei  professori  Tacchini  e Chi- 
stoni,  allo  scopo  d’ottenere  l’effetto,  che  il  passaggio  dei 
piroscafi  e di  grosse  barche  e anche  le  onde  del  lago  non 
si  facciano  sentire  troppo  bruscamente,  in  modo  da  evitare 
sulla  carta  tratteggi,  che  allarghino  il  tracciato  o lo  ren- 
dano confuso. 

Altra  custodia  orizzontale,  in  fine,  di  forma  quadrata, 
e avente  più  piccole  dimensioni  di  quelle  descritte,  perchè 
unicamente  destinata  a proteggere  la  funicella  metallica,  alla 
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cui  estremità  inferiore  è attaccato  un  galleggiante^  che  nuota 
nell’acqua,  la  quale  penetra  facilmente,  per  mezzo  dei  fori, 
nella  custodia  verticale,  si  innesta  alla  sommità  di  que- 
st’ ultima. 

L’ apparecchio  registratore  è munito  d’  un  tamburo  a 
scanalature,  attorno  alle  quali  si  avvolge  la  funicella  del 
galleggiante.  Il  funzionamento  del  tamburo  è determinato 
dal  moto  od  oscillazione  verticale  del  galleggiante , che  si 
traduce  in  moto  orizzontale  nel  braccio  registratore.  Alla 
testa  di  questo  poi  è aggiunto  un  porta-matite,  che,  con 
tutta  facilità,  si  può  regolare  a piacimento. 

I diagrammi,  che  fedelmente  rappresentano,  in  propor- 
zioni ridotte,  ogni  dislivello,  ogni  oscillazione,  ogni  movi- 
mento ritmico  del  lago,  vengono  tracciati  sulla  carta,  op- 
portunamente disposta  sul  tavolo  del  Limnografo. 

Lo  scorrimento  della  carta  è regolato  dalla  rotazione 
d’un  rullo,  il  quale,  alla  sua  volta,  è mosso  da  un  congegno 
di  orologeria,  che  funziona  con  molta  regolarità,  in  modo 
che  nello  spazio  d’un’ora,  se  ne  svolga  una  ben  determinata 
quantità  (e  cioè  centimetri  4). 

Mediante  poi  un  meccanismo  semplice  e ingegnoso  al 
tempo  stesso,  messo  in  azione  da  corrente  elettrica,  che  si 
sprigiona  da  5 pile  Léclanché,  vengono  segnate  le  ore  sulla 
carta. 

Tanto  i lavori  per  la  riduzione  del  locale,  quanto  quelli 
per  il  collocamento  del  limnografo  furono  diretti  e sorve- 
gliati dal  genio  civile  di  Brescia. 

Ed  io  compio  un  gradito  dovere  nello  esprimere,  in 
ispecial  modo,  all’  egregio  cav.  Francesco  Rossi,  ingegnere 
capo  e al  sig.  Osvaldo  Adami,  ingegnere  della  la  sezione 
di  detto  R.  Ufficio,  i più  vivi  ringraziamenti  per  il  premuroso 
interessamento,  e per  la  vigile,  operosa  e illuminata  solle- 
citudine, che  addimostrarono  onde  ottenere  che  l’ impianto 
del  primo  limnografo  sopra  un  lago  d’Italia  rispondesse, 
sotto  ogni  riguardo,  allo  scopo  cui  è destinato. 
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Ormai  lo  strumento,  segnatamente  dopo  le  modifica- 
zioni apportatevi,  funziona  in  modo,  sotto  ogni  rapporto 
soddisfacente,  ed  offre  interessantissime  serie  di  curve  lim- 
nometriclie,  delle  quali  sono  lieto  di  poter  offrire  a questo 
Ateneo  alcuni  saggi. 

Sarà  però  soltanto  con  lo  studio  attento  e ripetuto, 
per  un  certo  spazio  di  tempo,  che  verrà  fatto  di  poter  ri- 
conoscere nelle  curve  spesso  complicate  e non  di  rado  irre- 
golari dei  diagrammi  limnogralici  i diversi  tipi  di  sesse. 

Le  osservazioni,  iniziate  soltanto  il  15  settembre  del 
passato  anno  a Salò,  sono,  come  facilmente  si  può  argo- 
mentare, troppo  scarse  perchè  si  possa  stabilire  alcuna 
classificazione. 

Ad  ogni  modo  i diagrammi  finora  tracciati,  di  cui  pos- 
seggo bellissime  serie,  avvalorerebbero  l’opinione  che  anche 
il  Benaco  offra  tipi  differenti  di  sesse,  vuoi  per  la  loro  du- 
rata, che  pei  loro  caratteri  specifici. 

Affinchè  poi  si  possa  accertare  la  forma  e la  durata  dei 
vari  sistemi  di  sesse  è necessario  che,  ai  punti  estremi  del 
lago,  vengano  collocati  due  o più  limnografi  registratori, 
sul  tipo  di  quello  ideato  da  Ed.  Sarasin,  i quali  però  non 
debbano,  come  quello  collocato  a Salò,  rimanere  fissi,  ma 
si  possano  facilmente  trasportare,  quando  l’opportunità  lo 
richieda,  da  una  ad  altra  località. 

Le  ultime  due  serie  di  sesse,  che,  nello  spazio  di  oltre 
quattro  mesi,  ebbi  la  ventura  di  osservare  a Salò,  hanno 
dato  limnogrammi  (mi  si  permetta  di  usare  questo  vocabolo, 
che  mi  pare  più  proprio  di  ogni  altro)  cosi  notevoli  per 
ampiezza  e per  forma,  da  non  lasciar  nulla  a desiderare,  in 
paragone  di  quelli  tracciati  dai  limnografi  di  Morges  e di 
Ginevra. 

Secondo  la  nomenclatura,  adottata  dal  Forel,  le  sesse 
osservate  a Salò  apparterrebbero  al  sistema  delle  sesse  tra- 
sversali binodaii:  nelle  quali  il  dislivello  verticale  è quasi 
nullo,  mentre  lo  spostamento  orizzontale  è massimo. 
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Lo  studio  delle  sesse  non  presenta  soltanto  un  inte- 
resse scientifico,  ma  quando  sarà  definitivamente  dimostrato 
che  i movimenti  di  bilanciamento  del  lago  rispondono  alle 
leggi  generali  di  meccanica  pura  e che  seguono  inoltre  il 
ritmo,  che  Merian  ha  dedotto  dalle  equazioni  differenziali 
della  meccanica  analitica  di  Lagrange,  quando  si  sarà  otte- 
nuta la  conferma  di  alcuni  dati  per  l’osservazione  diretta  di 
oscillazioni,  capaci  di  determinare  un  dislivello  ritmico  del- 
l’enorme massa  di  quasi  50  miliardi  di  metri  cubi  d’acqua, 
quanti  ne  raccoglie  il  bacino  del  nostro  Benaco,  allora  avrà 
eziandio  conseguito  un  interesse  di  pratica  importanza. 

Ed  io  mi  lusingo  che  sarà  tenuto,  in  qualche  conside- 
razione, il  modesto  mio  contributo  alla  limnologia  benacense. 
Ma  quand’  anche  le  investigazioni  intraprese  a nuli’  altro 
giovassero  che  a svegliare  ed  eccitare  maggiormente  l’atten- 
zione degli  studiosi,  mi  terrò  dell’opera  mia  largamente 
soddisfatto,  perocché  non  è mai  vano  lavoro  la  ricerca  della 
verità,  sotto  qualunque  forma  ella  si  presenti,  quand’anche 
a tutta  prima  possa  sembrare  disinteressata. 


Adunanze  del  18  e 25  Febbraio. 

Il  socio  avv.  S.  Casasopra  imprende  a discorrere  sopra 
un  arduo  argomento  di  filosofia  trascendentale,  inteso  allo 
scopo  di  determinare  l’influenza  esercitata  dalla  scuola  ra- 
zionalista della  religione. 

Pare  a lui  che  la  razionalità  non  possa  essere  scorta 
sicura  nel  campo  delle  credenze  che  hanno  fondamento 
nel  soprasensibile  e che  per  ciò  stesso  si  sottraggono  alle 
ricerche  positive  dell’umano  intelletto.  La  dove  la  ragione  si 
arroghi  di  spiegare  l’infinito  sconfina  dal  suo  indirizzo  e si 
agita  con  inutili  conati  per  trarre  spiegazione  di  fatti  che 
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si  impongono  come  più  forti  della  ragione  e soggetti  del 
sentimento. 

« Non  potendo  l’uomo  uscire  co’  suoi  ragionamenti  dai 
confini  dell’  ente  tentando  spiegare  le  cose  in  se  in  senso 
assoluto  » non  potendo  la  ragione  precisare  la  suprema 
origine  ossia  la  essenza  Divina,  quando  anche  la  ammetta 
come  causa  universale,  pur  cercando  nel  campo  del  finito 
di  svelare  i segreti  che  reggono  la  vita,  costituendo  la 
scienza  «dovrà  ricordarsi  che,  di  tutto  quanto  si  scopre, 
l’ultimo,  il  supremo  perchè  rimane  sempre  col  capo  ascoso 
nelle  nubi.  Ne  nacquero  due  opposte  scuole  una  delle  quali 
si  limitò  all’esame  dell  'ente  senza  pretendere  di  afferrarne 
l’origine,  l’altra  si  arrogò  di  spiegare  ed  esaurire  il  lutto ». 

A meglio  schiarire  la  propria  tesi  il  nostro  socio  cita 
le  principali  teorie  d’ambidue,  come  i limiti  di  un  discorso 
academico  glielo  concedono,  senza  addentrarsi  in  minuto 
esame  delle  medesime. 

Alla  prima  appartengono  tutti  i filosofi  della  scuola 
Cristiana,  e cita  S.  Agostino,  S.  Bonaventura,  S.  Tomaso, 
« che  ritengono  la  persuasione  scendente  dalla  fede  molto 
più  vicina  a verità  di  quella  veniente  dalla  scienza  » . 

« Dante,  che  pure  và  collocato  tra  i maggiori  sapienti 
dell’epoca,  a cotesto  concetto  allude  spiccatamente  nella 
famosa  terzina  » . 

« State  contente  umane  genti  al  quia 
« che  se  aveste  potuto  veder  tutto, 

« uopo  non  era  partorir  Maria. 

Passando  ai  pensatori  del  Rinascimento  che  presentano 
teorie  più  chiare  e meglio  determinate  abbiamo  « Tomaso 
Campanella  il  quale  volle  restringere  le  sue  più  importanti 
ricerche  nell’ambito  della  psicologia,  nè  tentò  di  spingersi 
oltre  » . 
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« Primeggia  poi  Bacone  da  Verulamio  ardito  innovatore 
dei  metodi  logici  e padre  dello  sperimentalismo,  sistema  filo- 
sofico più  di  ogni  altro  atto  a significare  doversi  ogni  ricerca 
restringere  alla  realtà  dell’ente»,  non  dovendo  l’ uomo 
acquietarsi  alle  altrui  esperienze  e osservazioni  nè  sotto- 
mettersi supinamente  alla  autorità  altrui,  sibbene  dover 
cercare  con  osservazione  ed  esperienza  propria  la  verità. 

Dello  stesso  parere  si  mostrano  pure  Gassendi  e Nevton, 
ma  più  in  alto  e con  maggiore  potenza  di  novelle  teorie 
assurge  Kant,  del  quale  l’avv.  Casasopra  si  diffonde  a par- 
lare con  più  minuto  esame,  onde  far  conoscere  il  potente 
organismo  degli  asserti  filosofici  di  lui. 

« Il  suo  punto  di  partenza,  il  capo-saldo  della  sua  scuola 
è ideologico.  — Un  riassunto  per  sommi  capi  lascierà  di- 
mostrato come  Kant  sia  tra  quelli  che,  nel  mentre  non  in- 
tendevano varcare  il  confine  assegnato  all’ intelligenza  per 
spiegare  ciò  che  non  può  esser  spiegato  esaurientemente, 
analizzarono  poi  l’interno,  il  contenuto  dell'ente  portando 
le  proprie  meditazioni  nella  parte  ideale  la  più  nascosta  e 
misteriosa  della  natura  umana  ». 

« Egli  basa,  a dir  vero,  tutto  il  suo  sistema  all’analogia 
col  recipiente  forma  o idea  universale  dove  entra  la  materia 
e ne  esce  foggiata  ad  idea  singolare,  il  qual  modo  di  spie- 
gare la  genesi  del  pensiero  si  riscontra  già  in  uso  presso 
le  scuole  greche;  ma  mentre  colà  veniva  adoperato  in  forma 
di  semplice  paragone,  Kant  invece  tale  concetto  adopera 
come  punto  di  partenza  di  ingegnose  dimostrazioni  che  fanno 
capo  all’idea  innata». 

« Egli  disse  che  tutte  le  idee  nella  loro  parte  formale 
sono  innate,  non  suscettibili  affatto  di  spiegazione  anteriore 
e stanno  segnando  con  ciò  1’  ultimo  confine  cui  si  possa 
arrivare  sul  campo  ideologico  ». 

« Le  sole  sensazioni,  secondo  lui,  sono  un  fatto  fisico 
materiale  che  si  sente  ma  non  si  giudica  e che  non  si  può 
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conoscere  se  già  non  esista  in  precedenza  una  facoltà  cono- 
scitiva; quando  ciò  non  sia,  la  sensazione  rimarrà  sempre 
un  puro  fatto.  — Ma  cotesta  facoltà  conoscitiva  detta  a 
priori,  essendo  precedente  ad  ogni  sensazione,  non  può  esser 
data  che  dalla  natura,  ed  ecco  perchè  deve  considerarsi  sen- 
z ’ altro  innata  e non  suscettibile  affatto  di  spiegazione  an- 
teriore »> . 

« Kant  alla  cognizione  a priori  da  per  carattere  fonda- 
mentale  la  necessità  e V universalità  » ; e il  nostro  socio  chia- 
risce « per  la  più  pronta  intelligenza  cotesti  caratteri  col 
ragionamento  elementare  a questo  proposito,  onde  evitare 
le  anfrattuosità  della  dimostrazione  sillogistica,  adoperato 
anche  dal  Rosmini  »> . 

Quanto  alle  idee  a priori , queste  includono  la  propria 
dimostrazione  senza  bisogno  di  addurla,  come  avviene  del 
tempo  e dello  spazio,  che  sono  appunto  a priori. 

« Col  tempo  e collo  spazio  Kant  costituisce  le  prime  due 
categorie  indispensabili  al  cominciare  d’ogni  cogitazione». 

« Lo  spazio  non  se  lo  pensa  che  in  relazione  coi  sensi 
esterni  e infatti  esso  se  lo  vede,  il  tempo  in  relazione  sol- 
tanto col  senso  interno  non  essendo  possibile  in  verun  modo 
vederlo  » . 

«Le  idee  poi  non  possono  essere  prodotto  dell’espe- 
rienza perchè  prese  in  se,  precise  da  tutto  quanto  può  es- 
sere oggetto  del  pensiero,  si  presentano,  o come  grandezza 
infinita,  o come  quantità  infinita  e rinfittito  non  può  esserci 
dato  in  alcun  modo  dalla  esperienza». 

« Kant  dice  ancora  che  i corpi  considerati  assolutamente 
senza  alcun  rapporto  con  noi  e col  nostro  modo  di  cono- 
scere, non  si  possono  concepire;  per  concepirli  dobbiamo 
foggiarli  in  queste  due  forme  soggettive  del  tempo  e dello 
spazio  il  che  vuol  dire  che  noi  abbiamo  soltanto  il  modo 
di  vedere  subbietlivo,  non  mai  Y obbiettivo  puro  » . 
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E a questo  punto  l’autore  considerando  l’influenza  por- 
tata dalle  teorie  Kantiane  nell’organismo  politico  economico 
osserva  che:  il  soggettivismo  preparò  secondo  alcuni  «la 
prepotenza  della  borghesia,  perchè  col  sistema  di  Kant,  non 
potendovi  essere  certezza  dell’  abbietto , del  fuori  noi,  non 
rimase  in  piedi  che  il  soggetto,  il  dentro  noi,  V individuo , 
insomma,  e questi  perciò  dovette  credere  alla  quasi  deifica- 
zione di  sè  stesso  e da  sè  stesso  autorizzarsi  a cavare  dallo 
sviluppo  del  proprio  ingegno,  cui  per  la  sconfinata  libertà, 
non  poteasi  porre  ostacolo,  i mezzi  per  impadronirsi  d’ogni 
guadagno  anche  a scapito  degli  altri  costituendo,  cosi  lo  stra- 
potente esclusivo  capitale  che  è appunto  la  principale  accusa 
fatta  alla  casta  borghese  » . 

Nelle  legislazioni  moderne,  trovansi  frequenti  esempi 
nei  quali  il  diritto  dell’individuo  vedesi  rigidamente  prefe- 
rito sul  vantaggio  dei  più. 

Quanto  al  soggettivismo  nel  campo  religioso,  fu  a torto 
attribuito  che  per  le  teorie  del  filosofo  tedesco  si  venisse  a 
negare  la  Divinità. 

Siccome  la  Divinità  è impercettibile  è superiore  ed  al 
di  fuori  di  ogni  denegazione. 

« Iddio  noi  non  lo  percepiamo  di  presente,  ma  se  ne 
rimase  impressa  nella  mente  umana  l’idea,  convien  dire 
che,  in  qualche  epoca,  (come  del  resto  le  mistiche  pagine 
della  Bibbia,  le  storie  e tradizioni  mitologiche  di  tutti  i 
popoli  lo  assicurano),  si  sia  rivelato,  altrimenti  tale  idea  non 
avrebbe  mai  sussistito  e non  sussisterebbe  e se,  di  converso 
poi,  ne  abbiamo  l’idea,  convien  necessariamente  concludere 
all’  esistenza  sua  » . 

« Kant  stessso  mostrò  di  non  voler  esser  ateo.  — In- 
fatti, esaminando  l’uomo  morale  di  fronte  al  conseguimento 
del  sommo  bene,  disse  non  dovere  la  felicità  essere  il  mo- 
tivo determinante  alla  virtù,  la  quale  consiste  nell’osservanza 
della  legge  morale  indipendentemente  da  ogni  rimunera- 
zione » 
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« Aggiunse  che  V osservanza  di  tale  legge  è già  una 
gran  parte  della  felicità,  la  quale  non  potrebbe  avvenire  in 
misura  completa  senza  una  vita  oltre  tomba  dove  Y uomo 
riceva  il  giusto  compenso  delle  proprie  azioni;  — senza 
Timmortalità  dell'  anima,  egli  concluse,  non  può  concepirsi 
il  sommo  bene  e questo  ci  conduce  direttamente  a Dio.  — 
Non  si  poteva  più  sapientemente  dichiararsi  credente». 

Tralasciamo  di  riassumere  T esame  con  cui  il  nostro 
socio  tocca  della  psicologìa  e della  logica  secondo  il  principio 
di  Kant,  appena  notiamo  che  in  tale  proposito  appare  come 
ultima  conclusione  la  scuola  del  sensismo,  cosicché  nulla  si 
possa  sapere  senza  l’intervento  del  senso  o dell’esperienza, 
in  quanto  siano  applicati  ai  fenomeni  sfuggendo  i noumeni 
a qualsiasi  ricerca  dell’  intelletto,  come  appartenenti  al  so- 
prasensibile. 

« E tutto  ciò,  se  con  ponderazione  si  consideri,  viene  a 
significare  non  esser  nemmeno  a lui  il  gigante  della  filo- 
sofia germanica,  il  profondo  pensatore  che  più  in  giù  si 
spinse  nell’esplorare  l’intimo  dell’anima  pensante,  concesso 
di  afferrare  la  causa,  Porigine  su  cui  P ente  s’imperna  e,  di 
tal  modo,  trascendere  il  cerchio  dell’intellettuale  possibilità  ». 

Viene  in  seguito  la  serie  di  quei  filosofi  che  sconfinando 
dal  possibile  con  audaci  ed  insane  dottrine  architettarono 
strani  sistemi  per  spingere  le  proprie  indagini  oltre  il  limite 
concesso  alla  dimostrazione  dei  fenomeni.  Di  tali  filosofi  basti 
ricordare  i nomi,  chè  non  vale  il  confutarne  gli  asserti.  Ap- 
partengono a cosifatta  scuola  quasi  tutti  i più  emergenti 
pensatori  dell’epoca  pagana,  se  ne  trovano  anche  nei  primi 
tempi  del  Cristianesimo,  ad  imitazione  del  classicismo  greco 
o romano,  quantunque  si  professino  riverenti  dei  principii 
religiosi.  E citasi  tra  questi  Plotino  che  rinnovella  la  teoria 
del  Panteismo  e della  Metempsicosi. 

Tacendo  degli  scolastici  intricati  ed  oscuri  del  medio-evo, 
il  risorgimento  ci  presenta  Ficino  neo-platonico,  che  a sua 


volta  rimaneggia  con  forme  ancora  più  strane  il  Panteismo 
antico,  e con  lui  e come  lui  il  Cardano  ed  il  Bruno. 

Descartes  inaugura  la  dottrina  dello  sperimentalismo 
filosòfico  e applicandola  nelle  ricerche  dell’Ente  primo,  tende 
a materializzarlo. 

« Egli  è perciò  che,  ribellatosi  alla  rancida  autorità  di 
chi  aveva  fino  allora  usurpato  il  primato,  mentre  valoroso 
soldato  al  servizio  dell’Olanda  divideva  il  suo  tempo  combat- 
tendo e studiando,  a chi  gli  domandava  dove  avesse  la  biblio- 
teca, indicando  un  vitello  mezzo  essicato  al  sole  ed  approntato 
per  le  esperienze,  rispose:  «questa  è la  mia  biblioteca». 
Pertanto  escogitò  il  sistema  del  dubbio  metodico  ponendogli 
a capo  la  famosa  forinola:  « penso  dunque  esisto». 

Cartesio  come  credente  ammette  l'immortalità  dell’anima 
e la  perfezione  per  eccellenza  nella  Divinità.  Strano  invero 
è il  concetto  che  egli  insigne  matematico  ci  dà  della  natura 
come  primamente  emanata  da  Dio. 

« Da  principio  esisteva  la  natura  informe  e inerte,  Iddio, 
quando  gli  piacque,  la  divise  nelle  tre  direzioni,  due  ver- 
ticali, tra  loro  perpendicolari  ed  una  orizzontale  in  modo 
da  farne  risultare  dei  cubi  cui  egli  impresse  un  movimento 
vorticoso;  — gli  angoli  si  smuzzarono  e rimasero  globi, 
alcuni  rotondi,  altri  irregolari  moventisi  a vortice  e sottoposti 
a molteplici  unioni  e separazioni». 

Altro  matematico  il  Leibniz,  inaugura  la  scuola  della 
monade  come  fondamento  della  vita  individua,  che  trae  ori- 
gine da  Dio  qualificato  monade  primitiva.  Spinoza,  la  cui  teoria 
torna  al  panteismo,  pone  l’infinito  come  divinità  e causa  as- 
soluta di  tutto  il  finito  che  ne  rappresenta  il  vario  modo  di 
essere. 

Segue  il  nostro  socio  ad  esaminare  le  ipotesi  di  Ficthe, 
di  Schelling,  di  Hegel,  poi  soggiunge: 

« Di  fronte  a cotesta  vertiginosa  danza  di  io,  non  io, 
assoluto , soggettivo,  oggettivo  ecc.  ecc,  a cotesto  inane  sforzo 
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per  voler  conoscere  e spiegare  ciò  che  non  è conoscibile  e 
spiegabile  facendolo  conosciuto  in  se  quando  soltanto  se  ne 
ha  la  semplice  notizia,  si  sarebbe  tentati  di  perdere  la  fede 
nella  scienza  e di  scambiarla,  talora,  per  un  mero  gioco  di 
parole  se  non  soccorresse  la  considerazione  esse]'  essa  istru- 
mento  stridulo  e scordato  solamente  quando  casca  in  mano 
ad  esecutori  imprudenti  e temerarj  che  vogliono  spingerlo 
a tonalità  dai  suoi  mezzi  limitati  non  consentite». 

Venendo  da  ultimo  al  secolo  nostro,  V avv.  Casasopra, 
raccoglie  la  sua  attenzione  con  più  accurata  indagine  e sim- 
patia intorno  alla  dottrina  esposta  dal  Rosmini,  che  senza 
trascendere  i limiti  assegnati  alla  intelligenza  nella  ricerca 
del  vero,  fa  parte  al  sentimento  nella  interpretazione  del 
soprasensibile,  d'onde  la  Divinità,  la  fede,  la  religione  pos- 
sono trarre  forza  nell’ammissibilità  astratta  della  loro  esi- 
stenza. Grande  merito  del  filosofo  roveretano  fu  quello  di 
combattere  lo  scetticismo  che  erompeva  dalle  scuole  tedesche, 
acquietando  gli  animi  turbati  dal  dubbio  colla  serenità  della 
fede  ed  accingendosi  a ricostruire  la  cognizione  obbiettiva , 
che  doveva  condurre  alla  certezza,  proclama  il  principio 
sommo  dell’essere  puro,  d’onde  derivano  le  varietà  dell’essere 
modificato. 

E noi  chiuderemo  con  le  ultime  osservazioni  che  sca- 
turiscono quasi  conseguenza  dalla  rapida  sintesi  della  me- 
moria letta  all’Ateneo  riportando  la  pagina  seguente. 

«La  Religione  col  Dio  creatore,  omnipotente,  omni- 
sciente,  giustissimo  rimuneratore  nell’oltre  tomba  di  cui  nel 
Credo  e coll’ immortalità  dell’anima,  ci  dà  l’unica  risposta 
adeguata  alla  domanda,  l’unica  risposta  che  possa  comple- 
tamente appagare  la  mente  nostra  la  quale  sente  non  po- 
tervene  essere  altra  diversa.  — Solo  con  questa , il  Dio 
essendo  completa  causa  di  tutto,  l’origine  dell"  ente  viene 
assodata  » . 
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« Si  pongano  in  considerazione  i sistemi  filosofici  esa- 
minati in  addietro,  avvene  forse  alcuno  che  ci  presenti  il 
Dio  completa  causa  di  tutto,  quale  la  mente  insistentemente 
lo  domanda  e quale  invece  ce  lo  dà  la  Religione  » ? 

« Il  Monadologico  di  Leibniz,  il  Panteistico  di  Spinoza, 
quello,  dirassi,  Cosmico  di  Giordano  Bruno,  V Ideologico  di 
Schelling,  Ficthe,  Egei  e seguaci  e tutti  in  generale  i sistemi 
che  pretendono  esaurire  il  tulio,  ci  danno  sempre  un  Dio 
monco,  ben  diverso  da  quello  dalla  mente  imperiosamente 
addomandato,  un  Dio  nè  omnipossente , nè  omnisciente  o 
giustissimo,  non  causa,  ma  semplice  e quasi  fenomenale 
effetto  dell’Ente  e però  impossibilitato  ad  esserne  l’origine 
e la  causa  » . 

« La  risposta  della  Religione  è una  categorica  asserzione 
circondata,  se  vuoisi,  da  mistero,  ma  il  mistero  è soltanto 
nella  modalità,  il  principio  rimane  inconcusso  e si  libra 
sempre  luminoso  nel  Cielo  dell’ evidenza  e questo  basta  al 
procedere  razionale.  — 11  giustificare  cotesto  mistero  mo- 
strando come  realmente  avvenga  il  grande  contatto  tra  cielo 
e terra,  come  Iddio  protenda  sovra  l’umanità  l’azione  sua, 
non  spetta  alle  scienze  filosofiche». 

« Torniamo  agli  altari,  è il  voto  che  dovrebbe  prorom- 
pere da  ogni  onesta  e illuminata  coscienza;  — le  scienze 
teologiche  insegneranno  come  ciò  possa  e debba  avvenire  » . 


Abbiamo  appena  con  pieno  voto  approvate  le  nuove 
disposizioni  statutarie  intese  a riordinare  la  compage  del 
nostro  sodalizio  e già  uno  de’  più  antichi  consoci  ci  lascia 
L’ing.  Felice  Fagoboli,  ascritto  fra  soci  fin  dai  fortunosi 
giorni  del  1859,  caro  e stimato  fra  collaboratori  e consi- 
glieri ci  abbandona  colla  stoica  serenità  che  fu  nobile  ca- 
ratteristica della  intera  sua  vita. 
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Patriota  generoso,  prese  parte  alle  infelici  lotte  del 
1848-49  distinguendosi  nel  memorabile  scontro  della  Bicocca. 
Emigrato,  dopo  il  1852  tornò  a Brescia  e riprese  le  armi 
nel  1859  scrivendosi  tra  i cacciatori  degli  Apennini,  ma  ben 
tosto  si  ridusse  alla  famiglia  già  toccato  il  trentacinquesimo 
anno  di  età,  dandosi  a pubblici  offici. 

Operoso,  intelligente,  intemerato  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni che  gli  venivano  commesse,  le  assunse  sempre 
colla  coscienza  di  un  dovere  da  compiere,  non  colla  vana- 
gloria di  una  dignità  che  guadagni  onoranze  nella  opinione 
dei  concittadini. 

Anche  nei  nostri  convegni  fu  sollecito,  assiduo  e più 
volte  offerse  frutti  meritamente  lodati  per  diligente  esame, 
per  sana  critica,  per  imparzialità  serena  di  giudizio  (1).  Tra 
gli  altri,  sebbene  si  mostrino  più  tenui  per  la  natura  dell’ar- 
gomento,  rivelano  molta  nobiltà  di  animo  gli  elogi  da  lui 
pronunciati  in  morte  dell7  ing.  Seneci,  del  co:  Ferdinando 
Cavalli,  della  contessa  Paolina  Maggi.  Per  tal  modo  segnando 
alla  pubblica  estimazione  l'esempio  degli  eletti  si  dimostra 
l’indole  schietta  e generosa  quale  appunto  si  fu  nell7  ing.  Fa- 
goboli per  quanto  a taluni  paresse  austera  troppo  e rifug- 
gente da  transazioni  e da  convenzionalità  sociali. 


(1)  1868.  Cenni  sulla  vita  dell’ ing.  Luigi  Senici.  — 1871.  Relazione 
dell’opuscolo  del  co:  Matteo  Thumm  sui  bacini  interni  dei  fiumi  alpini. — 

1885.  Sulla  lettura  del  sig.  avv.  Casasopra  « I partiti ».  — 1889. 

Ferdinando  Cavalli.  — 1890.  Ricordi  di  una  benefattrice  bresciana. 
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Adunanza  del  18  Marzo. 

Il  d.r  Ferruccio  Zamboni,  docente  per  le  lettere  italiane- 
nel  nostro  liceo,  intrattiene  l’Academia  con  una  notizia  bio- 
grafica critica  intorno  ad  uno  scrittore  bresciano  (da  Salò) 
che  nel  secolo  XVI  coltivò  con  amore  le  lettere  e special- 
mente  la  poesia  tragica,  nella  quale  riusci,  tra  la  mediocrità 
generale,  pur  degno  di  qualche  lode. 

Diamo  del  lodato  lavoro  un  largo  sunto  quale  ci  venne 
offerto  ad  opera  dello  stesso  prof.  Zaniboni. 

Ben  scarse  son  le  notizie  che  si  posson  trovare  nelle 
opere  di  storia  letteraria  su  Bongianni  Gratarolo  da  Salò,. 
poeta  tragico  del  cinquecento,  il  quale  se  Y affetto  al  beL 
paese  dov’  ei  nacque  non  m’ inganna,  merita  pure  d’  esser 
illustrato  con  qualche  larghezza. 

Nato  e vissuto  in  un  piccolo  centro  di  coltura,  d’animo 
modesto,  e incurante  di  stringer  coi  letterati  più  celebri 
quelle  relazioni  che  dieder  qualche  fama  a tanti  mediocri, 
non  dovette  essere  neanche  ai  tempi  suoi  molto  conosciuto r 
ecco  perchè  oggi  il  suo  nome  o non  appare  od  è appena  ac- 
cennato in  quelle  storie  letterarie  che  vanno  per  le  mani  dei 
più  e nelle  quali  troviamo  pur  registrati  scrittori  che  val- 
gono meno  di  lui.  Ma  gli  rendon  giustizia  quelli  che  della 
storia  della  tragedia  nostra  trattarono  un  po’  largamente, 
e questo  m’ha  invogliato  ad  occuparmi  di  lui,  pago  d’ ag- 
giungere una  piccola  pietra  al  grande  edifìcio  della  storia 
nostra  letteraria,  ben  lontano  ancora  dall’esser  compiuto. 

Notizie  sicure  intorno  alla  sua  vita  m’ è riuscito  di 
trovarne  ben  poche  oltre  quelle  scarse  che  ce  ne  dà  l’ ab. 
Brunati  nel  suo  diligente  dizionarietto  degli  uomini  illustri 
della  Riviera  di  Salò.  Invano,  dopo  aver  consultato  tutti  gli 
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scrittori  che  s’occuparono  o in  generale  di  letteratura  bre- 
sciana, o in  particolare  di  cose  della  Riviera,  ho  a tale  scopo 
fatto  qualche  ricerca  in  Salò;  la  sua  vita  modestamente  tra- 
scorsa tra  gli  studi  a lui  diletti  non  offrì,  pare,  nessun 
avvenimento  di  speciale  importanza  si  da  meritare  d’ esser 
ricordato  nei  documenti.  Ecco  qui  il  poco  che  se  ne  sa,  ri- 
cavato specialmente  dai  cenni  che  lui  stesso  ci  ha  lasciato 
nella  sua  Historia  della  Riviera  di  Salò. 

Nacque  in  Salò,  di  famiglia  probabilmente  agiata,  in- 
torno al  1530,  data  che  credo  si  possa  stabilire  con  qualche 
approssimazione  osservando  che  la  sua  prima  tragedia,  ch’egli 
stesso  dice  composta  nell’età  giovanile  (1),  porta  la  data  del 
1556;  e morì  nel  ’99  o poco  prima  se  in  quell’anno  suo 
fratello  Agostino  stampava  postuma  la  storia  della  Riviera 
accennando  nella  lettera  premessavi  alla  morte  di  Bongianni 
come  recente.  Oltre  quest’  Agostino  ebbe  anche  un  altro 
fratello,  Antonio,  letterato  pur  lui,  autore  d’un  poema  ine- 
dito, Il  Benaco,  e d’altri  versi;  e vissero  probabilmente  tutti 
e tre  di  buon  accordo,  a giudicarne  dalla  cura  affettuosa  con 
cui  Agostino  pubblicò  l’opera  postuma  di  Bongianni  e dalla 
compiacenza  con  cui  quest’ultimo  cita  più  volte  i versi  di 
Antonio. 

Dalle  sue  opere  per  la  scelta  degli  argomenti  e il  modo 
come  li  svolge,  per  gli  autori  a cui  attinge  e le  citazioni 
che  fa,  appare  ch’egli  dev’essere  stato  fin  da  giovane  no- 
drito  di  buoni  studi,  e tra  i Greci  specialmente  Euripide, 
Seneca  e Virgilio  tra  i latini,  tra  i nostri  Dante  e il  Petrarca 
gli  furon  certo  assai  famigliala. 

Del  resto  in  quel  secolo  di  tanta  e così  universale  col- 
tura anche  in  Salò  fiorivano  i buoni  studi.  *V’  erano,  come 
ci  narra  lui  stesso  (2),  un  Collegio  di  Dottori  ed  uno  di 


1)  V.  B.  Gratarolo,  Historia  della  Riviera  di  Salo.  In  Brescia  per 
V.  Sabbio  - 1599  p.  50. 

(2)  Y.  op.  cit.  pag.  78. 
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Notai,  reputatissimi,  molte  scuole  frequentate  anche  da  fore- 
stieri, e nel  1564  vi  fu  fondata  un’Accademia  degli  Unanimi 

0 dei  Concordi,  di  cui  egli  fu  uno  dei  primi  soci  protettori, 

1 quali  Unanimi  facevan  professione,  son  sue  parole  «di 
leggere  ogni  altro  giorno  a vicenda  diverse  lettioni,  chi 
sopra  la  politica  di  Aristotile,  et  chi  sopra  qualche  sonetto 
del  Petrarca,  ovvero  qualche  altra  bella  expositione  di  alcuno 
Illustre  Autor  volgare  » (1)  e davan  anche  spettacoli  sce- 
nici (2).  E nella  piccola  ma  colta  cittadina  fiorivano  letterati, 
artisti  e scienziati  valenti , che  onorarono  la  loro  patria. 
Taccio  del  più  illustre,  il  Bonfadio,  che  visse  un  po’  prima 
e quasi  sempre  lungi  da  Salò,  ma  meritan  pure  menzione 
tra  i letterati  Gius.  Milio  Voltolina,  fondatore  dell’Accademia, 
poeta  e latinista  di  non  scarso  valore,  come  mostrò  in  due 
poemetti:  V Hercules  benacensis  dedicato  al  Gratarolo  e il 
De  Cultura  hortorum  in  cui  il  nostro  è celebrato  tra  i più 
illustri  salodiani,  e Silvan  Cattaneo  autore  delle  Giornale 
intorno  al  Benaco , operetta  che  non  manca  di  qualche  pregio  ; 
— tra  gli  artisti  due  scultori,  Domenico  e Pietro  da  Salò, 
di  cui  restan  pregevoli  lavori  in  Venezia,  e tra  gli  scienziati 
un  matematico  famoso,  il  Galiucci. 

In  questo  ambiente  tranquillo,  ma  propizio  agli  studi, 
visse  il  Gratarolo,  a quanto  si  può  argomentare  dalle  sue 
opere,  tutta  la  vita  coltivando  la  poesia,  specialmente  tra- 
gica, ma  dando  anche  opera  alla  pittura.  De’  suoi  dipinti 

(1)  V.  op.  cit.  pag.  79. 

(2)  L’idea  di  fondar  un’accademia  in  Salò  o poco  lontano  l’aveva  avuta 
parecchi  anni  prima  il  Bonfadio,  come  appare  da  una  sua  lettera  del  24 
novembre  1545  al  co:  Fortunato  Martinengo,  in  cui  dice:  « Io  vorrei  fare 
un’Aecademia  sulle' rive  del  Benaco  o in  Salò,  o in  Maderno,  ovvero  in  To- 
scolano,  e vorrei  essere  il  Principe  io,  leggendo  principalmente  l’Organo 
di  Aristotele  e le  Morali,  attendendo  alle  altre  cose  pulite,  ed  a quelle 
lettere  che  son  da  gentiluomo.  Così  al  Benaco  verria  onore,  ed  a me  onore 
ed  utile  e quella  contentezza  insieme,  le  quali  non  ho  mai  potuto  ritrovare 
in  Corte,  o ne’  Palazzi  de’  Signori  ». 
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che  dovevan  essere  affreschi,  non  resta  nulla  in  Salò;  ce 
ne  parla  egli  nell’opera  citata,  dove  tra  l’altro  dice  d’aver 
dipinto  i cavalli  di  Q.  Curzio  e di  Orazio  Coelite  nel  poggio 
che  traversa  la  strada  per  andare  nel  palazzo  del  Rettore 
della  Riviera,  ora  sede  del  Tribunale  (1). 

Colto,  d’ingegno  versatile,  d’animo,  a giudicarne  dalle 
sue  opere,  nobile  e mite,  innamorato  della  sua  vaga  Salò, 
deve  aver  goduto  la  stima  de’  suoi  concittadini.  Un  suo 
ameno  poderetto  sul  monte  S.  Bartolomeo  dice  egli  stesso 
ch’era  gradito  convegno  de’  più  eletti  ingegni  di  Salò  e della 
Riviera,  e il  Voltolina,  che  nel  De  Cultura  Hortorum  lo  de- 
scrive, lo  chiamò  Museum  Hetruscis  sacralum  (quippeì  Ca- 
maenis  (2).  Da  un  altro  passo  della  Storia  della  Riviera 
sappiamo  che  avendo  il  Provveditore  della  Repubblica, 
Senat.  Gabriel  Emo  invitati  in  Salò  con  apparato  splendi- 
dissimo Niccolò  Madruzzo,  il  Cardinale  d’ Augusta,  il  Duca 
di  Mantova  ed  altri  personaggi,  volle  che  fosse  recitata  in 
palazzo  la  Castruccia , commedia  del  Gratarolo,  ora  smarrita. 
Egli  non  ci  dà  la  data  di  questa  recita,  che  dice  riuscita  feli- 
cemente, ma  possiamo  stabilirla  con  molta  approssimazione 
sapendo  che  Gabriel  Emo  fu  Provveditore  della  Repubblica 
e Capitano  della  Riviera  negli  anni  1 o 62-  63.  Lo  stesso  Emo 
gli  fece  dipingere  in  Palazzo  la  loggia  verso  il  lago  ; il 
Comune  lo  incaricò  del  disegno  di  una  medaglia  d’  oro  da 
offrirsi  al  Rettore  Niccolò  de’  Quirini  (3). 

Ma  sembra  ch’egli  abbia  avuto  anche  altri  incarichi  e 
forse  più  importanti,  poiché  sulla  fine  della  sua  Storia  della 
Riviera,  scusandosi  che  non  gli  sia  riuscita  come  avrebbe 
voluto,  dice  che  tale  opera  l’ha  « sopragionto  carico  et  avi- 
lupato  negli  intrighi  di  alti i negotii,  e suoi  particolari  e 
della  Patria  e degli  Amici  » p.  120. 

(1)  Op.  cit.  pag.  42. 

(2)  Op.  cit.  p.  73.  Voltolina:  della  Coltivazione  degli  Orti,  Salò,  Ri- 
ghetti, 1833  p.  86. 

(3j  Gratarolo,  op.  cit.  p.  44,  46. 
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Discretamente  agiato,  sì  da  poter  attendere  tranquilla- 
mente agli  studi,  non  fu,  come  tanti  letterati  suoi  contem- 
poranei, costretto  a porsi  al  servizio  dei  principi,  e certo 
anche  perciò  1’  opera  sua,  che  ormai  è tempo  passiamo  ad 
esaminare,  se  non  risplende  di  bellezze  peregrine,  se  non 
ha  la  vigorosa  impronta  di  un  ingegno  superiore , ha  tut- 
tavia il  gran  pregio,  raro  in  quel  tempo,  d’essere  l’espres- 
sione d’ un  animo  non  servile,  ma  onesto  e sensibile  agli 
affetti  più  santi  e più  miti. 

Le  opere  sue  non  son  molte,  eh’ egli  non  fu  scrittore 
fecondo  ed  alcune  andarono  smarrite,  come  la  Caslruccia , 
già  nominata,  ed  una  tragedia,  Argeste  ricordata  da  Antonio 
Beffa  Negrini , in  nota  ad  un  sonetto  del  nostro , da  lui 
pubblicato  in  una  sua  raccolta  di  versi  (t). 

Il  Brunati  cita  anche  una  lettera  ms.  del  1584  sull’ori- 
gine di  Adriano  VI  che  non  mi  fu  dato  ritrovare. 

Però  da  quanto  in  proposito  scrive  il  Gratarolo  stesso 
nella  sua  Storia  della  Riviera,  composta  tre  anni  dopo, 
possiamo  esser  sicuri  che  in  questa  lettera  egli  sosteneva 
l’origine  salodiana  di  quel  Pontefice,  specialmente  basandosi 
sulla  quasi  identità  dello  scudo  di  Adriano  con  quello  della 
famiglia  Rampini  di  Renzano  sopra  Salò,  opinione  che  la 
critica  storica  ha  dimostrato  falsa. 

Andaron  anche  smarrite  molte  sue  liriche  ed  uno  scritto 
per  il  quale  il  nostro  è da  porre  tra  i difensori  di  Dante, 
in  quel  secolo  da  alcuni  stoltamente  censurato  e dai  più, 
posposto  al  Petrarca.  Infatti  nella  Storia  della  Riviera  ac- 
cenna ad  una  sua  « difesa  fatta  sopra  un’  apologia  scritta 


(1)  V.  Ant.  Beffa  Negrini,  Elogi  storici  di  alcuni  personaggi  della  fa- 
miglia Castigliona.  Mantova,  Fr.  Osanna  1606  p.  485.  L’essere  in  questa 
nota  nominata  l'Àrgeste  dopo  le  altre  tragedie  disposte  in  ordine  cronologico 
fa  supporre  sia  stata  composta  per  ultimo,  tanto  più  che  non  ne  è fatta 
menzione  in  alcun’altra  opera  del  nostro. 
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contro  Dante,  per  Anseimo  Castrovilla  ch’ha  poi  come  com- 
mentata mons.  Aless.  Carierò  » (1). 

Veniamo  ora  alle  opere  pervenuteci,  che  sono:  tre 
tragedie:  Altea,  Astianatte  e Polissena  e 1’ Historia  della 
Riviera  di  Salò. 

Quest’ultima,  composta,  ce  lo  dice  l’autore  stesso,  nel 
1587  e stampata  dopo  la  sua  morte  in  Brescia,  dal  Sabbio 
nel  1599,  è un  volumetto  di  poco  più  di  cento  pagine,  di 
scarso  valore.  11  Brunati  la  dice  piuttosto  una  statistica  che 
una  storia,  ed  aggiunge  con  frase  forse  troppo  severa  « nè 
ha  sapore  di  critica  » . Concede  tuttavia  che  « da’  Rivieraschi 
si  legge  volentieri  per  quel  tanto  che  ha  di  patrie  notizie, 
per  la  sua  varietà,  per  la  schiettezza  delle  sue  narrazioni  e 
per  lo  stile  sufficientemente  puro».  Il  Bettoni  Cazzago  ne 
lamenta  « la  deficienza  d’ordine  e di  critica  storica  » ma  le 
dà  il  pregio  « d’  esser  la  più  antica  raccolta  di  memorie 
benacensi,  talvolta  importanti  ed  interessanti»  Veramente 
prima  di  Bongianni  il  suo  amico  Silvan  Cattaneo  aveva 
composto  le  Giornate  intorno  al  Benaco,  come  accenna  il 
Gratarolo  stesso  nell’opera  sua,  ma  è lavoro  d’altro  genere, 
tanto  che  nella  dedica  il  nostro  potè  scrivere  : « et  ho  fatto 
questa  fatica  più  volentieri,  quanto  meno  trovo  che  questi 
paesi  vengono  mentovati  dagli  antichi  scrittori,  considerando, 
ch’essa  fatica  debba  essere  più  grata  per  la  medesima  ca- 
gione per  la  quale  è stà  maggiore  » e sulla  fine,  scusan- 
dosi che  1’  opera  non  gli  sia  riuscita  come  avrebbe  voluto, 
dice  che  « la  più  parte  (è)  tolta  non  da  autori  che  lo 
scrivono;  ma  da  quel  che  si  vede  con  gli  occhi,  e che  si  tocca 
con  mano,  o pur  da  quello  che  ne  ragionano  le  persone 
del  paese.  Perchè  mi  è piaciuto  piuttosto  scrivere  quel  che 
non  si  trova  scritto,  che  quel  che  si  può  leggere  altrove  » 
p.  119-20. 


(1)  Gratarolo,  op.  cit.  p.  97-98. 


1/  opera  si  divide  in  tre  libri.  Il  primo  è più  special- 
mente  consacrato  alla  descrizione  del  lago,  ma  solo  della 
riva  bresciana  e nemmeno  di  tutta,  e l’autore  vi  si  indugia 
a raccogliere,  talora  con  troppo  facile  credulità,  le  leggende 
locali;  noto  però,  poiché  l’ abbia m visto  tacciato  d’assoluta 
mancanza  di  critica,  che  qualche  volta  mostra  apertamente 
di  non  prestarvi  fede.  Cosi  per  esempio,  narrata  la  leggenda 
sulla  spaccatura  del  monte  che  diede  adito  al  fiume  Tosco- 
lano,  aggiunge  subito  « ma  io  ciò  tengo  et  ciò  scrivo  per 
una  favola  » e ne  dà  le  ragioni. 

Non  privo  d’ interesse  per  la  storia  di  due  famose  in- 
terpretazioni d’una  terzina  dantesca  è quanto  egli  dice  par- 
lando di  Campione  e dell’ isola  dei  Frati,  ora  bechi.  Del 
primo  osserva  che  ivi  « ponno  legitimamente  benedire  et 
darse  mano  tre  vescovi,  il  Trentino,  il  Bresciano  e’1  Vero- 
nese; e pare  che  le  giurisditioni  loro  ivi  si  sian  volute  anno- 
dare; conciosia  che  quella  del  Trentino,  che  è a tramontana 
si  stenda  alquanto  verso  Ostro;  e quella  del  Veronese,  che 
è a levante  passi  verso  ponente;  e quella  del  Bresciano, 
che  è a ponente,  passi  verso  levante:  Onde  Dante,  del  quale 
con  poca  hiperbole,  si  può  dire  che  sapesse  tutte  le  cose, 
sapendo  anco  questa,  dove  parla  di  questo  lago,  lasciò  scritto: 

« Luogo  è nel  mezzo  là  dove  il  Trentino-Pastor,  e quel 
di  Brescia  e’  1 Veronese-Segnar  poria  se  fesse  quel  camino  » . 

E poco  innanzi  parlando  dell’isola  ci  dà  anche  l’altra 
opinione,  come  sostenuta  dai  Frati  che  vi  abitavano: 

« E nella  Chiesa  (dell’  Isola)  » egli  scrive  « una  Ca- 
pei la  et  un’  Altare  al  quale  i frati  dicono  che  ponno  al- 
tresì celebrare  i tre  Vescovi,  ciascuno  come  in  propria 
diocesi,  Trentino,  Bresciano  e Veronese^  di  cui  s’ è ragionato 
in  Campione,  e che  i versi  di  Dante  allegati  in  quel  luogo 
si  hanno  ad  intendere  di  questo,  attesoché  Campione  non 
è loco,  che  a modo  alcuno  si  possa  dire  nel  mezzo  del  lago, 
tanto  meno  per  esser  promontorio,  ma  si  bene  questa  che 
è Isola  » . 
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Lasciate  la  digressioni,  dopo  una  breve  descrizione  della 
riva  bresciana  fino  a Peschiera,  si  trattiene  a parlare  dei 
pesci  del  lago  e del  modo  di  pescarli.,  della  forma  e dimen- 
sioni del  Benaco,  (il  nome  di  Garda,  egli  lo  dice  bastardo 
e dato  dai  Veronesi)  degli  abitanti  e dell’  indole  loro,  del 
commercio,  dei  vini,  degli  olivi,  dei  giardini  d’agrumi,  del 
clima,  e finisce  il  primo  libro  con  un  po’  di  storia  del  lago, 
ma  sono  brevi  cenni,  qua  e là  molto  superficiali,  ed  anche 
mal  ordinati.  Di  tutta  questa  parte  mi  basterà  riferire  una 
descrizione  del  lago,  che  non  manca  di  qualche  vaghezza. 

« Esso  nelle  calme,  o bonaccie,  è tanto  piacevole,  che  par 
una  Campagna  di  Christallo  purissimo,  nella  qual  si  spec- 
chino le  Rive  con  tutte  le  sue  fabbriche,  et  verdure,  talmente 
che  non  meno  si  veggono  sotto  Tacque,  che  sopra,  e così 
Tazurro  del  cielo,  la  varietà  di  nuvoli,  i luminari  del  dì  e 
della  notte,  la  stella  mattutina  di  Venere,  e gTaltri  pianeti, 

con  tutto  lo  stellato  ricamo  del  firmamento e se 

qualche  lieve  aura  lo  increspa  nelle  summità,  par  un  can- 
giante d’argento,  tessuto  d’oro,  che  ondeggiando  sfavilli  ai 
raggi  del  sole,  e con  mormorio  piacevole  porga  trastullo 
inestimabile  a chi  lo  mira  e l’ode;  Ma  nelle  procelle  poi 
è tanto  conturbato,  gonfio,  sparso  ed  agitato  dai  venti,  che 
per  le  valli  di  monti  che  lo  circondano  impetuosamente  ci 
soffiano,  che  muggiando  come  toro  e ruggiando  come  leone 
fa  che  non  si  possa  vedere  nè  udire  cosa  più  spaventosa  nè 
più  pericolosa  di  lui.  Son  rari  quegli  anni,  che  non  som- 
merga e fracassi  qualche  naviglio,  con  perdita  notabile  di 
persone  e di  merci  » . 

Il  II0  libro  è assai  diverso  dal  1°,  perchè  in  esso  pre- 
domina la  parte  storica,  ma  una  storia  curiosamente  me- 
scolata alla  lirica:  qui  egli  si  diffonde  a parlare  di  Salò,  che 
aveva  trascurata  nel  libro  precedente. 

Comincia  con  qualche  cenno  sulla  forma  di  governo 
istituita  dai  Veneziani  nella  Riviera,  e ricorda  parecchi  fra 
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i più  notevoli  Rettori  veneti  e Podestà  bresciani  mandati  a 
giudicar  le  cause  civili  dandoci,  e questo  è il  curioso,  an- 
ziché qualche  importante  notizia  storica,  parecchie  tra  le 
poesie  da  lui  composte  in  onore  dei  migliori  tra  essi. 

Ne  citerò  due,  che  mentre  mostreranno  com’  egli  non 
mancasse  d’ un  certo  coraggio  civile,  ci  daranno  anche 
un’idea  del  suo  valore,  scarso  invero,  come  poeta  lirico: 
un’  ottava  di  un  suo  componimento  in  onore  di  Nicolò  dei 
Quirini,  che  aveva  smascherato  alcuni  precursori  salodiani 
di  Tartufo,  o,  come  li  chiama  lui,  santoni  hip o oriti  et  ingan- 
natori, ed  un  sonetto  in  onore  di  Pier  Antonio  Soncini, 
avvocato  fiscale  della  Serenissima  morto  assassinato  da  chi 
temeva  in  lui  il  magistrato  rigido  e coraggioso. 

Ecco  la  prima  : 

« Ei  col  Santo  giudicio  in  Cielo  tolto, 

Che  tanto  a'  buoni  piace,  a’  tristi  grava 
Le  false  larve,  e scelerate  ha  sciolto, 

Alla  generation  malvagia  e prava, 

Che  torto  il  collo,  e contraffatto  il  volto, 

La  bassa  plebe,  e’  1 Popolo  ingannava, 

E conoscer  fatt’  ha  quai  siano  i tristi, 

Schernitor  della  fede  et  Anticristi  » . 

Ed  ecco  il  sonetto: 

« Febo  e Minerva  insiem  quando  nascesti 
Ti  cercare  far  suo,  ciascuno  a gara; 

Onde  ciò  che’  1 Poeta,  e’  1 saggio  impara 
Soncin,  ne’  tuoi  primieri  anni  sapesti.  » 

« Nell’  età  ferma  il  tuo  studio  poi  desti 
Alla  figlia  d’  Astreo  sublime  e chiara, 

E dalla  turba  insidiosa,  e avara 
A far  sicuro  il  Publico  intendesti.  » 

« Ma  color,  che  dal  giusto  offesi  sono 
Usando  in  te  le  lor  perverse  prove 
L’  eterno  ti  spogliar  del  fragil  velo.  » 
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« Ahi  così  cede  al  rio  la  terra  il  buono? 

0 pur  t’  ha  presso  a sè  voluto  Giove 
Per  governar  con  le  tue  leggi  il  Cielo?  » 

E perchè  ho  citato  questi  pochi  versi,  aggiungerò  qui 
come  nella  lirica,  che  il  nostro  trattò  con  una  certa  costanza, 
egli  appare  seguace  del  Petrarca,  lasciandosi  però  andare^ 
specialmente  nelle  chiuse  dei  sonetti,  a qualche  esagerazione 
che  ci  fa  sentire  vicino  il  seicento. 

Le  poesie,  sonetti  la  maggior  parte,  ch’egli  riproduce 
in  quest’  opera  son  poche,  ma  di  molte  cita  i numeri  che 
avevano  nella  sua  raccolta,  dai  quali  appare  che  dovevana 
essere  poco  meno  di  tre  centinaia. 

Qui  si  omette  V analisi  dei  resto  dell  operetta  ; basterà  ri- 
portare il  passo  che  si  riferisce  al  Monte  Pegnino  e ad  un  opi- 
nione dantesca  dei  Gr  ataro  lo . 

Parlando  del  Pizzoccolo  e dei  monti  vicini  tra  Salò  e Gar- 
gnano  il  Gratarolo  nota  : « Questo  corso  di  monte  fu  da  Dante 
nominato  Pegnino  : come  che  poi  per  iscorretione  in  suo  loco 
sia  stato  scritto  Apenino,  come  ho  mostrato  in  una  difesa 
fatta  sopra  un’  Apologia  scritta  contro  Dante,  per  Anseimo 
-Castrovilla.  Anco  fìn’hora  in  qualche  sua  parte  gli  incoli  lo 
dicono  Pegnino  ».  — Lo  scritto  cui  qui  si  accenna  andò, 
come  ho  già  detto,  smarrito  ; da  quanto  però  aggiunge  più 
sotto,  sappiamo  come  il  Gratarolo  scrivesse  e spiegasse  il 
verso  che  nella  lezione  più  comune  è:  Tra  Garda  e Val  Ca- 
monica,  Apennino. 

Infatti  parlando  di  Moniga,  egli  dice  che  da  essa  « Dante 
-nominò  tutta  quella  valle  Val  di  Moniga  dove  dando  le  sue 
conlini  al  lago,  disse:  «Tra  Garda,  Val  di  Monica  e Pen- 
nino. - Benché  i correttori  lo  facessero  poi  dir  Valcamonica  » . 
E la  variante  non  sembra  cattiva,  che  mentre  la  Valcamonica 
non  ha  nulla  a che  fare  col  Garda,  leggendo  Val  di  Monica 
noi  vediamo  colla  solita  precisione  dantesca  determinati  tre 
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punti  importanti  del  lago,  che  ne  comprendono  tutta  la  parte 
veramente  montuosa,  restando  escluse  le  piccole  colline  me- 
ridionali, che  non  hanno  corsi  d’acqua.  Leggendo  come  vuole 
il  Gratarolo  si  dovrebbe  sottintendere  il  soggetto,  cioè:  il 
luogo  tra  Garda , Val  di  Moniga  e Pennino  si  bagna  per 
mille  fonti.  Ma  poiché  la  maggior  parte  dei  codici  non  dà 
Ve  prima  di  Pennino,  e quel  soggetto  sottinteso  non  par 
chiaro  nè  bello,  mi  si  permetta  di  proporre  anch’io  la  mia 
interpretazione  indirettamente  suggeritami  dal  nostro.  La 
sua  affermazione  che  il  gruppo  di  monti  tra  Salò  e Gar- 
gnano  avesse  dagli  abitanti  in  qualche  sua  parte  il  nome 
di  Pegnino,  corroborata  dall’aver  io  trovato  tal  nome  in  forma 
poco  diversa  (Appenino  e Apennino)  in  due  carte  della  pro- 
vincia di  Brescia,  i’una  del  1822  e l’altra  recente  (1),  se- 
gnato press’ a poco  tra  Gargnano  e Tignale,  e il  fatto  che 
tal  nome  non  è ancora  del  tutto  spento  tra  gli  abitanti  di 
quei  luoghi,  m’ inducono  a supporre  che  Dante  abbia  dato 
al  nome  del  monte  Pennino  un  valore  estensivo,  intendendo 
con  esso  tutta  la  catena  montuosa,  che  s’ incurva  a Nord 
tra  Garda  e Moniga. 

Sicché  a questa  catena,  che  gira  la  maggior  parte  del 
lago  ed  è veramente  rigata  da  molti  corsi  d’acqua,  riferirei 
il  verso  : 

« Per  mille  fonti,  credo,  e più  si  bagna.  » 

Qui  l’autore  'prima  di  passare  all’esame  delle  opere  tra- 
giche fa  precedere  alcune  considerazioni  sulla  tragedia  cinque- 
centistica tendenti  a mettere  in  rilievo , ricercandone  pure  le 
cause , come  ài  essa  si  sian  recati  da  chi  ne  trattò  con  qualche 
larghezza  troppo  disparati  e talora  eccessivamente  severi  giudizi. 

(1)  Quella  del  4822  fu  fatta  a cura  deH'imperial  regia  direzione  ge- 
nerale delle  pubbliche  costruzioni,  e l’altra  è la  carta  corografica  itineraria 
della  provincia  di  Brescia  uscita  nel  4890  dallo  Stabilimento  Apollonio. 
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Fra  i tragici  del  cinquecento  il  Gratarolo,  a giudizio  dei 
più  tra  coloro  che  se  ne  sono  occupati,  tiene  uno  dei  posti 
migliori.  Mi  sia  permessa  qualche  citazione  perchè  non  sembri 
ch’io  mi  lasci  trascinare  da  quell’amore  un  po’  parziale  che 
nasce  facilmente  in  chi  s’occupa  d’ un  autore  dalla  lunga 
consuetudine  con  esso,  e perchè  ne  sia  così  avvalorato  il 
giudizio  più  minuto  che  m’accingo  a darne  io.  11  Maffei, 
che  fra  le  tragedie  della  sua  raccolta  pose  anche  1’  Astia- 
natte,  afferma  nella  prefazione  « chi  metterà  sulla  scena 
questa  tragedia  affidandola  a buoni  attori,  conoscerà  dall’ef- 
fetto che  non  a torto  le  si  è dato  luogo  in  questa  raccolta  » 
e nominando  la  Polissena  la  dice  « singolarmente  lodevole  ed 
anche  in  oggi  non  irrecitabile». 

Il  Napoli  Signorelli,  che  nella  sua  importante  e coscien- 
ziosa Storia  critica  dei  teatri,  tratta  a lungo  della  tragedia 
del  cinquecento,  non  risparmiandole  le  meritate  censure, 
dice  del  Gratarolo  che  « coltivò  la  poesia  tragica  talvolta  con 
felicità»  e si  ferma  ad  analizzare  1’ Astianatte,  movendogli, 
come  vedremo  più  innanzi,  parecchi  appunti,  ma  affermando 
pure  che  in  più  luoghi  egli  gareggia  con  Seneca,  talora 
anche  migliorandolo.  Il  Ginguenè  dice  che  talune  delle 
aggiunte  introdotte  dal  Gratarolo  all’ azione  tolta  da  Euri- 
pide e da  Seneca  non  sembrano  indegne  di  ciò  che  è tolto 
dagli  antichi,  e lo  loda  d’aver  imitato  nello  stile  piuttosto 
il  poeta  greco  che  il  latino. 

Il  Gaspary  poi,  dopo  aver  accennato  alla  reboante  ampol- 
losità che  sulla  fine  del  cinquecento  vien  sempre  più  diffon- 
dendosi nella  tragedia,  passando  a parlare  del  Gratarolo  lo 
loda  d’aver  trovato  nel  suo  Astianatte  « uno  stile  più  digni- 
toso ed  una  più  pura  efficacia  drammatica  » e dopo  aver 
criticato  certe  modificazioni  ch’egli  fece  per  tirare  in  lungo 
l’azione  aggiunge:  « Ma  dove  segue  più  da  vicino  Seneca,  nel 
secondo  e nel  quarto  atto,  sa  esprimere  con  vera  eloquenza 
il  dolore  della  madre,  trova  in  parte  bei  versi,  arricchisce 
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in  qualche  luogo  1’  originale  di  tratti  efficaci  e riproduce 
ciò  che  questo  aveva  di  buono,  in  maniera  ben  diversa  dai 
Dolce  » (1). 

Ma  è tempo  ornai  che  veniamo  ad  un  esame  diretto  di 
quest’  opere,  dal  quale  i miei  pazienti  uditori  possano  for- 
marsi un’  idea  loro  propria  del  valore  di  questo  poeta. 

Cominciamo  dall’  Allea , opera  giovanile  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1556,  Tunica  veramente  originale,  chè  il  poeta 
in  essa  ha.  svolto  liberamente  la  favola  di  Meleagro,  che  non 
fu  sceneggiata  da  alcuno  dei  classici  a noi  pervenuti,  accon- 
tentandosi di  seguire  la  narrazione  che  ce  ne  dà  Ovidio  nelle 
Metamorfosi. 

Poiché  a conoscere  il  valor  tragico  del  Gr alar alo  è suffi- 
ciente V analisi  delle  altre  due  migliori  tragedie , dell ’ esame 
dell  Altea  basterà  riportare  la  conclusione  finale. 

Nel  suo  complesso  questa  tragedia  come  opera  giovanile 
non  è una  cattiva  promessa.  11  primo  atto  ed  il  quinto  sono 
infelici,  ma  il  terzo  e il  quarto  assai  migliori;  l’azione  è qua 
e là  lenta,  ma  può  tuttavia  interessare,  e se  i caratteri  degli 
altri  personaggi  son  troppo  sbiaditi  — infelicissimo  quello 
di  Gorge  — si  comprende  come  T autore  li  abbia  volonta- 
riamente sacrificati  per  concentrare  tutti  i suoi  sforzi  su 
quello  d’Altea,  che  ha  saputo  ritrarre  con  una  certa  vigoria. 
La  forma,  che  si  farà  migliore  nelle  altre  tragedie,  ben  di 
rado  s’eleva  al  di  sopra  della  mediocrità;  disinvolta  nei 
cori  e talora  pregevole  per  certa  nobiltà  ed  eleganza,  cui 
non  è estranea  Limitazione  del  Petrarca,  è nelle  altre  parti 


(1)  Il  Corniani,  è vero,  che  pur  consacra  al  cinquecento  tre  volumi 
de’  suoi  secoli  della  letteratura  italiana,  non  nomina  neppure  il  Gratarolo, 
il  che  farebbe  meraviglia  in  un  bresciano,  che  pure  spende  qualche  capi- 
toletto per  scrittori  di  ben  poca  importanza,  chi  non  sapesse  ch’egli  della 
tragedia  cinquecentistica  recava  assai  severo  giudizio  affermando  che  « i prin- 
cipali pregi,  che  una  tragedia  rendono  bella  e toccante,  si  ricercano  indarno 
nei  nostri  cinquecentisti  ». 


Si 


della  tragedia  assai  spesso  troppo  umile  e disadorna,  e 
l’endecasillabo  sdrucciolo,  infelicemente  prescelto,  toglie  in 
più  luoghi  alla  verseggiatura  nerbo  ed  agilità.  Dell’inoppor- 
tunità di  tal  metro  s’accorse  egli  stesso,  chè  V abbandonò 
per  lo  sciolto  piano  nelle  altre  tragedie  ; ma  bisogna  anche 
notare  che  regnava  in  proposito  fra  critici  e autori  una 
grande  incertezza.  11  Trissino  aveva  per  primo  dato  l’esempio 
dello  sciolto  piano  con  alcune  rime  qua  e là,  che  gli  altri 
tragici  del  secolo  tolsero  quasi  tutti,  mentre  uno  d’essi  assai 
lodato  e critico  autorevolissimo,  lo  Speroni,  a chi  lo  biasimò 
d’  aver  adoprato  nella  sua  Canace  endecasillabi  e settenari 
rimati,  rispondeva:  « ove  non  è rima  non  vi  son  piedi,  ove 
non  son  piedi  non  si  cammina;  per  conseguente  non  vi  è 
gravità,  nè  piacevolezza  di  movimento,  di  armonia  e di  con- 
cento »(1).  Invece  più  tardi  il  Gravina  crederà  opportuno 
riprendere  il  metro  usato  dal  Gratarolo  « sparso  talor  di 
iambi  all’uso  pristino». 

La  seconda  tragedia  del  Gratarolo  — più  nota  e rite- 
nuta fra  le  tre  la  migliore  — è 1 ' A stianone,  che  nella  prima 
edizione  porta  la  data  del  1589(2). 

Questo  soggetto  era  già  stato  trattato  in  parte  da  Eu- 
ripide nelle  sue  Troiane , e da  Seneca  nella  Troade.  Il  nostro 
ha  creduto  opportuno  seguire  nell’azione  piuttosto  il  poeta 
latino  che  il  greco,  ma  dalla  Troade  non  ha  tolto  che  quanto 
si  riferisce  ad  Astianatte  e ad  Andromaca;  l’altra  parte  di 
quell’azione  che  si  svolge  intorno  ad  Ecuba  e a Polissena 
gli  servirà  per  l’altra  sua  tragedia;  la  semplicità  dello  stile 
però,  quasi  sempre  ben  lontano  dall’enfasi  di  Seneca,  e la 
cura  della  verosimiglianza  mostrano  ch’egli  ha  saputo  trar 
vantaggio  anche  dallo  studio  del  tragico  greco. 


fi)  Sp.  Speroni,  Opere.  Venezia,  Occhi.  Dai  Sommari  e Frammenti  di 
Lezioni,  nel  Voi  V.  a p.  206. 

2)  Venezia,  Altobello  Salicato. 
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Ed  ora,  poiché  questa  tragedia  ha  tanto  di  comune  con 
quella  di  Seneca,  siami  concesso  nell’analisi  che  m’accingo 
a farne  qualche  raffronto,  perch’io  possa  almeno  in  parte 
mostrare  in  qual  modo  sia  fatta  l’imitazione  e dove  e quanto 
il  nostro  rimanga  originale. 

La  scena  della  tragedia  è « Troia  distrutta  et  ardente 
col  sepolcro  di  Ettore  intiero»;  i personaggi  principali: 
Andromaca,  un  Vecchio  a lei  affezionato,  Ulisse  ed  Astianatte, 
che  sebben  non  parli  è,  si  può  dir,  il  perno  di  tutta  l’azione; 
F una  e gli  altri  tali  certamente  da  interessare  lettori  e 
pubblico  che  avean  famigliari  i classici,  allora  forse  più  che 
oggi  intensamente  e generalmente  ammirati. 

Il  primo  atto,  assai  breve,  che  serve  anche  di  prologo, 
è formato  da  una  sola  scena  tra  Iride  e Giunone  più  il  coro 
finale,  e non  ha  nulla  di  comune  col  primo  atto  della  tra- 
gedia di  Seneca.  Ricorda  nel  motivo  principale  il  primo 
dell’Altea,  chè  anche  qui  abbiamo  una  dea  sdegnata,  Giu- 
none, che  vuol  vendicarsi  de’  suoi  offensori  ed  espone  il 
modo  della  vendetta.  Qui  Giunone  comincia  a vantarsi  con 
Iside  della  distruzione  di  Troia;  poi,  esposte  lungamente 
tutte  le  ragioni  eh’  essa  ha  di  odiare  i Troiani,  a far  com- 
pleta la  sua  vendetta  manda  Iride  ad  avvertir  Calcante 
eh’  essa  non  lascerà  partir  i Greci  finché  non  le  abbiano 
immolato  Astianatte. 

Le  troppo  lunghe  e noiose  parole  di  Giunone,  volgari 
talvolta  assai  piu  che  non  si  convenga  ad  una  dea,  le  fredde 
e banali  interruzioni  di  Iride,  introdotta  soltanto  per  offrir 
modo  a Giunone  di  dir  quel  che  premeva  al  poeta,  fan  si 
che  l’atto,  non  necessario  allo  svolgimento  dell’azione, 
nuoccia  più  che  altro  alla  tragedia,  e già  il  Maffei,  pur 
giudicandolo  recitabile,  consigliava  si  sopprimesse  nella  reci- 
tazione. Evidentemente  il  Gratarolo,  essendosi  proposto  di 
svolgere  una  sola  delle  due  azioni  della  Troade,  ha  sentito 
il  bisogno  d’  aggiunger  nuovi  particolari  per  non  riuscir 
troppo  breve;  ma  1’ aggiunta  non  è stata  felice. 


Il  coro  finale,  che  è di  troiani,  lamenta  con  una  certa 
dignitosa  scioltezza  d’espressione  nella  forma  della  canzone 
la  morte  di  Ettore  e di  Priamo  e la  caduta  di  Troia;  e seb- 
bene qualche  concetto  sia  tolto  dal  primo  coro  di  Seneca  , 
nel  complesso  non  manca  d’  originalità. 

ColTatto  secondo  soltanto  si  può  dir  che  cominci  vera- 
mente l’azione.  Come  il  terzo  della  Troade  — che  qui  il 
nostro  segue  assai  da  vicino  — l’atto  principia  con  una  scena 
tra  Andromaca  e un  Vecchio  a lei  affezionato,  il  quale  la 
rimprovera  d’andar  vagando  sola  col  pericolo  d’imbattersi 
in  qualche  greco  feroce  che  le  faccia  del  male,  e Andromaca, 
così  naturalmente  tratta  a narrare  al  Vecchio  un  sogno  che 
l’atterrisce  per  il  figlio,  gli  spiega  come  sia  colà  giunta  in 
cerca  d’un  luogo  dove  nasconderlo.  Il  Vecchio  allora  le  pro- 
pone la  tomba  di  Ettore,  dove  certo  i Greci  non  andranno 
a cercarlo,  ma  lei  si  ritiri  per  non  destar  sospetto,  chè  in- 
torno al  sepolcro  s’andrà  aggirando  lui  stesso,  per  così  vegliar 
sul  fanciullo  finché,  cessato  il  più  urgente  pericolo,  non  si 
possa  portarlo  altrove  al  sicuro. 

E Andromaca  dopo  molte  obbiezioni  pur  riluttando 
-s’ arrende  alle  persuasive  ragioni  del  Vecchio.  Fin  qui  il 
nostro  segue  Seneca  assai  da  vicino,  introducendo  però  al- 
cune lievi  modificazioni,  che  mi  sembran  felici;  per  il  resto 
dell’atto  però  s’allontana  dal  modello  fingendo  che  Euribate 
e Taltibio  — in  Seneca  vien  subito  Ulisse  sopraggiungano 
a chieder  in  nome  d’Agamennone  la  consegna  d’Astianatte, 
che  è stato  appena  nascosto.  Cosi  s’allunga  l’azione,  più 
rapida  nella  tragedia  latina , ma  le  si  aggiunge  interesse 
rappresentando  le  fallaci  speranze  della  povera  madre,  che 
si  conforta  alcun  poco,  essendo  non  senza  fatica  riuscita  a 
rinviar  persuasi  i due  messi  ch’Astianatte  è già  morto. 

Il  coro  con  cui  si  chiude  l’atto,  in  forma  di  canzone 
anche  questo,  è più  che  altro  un’invocazione  a Pluto  perchè 
restituisca  ai  Troiani  sano  e salvo  Astianatte,  che  essendo 
stato  sepolto  nella  tomba  gli  è in  certo  modo  affidato. 
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Il  terz’  atto  non  ha  alcun  riscontro  nella  tragedia  di 
Seneca,  ma  è un’aggiunta  poco  buona  perchè  ritarda  e illan- 
guidisce l’azione,  benché  tenda  a crescerle  verisimiglianza. 
S’apre  con  una  scena  poco  interessante  tra  il  Vecchio  e 
Miseno,  che  s’allontanano  insieme.  Sopraggiungé  Andromaca 
e si  lamenta  e s’adira  per  la  mancanza  del  Vecchio  da  lei 
lasciato  a guardia  della  tomba,  ma  questi  però  torna  poco' 
dopo  e riesce  a calmarla  dimostrandole  che  ha  pensato  alla 
salvezza  d’Astianatte  che  la  sera  stessa  egli  porterà  nasco- 
tamente  ad  Enea,  che  sta  per  partir  colle  navi.  La  donna 
esitante  fa  molte  obbiezioni  che  il  Vecchio  ribatte  finendo- 
col  persuaderla. 

Il  coro  finale,  piu  disinvolto  di  movenze  e più  vario 
d’immagini  del  precedente,  si  compiace  della  speranza  di 
salvare  Astianatte,  ed  invoca  propizii  alla  nave  che  lo  por- 
terà, Nettuno,  Eolo  ed  i venti. 

Nel  quartetto  il  Gratarolo  ritorna  al  suo  modello  imi- 
tando l’ultimarscena  del  terzo  della  Troade.  Mentre  Andro- 
maca ed  il  Vecchio  stanno  per  aprire  il  sepolcro  e toglierne 
Astianatte,  ecco  sopraggiungere  Ulisse,  che  non  credendo 
alla  morte  del  fanciullo  viene  per  interrogar  lui  stesso  la 
madre.  I due  cercano  dissimulare  il  loro  turbamento,  ma 
1’  astuto  Itacense  se  ne  accorge  e pensa  di  accrescerlo  per 
strappar  così  più  presto  ad  Andromaca  collo  spavento  la 
verità.  I messi  di  Agamennone  per  indurla  a consegnare 
Astianatte  le  avevan  detto  che  i Greci  l’avrebber  consacrato 
sacerdote  di  Giunone,  ed  egli  brutalmente  le  dichiara  che 
vogliono  invece  sacrificarlo  agli  Dei.  Qui  il  Napoli-Signorelli,. 
censura  il  Gratarolo,  perchè  fa  che  Andromaca  atterrita  dalle 
parole  di  Ulisse  non  potendo  nel  suo  turbamento  dissimu- 
lare, esclami  imprudentemente: 

«Oimè!  che  religion  crudele  è questa? 

Che  gran  male  hai  tu  detto  in  poche  voci?  » 
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facendo  così  conchiudere  all'astuto  Ulisse  che  Àstianatte  è 
ancor  vivo;  mentre  Seneca  più  conformemente  alla  volontà 
di  Andromaca  di  salvare  il  figlio,  le  fa  dire  soltanto:  « Vester 
augur  hoc  Chalcas  canit?  » A me  invece  la  modificazione 
par  felice  per  maggior  naturalezza;  la  madre,  che  sa  ben 
vivo  il  figlio,  al  primo  sentire  che  si  vuol  la  sua  morte  non 
può,  turbata  com’è,  frenare  il  naturai  impulso  del  cuore, 
e comincia  a tradirsi.  Si  noti  ancora  che  abilmente  il  Gra- 
tarolo  condensa  in  pochi  versi  di  rapida  e terribile  chiarezza 
il  discorsetto  in  Seneca  un  po’  prolisso  e men  chiaro,  con  cui 
Ulisse  dà  alla  madre  il  terribile  annuncio.  Piuttosto  direi 
che  sarebbe  riuscita  fredda  la  scena  se  il  Gratarolo  ci  avesse 
presentato  una  madre  pienamente  padrona  di  sé  e in  grado 
di  lottar  d’astuzia  con  quel  fabbro  d’inganni. 

Però  il  Napoli  - Signorelli,  fatto  qualche  altro  lieve 
appunto,  (1)  loda  il  resto  della  scena  che  è veramente 
interessante  e patetica;  la  lotta  angosciosa  e disperata  della 
povera  madre  per  salvare  il  figlio  è ritratta  in  modo  dav- 
vero commovente,  ma  non  se  ne  può  dar  gran  merito  al 
< nostro,  che  segue  assai  da  vicino  il  modello  qui  veramente 
degno  d’ esser  imitato.  L’imitazione  però  è assai  ben  fatta  e 
in  più  luoghi  si  può  dire  che  migliori  l’originale.  Per  esem- 
pio, il  nostro  è più  verosimile  quando  spezza  colle  frequenti 
interruzioni  d’ Andromaca  le  parlate  in  Seneca  quasi  sempre 
troppo  lunghe  d’ Ulisse  ; infonde  maggior  vigore  nel  giura- 
mento di  lei,  e prepara  meglio  la  minaccia  d’ Ulisse  d’at- 


(1)  Son  due.  Uno  cade  da  sè,  perchè  non  è vero  che  Seneca  faccia 
dir  subito  ad  Andromaca  che  Àstianatte  è morto,  mentre  (come  nel  Gra- 
tarolo) essa  dice  di  non  saper  dove  sia,  se  salvo  o spento.  Più  giusto  è 
l’altro,  che  la  presenza  del  Vecchio  è nel  Gratarolo  inutile  per  non  dir 
dannosa  alla  scena;  ma  va  notato  eh’ egli  s’ allontana  ben  presto  e proprio 
perchè,  com’egli  dice: 

« la  menzogna 

Meglio  sostenta  una  lingua  che  due  ». 
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ferrare  il  sepolcro  di  Ettore.  Ulisse,  accortosi  che  Andromaca 
non  sa  trattenersi  dal  guardar  talora  con  ansia  verso  la 
tomba,  insospettito  e inoltre  sdegnato  che  una  debole  donna 
ancor  gli  resista,  dà  ordine  ai  suoi  d'abbattere  il  monu- 
mento. Così  la  poveretta  che  vede  certa  la  morte  del  figlio 
tra  le  rovine,  deve  pur  indursi  a consegnarlo  al  nemico,, 
sperando  tuttavia  di  ottenergli  colle  sue  preghiere  salva  la 
vita.  E qui  c’è  un  lungo  tratto  che  non  ha  alcun  riscontro 
in  Seneca  e non  è il  meno  bello.  Eccone  parte: 

« Ulisse  ascolta, 

Che  non  ti  pregarò  più  per  me  stessa. 

So  che  m’hai  per  nemica  e che  tu  pensi, 

Che  1’  aver  cotnpassion  delle'  sciagure 
D’ una  Troiana  non  s’aspetti  a un  Greco. 

Io  ti  voglio  pregar  per  te  medesmo, 

E per  1’ onor  del  tuo  felice  campo. 

Troppo  vi  sarìa  infamia  incrudelire 
In  un  picciol  figliuol  debile  e inerme: 

Messa  è T ultima  mano  a questa  guerra: 

Lo  strazio  che  voi  feste,  per  lo  innanzi 
Sarìa  da  fiere  e non  da  vincitori. 


Fa  sì  che  possa  dirsi:  I Greci  sanno 
Strugger  gli  armati  quando  fan  difesa, 
E perdonar  ai  prigionieri,  quando 
Supplici  ai  piedi  lor  chieggon  perdono. 
Se  con  qualche  ragion  v’  è succeduta 
La  vittoria  di  questa  arsa  cittade, 

Or  che  siete  in  procinto  di  tornarvi 
Su  la  schena  del  mar  a’  vostri  liti, 

E che  un’asse  sottil  partirà  solo 
La  vostra  vita  da  la  vostra  morte, 
Cercate  con  pietà  placare  i Dei, 
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E non  con  crudeltà  muovergli  ad  ira 

Che  profitto  trarreste  da  la  morte 
D’ un  fanciullino  inerme  ed  innocente? 

Lasciate  eh’  egli  viva  e eh’  egli  serva:  .... 

Servirà  il  tuo  Telemaco.  Oh  che  gloria 
Vi  sarà  che  il  figliuol  d’  Ettore  serva 
11  figliuolo  d’ Ulisse!  ascolta  Ulisse!  » 

Ma  Ulisse  non  si  piega.  E convinto  che  il  sacrificio  del 
fanciullo  è necessario  al  felice  ritorno  de’  Greci  e sebbene 
anche  il  duro  suo  cuore  provi  innanzi  a tanto  dolore  qual- 
che senso  di  pietà,  s’appresta  a trascinar  alle  navi  Astia- 
natte.  I versi  in  cui  Andromaca  piange  la  misera  sorte  del 
figlio,  sono  abbastanza  eloquenti  ed  affettuosi,  e questi  tra 
gli  altri  interamente  originali: 

« Tu  se’  nato  tra  l’arme  assediato, 

E puoi  ben  dir  che  non  hai  visto  mai 
Pur  un  volto  ridente,  un  volto  in  cui 
Non  fosse  scolto  o colorato  espresso 
0 ira,  o tema,  o pianto,  o duolo,  o morte. 

Solo  ruine,  incendi,  roghi  e sangue, 

State  son  le  tue  feste,  i tuoi  trastulli: 

Nè  t’han  potuto  far  vezzi  i parenti, 

Senza  pria  spaventarti,  avendo  in  testa 
Con  creste  minacciatiti  elmi  di  ferro. 

Da  te  mai  non  fu  alcuno  offeso,  e sei 
A tanto  precipizio  destinato  ! » 

Come  pure  è dell’  Italiano,  ed  efficace  chiusa  della-scena 
la  maledizione  di  Andromaca,  che,  viste  ormai  vane  le  più 
calde  preghiere,  augura  ad  Ulisse  d’andare  a lungo  errando 
pei  mari  e di  giunger  mendico  alla  patria  per  esser  scher- 
nito dai  Proci,  che  gli  insidieranno  la  moglie. 
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Non  manca  dunque,  benché  V imitazione  sia  molto  fe- 
dele, qualche  tratto  originale,  degno,  e qui  non  era  facile,  del 
modello,  il  che  prova  come  il  Gratarolo  sapesse  anche  fare 
da  sé,  senza  contare  eh'  egli  serba  unJ  impronta  propria 
dando  alla  scena  maggior  naturalezza  e calore  d’affetto. 

Il  coro  finale,  che  compiange  l’infelicità  d’ Andromaca 
e la  misera  sorte  d1  Astianatte,  anche  per  la  difficile  ed 
inopportuna  forma  della  sestina  provenzale,  riesce  freddo 
e scolorito  anzichenò. 

L’atto  quinto  non  è imitato  che  in  parte  dal  corrispon- 
dente di  Seneca  e gli  è superiore  per  sceneggiatura,  per 
affetto  e per  verosimiglianza.  Nel  latino  Andromaca,  al  sen- 
tirsi dire  dal  Nunzio  che  il  suo  Astianatte  è stato  precipi- 
tato dalla  torre,  e Polissena  svenata  sulla  tomba  d’Achille, 
dice  semplicemente: 

« Expone  seriem  caedis,  et  duplex  nefas 
Prosequere;  gaudet  magnus  aerumnas  dolor 
Tractare  totas,  ede  et  enarra  omnia  » . 

E poi  sta  li  quasi  tranquilla  ad  ascoltare  i più  minuti 
ed  orribili  particolari  della  morte  del  figlio.  Nel  Gratarolo 
invece  Andromaca  ci  appare  da  principio  ancora  animata 
da  un  barlume  di  speranza,  non  forse  il  suo  fedel  Vecchio, 
che  ha  seguito  Astianatte,  gli  impetri,  magari  per  mezzo  di 
Elena  cui  era  caro,  una  morte  men  cruda  o fors’ anche  la 
servitù,  e invano  il  coro,  che  in  questo  atto  prende  parte 
diretta  all’azione,  con  saggie  parole  cerca  troncarle  quelle 
vane  illusioni.  E quando  giunge  il  buon  Vecchio  a raccon- 
tare tutto  commosso  la  misera  fine  di  Astianatte,  ben  mag- 
giore efficacia  ha  il  racconto  in  sua  bocca  che  non  quello 
di  Seneca,  fatto  da  un  messo  che  interviene  nell’ azione  per 
la  prima  volta.  E Andromaca,  con  più  naturalezza  che  in 
Seneca,  accoglie  il  primo  annuncio  con  dolorosi  lamenti,  e 
con  lamenti  e lei  e il  coro,  benché  quelli  del  coro  sian  talora 
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freddi  e poco  efficaci,  interrompono  spesso  il  racconto,  anche 
qui  come  in  Euripide  e in  Seneca,  con  danno  della  verisi- 
miglianza  troppo  particolareggiato. 

Il  Napoli  - Signorelli  dice  questo  racconto  «a  più  d’ un 
riguardo  pregevole  » ed  infatti  benché  sia  troppo  lungo  non 
manca  in  più  luoghi  di  tratti  originali  ed  efficaci,  come  per 
es.  questo  : 

Vecchio  « Piangon  gli  altri  il  suo  scempio,  egli  non  piange; 
Ma  questo  ch'io  dirò,  ben' è stupore, 

Che  fé  stupir  quel  campo,  che  lo  vide, 

E che  farà  stupir  il  mondo,  il  quale 
L’ha  da  legger  descritto  in  mille  carte. 
Astianatte,  oimè,  freddo  rigore 
Tutto  dentro  le  viscere  m’agghiaccia 

A dover  raccontarlo; Astianatte, 

Mentr’ era  intento  l’indovin  Calcante 
Ad  alternar  preghiere,  e seco  Ulisse 
Chiamava  al  brutto  sacrificio  i Dei, 

Con  inno  stran  da  poca  gente  inteso, 

Ritrovandosi  alquanto  in  libertate, 

Parve  che  dir  volesse:  Eccovi,  Greci, 

Che  non  si  vanteran  le  vostre  mani 
D avermi  contra’  1 mio  voler  anciso. 

E pien  di  vivo  ardir,  non  senza  scorno 
De’  suoi  custodi,  con  un  salto  grande 
Per  se  medesmo  generosamente 
Si  lanciò  fuor  della  muraglia  eccelsa, 

E come  giù  dal  Ciel  l’Aquila  piomba 
Punta  dal  serpe  che  ghermito  avea, 

Traboccò  in  seno  al  suo  distrutto  regno  » . 
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E mentre  nel  latino  Andromaca,  dopoché  il  Nunzio  le 
ha  descritto  il  corpo  miseramente  guasto  del  figlio,  s’accon- 
tenta di  dire:  « Sic  quoque  est  similis  patri  » - e poi  sta  a 
sentire  il  lungo  racconto  della  morte  di  Polissena,  senza 
più  parlare  in  tutto  il  resto  dell’  atto,  più  naturalmente 
nel  Gratarolo  essa  supplica  benché  inutilmente  Taltibio  di 
lasciarle  vedere  il  cadavere  prima  di  condurla  alle  navi. 

« Ah  menami  per  Dio  da  quella  parte 
Che  veder  possa  il  mio  distrutto  figlio; 

Non  chiedo  se  non  quel  che  si  può  dare 
Serbando  intiero  l’odio;  io  chiedo  solo 
Vedere  il  mio  figliuol  lacero  e guasto. 

Non  chiedo  cosa,  che  non  sia  per  darmi 
Maggior  tormento,  il  morto  figlio  chiedo, 

Che  mi  passerà  ’l  cor  purch’  io  lo  miri  ; 

Per  farmi  ben  mai  non  mi  compiaceste, 
Compiacetemi  almen  per  farmi  male  ....  » 

11  breve  coro  finale,  che  in  Seneca  manca,  sentenzia, 
invero  con  poca  opportunità,  che  la  vendetta  di  Dio  coglie 
sempre  chi  opera  male,  anche  se  sia  re  tra  i più  potenti 
della  terra,  e non  si  capisce  se  si  riferisca  ai  Greci  o ai 
Troiani. 

Nel  complesso  questa  tragedia,  benché  le  scemi  il  merito 
d’assai  la  troppo  scarsa  originalità,  e benché  meno  varia  e 
colorita  nella  forma  e un  po’  fiacca  nella  verseggiatura,  mi 
par  tuttavia  superiore  a quella  di  Seneca,  alla  quale  nuoce 
Tesser  le  due  azioni  svolte  quasi  separatamente,  con  troppo 
scarso  legame  tra  loro,  e il  numero  grande  dei  personaggi 
che  hanno  perciò  troppo  scarso  rilievo.  Più  efficacemente 
ritratta , molto  più  naturale  ed  affettuosa , più  madre  in- 
somma è Andromaca  nel  Gratarolo.  La  semplicità  eccessiva 
dell’azione  lo  induce,  è vero,  alla  prolissità,  e singolarmente 
debole  è il  terz’atto  e poco  men  che  inutile  il  primo,  ma 
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il  secondo,  il  quarto  ed  il  quinto  sono  veramente  buoni  e 
sotto  qualche  aspetto,  come  mi  son  studiato  di  dimostrare, 
migliori  che  nel  poeta  latino. 

Il  Gratarolo  dunque  se,  come  altri  tragici  del  tempo, 
s’attiene  troppo  servilmente  ad  un  modello,  a differenza  di 
molti  altri,  lo  sa  anche  migliorare. 

Mi  son  trattenuto  un  po’  a lungo  nell’ esame  di  questa 
tragedia  e perchè  è la  migliore  e per  poter  fare  qualche 
raffronto  con  quella  di  Seneca;  sarò  più  breve  nell’analisi 
della  Polissena,  l’ultima  opera  che  ci  resti  a esaminare. 

La  Polissena  svolge  con  maggiore  ampiezza  tutta  l’a- 
zione che  a questo  personaggio  si  riferisce  nella  Troade  di 
Seneca.  Il  primo  atto  è interamente  originale,  ma  scarso  d’a- 
zione e in  più  luoghi  prolisso. 

Ecuba  con  lunghi  discorsi,  in  cui  però  brilla  qua  e là 
l’affetto  materno,  cerca  di  persuadere  le  figlie  Polissena  e 
Cassandra  che  braman  la  morte,  a sopportar  rassegnate  l’av- 
versa fortuna,  tanto  più  che  da  un  suo  sogno  spera  per 
esse  matrimonio  coi  più  grandi  fra  i principi  greci;  e Polis- 
sena  con  non  meno  abbondanti  parole  vuol  dimostrarle  che 
per  lei  la  morte  è di  gran  lunga  preferibile  al  diventar  la 
moglie  o la  concubina  d’ alcuno  dei  distruttori  della  sua 
patria,  degli  uccisori  dei  suoi  parenti.  Interviene  Cassandra 
subitamente  invasata  dal  furore  profetico  e predice  alla 
sorella  la  prossima  morte,  che  Achille  la  vuol  sacrificata 
sulla  propria  tomba  dai  Greci,  ma  Ecuba,  persuasa  che  Cas- 
sandra vaneggi,  non  s’atterrisce  a tale  annuncio,  ed  esorta 
le  compagne  a riprendere  il  canto  interrotto  e a fari’ ese- 
quie della  patria. 

Il  coro,  che  lamenta  le  sventure  di  Troia,  ha  la  forma 
della  canzone  con  prevalenza  dei  settenari  sugli  endecasillabi. 

Il  secondo  atto  segue  da  vicino  il  secondo  della  Troade, 
ma  in  più  luoghi  migliorando,  chè  in  luogo  della  verbosità 
retorica  di  Seneca  abbiamo  una  forma  semplice  e chiara,  e 
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qualche  modificazione  nei  minuti  particolari  delie  scene  giova 
alla  verisimiglianza.  Mentre  Taltibio  parla  col  Vecchio  della 
tremenda  apparizione  d’  Achille,  che  chiede  ai  Greci  il  sacri- 
fìcio di  Polissena,  s’avanzano  Pirro  ed  Agamennone,  che 
discutono  tra  loro  perchè  Pirro  chiede  si  esaudisca  il  volere 
del  padre,  ed  Agamannone  con  molte  buone  ragioni  rifiuta. 
La  disputa  si  fa  man  mano  più  viva  ed  i due  principi  pas- 
sano alle  minaccie,  quando  giunge  in  buon  punto  Nestore, 
ohe  con  severe  ed  eloquenti  parole  li  persuade  entrambi  a 
deporre  le  ire  e a rimetter  la  decisione  a Calcante. 

Il  coro,  che  prende  la  mossa  da  quello  di  Seneca,  ma 
poi  procede  indipendente,  con  minor  varietà  e colorito  d’im- 
magini ma  con  maggior  legame  coll’azione  della  tragedia 
non  vuol  credere  che  duri  nei  morti  il  desio  di  vendetta  e 
stima  l’apparizione  d’Achille  non  altro  che  una  nuova  frode 
d’ Ulisse.  La  forma  è la  solita;  le  prime  tre  strofe  sciolte  di 
movenze  non  mancano  di  nobiltà  nei  concetti. 

Nel  terz’atto  invece  il  nostro  procede  indipendente,  ma 
allungando  e ritardando  la  troppo  semplice  azione. 

Il  coro  annuncia  con  molte  reticenze  ad  Ecuba  e a sua 
figlia,  che  i Greci  stan  decidendo  la  sorte  di  Polissena,  e 
poco  dopo  giunge  Euribate  ad  annunciare  con  troppo  lunghe 
e noiose  parole  che  essi,  persuasi  da  Calcante  che  si  possa 
placar  l’ombra  d’Achille  anche  senza  il  sagrifìcio  di  Polis- 
sena,  hanno  deciso  di  risparmiarla  s’ essa  accetti  di  diventar 
la  sposa  di  Pirro:  Ecuba  si  conforta  tutta  a tale  annuncio, 
ma  Polissena  inorridisce  all’  idea:  « d’ esser  tocca  — Da  quella 
mano  ancor  lorda  di  sangue  — Del  padre  vecchio  e del  fratei 
fanciullo  » . 

E qui  abbiamo  una  scena  tra  madre  e figlia  che  non 
manca  in  più  luoghi  d’affetto  e di  semplice  e naturale  elo- 
quenza. Valgano  ad  esempio  questi  versi: 


93 


« Oimè,  chi  non  faresti  adirar,  figlia, 

Con  tanto  pianger  tuo?  Fa  a senno  mio, 

Non  esser  contro  a questa  santa  legge, 

Che  le  figlie  obediscano  a le  madri. 

Tu  sarai  detta  la  ristoratrice 
De  la  tua  patria  e vederaila  ancora 
Seder  nella  grandezza  sua  primiera. 

E sì  conserverai  queste  pudiche 
Fanciulle  dal  disprezzo  e dallo  stratio 

Di  così  disonesti  vincitori 

D’  onor  è pieno  ciò  che  si  patisce 

Per  la  patria,  onde  mal  dir  non  si  deve  » . 

Ma  Fatto  finisce  senza  ch’essa  sia  riuscita  a persuaderla. 

Qui  si  potrà  forse  notare  che  Ecuba  troppo  facilmente 
presta  fede  alFannuncio  di  Euribate,  ma  si  pensi  ch’essa  è 
madre,  che  ha  sofferto  tanto,  che  ha  bisogno  di  sperare  elio 
non  le  sia  rapita  anche  questa  dilettissima  figlia  e si  com- 
prenderà il  poeta  se  sulla  dignità  della  regina,  se  sull’odio 
della  Troiana  pei  Greci,  e sul  sospetto  della  loro  malafede 
ha  fatto  prevalere  il  desiderio  ardente  della  madre  di  veder 
salva  la  figlia. 

Il  coro  sentenzia  freddamente  sulla  mutabilità  della 
fortuna  ed  esprime  il  voto  che  Polissena  sia  la  salvatrice 
degli  infelici  superstiti.  La  forma  metrica  è quella  stessa 
che  nel  second’atto  dell’  Altea,  le  strofe  di  sette  versi  imi- 
tate dalla  sestina  provenzale. 

Col  quart’atto  si  torna  all’imitazione  di  Seneca,  ma  il 
nostro  amplia  ed  aggiunge  spesso  felicemente. 

Elena,  che  è venuta  a recare  a Polissena  i doni  nuziali 
persuasa  da  Andromaca  svela  l’inganno  dei  Greci,  che  voglion 
sacrificar  Polissena,  ma  per  averla  vittima  lieta  al  sacrificio, 
fingeranno  di  condurla  alle  nozze.  Ecuba  prorompe  in  lamenti 
e minaccie  e Andromaca  cerca  di  calmarla,  ma  Polissena  si 
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compiace  tutta  della  prossima  morte  quanto  prima  s’atter- 
riva delle  nozze  abborrite.  Ed  Ecuba  pietosamente: 

«0  figlia,  fatti  appresso,  ch’io  ti  stringa, 

0 figlia,  fatti  appresso,  eh’  io  ti  baci. 

Ti  cal  dunque  di  me  sì  poco,  ahi  lassa, 

Che  tu  pensi  gioconda  irtene  a morte, 

E lasciar  quest’afflitta  madre  in  vita?  . . . » 

Coi  lamenti  d’Ecuba  finisce  l’atto  in  Seneca  — nel  Gra- 
tarolo  continua  col  sopraggiunger  di  Pirro  venuto  a prender 
la  vittima.  La  scena  che  ne  segue  tra  la  madre  prima  a 
lungo  supplichevole,  poi  imprecante  al  feroce  per  finir  con 
un’ultima  disperata  preghiera,  il  giovane  fiero  e impaziente, 
e Polissena  dignitosamente  coraggiosa  e pronta  a morire, 
è condotta,  meno  qualche  prolissità  e talora  abuso  di  sen- 
tenze, abbastanza  bene,  e può  in  qualche  punto  commuo- 
vere. 

Il  coro  finale  imita  assai  da  vicino  il  corrispondente  di 
Seneca  ed  ha  la  solita  forma  della  canzone. 

Il  quinto  atto  è quasi  tutto  originale,  chè  in  quello  di 
Seneca,  brevissimo,  Ecuba  non  pronuncia  che  pochi  lamenti 
e-  poi  lascia  che  il  Nunzio  lungamente  e minutamente  de- 
scriva la  morte  di  Astianatte  e di  Polissena. 

Nel  nostro  mentre  Ecuba,  invero  con  troppo  abbondanti 
parole,  si  propone  d’adoperare  coi  capi  Greci  le  più  fervide 
preghiere,  purché  le  sia  risparmiata  la  figlia,  e intanto  il 
coro,  che  qui  prende  parte  all’azione,  cerca  di  confortarla, 
giunge  la  Nutrice  di  Polissena  ad  annunciarne  tutta  de- 
solata la  morte.  Ecuba  perde  i sensi;  riavutasi,  vuol  sapere 
tutti  i particolari,  e qui  la  nudrice,  in  un  lungo  racconto 
assai  bello,  ma  imitato  da  Seneca,  descrive  minutamente  la 
scena,  l’eroismo  della  fanciulla,  la  sua  morte  generosa. 

In  Seneca  Ecuba  sta  a sentire  senza  interrompere  le 
due  lunghe  narrazioni  della  morte  del  nipotino  e della  figlia, 
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e solo  all’  ultimo  esce  in  poco  efficaci  lamenti;  qui  invece 
più  naturalmente  essa  e il  coro  interrompono  spesso  il  rac- 
conto con  espressioni  di  dolore  e airultimo  Ecuba  prorompe 
in  una  tremenda  imprecazione,  e invasata  da  disperazione 
e furore  fugge  urlando  come  cagna.  Cito  qualche  verso: 

« Queste  son  le  promesse  nozze,  o Greci? 

Io  mi  vuo’  far  compagna  ai  can  di  Giove, 

E perseguirvi  o scelerati,  et  empi 
Spaventerovvi  ombra  molesta,  vivi, 

E furia  orrenda  agiterovvi  morti, 

Non  sarete  sicuri  nell'  Inferno, 

Nè  in  Ciel  nè  in  terra  dalla  rabbia  mia». 

E il  coro  : 

« Oimè,  misera  me,  costei  si  parte 

Sciolta  ’l  crin,  bieca  gli  occhi,  ardente ’l  volto, 

E come  can  rabbioso  intorno  sparge 
L’  aria  d’  urli  tremendi  e di  latrati  » . 

Versi  a cui  un’opportuna  reminiscenza  dantesca  ha  dato 
un  insolito  vigore. 

Il  brevissimo  coro  con  cui  si  chiude  la  tragedia  ac- 
cenna alla  mutabilità  della  fortuna  e alle  colpe  dei  Troiani 
che  han  partorito  la  loro  rovina. 

Anche  qui,  come  nell’ Astianatte,  l’azione  necessaria- 
mente breve  in  Seneca,  che  ne  svolge  due,  ampliandosi  si 
rallenta,  ma,  tolto  questo  principale  difetto,  dobbiamo  lodare 
nel  nostro  la  verisimiglianza,  1’  affetto  e la  semplicità,  che 
scarseggiano  invece  nel  latino  — le  scene  sono  abilmente 
distribuite  e le  due  figure  principali  d’Ecuba  e di  Polissena 
hanno  un  risalto  ed  un  colorito,  che  in  Seneca  mancano  in 
parte  alla  prima  e del  tutto  alla  seconda,  la  quale,  benché 
intorno  a lei  e per  lei  si  svolga  una  delle  due  azioni  della 
tragedia,  apparisce  soltanto  nel  quart’atto,  e non  apre  mai 
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bocca  quantunque  in  sua  presenza  si  tratti  prima  del  suo 
matrimonio  con  Pirro  e poi  della  sua  morte. 

Invece  la  Polissena  del  Gratarolo,  benché  qua  e là  sen- 
tenzi un  po’  troppo  e si  mostri  troppo  fredda  quando  è 
separata  per  sempre  dalla  madre,  in  complesso  rappresenta 
abbastanza  felicemente  una  fanciulla  di  sangue  reale  e d’alto 
sentire  che  le  innumerevoli  sventure  dei  suoi  han  fatto 
desiderosa  di  morte,  specialmente  se  questa  debba  salvarla 
da  ciò  da  cui  l’anima  sua  rifugge  giustamente  inorridita. 
E la  sua  altezza  di  sentire  se  col  contrasto  fa  spiccar  un 
po’  troppo  il  poco  regale  adattarsi  di  Ecuba  a qualunque 
mezzo  le  salvi  la  figlia,  questo  stesso  invilimento  di  si 
possente  regina,  mostra  quanto  in  lei  fiaccata  dalle  sventure 
avesse  forza  l’amor  materno  (1). 

Nel  complesso  questa  Polissena,  meno  nota  ed  apprez- 
zata dell’ Astianatte,  mi  par  che  gli  sia  di  poco  inferiore  e 
fors’ anche  lo  superi  per  bontà  di  sceneggiatura,  sicché  si 
può  senza  esitare  metterla  insieme  con  quello  tra  le  migliori 
tragedie  d’ imitazione  del  secolo. 

Certo  la  forma  è,  come  in  quello,  ben  lontana  dalla 
robusta  e colorita  scioltezza  che  si  richiede  alla  tragedia; 
solitamente  semplice,  ma  spesso  anche  disadorna  e poco 
vigorosa,  non  rifugge  sempre  dall’oro  falso  delle  antitesi 
e dei  giochetti  di  parole  e in  più  luoghi  procede  un  po’ 
lenta  e come  a fatica.  Nuoce  poi  alla  naturale  espressione 
degli  affetti,  che  il  Gratarolo  pur  mostra  d’aver  tanto  curata^ 

(4)  Del  resto  il  poeta  opportunamente  le  fa  dire: 

« I casi  atroci 

Fan  cangiar  anche  ai  nobili  natura 
Non  pur  costume.  Chi  d’ esser  Re  lascia 
Convien  che  lasci  ancor  l’animo  grande 
Che  al  Re  si  deve.  Il  tenero  amor  ch’hanno 
Le  madri  ai  figli  esser  le  face  spesso 
Di  sè  minori » 
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la  copia  delle  sentenze,  difetto  che  i tragici  cinquecentisti 
ereditarono  specialmente  da  Seneca;  bisogna  però  dire  che 
il  nostro  fu  ancora  tra  i più  discreti. 

Ma  è tempo  ormai  di  conchiudere.  Certo  chi  leggesse 
oggi  queste  tragedie  senza  conoscerne  altre  del  secolo  ne 
riceverebbe  una  ben  mediocre  per  non  dir  meschina  impres- 
sione; ma  bisogna  per  giudicare  rettamente  tener  conto,, 
come  ho  cercato  far  io,  delle  condizioni  generali  del  terreno 
che  alimentò  la  pallida  e talor  mostruosa  fioritura  della 
tragedia  cinquecentistica  ; e allora  diremo  che  se  come  opere 
d’arte  sono  assai  imperfette,  esse  tengo n però  tra  le  lor 
sorelle  un  posto  onorevole. 

Al  Gratarolo  mancava  un  po’  la  fantasia,  un  po  il 
coraggio  di  fare  da  sé.  L’uso  generale  aveva  consacrato  1 imi- 
tazione dei  classici,  ed  egli  raramente  se  ne  allontanò;  aveva 
però  gusto  abbastanza  buono,  attitudine  a rappresentar  con 
verità  ed  efficacia  certi  affetti,  specialmente  l’amor  materno, 
rifuggiva  dai  soggetti  troppo  feroci  e dai  troppo  orribili  par- 
ticolari, amava  la  semplicità  e la  verisimiglianza  ; perciò 
anche  imitando  conservò  un’  impronta  propria  e quando 
modificò  o fece  di  suo  generalmente  fece  bene.  La  scarsezza 
di  fantasia  se  nocque  alla  sua  originalità,  se  impedì  alle  sue 
tragedie  d’aver  più  movimento  e interesse  d’azione,  se  tolse 
colorito  e spesso  anche  efficacia  al  suo  verso,  un  po  mono- 
tono e fiacco,  gli  servì  forse  a preservarlo  dalle  aberrazioni 
di  concetti  e di  forme  di  tanti  suoi  contemporanei;  la  bontà 
dell’animo  e la  rettitudine  del  carattere  gli  giovarono  non 
solo  nella  felice  espressione  del  più  tenero  e costante  degli 
affetti,  ma  anche  valsero  a dare  alle  sue  tragedie  un’im- 
pronta simpatica  di  bontà  e d’onestà,  che  non  m’è  accaduta 
di  trovare  nelle  altre  del  tempo.  Al  che  deve  aver  contri- 
buito molto  Tesser  egli  sempre,  a quanto  pare,  vissuto  nella 
sua  mite  e gentile  cittadina,  lungi  dalla  vita  fastosa,  corrotta 
e corrompitrice  delle  grandi  città  e delle  corti. 
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Io  in’  ingannerò , ma  nei  toni  pallidi  e quasi  smorzati 
di  queste  cosi  miti  tragedie,  nei  teneri  affetti  chev’han  la 
parte  principale,  e che  tanto  contrastano  cogli  orrori  e le 
ferocie  della  tragedia  cinquecentistica,  mi  par  quasi  di  sen- 
tire il  benigno  influsso  delle  aure  miti  e profumate  del 
lago  e del  dolcissimo  azzurro,  che  in  quell’angolo  di  para- 
diso sembra  involgere,  abbellire  e rammorbidire  ogni  cosa. 


Adunanze  del  i e dell’  8 Aprile. 


P erseverando  con  lungo  amore  nelle  fruttuose  ricerche 
tra  i documenti  degli  archivi  cittadini,  il  nostro  socio  avv. 
A.  Cassa,  mise  di  recente  in  luce  molte  carte  di  stato,  rela- 
tive alla  condizione  dei  monasteri  ed  in  special  modo  a quello 
delle  monache  di  S.  Catterina  in  Brescia,  nel  periodo  corso 
dalla  metà  fin  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  e ne  fece  argo- 
mento di  lettura  al  nostro  Ateneo. 

Sono  rivelazioni  che  destano  orrore  e pietà  ad  un  tempo, 
e son  gravi  di  tanto  insegnamento  inteso  a prevenire  abusi 
e disordini  miserandi,  da  meritare  il  più  serio  riflesso  da 
parte  di  chi  desidera  il  solido  ordinamento  morale  della 
società.  Volle  per  tanto  Y Academia,  che  le  pagine  storiche 
offerte  dall’  avv.  Cassa,  avessero  posto  nei  Commentari,  quali 
egli  le  scrisse,  e tali  noi  qui  di  seguito  le  riportiamo. 

Giusta  la  promessa  fatta  nell’anteriore  lettura  del  dì 
16  luglio  p.  p.,  promessa  che  l’on.  nostro  Presidente  ebbe 
allora  la  cortesia  di  augurare  che  fosse  da  me  mantenuta, 
vengo  oggi  ad  esporre  alcuni  fatti  relativi  ai  Monasteri  della 
Città  in  genere  ed  alle  Monache  di  S.  Catterina  in  ispecie, 
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quali  fui  in  grado  di  raccogliere  compulsando  i codici  del 
Vecchio  Archivio  Municipale  e le  memorie  manoscritte  esi- 
stenti presso  la  Biblioteca  Civica  Queriniana. 

Prima  però  sento  il  bisogno  di  fare  una  dichiarazione 
ed  una  preghiera.  I fatti  che  sto  per  narrare,  del  resto 
naturali  ed  indiscutibilmente  veri  e che  per  essere  avvenuti  in 
monasteri  non  mi  sembra  sufficiente  motivo  di  dover  sotta- 
cere, sono  però  nella  massima  parte  d’indole  affine  a quelli 
che  nella  lettura  succitata  male  suonarono  alle  orecchie  di 
un  cronista  cittadino,  il  quale,  nel  suo  giornale,  scoccando 
una  freccia  anche  al  vostro  indirizzo,  conciò  poi  me  per  le 
feste,  accusandomi  nientemeno,  bontà  sua,  di  fornire  materia 
alle  edizioni  del  Perino  quasi  che  fossi  un  redivivo  Casanova. 

Ma  già  si  sà;  a volercelo  mettere  il  male  lo  si  trova 
dappertutto;  solo  per  formalizzarsi  di  quanto  allora  raccontai 
convien  credere  che  quel  signore  non  si  ricorda  di  essere, 
come  tutti  noi,  nato  da  donna,  e non  ha  mai  letto  il  Cantico 
dei  Cantici  di  Salomone  e meno  ancora  i capi  XXIX,  XXX 
e seguenti  della  Genesi.  Ad  ogni  modo  se  per  avventura  fra 
i presenti  alcuni  vi  fossero  che  patissero  gli  scrupoli,  eh’  io 
del  resto  rispetto  senza  dividerli,  del  Cronista  succitato, 
faccio  calda  preghiera  agli  stessi  di  volersi  assentare. 

Ciò  premesso,  . . . incominciamo. 

Che  i nostri  antenati  avessero  un  debole  per  i frati  e 
per  le  monache  è notorio  e provato  dai  molti  privilegi  ed 
esenzioni  loro  accordati  e dalle  innumerevoli  elargizioni  ed 
elemosine  che,  cogliendo  pretesto  da  ogni  pubblica  lieta  o 
calamitosa  emergenza,  i Consigli  generale  e speciale  a favor 
degli  stessi  deliberavano.  Che  sterminato  fosse  poi  il  numero 
dei  conventi  e monasteri  in  Città  lo  si  desume  dalla  Ducale 
31  marzo  1525  (Voi.  1529  Priv.  p.  42  t.)  colla  quale  si 
ordina  la  sospensione  della  costruzione  di  un  nuovo  chiostro 
che  le  monache  di  S.  Croce  si  fabbricavano  a S.  Paolo , e 
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ancora  più  chiaramente  dalla  Ducale  6 ottobre  1540  (Vo- 
lume 1555  f.  50)  che  così  incomincia; 

« Ha  fatto  esponer  alla  Signoria  nostra  quella  magni- 
fica et  fidelissima  Comunità  (di  Brescia)  che  una  Suor  Lio- 
nella Martinenga  uscita  dal  suo  Monastero  di  S.  M.  di  Pace 
pretende  implorar  facoltà  per  la  via  di  Roma  di  fabbricarne 
un  altro  presso  a due  monasteri  di  frati,  contro  la  promessa 
che  già  fece  ad  essa  Comunità  per  istromento  pubblico 
quando  altre  fiate  tentava  simil  impetratione,  et  perciò  n’ha 
ricercato  che  non  vogliamo  permettere  che  l’intentione  d’essa 
Monaca  habbia  loco,  perchè  quella  Città  per  il  grande  nu- 
mero di  chiese  e monasteri  è fatta  angusta  » sicché  per 
questo  e per  altri  giusti  e ragionevoli  rispetti  ordinava  la 
Signoria  succitata  che  nulla  fosse  innovato  da  detta  monaca 
nè  da  altri. 

Ed  in  armonia  a questi  precedenti  il  Consiglio  generale, 
con  parte  23  luglio  1553  (Voi.  1555  f.  43)  stabiliva  che 
« monaci  e monache  non  possano  fabbricare  monasteri 
nuovi  od  acquistare  terreni  e case  senza  suo  consenso». 

In  tanta  copia  di  Comunità,  in  così  grande  congerie  di 
persone  d’ambo  i sessi,  spinte  o sponte , dedicate  al  far  niente 
della  vita  contemplativa,  non  è da  maravigliare  se  disordini 
di  varia  natura  si  verificarono,  se  abusi  o meno  ortodosse 
abitudini  si  infiltrarono  tanto  da  condurre  col  tempo  a quegli 
scandali  spettacolosi  che  resero  nel  secolo  XVII  tristamente 
celebri  in  Brescia  le  monache  di  S.  Catterina.  Le  quali,  a 
dire  il  vero,  non  furono  le  prim6  a dar  prova  di  corruzione, 
giacché  in  una  parie  del  Consiglio  speciale  della  Città  17 
settembre  1435  (V.  1555  Mon.  f.  4 t.)  ctdla  quale  si  accoglie 
la  domanda  da  loro  innoltrata  « possendi  diruere  quasdam 
earum  domuculas  modici  valoris  adherentes  earum  horto  a 
sero  parte,  propter  claudendum  dictum  hortum,  et  in  tantum 
muros  elevare,  quot  a circumstantibus  videre  nequeant,  nee  . 
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cum  scalis  intratam  aliqualiter  fieri,  propter  earum  hone- 
statem  conservandam  » troviamo  raggiunta  che  la  conces- 
sione vien  fatta  « maxime  attenta  earum  bona,  laudabili  et 
virtuosa  et  honestissima  vita».  Mentre  invece  stanno  a ca- 
rico delle  monache  Sancti  Cosmae  le  provisioni  2 agosto 
1436  e 16  febbraio  1456  (Voi.  487  f.  210  e 497  f.  96  t.’) 
colle  quali,  attesa  la  loro  infame  e disonesta  vita,  si  deli- 
berava nientemeno  che  di  assegnare  alle  stesse  Vantazione 
in  altri  locali,  sostituendo  nel  convento  i Canonici  regolari 
di  S.  Salvatore  di  Venezia,  i quali  si  erano  offerti  di  venire 
a celebrare  i divini  uffici,  confessare,  assistere  gli  infermi, 
predicare,  ecc.  qualora  potessero  avere  in  Brescia  luogo 
idoneo  e sufficiente. 

E sul  conto  di  quelle  dì  S.  Chiara  leggiamo  nel  Verbale 
23  marzo  1440  (V.  490  Prov.  f.  49-59  t.  e seg.)  che  il  Podestà 
riferiva  al  consiglio  speciale  constargli  per  riferta  di  cittadini 
buoni  e degni  di  fede,  che  le  stesse  « vitam  inhonestam  et 
turpissimam  ducunt,  sua  corpora  libidini  exponentes  contra 
honorem  et  voluntatem  Dei  Omnipotentis  et  Sancti  Francisci, 
et  in  grande  dedecus  ac  ignominiam  totius  civitatis  » ed 
invocava  si  provedesse  « toto  conatu  » per  evitare  l’ira  di 
Dio  vendicatore.  Ed  i Padri  Coscritti  d’allora  « multimi  do- 
lentes  de  tanta  turpitudine,  post  multa  colloquia  et  consilia 
facta,  tandem  deliberaverunt  » che  cittadini  all' uopo  spe- 
cialmente eletti  dicano  chiaramente  ed  in  modo  che  risulti 
evidente  il  loro  preciso  mandato,  al  Venerabile  Frate  Gio- 
vanni de  Cultris,  custode  del  convento  di  S.  Francesco,  sotto 
il  governo  del  quale  dette  monache  sono  poste,  che  subito 
ne  incarceri  « duas  ex  lascivioribus  » e le  metta  in  ceppi 
a pane  ed  acqua  per  parecchi  giorni,  minacciando  le  altre 
di  eguale  ed  anche  più  rigoroso  trattamento  qualora  con 
tale  rimedio  non  si  giunga  a domare  la  loro  impudicizia. 
Nè  mancò  in  tale  occasione  chi  « attenta  fragilitate  muliebris 
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sexus  » proponesse  di  « expellere  dictas  incestuosas  et  fseti- 
das  mulieres  de  dicto  sacro  loco  » disperdendole  in  altre 
città  dove  esistessero  monasteri  di  egual  religione,  sosti- 
tuendo qui  i frati  di  S.  Apollonio,  allora  sbandati  « propter 
destructionem  monasterij  sui».  Quest’ultimo  partito  però 
non  ebbe  seguito  forse  per  l’ ovvio  e giusto  ridevo  che 
mandandolo  ad  esecuzione  assai  probabilmente  si  sarebbe, 
anziché  soppresso,  dilatato  il  germe  della  corruzione. 

Non  sembra  che  il  Venerabile  Custode  del  Convento 
di  S.  Francesco  « ordinis  minorum  » abbia  inditto  alle  peco- 
relle smarrite  le  pene  sopracitate;  forse  avrà  sopraseduto 
per  la  difficoltà  di  scegliere  fra  le  tante  colpevoli  le  due  che 
lo  erano  di  più;  solo  sotto  la  data  6 agosto  dello  stesso 
anno  1440  ^V.  490  f.  144  t.  e seg.)  egli  presentò  al  Con- 
siglio domanda  colla  quale  premesso  che  « ut  omnibus  noturn 
erat,  aliqua  scambila  fuerunt  in  monialibus  Sanctse  Clarae, 
eo  quia  ipse  et  reliqui  boni  et  vetusti  fratres  erant  absentes, 
et  propter  maximam  libertatem  quain  habuerent  lasciviis 
in  tempore  guerrae  et  tribulationum  nuper  lapsarum,  quia 
non  potuit  justitia  ministrari  » umilmente  pregava,  a tutela 
dell’avvenire,  che  il  Comune  instantemente  scrivesse  al  Sere- 
nissimo Dominio  perchè  si  degnasse  di  ordinare  con  sue 
lettere  speciali  che  anche  a Brescia  si  attivassero  quelle  pre- 
scrizioni che  vigevano  a Venezia  « contra  violatores  seu 
viciatores  monialium  » all’intento  che  se  questi  non  voles- 
sero volontariamente  astenersi  per  amore  di  Dio  e della 
Virtù  vi  fossero  costretti  dallo  spavento  delle  pene  rigorose 
comminate  ai  peccatori.  Ed  i Consiglieri  facevano  buon  viso 
alla  richiesta  e deliberavano  non  solo  di  appoggiarla  presso 
la  Serenissima  perchè  sortisse  il  desiderato  effetto,  ma  di 
commettere  eziandio  a qualche  cittadino  di  riguardo  e ben 
pensante  di  portarsi  a Venezia  per  personalmente  patroci- 
narla, « nani  nihil  si  turpius  quam  violare  sacrata  » . 
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Le  monache  di  S.  Catterina  intanto  continuavano  a man- 
tenersi in  buon  credito  acquistandosi  nuove  benevolenze  dal 
Comune  così  che  questo  con  parte  del  Cons.  speciale  con- 
fermata dal  generale  in  adunanza  18  agosto  1455  (V.  1555 
f.  14  t.)  accordava  loro  la  quarta  parte  delle  condanne  tutte 
che  venissero  pronunciate  dal  Podestà  fino  alla  concorrenza 
di  duecento  (200)  ducati  da  erogarsi  nell’ ampliamento  del 
loro  cenobio  e dormitorio  per  renderli  capaci  ad  ospitare  100 
ricoverate,  essendovi  già  le  aspiranti  occorrenti  per  raggiun- 
gere tal  numero. 

Accenneremo  qui  di  passaggio  che  quando  S.  Carlo  Bor- 
romeo nel  1582  visitò  i monasteri  di  Brescia  constatò  pre- 
senti duecento  monache  in  quello  di  S.  Catterina. 

E sembra  che  quelle  ancora  di  S.  Chiara  avessero  messo 
giudizio  perchè  il  Cons.  speciale  con  parte  26  luglio  1508, 
confermata  dal  generale  nel  24  successivo  agosto,  ordinava 
che  si  facesse  ad  esse  monache  « elemosina  librarum  sexcen- 
tum  planet,  quse  sint  ijsdem  solvendse  infra  triennium,  prò 
refìciendo  earum  monasterio  paenitus  diruto  ex  horribili 
incendio  pulveris  concrematae  a fulmine  in  Torriono  Castelli» . 

Confesso  la  mia  ignoranza;  - di  questo  scoppio  di  polveri 
in  Castello  nulla  affatto  sapeva  prima  di  imbattermi  in  que- 
sta Provisione  (V.  1555  f.  37  -38). 

Ma  questo  periodo  di  regolarità  fu  di  ben  corta  durata; 
nel  Voi.  1555  a f.  38  leggiamo  che  il  Consiglio  generale  nel 
2 luglio  1517  deliberava  che  si  delegassero  cinque  onesti 
cittadini  per  indagare  circa  le  opere  dei  frati  e monache 
(specialmente  di  S.  Urbano)  e denunciare  all’ Arcivescovo  o 
chi  di  diritto  i colpevoli  per  la  debita  punizione.  Ed  al  foglio 
stesso  e successivi  del  volume  suindicato  troviamo  lettere 
Ducali  e bolle  Pontificie  per  la  ispezione  e riforma  dei  mona- 
steri, ed  altre  contro  gli  scandali  derivanti  per  visite  di  seco- 
lari a monache  claustrate.  Al  quale  riguardo  e per  saggio 
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del  tenore  delle  Ducali  suddette,  che  presso  a poco  si  somi- 
gliano tutte,  riportiamo  testualmente  un  brano  di  quella 
21  ottobre  1517  (V.  1528  Priv.  F carte  239). 

« Leonardus  Loredanus  etc.  etc » 

« Ne  è pervenuto  a notitia  esser  molti  in  quella  Città 
(di  Brescia)  che  non  havendo  parenti,  over  alcuna  legittima 
causa  de  praticar  ali  Monasterij  de  monache,  quelli  frequen- 
tano et  come  se  conviene  suspicare,  solum  per  qualche  mal 
effetto,  et  curn  prava  intentione.  11  che  oltrachè  sia  incon- 
veniente cosa  et  de  malo  exemplo,  et  molto  dispiacevole  a 
quelli  fìlelissimi  nostri  et  de  grande  loro  mormoratione, 
pertanto  sì  per  queste  cause,  come  per  la  cura  devemo  haver 
per  honor  et  riverentia  de  la  Divina  Maestà,  dei  logi  sacri 
et  religiosi  habiamo  deliberà  de  scrivervi  le  presenti.  Per 
le  qual  efficacissime  Vi  imponemo  che  si  come  dispóneno 
le  leze  nostre  et  come  è ben  conveniente  per  ogni  rispetto, 
debiate  cura  stretissimi  et  severissimi  mandati  prohibir,  im- 
ponendo quelle  pene  vi  pareranno  che  non  sia  alchuno  de 
che  condition  si  voglia  che  tenga  pratica  et  converse  cura 
monache  et  in  monasterij  loro  de  quella  fìdeliss.a  Città  nostra, 
salvo  strettissimi  parenti  sui^  Procuratori,  medici  et  altre 
simel  persone,  per  le  necessità  loro  adinesse  » . 

E in  questa  lodevole  impresa  della  riforma  dei  mona- 
steri delia  Città,  che  convien  dire  riuscisse  ardua  assai  se 
F Amministrazione  civica  dovette  spendervi  tempo  e cure  infi- 
niti, non  venne  mai  meno,  quante  volte  fu  richiesto,  l’ap- 
poggio del  Governo,  giacché  avendo  il  Nunzio  Bresciano 
partecipato  al  medesimo  che  la  Comunità  aveva  ottenuto 
dal  Sommo  Pontefice  un  Breve  per  la  regolazione  de’  mona- 
steri di  monache  ed  all’uopo  eletto  alcuni  gentiluomini  fra 
i meglio  qualificati,  prontamente  aderendo  alla  sporta  do- 
manda, scriveva  il  20  settembre  1529  (V.  1552  Priv.  R.  H H 
f.  52  t.)  a Cristoforo  Capello  Capitano  e Vice  Podestà  di 
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Brescia,  « cuoi  quella  efficatia  si  può  ve  imponemo  che  in 
tutte  quelle  cose  che  sarete  ricercati  dalli  executori  ponti- 
fitij  nominati  in  esso  Breve  et  deputati  predetti  per  la  regu- 
latione  di  essi  monasterij  et  per  il  religioso  et  honesto  viver 
di  quelle  monache,  non  debbiate  mancarli  de  ógni  favore  et 
adiuto  et  di  quelle  altre  provisioni  cognoscerete  necessarie, 
acciò  questa  sancta  loro  intentione  habbia  quella  buona  exe- 
cutione  che  desiderano,  come  dalla  diligentia  vostra  ne 
prometemo  » . 

Sembra  però  che  tutte  queste  belle  disposizioni  non 
cavassero,  come  si  dice,  un  ragno  dal  buco,  dal  momento 
che  il  Consiglio  Generale  trovava  necessario  nel  1 marzo  1538 
di  prendere  una  deliberazione  « contra  tentantes  honestatem 
monialium  » (V.  1555  f.  48). 

Quasiché  poi  non  bastassero  le  monache  a dar  del  filo 
da  torcere  al  Comune  ed  alla  Serenissima,  vengono  in  iscena 
anche  i frati  contro  i quali  questa  lanciava  la  fiera  Ducale 
28  marzo  1538  (V.  1080  Due.  memb.  orig.)  colia  quale,  pre- 
messo che  Doratore  della  Città  di  Brescia  Giovanni  Fran- 
cesco Coradello  comparso  avanti  li  Capi  del  Consiglio  di  X 
aveva  rivelato  alcuni  eccessi  perpetrati  da  frati  ai  quali  il 
loro  superiore  non  si  era  curato  di  rimediare,  ordinava  al 
Podestà  di  assumere  informazioni  e formare  diligente  pro- 
cesso contro  gli  accusati,  inviandolo  poi  tosto  sotto  sigillo  ai 
Capi  del  prefato  Consiglio  per  le  conseguenti  deliberazioni. 

Ma  imperversando  sempre  le  audaci  imprese  dei  mona- 
chini, sia  inquietando  le  ancelle  del  Signore,  sia  minacciando 
o battendo  eziandio  i Deputati  all’onestà  dei  monasteri,  il 
Serenissimo  Dominio,  richiamando  le  già  molte  volte  ema- 
nate providenze,  stimò  necessario  di  determinar  le  pene 
alle  quali  gli  ostinati  peccatori  dovevano  essere  assoggettati, 
perciò  adì  29  settembre  1543  (V.  1529  Priv.  G.  P.  329  t. 
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e 1652  H.  H.  f.  245)  il  Doge  Pietro  Landò  col  Consiglio  de  X 
e zonta,  ordinava  a Francesco  Lippomano  e Marco  Lauretano 
Podestà  e Capitano  di  Brescia  « che  eccettuati  padre,  madre, 
fratelli  et  sorelle  se  si  troverà  alcuno  parente  o che  si  voglia 
essere  che  vadi  ad  alcun  monasterio  di  donne  monache  senza 
portar  seco  un’autentica  licentia  in  scrittura  di  quei  prelati 
che  haveranno  la  cura  de’  monasterij  prefati,  debiate  farli 
dar  tratti  doi  di  corda,  star  mesi  sei  in  preggion  serati  et 
pagar  lire  mille  de’  piccioli,  alla  qual  pena  sottogiaceranno 
etiandio  quei  che  saranno  trovati  far,  o vero  far  fare  mati- 
nate  alli  monasterij  preditti.  Quelli  veramente  che  scalas- 
sero over  entrassero  in  alcuno  di  detti  monasterij  come  si 
voglia,  haver  debbano  quattro  tratti  de  corda,  siano  tenuti 
anni  quattro  in  preggion  serrati,  et  pagar  debbano  ducati 
quatrocento,  non  potendo  esser  lassati  di  preggion  finiti  li 
quattro  anni  se  non  haveranno  pagati  prima  li  detti  ducati 
quatrocento,  li  quali  soddisfatti  che  haveranno,  siano  ban- 
diti per  anni  doi  di  Brescia  et  del  Destretto  con  pena  de 
ducati  dusento  se  saranno  presi  dentro  di  confini  e di  tornar 
a principiar  il  bando,  et  questo  tante  fiate  quante  contra- 
faranno. Alle  quali  tutte  pene  se  intendano  essere  sottoposti 
quei  che  senza  le  licentie  sopraditte  condurranno  monaca 
alcuna  fuori  di  monasterij  soprascritti;  oltre  di  ciò  se  sarà 
alcuno  che  presumerà  di  minacciar  o vero  di  far  minacciar 
o di  dir  o di  far  villania  o ver  ingiuria  ad  alcuno  di  quelli 
superiori  che  haveranno  ia  cura  di  monasterij,  overo  alli 
Deputati  della  Città  sopra  la  honestà  di  essi  monasterij, 
volemo  che  cadaun  di  questi  tali  sia  sottoposto  a quelle 
censure  che  sono  statuite  a quelli  che  andassero  alli  mona- 
sterij senza  licentia,  ma  se  si  troverà  alcuno  che  ardisca  di 
batterio  vero  ferire,  o di  far  battere  o ferire  alcuno  di 
sopraditti,  se  li  debba  dar  quella  punitione  che  si  daria  a 
quelli  che  scalassero  et  entrassero  nelli  monasterij  si  come 
é dichiarito  di  sopra.  Delli  tratti  di  corda  non  volemo  che 
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si  possano  riscuoter  per  danari  con  manco  di  ducati  cento 
per  tratto  » . 

Indicava  poi  in  seguito  il  Doge  Landò  come  dovevano 
essere  ripartite  le  pene  pecuniarie,  faceva  facoltà  ai  Deputati 
sopra  la  onestà  dei  monasteri  di  dare  gli  ordini  che  ripu- 
tassero migliori  circa  la  servitù  di  essi  conventi,  acciochè 
fossero  all’uopo  assunte  persone  da  bene  e di  bona  vita,  ed 
imponeva  che  le  disposizioni  come  sopra  impartite  fossero 
una  volta  all'anno  ovvero  al  principio  d’ogni  reggimento, 
pubblicate  in  Città  ne’  luoghi  soliti  a notizia  e nonna  di 
ognuno.  E perchè  rinviolabile  esecuzione  di  esse  fosse 
meglio  assicurata  comminava  ai  Podestà  e Capitano  la  multa 
di  ducati  cinquecento  per  ogni  volta  che  contravenissero 
« da  esserli  tolti  per  cadauno  di  Capi  del  Consiglio  nostro 
di  X overo  di  Avogadori  de  Comun  senza  altro  consiglio, 
et  applicati  all'Àrsenal  nostro». 

Nè  a ciò  solo  si  arrestavano  le  premure  del  Serenissimo 
Dominio,  giacché  avendogli  il  Rev.  Cardinale  Cornaro  chiesto 
che  gli  fosse  concesso  il  braccio  secolare  per  ottenere  dalle 
monache  reluttanti  l’ esecuzione  degli  ordini  da  lui  dati  della 
costruzione  di  un  muro  nel  giardino  di  S.  Giulia,  e rimura- 
tura di  alcune  finestre  in  S.  Maria  di  Pace  che,  fatte  chiu- 
dere erano  state,  subito  dopo  la  sua  partenza,  riaperte;  e 
ciò  tutto  per  maggior  sicurezza  e tutela  dell’ onestà  di  detti 
monasteri,  non  soltanto  commetteva  con  Ducale  31  dicembre 
1546  (V.  1552.  Priv.  H.  H.  f.  267)  al  Podestà  e Capitano 
di  Brescia  di  prestare  all’uopo  ogni  aiuto  e favore,  ma  al 
proprio  Oratore  in  Curia  dava  incarico  (V.  sud.  f.  289), 
nell’anno  successivo,  di  supplicare  S.  Santità  di  concedere 
« breve  in  ampia  forma,  per  il  quale  si  dia  facilità  al  Rev. 
Cardinale  Cornaro  perpetuo  administratore  dell’Episcopato 
di  Brescia  di  poter  sostituire  il  suo  Rev.  Suffraganeo  overo 
Vicario,  con  autorità  di  visitare  tutti  i monasterij  di  monache 
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della  ditta  Città  et  quelli  regolare  et  reformare  con  il  con- 
senso del  li  Rettori  nostri  et  speciali  Deputati  di  quella,  si 
come  li  parerà  espediente  » . 

E nel  frattempo,  avendo  inteso  che  i monasteri  di  S.  Giulia 
e di  S.  Cosimo,  molto  bene  dotati  di  entrate  e ricoveranti 
gran  numero  di  monache,  erano  malissimo  governati  cosi 
in  temporalibus , come  in  spirilnalibus,  scriveva  ai  Rettori  di 
Brescia  che,  « chiamati  i Deputati  e Procuratori  di  detti  mona- 
steri e quegli  altri  che  fossero  a cognizione  delle  cose  pre- 
dette, *>  si  informassero  minutamente  della  quantità  delle 
entrate  di  cadaun  monastero,  e da  chi  e come  siano  erogate, 
chi  governi  in  spiritualibus  le  predette  monache  e se  in 
ciò  si  verifichi  qualche  inconveniente,  dando  poi  del  tutto 
particolare  notizia  acciò  si  possano  fare  le  debite  provisioni. 
(V.  1552  f.  288  t.) 

Tutte  queste  disposizioni  davano  naturalmente  noia  ai 
signori  monachini  i quali  se  ne  schermivano  come  meglio 
potevano,  non  rifuggendo  da  qualunque  mezzo  che  a loro 
sembrasse  efficace  a paralizzarne  gli  effetti.  E perciò  noi 
vediamo  il  Consiglio  generale  con  sua  parte  19  aprile  1550 
(V.  1555  f.  59)  deliberare  500  ducati  di  premio  a chi  denun- 
zierà l’autore  di  turpissima  lettera  minatoria  diretta  ai  Depu- 
tati ai  monasteri.  Ad  onta  però  delle  usate  astuzie  e prepo- 
tenze di  quando  in  quando  qualcheduno  de’  più  audaci  era 
colto  in  fallo  e condannato.  Cosi,  a cagion  d’esempio,  il 
Consiglio  di  X nel  di  10  settembre  di  detto  anno,  previa 
regolare  citazione  a costituirsi,  decideva; 

«Che  Dionisio  da  Castello,  Zuan  Battista  Palazzo  et 
Zoan  Antonio  Preselio,  incolpati  che  senza  alcun  rispetto 
del  nostro  Sig.  Dio,  habino  con  mali  e detestandi  modi 
molestati  diversi  monasterij  della  città,  et  violate  le  mo- 
nache sacrate  dentro  et  di  fuori  di  essi,  et  quando  da  quelle 


m 


hanno  haute  repulsa,  in  odio  et  vendetta  hanno  atachato 
o fatto  atachar  diversi  libelli  defamatorij,  siano  tutti  tre 
condannati  ut  infra; 

« Che  Dionisio  finisca  un  anno  in  prigion  serado  poi 
sia  in  perpetuo  bandito  da  Bresia  et  suo  territorio,  etse’l 
contrafarà  al  bando  et  sarà  preso  star  debbia  per  un  anno 
carcerato  et  poi  torni  al  bando  con  taglia  de  lire  mille  a 
chi  lo  prenderà,  et  non  possa  uscir  di  prigione  s’el  non 
havrà  pagato  la  taglia  predetta  et  questo  tante  volte  quante 
el  contrafarà  » ; 

« Zuan  Batta  Palazzo  finir  debba  sei  mesi  in  prigione 
serate  et  poi  sia  per  anni  sei  bandito  da  Brescia  et  suo  terri- 
torio; e Joan  Antonio  de  Preselio  eh’el  finisca  un  anno  in 
prigione  serado  et  poi  bandito  per  anni  sei,  entrambi  con 
taglia  di  L.  500  e con  li  modi  et  condìtioni  soprascritte  » . 
(V.  lo 30  f.  116  t.) 

Nello  stesso  Volume  a f.  142  t.  troviamo  altra  ordi- 
nanza in  data  30  maggio  1551  colla  quale  si  commette  ai 
Rettori  di  Brescia  di  prestar  mano  forte,  come  già  al  Cardinal 
Cornaro,  anche  al  Cardinale  Durante  che  prefiggevasi  l’iden- 
tico scopo  della  riforma  dei  monasteri  di  monache  della  Città, 
ma  pare  che  le  buone  intenzioni  si  dei  Prelati  suddetti  che 
del  Governo  non  fossero  troppo  zelantemente  assecondate, 
giacché  il  Nunzio  della  Città  sullo  scorcio  del  dicembre 
dell’anno  1554  (V.  1531  Priv.  Reg,  I)  si  lagnava  davanti 
ai  Capi  del  Consiglio  de  X che  le  leggi  e patti  relativi  ai 
monasteri  di  monache  in  Brescia  non  erano  fatti  eseguire 
con  grave  dispiacere  della  cittadinanza,  e in  seguito  a tale 
lagnanza  si  mandavano  nuovi  e più  pressanti  ordini  ai  Ret- 
tori i quali,  forse  in  esecuzione  degli  stessi,  dopo  molto 
tempo  finalmente  si  risolvevano  a condannare  certo  Ago- 
stino Mompiano,  per  aver  visitato  e parlato  con  una  monaca 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  al  pagamento  di  L.  300,  un  terzo 
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delle  quali,  come  di  tutte  le  altre  condanne  pecuniarie  inflitte 
ai  monachini,  era  già  stato  accordato  con  Ducale  20  feb- 
braio 1554  che  dovesse  spendersi  nella  fabbrica  delle  mura 
della  Città.  (V,  1535  f.  63  e 79). 

Ma  anche  questi  esempi  di  forzata  energia  non  avevano 
seguito  nè  efficacia,  perciò  il  Consiglio  di  X trovò  necessario 
nel  1566  di  votare  altra  parte  (V.  1555  f.  71)  contro  i vio- 
latori della  clausura  monastica,  la  quale  parte  però  lasciò 
il  tempo  che  avava  trovato  ed  i monachini  continuarono 
imperterriti  nelle  loro  abbominevoli  gesta,  avendo  in  queste 
a mezzana  certa  Barbara,  contro  la  quale  il  Padre  Angelo 
Avogadro  Priore  di  S.  Domenico  e Vicario  del  monasteri© 
di  S.  Catterina  emetteva  il  Decreto  1 dicembre  1572.  Con 
esso,  sotto  pena  di  scomunica,  ecc.  ecc.  ordinava  alle  monache 
che  non  parlassero,  dessero  ordini,  consegnassero  personal- 
mente o mandassero  a mezzo  d’altri  « cosa  niuna,  o sia  cosa 
per  il  suo  vivere,  vestire  o per  altro  servizio  alla  suddetta 
Barbara.  Et  vogliamo  sia  (estesa)  l’istessa  prohibitione  e pene 
a suo  marito,  a sua  figliuola  Bianca  et  ad  un’altra  giovane 
chiamata  Giulia,  o sia  qualsivoglia  persona  pertinente  ad  essa 
Barbara».  La  quale  Barbara  si  trovò  pure  implicata  nella 
faccenda  della  fuga  di  due  monache,  di  cui  parleremo  più 
avanti,  e fu  allora  imprigionata,  condotta  in  Castello  e poi 
mandata  in  ceppi  a Venezia  da  dove,  dopo  qualche  tempo 
ritornò  liberata.  (Colto  dell’Ospitale  e fase.  G.  IV.  15  della 
Biblioteca  Queriniana). 

Intanto  venivano  a Brescia  i chiarissimi  Sig.  Donati 
Podestà  e Francesco  Duodo  Capitano,  i quali,  per  debito 
delia  loro  carica,  e secondo  gli  ordini  e parte  presa  del 
Consiglio  di  X,  volendo  mandare  ad  esecuzione  le  pene  dal 
predetto  Illustrissimo  Consiglio  statuite  contro  quelli  che 
ardiscono  con  poco  timore  del  Signore  Dio  dar  disturbo  alli 


IH 


monasteri  della  magnifica  Città,  ripubblicavano  nel  19  no- 
vembre 1573  la  Ducale  29  settembre  1543,  aggiungendo 
quanto  il  Consiglio  Cittadino  aveva  stabilito  con  parte  8 gen- 
naio 1550.  E cioè  «che  quelli  piglieranno  alcuno  che  vada 
a scalar  muro  di  monasterio  di  monache,  ovvero  entrasse 
in  questi  per  altra  via,  habbiano  immediate  dalla  Comu- 
nità ducati  cento,  ma  quelli  che  non  li  prendessero  ma 
accusassero  con  legittima  istruttione,  guadagnino  ducati  cin- 
quanta da  essere  pagati  ut  supra,  et  volendo  saranno  secreti  » . 

« Quelli  veramente  che  piglieranno  alcun  cittadino, 
nobile,  mercante,  frate,  prete  o soldati  habitanti  in  questa 
Città  a^rote,  porte,  et  parlatorij  a parlar  con  monaca,  overo 
a ferrate  d’ alcuno  monasterio  et  non  havesse  licentia  in 
iscritto,  almeno  per  uno  dei  magnifici  Deputati  sopra  ciò, 
eccettuando  però  gli  eccettuati  ut  supra  (parenti,  medico  etc.) 
guadagnino  lire  100  di  planet;  et  similmente  chi  havesse  tro- 
vato ogn’ altra  sorta  di  persone  ancora  che  fussero  vilissime, 
a portar  lettere,  ambasciate  et  doni  contro  Thonore  di  detti 
monasterij  guadagnino  lire  50  planet  da  essere  pagate  ut 
supra,  reservando  raggione  a questa  magnifica  Città  di  recu- 
perare dalli  delinquenti  i denari  haverà  pagati  a captori  et 
accusatori  » . 

Tutte  bellissime  ed  eccellenti  previdenze.,  ma  desti- 
nate a rimanere,  come  le  anteriori,  lettera  morta,  giacché 
sotto  la  data  18  maggio  1618  fra  Vincenzo  Giustiniano 
Vicario  delia  provincia  di  Lombardia  e distretti  « intendendo 
con  estremo  dolore  dell’animo  quanto  sia  grande  il  bisogno 
di  riforma  religiosa  che  ha  il  monastero  di  S.  Catterina  di 
Brescia  » , ali-intento  che  si  metta  qualche  freno  alle  tante 
rilassatezze  e provedere  in  ogni  modo  possibile  a disordini 
che  risultano  in  disonore  di  Dio  e poca  riputazione  della 
religione,  sentiva  il  bisogno  di  imporre  alle  monache  di 
detto  convento  molte  norme  direttive,  fra  le  quali  le  seguenti; 
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« 1.  che  tutte  siano  tenute  a confessarsi  ogni  prima 
domenica  del  mese  et  tutte  le  feste  di  nostro  Signore  e 
B.  Vergine,  ancora  le  inferme,  quando  altramente  non  sia 
giudicato  espediente  al  Rev.  Priore  di  S.  Domenico  e Padre 
confessore  » . 

« 3.  che  i livelli  et  altri  denari,  quali  riscotono  et 
ricevono  le  monache  debbano  in  termine  di  ventiquattro 
hore  haverli  presentati  nelle  mani  della  Depositaria». 

« 4.  che  niuna  possi  usurparsi  robba  del  monastero 
nè  applicarla  al  proprio  servizio  senza  licenza  » . 

« 6.  che  niuna  Portara  o Rodara  o altra  che  si  sia 
possa  addimandare  monache  alle  porte  o grade  a parlare 
con  qualsivoglia  persona  secolare  o religiosa  qual  non  habbia 
licenza  in  scritto  del  Padre  Priore  di  S.  Domenico». 

« 7.  che  le  porte  del  monastero  sijno  sempre  ser- 
rate » ecc.  ecc. 

Anche  questo  tentativo  di  richiamare  ad  una  più  rigo- 
rosa e diretta  dipendenza  della  podestà  alla  quale  erano 
soggette  le  monache  succitate,  (come  Tarresto  ed  il  bando 
del  concelliere  Agostino  Amigone  per  disordini  nel  convento 
delle  monache  di  S.  Giulia  nell’aprile  del  1633  (manoscritto 
Pluda  Bibl.  Quer.)  ) pare  non  raggiungessero  gli  scopi  va- 
sdie^iati,  e che  le  voci  di  dissolutezze  e scandali  continuas- 
sero a serpeggiare  nel  pubblico  più  insistenti. 

Infatti  un  anno  prima  della  catastrofe  del  1682,  e 
precisamente  adi  o gennaio  1681  il  Padre  Provinciale  dei 
Domenicani  emanava  ordinanza  , colla  quale,  accennato  alle 
voci  suindicate,  ordinava  a tutte  le  religiose  di  S.  Catterina, 
sotto  pena  di  scomunica,  «che  in  avenire  non  s’ habbi  a 
discorrere  sopra  li  suddetti  supposti  trascorsi,  nè  con  secolari 
di  qual  si  sia  conditione,  nè  con  religiosi,  nè  scrivere  let- 
tere concernenti  tali  affari  in  maniera  che  s’habbia  ad  os- 
servare un  esattissimo  silentio  intorno  ad  essi  » . 


uà 

« Inoltre  per  ovviare  in  avvenire  a consimili  mancamenti 
e per  troncare  tutte  le  occasioni  di  corrispondenze  improprie 
delle  Religiose  di  questo  Monastero,  e con  Secolari  e con 
Religiosi  » comandava  che  niuna  di  esse  si  accostasse  alle 
grate  de'  parlatóri  per  trattenersi  in  discorsi  se  non  con 
chi  avesse  le  dovute  licenze,  e coll’intervento  sempre  di 
« una  delle  ascoltatrici  discrete,  come  dispongono  le  Con- 
stitutioni  delle  Religiose  del  nostro  Ordine  ». 

Di  più  ordinava  « che  in  conformità  delle  accennate 
constitutioni  delle  Religiose  dell'  Ordine  di  S.  Domenico 
s'habbino  ad  instituire  due  o tre  religiose  delle  più  zelanti 
e prudenti  del  Monastero  che  habbino  ad  esercitare  l’officio 
di  cercatrici  l’obligo  delle  quali  sia,  ogni  sera,  sonato  che 
sarà  il  segno  del  silentio,  diligentemente  visitare  il  mona- 
stero e la  clausura,  specialmente  delle  porte  di  esso  ». 

E poiché  nel  monastero  di  S.  Catterina  di  Brescia  erano 
seguiti  alcuni  furti  di  danari  e d’altre  cose,  faceva  precetto 
alle  religiose,  quando  conoscessero  chi  potesse  aver  com- 
messo simili  furti,  di  « manifestare  il  tutto  al  Molto  Rev. 
Padre  Maestro  frà  Giacinto  Caleppio  Priore  del  convento  di 
S.  Domenico  di  questa  Città  di  Brescia,  e Vicario  di  questo 
monastero  che  dovrà  prendere  simili  depositioni  giuridica- 
mente per  ricavarne  ciò  che  sarà  necessario  da  risapersi 
afinchè  il  danaro  e le  robbe  levate  alle  religiose  restino  loro 
restituite,  e le  delinquenti  punite,  raccordando  a queste 
E obligo  che  hanno  di  fare  la  restituzione  del  tolto  ». 

Seguivano  poi  fervide  esortazioni  a perseverare  nella 
santa  vita  le  buone,  ed  a ritornarvi  quelle  altre  che  potes- 
sero, (come  gli  si  era  fatto  supporre)  aver  dato  occasione 
di  scandalo,  ed  a tale  intento  ordinava  che  si  porgessero 
«pubbliche  preci  al  Signore  ogni  giorno,  col  recitare  in 
coro  le  littanie  de’  Santi,  alle  quali  tutte  le  Religiose  do- 
vranno intervenire  » 
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Fra  le  righe  della  prudente  prosa  di  Monsignore  che, 
nell’ intento  di  lavare,  come  si  dice,  la  lingerìa  sporca  in 
famiglia,  accenna  a semplici  supposizioni,  si  travede  benis- 
simo, e basterebbe  a ciò  provare  l'impostò  silenzio,  constargli 
della  realtà  dei  disordini  successi,  nè  ciò  era  possibile  igno- 
rare perchè  già  da  tempo  la  Priora  e le  altre  monache 
oneste  di  S.  Catterina  instavano  presso  i Deputati  all'  o- 
nestà  dei  Monasteri  (Sigg.  G.  B.  A vero  Idi,  Pandolfo  Nassini, 
Camillo  Martinengo,  Agostino  Bona  e Terzio  Lana)  che  fosse 
posto  argine  alle  scandalose  azioni  che  in  quel  Cenobio  si 
commettevano,  ed  in  uno  di  tali  ricorsi  avvertivano  essersi 
così  avanzata  la  sacrilega  licenza  che  « non  solo  vengono 
introdotte  liberamente  persone,  ma  con  l’uso  di  chiavi  con- 
trafatte, le  monache  più  dissolute,  a sua  soddisfatione  dal 
monasterio  medesimo  ne  sono  uscite.  Insamma  il  male  è 
incancrenito  nè  si  puoi  più  tollerarlo,  mentre  in  questi  due 
anni  sono  venuti  in  luce  sei  parti  (l’Odorici  scrive  due , ma 
il  manoscritto  porta  chiaramente  sei j e due  se  ne  stanno 
aspettando  » (fase.  G.  IV.  15  Bibl.  Quer.). 

Le  ingenue  ancelle  del  Signore  ignoravano  che  coloro 
stessi  a’  quali  esse  ricorrevano  non  erano  immuni  dalle 
sozzure  nelle  quali  guazzavano  preti,  frati,  nobili  e magi- 
strati. Questa  certamente  era  la  prima  delle  ragioni  per  cui 
ai  reclami  suindicati  si  faceva  orecchio  da  mercante  oppure 
si  provedeva  con  mezze  misure  che  non  alteravano  punto 
lo  stato  delle  cose,  ma  forse  a simile  risultato  contribuiva 
un  altro  fattore,  il  conflitto  cioè  delle  giurisdizioni.  Avve- 
gnaché, sebbene  il  convento  di  S.  Catterina  fosse  posto  sotto 
la  direzione  dei  Padri  di  S.  Domenico,  e le  monache  nella 
loro  professione,  promettessero  obbedienza  a detto  Santo 
ed  alla  Madre  Priora  quale  rappresentante  ed  in  luogo  del 
Rev.  Padre  Generale  dell’Ordine,  quest’ultimo  non  aveva  le 
mani  libere  quando  trattavasi  di  infliggere  pene  a repres- 
sione di  disordini,  e doveva  richiedere  l’appoggio  del  braccio 
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secolare  che  assai  di  rado  e non  senza  tergiversazione  veniva 
dalle  autorità  locali  accordato. 

Poi  c’  erano  le  gelosie  tra  il  clero  secolare  ed  il  rego- 
lare, e dell'esistenza  di  queste  fornirebbe  al  caso  una  prova 
la  domanda  che  il  Vescovo  di  Brescia  rivolgeva  alla  Sere- 
nissima per  la  rimozione  del  Padre  Alberto  Ottavio  Ferrarese 
da  Confessore  delle  monache  di  S.  Giulia  allegando  spettare 
ai  Vescovi  il  diritto  di  approvare  o meno  le  proposte  dei 
Confessori  anche  pei  monasteri  soggetti  alla  direzione  dei 
Regolari.  Tutto  ciò  serviva  mirabilmente  a rendere  sempre 
più  arruffata  la  matassa,  ed  intanto  per  l’impotenza  degli 
uni,  per  la  mala  voglia  degli  altri,  e per  occulti  ed  influenti 
maneggi  di  interessati,  le  cose  rimanevano  allo  statu  quo , 
il  vizio  trionfava,  e l’impunità  lo  estendeva  e faceva  più 
audace  e tracotante.  E checché  ne  pensi  l’Odorici,  noi  siamo 
d’ avviso  che  fosse  male  il  cercare  sempre  di  coprire  col 
manto  del  silenzio  le  constatate  sozzure,  e,  pel  timore  dello 
scandalo,  impedire  la  pronta  applicazione  di  quei  severi 
castighi  che  vennero  poi  inflitti.  Si  fu  per  tale  errore  di 
procedimento  che  si  resero,  a parer  nostro,  possibili  e le 
breccie  nelle  cinte  claustrali,  e lo  scavo  di  passaggi  sotter- 
ranei, ed  il  buco  sotto  il  letto  in  una  cella,  e le  comuni- 
cazioni con  variati  artifizi  procurate  colla  vicina  casa  dei 
Conti  Caprioli,  e la  prepotenza  d’altro  di  questi  che  acco- 
glieva a bastonate  il  povero  muratore  inviato  per  eseguire 
il  rialzo  di  un  muro  di  confine;  rialzo  al  quale,  dietro  uffici 
di  persone  altolocate,  il  Conte  Paolo  stesso,  dopo  molte  ter- 
giversazioni, aveva  finalmente  acconsentito. 

Ma  a quella  guisa  che  il  frutto  giunto  a completa  matu- 
ranza  da  se  si  stacca  dal  ramo,  il  disordine,  varcato,  ogni 
confine,  rese  impossibili  ulteriori  dilazioni. 
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« Sopra  istanza  delle  monache  » , cosi  il  manoscritto  nei 
V.  B.  V.  20  della  Biblioteca  Queriniana,  «i  Deputati  all’  o- 
nestà  dei  monasteri  comunicarono  l’affare  agli  Illustrissimi 
Deputati  pubblici  che  allora  erano  i Signori  Bartolomeo 
Àlberghini  Abbate,  Attilio  Fenarolo  Avvocato,  Gio.  Batt. 
Bornato,  Scipion  Maggio,  Pietro  Poncarali  Deputati,  Andrea 
Ceruti  e Girolamo  Terzi  Sindici.  Questi  stabilirono  di  recarsi 
dal  Podestà  per  ottenere  che  permettesse  al  Padre  Priore  di 
mettere  prigione  le  due  monache  succitate  (suor  Bartolomea 
Cattania  e suor  Diamante  Ganassona)  sotto  pretesto  di  di- 
subbidienza, tacendo  così  la  causa  più  disonesta.  Il  Podestà 
prese  tempo  a pensarci,  ma  poi,  anche  più  volte  sollecitato 
non  ne  fece  nulla  » . 

« In  data  18  maggio  1682  le  monache  presentano  una 
seconda  istanza  sulla  quale  i Deputati  all’ onestà  dei  mona- 
steri chiamarono  a provedere  i Deputati  Pubblici.  Diversi 
furono  i pareri  e perciò  si  risolse  di  sentire  il  consiglio  dei 
Protettori  della  Città  in  Venezia,  che  allora  erano  i Sena- 
tori Alvise  Dolfin,  Giacomo  Gabrieli,  Francesco  Grimani  e 
Nicolò  Michieli  » . 

All’intento  si  incaricò  di  recarsi  a Venezia  il  Dottor 
Camillo  Martinengo,  altro  dei  Deputati  sopra  l’onestà  dei 
monasteri,  ma  le  monache  dissolute,  avvisate  della  presa 
determinazione  dal  Deputato  Pubblico  Scipion  Maggio,  si 
affrettarono  a far  funzionare  le  loro  più  potenti  aderenze 
presso  la  Serenissima,  spiegando  e svisando  i fatti  come  loro 
tornava  più  acconcio,  di  guisa  che  quando  vi  giunse  il  pre- 
detto Dottor  Camillo  trovò  la  piazza  già  prevenuta,  e divul- 
gata la  sua  missione.  Di  questa  ingrata  emergenza  egli  rese 
tosto  consapevoli  i suoi  mandanti  colla  lettera  6 giugno 
(V.  1180  lett.  pubb.  1682)  che  così  terminava;  « Dall’ 111. 
Sig.  Nontio  (Aurelio  Bornati)  vengo  avvisato  che  sin  mercuri 
passato  fu  interpellato  dall’Lll.  Sig.  Gabrieli  se  sapeva  qualche 
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cosa  in  materia  delle  monache  di  S.  Catterina  e che  era 
spedito  soggetto  che  doveva  capitar  da  S.  E.  e ricevere  qual- 
che diretione,  con  altri  particolari,  bene  comprendendo  che 
vi  sono  state  persone  alla  Consulta  che  hanno  affilata  bene 
la  lingua,  ma  parmi  con  poca  loro  reputatone  rompendo 
quella  fede  di  secretezza  che  ogni  buon  cittadino  deve  man- 
tenere alla  sua  Patria». 

Ed  il  Nunzio  da  parte  sua  sotto  la  data  stessa  scriveva; 
« Il  Dottor  Camillo  Martinengo  giunse  hieri  in  ottima  salute 
ed  ebbe  la  buontà  di  prendersi  Tincommodo  e prevenirmi 
nella  visita  da  me  a lui  dovuta,  rendendomi  informato  del 
motivo  di  sua  espeditione,  di  che  n’havevo  già  avanti  qualche 
instrutione  da  alcuni  di  questi  Eccell.  Senatori  con  non  ordi- 
naria mia  ammirazione  (Id.  Id.)  ». 

Inviato,  Nunzio,  e Protettori  non  si  smarrirono  d’animo 
per  questo,  ma  continuarono  le  loro  pratiche  pel  raggiun- 
gimento dello  scopo  prefissosi,  ed  il  primo  nella  lettera 
10  giugno  rende  conto  dei  progresso  dell’affare  in  questi 
termini;  «Con  l’occasione  che  il  Sig.  Nontio  m’ha  fatto 
conoscere  e riverire  molti  Protettori  della  Città,  da  tutti  sono 
stato  ricercato  se  era  capitato  per  il  negotio  delle  monache 
di  S.  Catterina;  da  qui  si  ricava  che  sono  state  scritte  lettel  e 
di  buon  inchiostro,  essendo  stati  informati  anco  li  primi  Sena- 
tori; ma  quando  sentono  le  nefandità  commesse,  tutti  s’am- 
mirano; le  ufficiature  che  sono  fatte  e si  vanno  continua- 
mente  facendo  per  la  parte  di  monache  e moneghini  sono 
grandi,  cosi  in  quatta’  occhi  m’ è stato  detto  da  un  gran 
Senatore » 

« Questo  negotio  è cosi  divulgato  ne  la  piazza  di  Venetia 
che  è cosa  quasi  incredibile;  si  discorre  qui  certe  particola- 
rità che  da  me  vengono  assolutamente  negate,  ma  il  mio 
negare  è creduto  un  puro  rispetto;  io  non  ne  parlo  con  chi 
si  sia  di  quello  affare  e pur  tutti  curiosamente  mi  ricercano  ». 
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« Andato  a passeggiare  col  Sig.  Nontio  alla  piazza  hab- 
biamo  incontrato  il  Cancelliere  d’altro  Nontio  amico  del 
nostro,  questo  è un  soggetto  molto  vertuoso  e per  quel  che 
dimostra  dal  discorso,  assai  versato.  Dopo  aver  discorso  molte 
cose,  finalmente  si  siamo  ridotti  a parlare  delle  monache  di 
S.  Catterina  e lui,  inter  caetera,  ci  ha  detto  che  un  Confes- 
sore volendo  penitenziare  una  monaca  che  era  gravida,  li 


fu  da  due  galant detto  che  in  termine  di  due  giorni 

sfrattasse  altrimenti ; questo  certamente  non  dice  che 


sia  seguito  addesso,  ma  confirma  che  vi  siano  stati  simili 
vituperij  anco  per  il  passato  » . 

Ma  oltreché  a provocare  provvedimenti  contro  gli  autori 
degli  scandali,  altro  obbiettivo  si  proponevano  i rappresen- 
tanti della  Città  nostra,  e quale  fosse  lo  rileviamo  dalla  stessa 
lettera  del  Martinengo  che  così  continua; 

« Hora  li  ho  detto  in  che  maniera  si  potrebbe  far  seguire 
decreto  . . . con  levare  le  monache  aldi  frati,  che  questi  sono 
la  base  et  il  principio  della  corrottela  delli  costumi  delle 
monache  »> . 

Il  memoriale,  a parere  anche  dell’ interpellato,  si  farebbe 
a nome  della  Città  previo  assenso  del  Principe,  ed  il  Mart.i- 
nen^o  soggiunge; 

« Pensino  VV.  SS.  111.  se  s’ha  da  far  qualche  passo  ad- 
desso, che  la  congiuntura  non  può  essere  più  a proposito  per 
le  cose  che  corrono,  ma  quando  deliberino  con  consulta  il 
sì,  si  contentino  di  dar  il  giuramento  de  silentìo;  perchè  se 
si  sapesse  da  frati,  sarebbe  difficile  il  superar  gli  incontri 
perchè  hanno  gran  broglij  ». 

Intanto  i Protettola  della  Città  e gli  Avvocati  consultati 
dagli  incaricati  di  questa  a Venezia,  avevano  concordi  con- 
sigliato la  produzione  di  apposito  memoriale  agli  Ecc.  Sig. 
Capi,  corredato  delle  due  istanze  delle  monache,  ed  i Deputati 
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cittadini  accoglievano  la  proposta,  mentre  sul  dar  seguito 
alla  stessa  nicchiavano  gli  111.  Sig.  Rettori,  come  appare  dalla 
seguente  lettera  in  data  13  Giugno. 

« 111.  Sig.  e Padroni  Colendissimi  » 

« Quanto  contento  haveva  contratto  nel  vedero  da  VV. 
SS.  111.  abbracciato  il  consiglio  insinuato  dall’ Ecc*  Sig.  Dolfin 
e confirmato  dall7  111.  Sig.  Ferro,  come  anche  dopo  aver  ben 
sentito  dagli  altri  Ecc.  Protettori,  altrettanto  mi  rincresce 
che  da  SS.  EE.  si  fraponga  la  dilatione  accennata  per  la 
spedizione  del  memoriale,  ufficio  e scritture  delle  monache 
agli  Ecc.  Sig.  Capi,  restando  tratanto  inutile  la  mia  persona 
e sospesa  ogni  mia  operatione  » . 

« Non  posso  sufficientemente  attestare  a VV.  SS.  111.  la 
curiosità  de’  molti  Senatori,  a?  quali  haveva  già  detto  che 
venerdì  attendeva  la  deliberatione  della  Città  circa  il  ricorso 
consigliato,  perchè  hieri  sera  e questa  mattina,  sono  stato 
sollecitamente  interpellato  sopra  la  deliberatione  dalle  VV. 
SS.  fatta,  a’  quali  tutti  ho  significato  che  mentre  gli  111. 
Sig.  Deputati  e pubblici  ed  a’  monasterij  si  sono  portati  agli 
Ecc.  Sig.  Rettori,  e con  ufficio  in  forma  supplicati  voler 
trasmettere  nell’ Ecc.  Cons.  di  X il  memoriale  ufficio  e due 
scritture  delle  monache,  bensì  SS.  EE.  li  havevano  cortese- 
mente ricevuti,  ma  che  prima  di  trasmetterle  volevano  sopra 
di  quelle  farvi  qualche  riflesso  e che  l’ordinario  venturo  li 
haverebbero  data  risposta.  Dirò  sinceramente  quel  che  da 
tutti  mi  è stato  risposto,  che  si  danno  grande  amrniratìone 
che  gli  Ecc.  Rettori  non  habbiano  spedito  subito  e dimo- 
strata egual  prontezza  in  accompagnar  negotio  di  tanta  rele- 
vanza  qual  è questo,  e che  questa  dimora  non  può  non  ferire 
in  qualche  parte  anche  SS.  EE.  non  havendo  sin  da  prin- 
cipio portata  la  partecipatane  nell’ Ecc.  Cons.  di  X.  » 

« Non  posso  esprimere  a VV.  SS.  111.  come  sia  ma!  intesa 
questa  faccenda,  poiché  anco  di  quelli  che  hanno  havuto  qual- 
che ufficiature  di  costì,  e che  pareva  non  applaudissero  alla 


deliberatione  della  Città  facilmente  ingannati  da  rappresen- 
tanze differenti,  non  essendo  stato  scritto  sinceramente  quel 
che  è in  fatto,  liora  inteso  distintamente  il  negotio  mutano 
opinione  dicendo  essere  stato  troppo  avanzato  il  scandalo  e 
che  non  può  più  celarsi;  altri  con  sentimento  grave  dicono 
che  se  li  Sig.  Rettori  non  rimettono  addesso  le  scritture  agli 
Ecc.  Capi,  Tribunale  il  più  competente  particolarmente  per 
simili  materie,  la  Città  è tenuta  a far  subito  ricorso  alli 
medesimi  Sig.  Capi,  acciò  scrivano  per  la  trasmissione,  perchè 
quanto  più  si  va  procrastinando,  questa  missione  non  si  può 
far  progredire  avanti;  tanto  più  discapita  la  Città  nel  con- 
cetto di  esser  tepida;  dove  per  l’altra  parte  si  vede  un  ecces- 
sivo calore  di  uffizij  lasciando  cader  a torno  concetti  di  poca 
riputatione  al  nostro  Publico  di  poca  prudenza.  VV.  SS.  111. 
riflettino  a simili  espressioni,  per  quanto  vedo  quelli  che 
hanno  ingravidato  le  monache  e le  monace  stesse  pare  che 
pretendano  stipendio,  facendo  tassare  per  impudenti  le  deli- 
berationi  della  Città;  dove  per  altro  qualsivoglia  rigore  che 
possa  usarsi  non  sarà  mai  sufficiente  alla  gravezza  del  delitto» . 

« E per  non  mancare  a quel  che  si  deve  caminando 
con  ogni  buon  fondamento,  si  è tenuto  qualche  discorso  con 
gli  Avocati,  i quali  costantemente  dicono  che  la  Città  è 
impegnata,  e che  per  riputatione  conviene  che  si  faccia 
sentire  in  Cons.  di  X caso  che  gli  Ecc.  Sig.  Rettori  fossero 
renitenti  nel  consolar  la  medesima  in  un’ instanza  tanto 
giusta  e di  tanta  importanza.  E perchè  potrebbe  essere, 
come  spero,  essendo  trasmesse  le  scritture  per  il  presente 
ordinario,  che  dentro  questa  settimana  facessi  seguir  decreto 
dall’Ecc.  Cons.  di  X pei  far  un’officio  solo  ed  unito,  se  sti- 
massero bene  con  commissioni  ordinare  (se  ben  creddo  che 
sia  stato  preso  dalla  Consulta)  che  si  supplichi  di  perqui- 
sitone anco  per  altri  Monasterij  dove  si  conoscerà  il  bisogno, 
come  anco  se  LL.  EE.  non  mandassero  le  scritture  ordinare 
che  si  faccia  vigorosa  instanza  agli  Ecc.  Capi,  questa  pure 
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è opinione  dei  Protettori  et  Avocati;  presentando  scritture 
perchè  dicono  che  perde  il  vigore  il  ricorso  quando  non  sia 
celeremente  mandato  alTesecutione  » . 

« Intanto  starò  attendendo  qualche  avviso  delle  SS.  VV. 
111.  et  insieme  suoi  ordini  per  esseguirli  in  tutto  ciò  che 
posso,  assistito  dalla  prudentissima  assistenza  dell’  111.  Sig. 
Nontio,  e qui  raffermandole  rhumilissiino  mio  ossequio  resto 
di  VV.  SS.  LL.  111.  Devot.  Obblig.  Servitore  » 

« Camillo  Martinengo  ». 

E nello  stesso  giorno  anche  il  Nunzio  dal  canto  proprio 
chiedeva  che  gli  fosse  dato  qualche  compagno  nella  trat- 
tazione dell’ affare,  V importanza  del  quale  «si  va  sempre 
più  augumentando  in  questa  serenissima  Dominante  e per 
la  qualità  della  materia  e per  la  voce  che  sempre  più  prende 
forza  nella  pubblica  piazza,  quale  ne  attende  con  estraor- 
dinaria  aspettativa  Tessito  come  di  cosa  singolare  e grande; 
ond’io  solo  non  vorrei  per  tutto  quello  potesse  nascere  ha- 
verne  Tincarco,  non  con  oggetto  d’essimermi  dairimpiego, 
ma  per  conoscermi  insufficientissimo  a sostener  peso  cosi 
grave,  età  ridurre  nel  bramato  porto  causa  tanto  rimarcabile 
e troppo  in  occhio  del  mondo  » . 

La  massima  pubblicità  che  la  faccenda  delle  monache 
di  S.  Catterina  erasi  venuta  acquistando,  cosi  in  Brescia 
come  nella  Dominante,  forzò  la  mano  agli  Ecc.  Sig.  Rettori 
che  si  viddero  costretti  a secondare  le  istanze  dei  Deputati 
Pubblici  ed  ai  monasteri,  trasmettendo  agli  Ecc.  Capi  del- 
TEcc.  Consiglio  de’  X il  memoriale  e le  scritture  di  cui  più 
sopra  si  è parlato,  e dell’arrivo  di  simili  documenti  ne  dà 
atto  il  Nunzio  Bornati  con  sua  lettera  del  17  giugno  ag- 
giungendo che  « fu  anche  senza  fatica  deliberato  di  portar 
nel  detto  Eccelso  Consiglio  la  parte  di  spedir  un’Eec.  Avo- 
gadore  per  V inquisizione  e formazione  del  processo  sopra 
gli  inconvenienti  delle  monache  di  Santa  Catterina  ». 
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Occorre  dire  che  la  notizia  dell’invio  dell’ Avogadore, 
trapelata  prima  che  il  Nunzio  ne  desse  ufficiale  conferma, 
avesse  di  soverchio  allarmato  la  cittadinanza,  perchè  il  Mar- 
tinengo  si  schermisce  di  aver  provocato  simile  provvidenza 
colla  sua  lettera  pure  del  17  giugno,  nella  quale  dice; 

«111.  Sig.  e Padroni  Colendissimi». 

« Ogni  mio  discorso  tenuto  con  diversi  gentilhomini  sin 
dal  primo  giorno  dell’arrivo  mio  in  Venezia  è stato  sempre 
di  tenore  solo  di  dover  consigliar  la  formalità  del  ripiego 
a’  scandali  così  enormi  senza  discender  a particolarità  alcuna 
che  si  desiderasse  più  in  una  che  nell’altra  forma,  e VV.  SS. 
111.  mi  credano  che  se  sono  sparsi  concetti  che  s’habbia  fatt’i- 
stanza  per  la  missione  di  un  Avogadore,  questo  è stato 
pensiero  di  Senatori  gravissimi,  che  conoscendo  essere  questa 
materia  straordinaria  e per  conseguenza  meritare  simile 
ripiego,  tra  di  loro  l’hanno  divisato,  e se  io  sono  stato  ri- 
cercato da  alcuno,  che  non  in’ è mancato  gente  che  sub 
specie  r e ligio  ni s mostrando  di  detestare  l’eccesso,  m’hanno 
interpellato  se  la  Città  aponto  faceva  instanza  per  un  Avo- 
gadore, indifferente  ho  sempre  risposto  che  la  Città  non 
farà  altra  instanza  se  non  che  il  Principe  vi  ponga  la  sua 
mano.  Ma  io  credo  che  questa  voce  provenga  ancora  perchè 
nella  consulta  che  si  fece  se  ne  discorse  alla  gagliarda,  e 
così  uscito  fuori  dalla  Consulta  questo  discorso  ha  dato 
causa  di  scriver  qualche  cosa  di  quà,  ma  infatti  nè  io  ne 
ho  mai  motivato,  e quel  che  deve  convincere  l’opinione  non 
si  troverà  mai  che  da  me  sia  stata  fatta  in  stanza  alcuna 
per  tal  effetto  nè  per  altro  ad  alcun  magistrato,  nè  mai 
mi  sarà  uscito  di  bocca  una  parola  che  possa  ferir  in  ispe- 
cialità  alcuno,  sì  perchè  non  so  chi  si  possan  essere  li 
moneghini;  come  perchè  conosco  molto  bene  fare  un’ope- 
ratione  dannatissima  e reproba  ma  non  si  può  tenere  la 
lingua  a chi  vuol  parlare  » 


Dal  canto  loro  gli  Ecc.  Protettori  della  Città  Giustinian, 
Alvise  Dolfin  e Nicolò  Michiel  si  affrettavano  a partecipare 
ai  Deputati  di  Brescia  l'esito  felice  della  vertenza  in  merito 
alla  quale  quest’ultimo  in  data  20  giugno  scriveva; 

« L’  affare  tanto  premuroso  a eotesta  Città  et  racco- 
mandatomi da  V.  S.  111.  hebbe  quel  giusto  esito  che  si  cer- 
cava la  sua  qualità  rimarcabile.  Viene  espedito  uno  degli 
Ecc.  Avogadori  e sarà  certamente  esercitata  quella  giustitia 
si  conviene.  Ho  differito  rispondere  all’honore  de’  caratteri 
di  V.  S.  111.  mentre  ho  attese  le  pubbliche  deliberazioni  per 
il  buon  esito  delle  quali  impiegai  ogni  mio  potere  per  at- 
testare a V.  S.  111.  et  alla  Città  tutta  quella  disposinone 
conservo  di  servirle  con  particolare  applicatione.  Aggradi- 
scano intanto  con  la  loro  bontà  e mi  credano  in  tutti  i 
tempi  con  distintione  » 

«'  Di  V.  S.  111.  Devot.  Obb.  Servii.  » 

« Nicolò  Michiel  » 

Nello  stesso  giorno  anche  il  Nunzio  Aurelio  Domati 
trasmetteva  le  seguenti  informazioni.  « Giovedì  sera  a pieni 
voti  fu  presa  la  parte  nell’  Ecc.  Cons.  di  X di  spedir  un 
Ecc.  Avogadore  per  l’interesse  delle  monache,  tra  quali  fu 
eletto  1’  Ecc.  Sig.  Natale  Donato  con  maggior  numero  dei 
voti,  soggetto  per  dir  il  vero  d’una  nota  costante  et  incon- 
taminata integrità  e giustitia  con  obligatione  ingiontale  di 
partirsi  in  termine  di  giorni  tre  e di  arrivare  costi  con  la 

possibile  celerità Sarà  accompagnato  da  due 

Nodari  molto  appropriati  al  bisogno,  uno  del  Ecc.  Cons.  di  X 
chè  è il  sig.  Tebaldi,  V altro  del  Magist.  Ecc.  all’Avogaria 
che  è il  Sig.  Marchio  Cavalli,  e due  fanti  uno  per  sorte 
Alessio  Bontadini  del  d.  Cons.  et  Andrea  Broggio  dell’Avo- 
garia  ; haverà  con  se  due  camerieri  e quattro  staffieri  et  un 
servitore  per  ogni  uno  dei  .Sig.  Nodari  come  intendo ». 
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L’  Avogadore  venne  infatti,  come  narra  la  relazione 
manoscritta  della  Biblioteca  (G.  IV.  15)  « il  26  giugno,  vi- 
sitò monasteri  e case  annesse  a quelle  di  S.  Catterina,  e 
dopo  25  giorni  di  fermata  tornò  a Venezia  e riferì  al  Con- 
siglio de’  X,  il  quale  decretò  le  ritenzioni  e citazioni  » delle 
quali  ci  occuperemo  più  avanti. 

Prima  però  ancora  dell’invio  a Venezia  del  nob.  Camillo 
Martinengo,  i frati  di  S.  Domenico,  consci  dei  disordini  che 
nel  convento  di  S.  Catterina,  soggetto  alla  loro  direzione, 
si  verificavano,  avevano  al  riguardo  avviata  una  inquisizione, 
primo  frutto  della  quale  fu  la  punizione  inflitta  a suor  Rosa- 
linda  Sala,  come  apparisce  dal  seguente  documento  estratto 
dal  Colto  dell’Ospitale. 

« Noi  frà  Giacinto  Maria  Caleppio  Maestro  Priore  di 
S.  Domenico  et  Vicario  del  Monastero  di  S.  Catterina  Mar- 
tire della  Città  di  Brescia  » . 

« Essendo  che  Voi,  Suor  Rosalinda  Sala  vi  rendeste 
gravemente  sospetta  di  male  et  pessime  operationi  di  una 
rottura  dolosamente  et  appostatamele  fatta  sotto  il  letto 
della  camera  della  vostra  habitatione,  come  a Noi  consta 
in  processo  per  testimonij,  e dalla  rivisione  giuridica  da  noi 
fatta  nella  medema  Camera  vostra,  nella  quale  ritrovassimo 
anco  li  ferri,  cioè  una  sega  et  un  scarpello,  con  quali  si  sup- 
pone fosse  fatta  appostatamente  et  fraudolosamente  detta 
rottura,  si  come  ritrovassimo  anche  una  tavoletta  con  la  quale 
malitiosamente  veniva  coperta;  Foste  perciò  ad  essempio  delle 
altre,  e per  frenare  le  vostre  dissolutioni  sotto  li  24  genaro 
del  corrente  anno  con  Precetto  in  scritto  e lettovi  alla 
presenza  de’  testimonij  sequestrata  in  un’  altra  Camera  a 
vostro  uso  concessa;  ma  voi  scordata  dalla  vostra  obligatione, 
come  religiosa  professata  a Dio,  e posposto  ogni  timore  del 
Signore  e de’  vostri  superiori,  non  havete  obedito  sin  a que- 
st’ hora  al  detto  precetto,  sete  stata  contumace,  spressando 
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e trasgredendo  anco  li  ordini  stabiliti  dal  Molto  Reverendo 
Padre  Prov.  nell’  ultima  sua  visita  sotto  precetto  formale 
d’astenersi  in  particolare  da  Parlatorij  e collocutioni  con 
secolari  che  non  siano  congiunti  in  primo  e secondo  grado 
di  parentela  o affinità,  il  che  vi  rende  scandalosa  a cotesto 
monastero,  et  insoportabile  alia  nostra  patientia  et  debito 
del  nostro  offitio;  Con  il  presente  decreto,  qual  in  scritto 
proferiamo  in  questo  luogo  alla  presenza  di  testimoni,  vi 
dichiariamo  incorsa  nelle  pene  di  gravior  colpa,  tassata  dalie 
nostre  Sante  Constitutioni,  e perciò  vi  dichiariamo  priva  di 
voce  attiva  e passiva,  e insieme  che  habbiate  in  avenire  tener 
l’ultimo  luogo  fra  tutte  le  monache  velate,  et  che  non  potiate 
essere  admessa  a fontione  alcuna  decorosa  del  monastero, 
come  parte  indegna  e scandalosa  di  quello  sin  che  non 
constarà  a’  superiori  della  vostra  emendatione.  Secondo  vi 
penitentiamo  a dover  in  Publico  Capittolo  e Coro  ricevere 
una  disciplina  per  mano  della  vostra  Madre  Priora  , e per 
terzo  vi  condaniamo  a dover  seder  in  terra  tre  volte  in 
publico  refettorio  all'  hora  della  mensa  comune,  cibandovi 
solo  di  pane  et  acqua,  dispensandovi  per  hora  dalle  altre 
pene  tassate  per  usar  con  voi  quella  misericordia  maggiore 
che  potiamo.  Comettendo  per  ultimo  alla  Madre  Priora,  in 
virtù  di  santa  obedientia,  che  vi  faccia  eseguir  dette  peni- 
tenze et  in  caso  di  renitenza  vostra  et  inobedientia  debba 
subito  carcerarvi  e sequestrarvi  dalle  altre  come  pecorella 
scandalosa  e contaggiosa  in  carcere  formale,  dalla  quale  non 
potiate  essere  liberata  senz’ordine  del  Padre  Rev.  Generale». 

« Data  dal  Convento  di  S.  Domenico  in  Brescia 
li  9 Aprile  1682  ». 

« Fra  Giacinto  Maria  Caleppio  » 

« Maestro  Priore  e Vicario  sud.0  manu  propria  » 

« L.  S.  » 

Questa  misura  veniva  ratificata  dal  Maestro  dell’ordine 
frate  Antonio  de  Monroy  con  breve  25  aprile  stesso,  diretto 
da  Roma  al  Padre  Giacinto  Maria  Caleppio  succitato. 


Procedendo  nell’inchiesta  stata  affidata,  coll’assistenza 
del  notajo  Lorenzo  Maria  da  Lugo,  al  Rev.  Padre  Arcangelo 
Bonasio  da  Reggiato,  confessore  delle  monache  di  S.  Catterina 
e Vicario  del  Monastero,  questi,  cominciando  dal  23  aprile 
suddetto,  assunse  in  esame  parecchie  suore  e per  prima 
Madre  Leonora  Becci  Priora,  la  quale,  previo  giuramento, 
fece  la  deposizione  che  segue: 

« Devo  rappresentare  alla  Paternità  M.  Rev.  come  che 
alli  13  aprile  che  era  lunedi  sull’una  e mezz’ora  di  notte, 
Suor  Cecilia  Ruetta  novizza  professa  da  quattro  anni  in  circa, 
partorì  nella  sua  Camera  un  figlio  maschio  alla  mia  presenza 
essendo  in  Camera  della  sudd.  come  ancora  con  la  Suor 
Giuditta  Carrara  madre  di  Consiglio,  e di  Suor  Erminia  Caz- 
zana,  e Suor  Marina  conversa  che  faceva  l’officio  d’alleva- 
trice; partorito  che  fu,  et  io  lo  viddi  essendo  presente  con 
le  suddette,  fasciato  dalla  sopradetta  Suor  Marina,  et  mi 
ricordo  benissimo  che  haveva  li  capelli  neri  come  gli  occhi 
et  anco  la  faccia;  tutta  la  notte  però  fu  custodito  dalla 
sud.  Suor  Marina  procurando  che  non  gridasse.  Doppo,  la 
mattina  stessa  fu  preso  dalia  sudd.  Suor  Marina  involto  nei 
panni  e con  tutta  secretezza  possibile  portato  alla  porta  del 
convento  che  mira  la  chiesa,  ed  io  il  consegnai  a Madonna 
Lucia,  che  sta  in  casa  dell’lll.  Ecc.  Sig.  Or.  Gio.  B.  Averoldi, 
la  quale  haveva  comissione  di  portarlo  a Fontana  rotonda 
ad  una  allevatrice  che  si  chiama  la  Cornar  Lechardella; 
però  non  essendo  in  casa  vi  furono  due  homini  che  piglia- 
rono il  sudd.  bambino,  con  usar  cortesia  a chi  lo  portava, 
i quali  non  conobbe  come  mi  fu  riferito  dalla  suddetta  ». 

Subdens  ex  se.  « Ritrovato  il  parto  in  questa  maniera 
perchè  havendo  avertito  le  madri  avanti  la  grosezza  del 
ventre  della  suddetta  Cecilia,  stimarono  bene  per  assicurare 
il  parto  e per  ogni  buon  fine  di  custodirla  nella  propria 
cella,  essendo  sempre  assistita  da  due  madri  il  giorno,  e 
la  notte  ancora  da  una  soia  cioè  Suor  Erminia,  e perciò  ci 
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certificassimo  del  parto,  come  anche  devo  avisarla  che  mi 
fu  trasmesso  un  gioiello  da  una  collana  d’oro  pendente, 
per  appenderlo  al  collo  del  sudd.  bambino  e ciò  fu  otto 
giorni  avanti  nel  parlatorio  piccolo  delle  porte  » . 

« Et  cum  nihil  aliud  dicere  haberet  dimissa  fuit  cum 
juramento  silentii,  obtentaque  prius  subscrittione.  — Sub- 
dens  ex  se  » « quello  che  mi  portò  il  gioiello  fu  il  Sig. 
Tertio  Lana  » . 

« f.  Io  Suor  Leonora  Bezzi  Priora  confirmo  » . 

Non  sarà  qui  superfluo  richiamare  che  tanto  il  sig.  G. 
B.  Averoldi  che  il  Terzio  Lana  erano  nel  novero  dei  Depu- 
tati all’onestà  dei  monasteri!  .... 

Nello  stesso  giorno  furono  esaminate  anche  le  rev.  madri 
Giuditta  Carrara,  Erminia  Cazzani  e Suor  Marina  Longarelli 
Conversa  le  quali  confermarono  in  tutto  e per  tutto  la  de- 
posizione fatta  dalla  Rev.  Priora  ciò  che  ci  dispensa  di  ri- 
portarne i verbali. 

Nel  dì  4 maggio  successivo  venne  chiamata  1’  eroina 
dell’  avventura  cioè  Suor  Cecilia  Rovetta,  che,  prestato  giu- 
ramento, ed  interrogata  se  conoscesse  il  motivo  della  sua 
chiamata  rispose  « Non  lo  sò,  m’ imagino  però  per  darmi 
la  penitenza».  Ed  il  verbale  prosegue;  « Eique  dicto  qum- 
nam  sit  causa  hujus  psenitentiae  », 

« Risp.  — per  il  delitto  ch’io  ho  commesso  d’aver  par- 
torito un  figlio  maschio  » . 

« Int.  — quo  loco  et  tempo  ac  quibus  presentibus  » , 

« Risp.  — saranno  tre  settimane  incirca  verso  una  hora 
di  notte  che  fu  alli  13  aprile,  nella  mia  cella,  presente  la 
Madre  Priora,  Suor  Giuditta,  Suor  Erminia  ed  una  Conversa 
chiamata  Marina  che  fece  1’  officio  d’  allevatrice  » . 

« Int.  — quinam  fuerit  pater  hujus  filii». 

« Risp.  — Io  non  l’ho  conosciuto  perchè  questo  fu  di 
giorno  in  due  volte  che  hebbe  a far  meco  ». 
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« It.  — Eique  dicto  quod  non  est  verisimile  cum  fuerit 
de  die  quandum  cognoverit,  cum  rem  habuerit  cum  ipso 
duabus  vicibus  » ; 

« Risp.  — io  confesso  la  verità  che  era  vestito  da  con- 
tadino e perciò  noi  conobbi,  qual  mi  mise  le  pistolle  alla 
vita,  e questo  fu  in  caneva  circa  21  hora  nel  mese  di  luglio 
andando  a cavare  il  vino  come  canevara,  e non  v’era  alcuno 
perchè  la  canevara  maggiore  era  a porre  il  vino  al  fresco 
e cosi  fui  sola  » (subdens  ex  se)  « non  mi  raccordo  il  giorno  » . 

« Int.  — Ex  qua  parte  ingressus  erat  » 

« Risp.  — dalla  porta  che  corrisponde  sotto  al  volto, 
la  quale  sta  apperta  sempre». 

« Int.  — qua  occasione  fuerat  aperta  janua  currum  » 

« Risp.  — non  mi  riccordo  che  havessero  condotto 
dentro  » . 

« It.  — Eique  dicto  quod  non  est  verisimile  quod  ali- 
quis  fuerit  ingressus  tali  hora  etadmonita  rigore  iuramenti  ». 

« Risp.  — Padre  è cosi  ». 

« Int.  — an  sciat  aliquis  habere  claves  falsas  mona- 
steri » . 

« Risp.  — Padre  non  so  niente  ». 

« Int.  — an  sciat  aliquem  secularem  fuisse  introductum 
in  monasterio  » . 

« Risp.  — Padre  nò  » . 

Ma  richiamata  la  Priora  Leonora  Becci,  spiegò  come  era 
regolato  e sorvegliato  l’ingresso  dei  carri  e dei  conducenti 
dalla  porta  specialmente  a ciò  destinata,  come  e da  chi  si 
praticasse  l’estrazione  del  vino  per  la  sera  e la  mattina,  ed 
alla  domanda  se  fosse  verisimile  che  per  accidente  qualche 
uomo  si  trovasse  in  cantina  e potesse  aver  contatto  con 
alcuna  delle  suore,  rispose  « Padre  non  è verosimile  in  modo 
alcuno  che  in  cantina  un  homo  si  potesse  trovare  che 
commettesse  tal  cosa,  e sto  per  dire  che  è così  lontana  la 
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possibilità  come  il  cielo  dalla  terra,  in  quella  hora  in  partico- 
lare massime  che  era  tempo  di  cavare  il  vino;  poi  sempre 
vi  sono  monache  presenti  e la  cantinara  maggiore  in  par- 
ticolare; et  io  più  volte  ho  detto  alla  suddetta  Cecilia  che 
lei  non  vuole  declinare  il  padre  del  figlio  e lui  stesso  si  è 
palesato  con  un  gioiello  che  mi  mandò  per  porli  al  collo  in 
segno  che  era  suo  » . 

Conformi  dichiarazioni,  subito  dopo,  sulle  porte,  sull'a- 
pertura delle  stesse,  sulle  mansioni  spettanti  alla  canevara 
maggiore  ed  alle  giovani  assegnate  per  annum  dalla  Madre 
Priora  all'officio  di  cavar  il  vino  nelli  bucali  la  mattina  e 
la  sera  e portarlo  nel  refettorio,  vengono  emesse  dalla  sotto 
Priora  Clorinda  Federici  e dalla  suora  Emilia  Moroni;  ed 
alla  domanda  « an  hora  vigesima  prima  Julii  sit  verisimile 
fuisse  in  cantinam  aliquem  hominem  indutum  veste  rusti- 
cali  cum  armis  et  potuisse  tentare  sororem  juvenem  et 
habere  rem  cum  illa  duabus  vicibus  » la  prima  risponde 
«non  solo  non  è verisimile,  ina  è uno  sproposito  solenne, 
perché  in  quell' ora  non  è possibile  che  fosse  in  cantina  un 
homo  essendo  presente  la  canevara  maggiore  e la  gio\ane, 
e questa  non  resta  mai  sola  in  cantina  perchè  tocca  a lei 
a portare  il  vino  sopra  et  il  tempo  che  si  consuma  non 
può  arrivare  a un  terzo  d'hora,  onde  in  detto  tempo  non 
è possibile,  habere  rem  duabus  vicibus  »»  ; e la  seconda  « non 
è possibile  che  in  quell’ hora  fosse  alcun  contadino  in  can- 
tina, nè  che  in  conto  alcuno  potesse  aver  contatto  con  gio- 
vane qualsiasi  » . 

Anche  suor  Claudia  Fenaroli  che  già  da  più  di  un  anno 
funge  da  canevara  esclude  la  possibilità  che  alcun  uomo 
possa  introdursi  e nascondersi  in  cantina;  assevera  che  le 
novizze  incaricate  di  spillare  e trasportare  il  vino  riman- 
gono brevi  istanti  in  cantina  sempre  lei  presente  « acciò 
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non  facciano  qualche  burla  di  cavare  qualche  altro  vino, 
come  talvolta  avvenne  » e procede  di  questo  passo  confer- 
mando le  deposizioni  surriportate  delle  monache  in  prece- 
denza escusse. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  nel  successivo  giorno  1 1 chiamata 
di  nuovo  suor  Cecilia  Ruetta,  che  non  sa  quanti  anni  abbia 
perchè  nata  a Venezia  fu  vestita  monaca  giovane  assai,  im- 
pugna taluna  delle  circostanze  emergenti  dai  costituti  retro 
accennati,  ed  a tutte  le  osservazioni,  contestazioni  e rimo- 
stranze che  le  vengono  fatte  dal  Padre  Inquisitore,  si  limita 
a rispondere  « Padre  è cosi  come  ho  detto  e non  posso  dir 
altro  » oppure  « Io  dico  la  verità  e se  sarò  punita,  pazienza!  » 

Non  potendosene  ricavar  altro  la  si  rimandò  in  celiarvi 
suam  loco  carceris,  e la  vi  si  lasciò  fino  al  dì  8 giugno  nel 
quale  richiamata,  sperando  che  nel  frattempo  si  fosse  per- 
suasa di  dire  la  verità,  essa,  più  ostinata  che  mai,  insiste 
come  nei  precedenti  costituti  a dichiarare  che  la  cosa  avvenne 
come  ha  in  allora  esposto,  e che  non  ha  altro  da  aggiun- 
gere. Perciò  volendo  pur  condurre  a termine  questo  pro- 
cesso, Padre  Arcangelo  assegna  all’ accusata  il  termine  di 
dieci  giorni  per  provvedere,  se  crede,  alla  propria  difesa, 
e la  rimanda  in  cella  propria  loco  carceri s,  come  sopra. 

Intanto  però  Padre  Bonazio  aveva  avviato  fuori  un’altra 
inchiesta  sul  conto  di  suor  Iride  Martinengo  figlia  dell’ 111. 
Sig.  Paolo,  la  quale  già  da  molte  settimane  era  stata  da 
tutte  le  madri  sequestrata  nella  propria  cella  come  sospetta 
d’essere  gravida.  Il  processo  cominciò  il  secondo  giorno  di 
giugno  col  Pesame  delle  Rev.  Madri  Lavinia  Cinaglia  d’anni  60; 
Clorinda  Federici  sotto  Priora  d’anni  52,  Leonora  Bezzi  Priora 
d’anni  64  e Flaminia  Nassina  pure  d’anni  64.  Dalle  loro 
concordi  deposizioni  è constatato  che  l’Iride  Martinengo  par- 
torì una  bambina  nella  notte  successiva  al  Corpus  Domini 
che  fu  al  li  29  di  maggio  1682  tra  le  sei  e le  sette  ore; 
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che  r infante  fu  tosto  consegnato  a madonna  Ottavia  inser- 
viente delle  monache  che,  a detta  della  partoriente,  sapeva 
già  dove  l’aveva  a portare;  che  la  predetta  suora  ebbe  pra- 
tica od  amicizia  con  vari,  ma  specialmente  con  N.  N.  del 
quale  bassi  a ritenere  figliuola  la  neonata,  come  della  crea- 
tura che  la  stessa  Iride  diede  alla  luce  circa  due  anni  prima, 
pel  quale  parto  allora  non  si  prese  risoluzione  di  sorta,  stan- 
teche  la  Priora  non  aveva  aiuto  alcuno,  non  essendovi  nè 
Priore,  nè  confessori,  e mancando  perfino  il  Vescovo.  Circa 
poi  al  sito  e modo  coi  quali  ebbero  luogo  i convegni,  nulla 
di  positivo  potersi  dire,  soltanto  correre  voce  in  convento 
che  la  notte  venivano  in  casa  secolari  per  forami  fatti  da  loro, 
e con  chiavi  contraffatte  che  suor  Bartolomea,  principale 
inventrice  di  tutti  questi  trascorsi^  doveva  possedere. 

L’ imputata  però  alia  prima  chiamata  dell’ 8 giugno  si 
fece  annunciare  ammalata,  e sì  in  questa  occasione,  come 
alla  seconda  chiamata  del  l.°  Agosto,  si  rifiutò  all’esame 
senza  rendere  ragione  alcuna;  soltanto,  narra  la  Priora,  diede 
in  delirij  di  pianto  dicendo  di  non  voler  essere  esaminata  se 
non  dal  M.  Reo.  Pad, re  Priore  di  S.  Domenico  quando  verrà  o 
dall ’ ìli.  Mons.  Vescovo,  aggiungendo  che  sarà  obbedientis- 
sima  alì’istèssa  Priora  come  infatti  è stata  fino  addesso. 
In  vista  di  ciò  il  Padre  inquirente  si  limitò  a far  porre  alla 
porta  della  cella  di  suor  ìride  un  catenaccio  che  la  chiu- 
desse durante  la  notte  impedendo  così  ogni  sortita,  rima- 
nendo del  resto  sempre  fermo  il  sequestro  in  detta  cella 
anche  durante  la  giornata  nella  quale  il  catenaccio  non 
doveva  funzionare. 

A Venezia  il  Consiglio  di  X stava  per  pronunciarsi  sul 
processo  trasmessogli  dall’ Avogadore  Donati,  e trapelatala 
quanto  pare,  qualche  notizia  circa  la  gravità  delle  decisioni 
imminenti,  le  due  monache  suor  Bartolomea  Cattania  e suor 
Cecilia  Rovetta,  ritenendosi  forse  più  delle  altre  compro- 
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mosse,  pensarono  bene  di  fuggire  dal  convento  nella  notte 
dal  27  al  28  luglio.  « Vuoisi  >»  cosi  narra  la  Relaz.  mano- 
scritta G.  IV.  15  più  sopra  accennata  «che  fossero  accom- 
pagnate fuori  Città  dal  Conte  Paolo  Caprioli  travestito  da 
lacchè  ed  esse  da  contadine,  per  la  porta  di  S.  Nazzaro.  Si 
fermarono  a due  miglia  circa  in  una  casa  di  contadini  vicino 
al  Mella  e via  via  fino  a Gerola  da  dove  passarono  sul  Cre- 
monese lacere  e spogliate.  Ivi  raggiunte  dai  parenti,  furono 
condotte  a Cremona  d’ordine  di  quel  Vescovo  ». 

« Partecipata  la  fuga  nel  di  29  » come  appare  da  let- 
tera in  pari  data  del  Nunzio  Bornati  « al  Cons.  di  X questi 
ordinò  al  Capitano  di  far  processo,  ed  infatti  esso  fece  arre- 
stare molti  della  famiglia  di  Vincenzo  e Cesare  Averoldi, 
cognati  del  Conte  Paolo  Caprioli,  dar  la  corda  a carrozzieri, 
staffieri  e camerieri,  ed  assumere  numerose  testimonianze 
dentro  e fuori  della  Città  e perfezionato  il  processo  V invia 
a Venezia.  E sul  dubbio  elevatosi  che  altre  monache  voles- 
sero fuggire,  il  Capitano  sud.  (d’ordine  del  Cons.  di  X coma 
consta  dalla  lettera  anzidetta  del  Nunzio)  mise  un  Corpo 
di  Guardia  al  monastero  in  una  casetta  contigua,  ed  ordinò 
sentinelle  e ronde  per  la  puntual  custodia  di  esso  » . 

Dal  canto  proprio  il  Vicario  nello  stesso  giorno  28  pro- 
cedeva ad  un  sopraluogo,  sentiva  la  deposizione  della  madre 
Priora  Leonora  Becci,  e mediante  ispezione  delle  località 
accertava  che,  come  asseriva  quest’  ultima,  le  fuggitive,  escite 
dalla  finestra  della  cella  di  suor  Bartolomea,  e camminate 
lungo  la  muraglia  della  stessa  per  circa  15  passi,  agevo- 
lando loro  la  scalata  due  grosse  pietre  di  marmo  rosso, 
salirono  sul  tetto  della  casa  dell’ala  del  claustro  dei  morti, 
e da  questo  su  quello  contiguo  della  Chiesa,  passando  poi 
sull’altro  di  casa  Rampinelli,  dal  quale,  a mezzo  di  una 
corda  nuova  attaccata  ad  un  camino  (corda  che  all’atto  del 
sopra  luogo  più  non  esisteva  perchè  « hoc  mane  a curia 
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seculari  futi  ablala  » ) si  calarono  giù  sopra  un  poggiuolo, 
e da  questo  passando  per  le  stanze  della  casa  stessa  ed 
infilata  la  scala  giunsero  alla  porta  maggiore  dalla  quale, 
manomessane  la  serratura,  uscirono  sulla  strada  pubblica 
che  mette  alla  Madonna  delle  Grazie. 

Non  c’è  che  dire,  le  fuggiasche  avevano  del  fegato! 
Esse  lasciarono  due  lettere  che  vennero  unite  al  processo. 

Rientrato  nel  proprio  convento  il  Vicario  fra  Arcangelo 
Bonacci  emanava  un’ordinanza  colla  quale  faceva  precetto, 
sotto  vincolo  di  scomunica  ipso  facto  incurrenda,  a tutte  le 
religiose  del  convento  di  S.  Catterina  di  rivelargli,  in  ter- 
mine di  un  giorno  naturale,  ogni  nozione  od  indizio  che 
avessero  sul  luogo  ove  si  potessero  trovare  le  monache  fug- 
gitive; e tal  precetto  faceva  pubblicare  a mezzo  del  frate 
Pietro  Martire  Caballo  lettore  e sindaco  del  convento  di 
■S.  Domenico,  nella  chiesa  di  S.  Catterina  a chiara  ed  intel- 
ligibile voce,  presenti  nel  coro  le  madri  e suore  tutte 
suindicate. 

L’ukase  di  frà  Arcangelo  non  ebbe  altra  conseguenza 
che  la  comparsa  della  Rev.  Madre  Gerolama  da  Gavardio 
per  narrare,  a sgravio  della  propria  coscienza,  tutto  l’andi- 
rivieni ed  il  tafferuglio  che  nella  notte  della  fuga,  essa 
aveva  sentito  nella  vicina  camera  di  Suor  Bartolomea,  la 
voce  che  aveva  udito  venire  dal  palazzo  Caprioli  alla  quale 
una  delle  suore  replicò  dicendo  « respondi  respondi  » e le 
parole  « Venite  su , a j alatemi  ch’io  sola  non  posso  portarla 
via  » pronunciate  da  Suor  Diamante,  circostanze  tutte  di 
non  molta  importanza  in  argomento. 

La  lettera  di  Suor  Bartolomea,  diretta  alla  Madre  Priora, 
è del  seguente  tenore.  « Vedendo  la  persecutione  e mali- 
gnità che  la  mia  persona  ha  dietro,  non  potendo  più  soffrire 
tanta  perfidia  mi  sono  risoluta  di  partirmi  da  questi  chiostri, 
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ch'è  stata  causa  che  queste  perfide  monache  m’habbi  levata 
la  riputatione,  e quando  mi  ritrovo  a questo  modo  V inso- 
lenza tanto  grande  che  se  fossi  la  più  grand’infama  che  sij 
a questo  mondo,  non  havria  potuto  far  di  peggio  di  quel- 
l’hanno  fatto,  e non  volendo  che  la  persona  mia  sia  sacri- 
ficata avanti  gl"  occhi  suoi,  mi  son  risoluta  di  andare  alli 
piedi  del  Vie.  di  Cristo  acciò  lui  faccia  di  me  quello  li  pare. 
E per  non  haver  con  che  mi  possa  aiuttare  di  sostentarmi, 
anderò  un  puoco  alla  longa  avanti  habbia  fatto  questo 
\iaggio.  Però  Madre  Priora  lei  tiene  nelle  sue  mani  e po- 
tere la  dota,  mi  farà  gratia  di  dar  a Suor  Illuminata  200 
scudi  della  mia  dota,  che  li  darà  a quelli  che  me  li  ha 
imprestati.  Vinti  al  Sig.  Giacomo  Ponti  che  li  avanza  da  me. 
Quaranta  a Suor  Diamante,  perchè  ancora  lei  ha  da  haver  da 
me.  Guardi  un  puoco  s’io  posso  haver  rubbato  soldi  a niuna 
conforme  lor  altre  dicono.  Voglio  sperar  in  Dio  di  vederle 
alTinferno,  se  non  fosse  per  altro,  solo  per  calunnie  false 
che  mi  hanno  dossato  adosso  di  me.  Mi  son  partita  da  questo 
monastero  per  la  malignità  vostra  e delle  altre  che  verso 
di  me  havete  sempre  havuta,  lacerata,  infamata,  vituperata 
quanto  dir  si  possi,  e non  havete  havuto  bene  in  sin  tanto 
che  non  m"  havete  visto  ridotta  a questo  passo,  00111"  anco 
queirinfame  dei  D.r  Camillo  e suo  fratello  non  so  se  adesso 
saranno  contenti,  si  guardi  della  sentenza  di  Dio,  perchè 
sono  dannati  » . Fatta  poi  dichiarazione  di  ampia  fiducia  in 
Cristo  e nella  divina  sua  Genitrice,  che  non  vorranno  ab- 
bandonarla, conclude  « Lei  Madre  Priora  darà  la  mia  cella 
a Suor  Rosalinda,  com’anco  il  banco  ed  una  gabbia,  e Taltra 
a Suor  Diamante,  coni’  anco  li  cassetti,  e del  resto  faccia 
soldi  e li  tenga  appresso  di  lei  con  quelli  li  sarà  restati 
della  mia  dote  sin  a mio  aviso  e resto  con  un  mar  di  con- 
fusione » 


«Io  Suor  Bart.  Cattania». 
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E l’altra  rinvenuta  nella  cella  di  suor  Cecilia  suona 
così;  « Ritrovandomi  da  mille  disastri  gravata  e priva  di 
tutti  e da  Parenti  et  Amici,  e non  havendo  più  soccorso  da 
niuno  son  statta  necessitata  al  partire  per  non  farmi  mar- 
tirizzare. E vero  c’ho  errato  ma  mi  pare  d’haver  fatta  la 
penitenza  con  esser  stata  tanto  tempo  ritirata,  e con  le  mie 
nemiche.  Io  vado  per  il  mondo  cercando  mia  ventura  e 
prego  tutte  a pregar  il  Sig.  Iddio  per  me,  acciò  mi  dia 
buona  fortuna  benché  ne  sij  immeritevole  per  li  miei  gravi 
peccati,  ma  mi  confido  nella  misericordia  di  Dio  eh’ è grande 
e non  mi  abbandonerà.  Prego  la  madre  Priora  a dare  quel 
S.  Francesco  e quella  Madonnina  a suor  Rosolinda  per  essergli 
molt’obligata,  e la  mia  camera  a suor  Rosa  e i cassettini 
a suor  Rosolinda  e la  cassetta  » . 

Altri  disordini  verificatisi  anteriormente  a quelli  che 
conclusero  al  processo  del  1682,  si  desumono  dai  costituti 
dei  frati  di  S.  Domenico,  esaminati  in  esecuzione  dell’ordine 
dato  dal  Padre  Provinciale  utriusque  Lombardia,  a Padre 
Francesco  Albergoni , di  inquisire  se  nei  Padri  Domenicani 
superiori  e visitatori  del  monastero  di  S.  Catterina  sia  stata 
grave  negligenza  avvertendo  temere  che  ove  l’inchiesta  non 
fosse  fatta  dai  Domenicani,  Sua  Santità  ordinasse  al  Vescovo 
di  attuarla  luì. 

Spigolando  nei  costituti  suddetti  apprendiamo  che  du- 
rante il  Priorato  del  Padre  Domenico  Maffeis,  nel  mese  di 
gennaio  1661,  suor  Diamante  Ganassona  (la  giovine,  essen- 
dovi in  convento  una  sua  zia  omonima  più  avanti  in  età), 
fu  imputata  d’aver  avuto  commercio  carnale  con  uomo  e 
d’ esserne  rimasta  incinta.  Il  Priore  stesso  narra  che,  d’or- 
dine del  Podestà  e del  Vescovo  Cardinale  Ottoboni,  fece  pro- 
cedere alla  visita  della  monaca  suddetta  da  parte  di  due 
comari  le  quali  riferirono  « d’averla  trovata  innocente , onde 


li  suoi  parenti  fecero  istanza  al  suddetto  Ewinent.  Cardinale 
et  al  Sig.  Podestà  che  tanto  attestassero  per  iscritto , ciò  che 
fu  fatto  con  chè  restò  il  tutto  assopito  » . 

Apprendiamo  eziandio  dalle  deposizioni  del  Rev.  Padre 
Francesco  Savioli  da  Vicenza  che  la  madre  Priora  suor  Lucia 
Rossi,  dopo  molte  vigilie  fatte  in  tempo  di  notte,  riuscì  nel- 
l’inverno 1679  a sorprendere  suor  Iride  Martinengo  sui  tetti 
del  convento,  ove  era  stato  praticato  un  buco  dal  quale  le 
monache  calavano  «in  casa  d’una  donna  che  serviva  loro 
di  mezzana,  violando  in  questo  modo  la  clausura.  Alla  quale 
suor  Iride  la  madre  Priora  fece  un  acre  rimprovero  e ridot- 
tala in  cella  le  fece  confessare  la  complice  che  era  suor  Bar- 
tolomea  Cattanea  già  scesa  a basso  per  quel  buco.  La  madre 
Priora  stette  poi  in  guardia  per  cogliere  suor  Bartolomea 
alla  sua  entrata  in  monastero,  ma,  esortata  poi  da  confi- 
denti delia  sudd.  che  se  voleva  il  ritorno  dovesse  essa  Priora 
assentarsi,  perchè  piuttosto  che  rientrare  sotto  i suoi  occhi 
la  predetta  suora  era  risoluta  a far  nascere  qualsivoglia 
scandalo,  la  madre  Priora  stessa  stimò  bene  la  mattina  per 
tempo  di  ritirarsi  e cosi  suor  Bartolomea  ri  varcò  la  porta 
del  monastero,  essendo  la  notte  medesima  stato  chiuso  il 
buco  suindicato.  Rientrata  che  fu,  la  madre  Priora  volle  acer- 
bamente ammonirla,  ma  essa  le  si  rivoltò  contro  dicendole 
che  si  maravigliava  di  Lei  e che  non  era  vero  niente». 

Il  Padre  Franzosi,  allora  Priore,  disse  al  deponente  «che 
benissimo  sapeva  quel  che  si  avrebbe  dovuto  fare  quando 
si  fossero  potute  constatare  le  cose  che  succedevano,  ma 
allorché  fu  colta  la  delinquente  sui  tetti  la  madre  Priora 
era  sola  perchè  le  altre  monache  non  volevano  aver  la  pa- 
zienza di  vigilare  assieme  con  lei,  e tutte  dicevano  de  auoitu 
e niuna  de  visu;  e d'altronde  se  alcuna  sapeva  qualche  cosa 
de  visu  non  avrebbe  parlato  perché  amica  delle  delinquenti  » . 


Non  sa  il  deponente  se  Padre  Gentile,  successo  al  Fran- 
zosi,  che  visitò  due  volte  il  monastero,  abbia  posto  riparo, 
ai  disordini,  ma  aggiunge  « ho  ben  sentito  dire  da  monache 
essendo  io  in  quel  tempo  Confessore,  che  lui  avesse  peni- 
tenziato  privatamente  suor  Artemisia  Lana,  imputata  d’haver 
tenuto  in  camera  più  giorni  e più  notti  un  tal  Padre  Code- 
gnola,  che  solo  poco  fa  intesi  chiamarsi  Padre  Prospero, 
della  nostra  religione,  e,  già  che  son  nel  racconto  di  questo 
fatto  devo  dire  qualmente  la  madre  Priora  suor  Lucia  Rossi, 
sotto  li  10  novembre  1678  mi  raccontò  con  grande  affanno 
che  fu  avvisata  da  una  monaca  che  aveva  visto  in  camera 
della  suddetta  suor  Artemisia  il  detto  Padre  Prospero  da 
Codegnola,  per  il  che  ella  portatasi  in  compagnia  di  alcune 
monache  alla  camera  suddetta  non  trovò  altrimente  il  sud- 
detto Padre,  onde  si  pose  a far  le  perquisizioni  del  mede- 
simo per  tutti  i luoghi  del  Monastero  nè  mai  le  riusci  di 
ritrovarlo.  Dopo  poi  ho  inteso  dall’istessa  madre  Priora  ed 
altre  che  avevano  udito  qualmente  accortasi  la  suddetta  suor 
Artemisia  dell’ avviso  portato  alla  madre  Priora,  tenne  na- 
scosto in  qualche  luogo  del  monastero  il  detto  Padre,  ed 
alli  12  del  detto  mese  lo  trasmise  fuori  segretamente  da 
una  casa  contigua  al  monastero». 

A questo  riguardo  il  Padre  Arcangelo  Bonaci  da  Regiato, 
del  quale  ebbimo  in  addietro  a parlare  depone  « 11  Padre 
Prov,  s’informò  prima  se  il  delitto  era  secreto  o pubblico, 
e dettogli  che  era  segreto,  impose  a Suor  Artemisia  Lana, 
imputata  dell’eccesso  con  il  detto  Padre,  penitenze  secrete, 
come  che  si  levasse  al  matutino  ogni  notte,  che  non  si 
accostasse  mai  alle  grate,  che  digiunasse  certi  giorni  et  altre; 
quali  penitenze  furono  da  lei  puntualmente  eseguite  » . 

Il  Padre  Angelo  Tomaso  Lariten  de  Castrezato  che  fu 
confessore  delle  monache  di  S.  Catterina  assieme  al  Savioli, 
racconta  nel  suo  costituto  assunto  il  di  8 novembre  1682, 
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che  avendo  il  Padre  Priore  Caleppio  inveito  contro  le  mo- 
nache licenziose  con  dichiarazione  che  non  faceva  stima  dei 
Cavalieri  nè  delle  lor  minaccie,  il  Padre  lettore  frà  Costan- 
tino Corti  ebbe  ad  incontrarsi  in  tempo  di  carnevale,  con 
un  uomo  mascherato  il  quale  gli  domandò  « Sete  frale  di 
S.  Domenico  o di  S.  Clemente ? » al  che  avendo  risposto  che 
era  di  S.  Domenico,  la  maschera  replicò;  * Dite  dunque  al 
vostro  Priore  che  non  stia  a molestare  le  monache  di  S.  Cat- 
terina  altramente  la  farà  puoco  bene  » . Lo  stesso  Priore  poi 
gli  disse  essergli  state  scritte  lettere  orbe  con  le  quali  era 
minacciato  se  maltrattava  le  monache  suddette. 

Un  altro  confessore  delle  monache,  il  Padre  Alberto 
Cozzandi  da  Brescia  depone  che  sotto  il  Priorato  del  Padre 
Giacinto  Maria  Caleppio,  alcune  suore  erano  ritenute  gravide 
e che  infatti  nel  carnevale  dell’anno  1681  una  di  esse,  cioè 
Violante  Cigola,  partorì.  Questo  fatto  è pure  confermato 
dal  Padre  Bonacci,  il  quale  aggiunge  «avvisato  il  Padre 
Priore  non  so  da  chi,  venne  al  monastero  mentre  noi  Con- 
fessori. eravamo  colà,  e fece  subito  chiamare  la  Madre  Priora 
e le  Madri  di  Consiglio,  quali  radunate  nella  stanza  superiore 
detta  dei  Confessori  chiamò  ancor  me,  e fece  alle  medesime 
un  precetto  formale  di  non  rivelar  fuori  del  monastero  il 
detto  eccesso,  supposto  perchè  era  segreto , et  insieme  fece 
comando  a tutte  le  religiose  del  monastero,  sotto  precetto 
formale  a se  riservato,  che  ciascheduna  dovesse  a lui  rive- 
lare se  in  esso  monastero  fosse  accaduta  cosa  alcuna  scan- 
dalosa e particolarmente  che  alcuna  monaca  fosse  stata 
gravida  et  havesse  partorito.  Qual  precetto  letto  da  lui  alle 
madri,  lo  consegnò  alla  Madre  Priora  Suor  Eleonora  Bezzi 
acciò  lo  pubblicasse  in  monastero,  e questo  precetto  fu  da 
lui  fatto  per  poter  procedere  giuridicamente  alla  cognitione 
del  fatto  ed  alle  debite  essequzioni  contro  le  delinquenti; 
e non  fece  altro  perchè  non  fu  mai  denunciata  alcuna  giu- 
ridicamente, come  dopo  alcuni  giorni  si  dolse  meco  il  sudd. 
Padre  Priore  » . 
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Ricordato  poi  il  fatto  della  scoperta  nell’attobr  e 1 681 , 
del  buco  sotto  il  letto  di  Suor  Rosalinda,  continua  « Dopo 
un  mese,  o poco  più,  fu  avvisato  esso  Padre  Priore,  ma  non 
so  da  chi,  che  detta  Suor  Rosalinda  havesse  partorito,  onde 
si  portò  subito  al  monastero  col  Padre  lettore  Tomaso  mio 
collega,  ed  entrati,  ambedue  si  portarono  con  la  Madre 
Priora  alla  camera  di  Suor  Rosalinda  e trovata  chiusa  la 
porta  senza  chiave  dentro,  procurò  il  Padre  Priore  che  li 
fosse  aperto  e in  questo  mentre  sopragiunse  Suor  Barto- 
lomea  Cattanea  e con  grandi  improperj  e parole  ingiuriose, 
si  mise  a gridare  contro  esso  Priore  in  difesa  di  Suor  Ro- 
salinda, e fatta  andar  via  comparve  Suor  Diamante  Ganas- 
sona  per  distornarlo  con  parole  impropie,  ma  anche  questa 
fu  da  lui  allontanata.  Havendo  poi  il  Padre  Priore  con  un 
piede  fatto  forza  nella  porta  suddetta  V aperse  e trovò 
Suor  Rosalinda  coricata  nel  letto  ristretta  in  un  groppo; 
non  havendo  perciò  potuto  chiarirsi  per  altra  via  della 
verità  del  parto,  comandò  ad  una  Conversa  che  alla  pre- 
senza sua,  della  Madre  Priora  et  altre  Madri  ivi  esistenti, 
li  spremesse  una  mammella  per  vedere  se  ne  usciva  il  latte, 
e di  fatto  ne  uscì  qualche  goccia  non  anco  perfezionato, 
per  essere  poco  tempo  dopo  il  suo  parto  ». 

Queste  circostanze,  narrate  già  dal  Padre  Savioli  nel 
suo  esame  del  3 novembre,  sono  poi  confermate  anche  dal 
Padre  Tommaso  Caleppio  da  Bergamo,  pur  esso  presente, 
come  appare  dal  suo  costituto  in  data  21  novembre  1682. 
— Dopo  tale  constatazione  si  fece  alla  Rosalinda  nuovo  pre- 
cetto di  starsene  in  camera  « ma  ne  meno  a questo  volse  mai 
obbedire  dicendo  non  esser  vero  quello  li  veniva  imputalo  ». 
E ciò  forse  audacemente  sosteneva  perchè  il  fantolino  non 
si  era  ritrovato.  Dopo  qualche  tempo,  vista  la  pertinacia 
nel  non  voler  obbedire  il  Padre  Priore  coi  due  Confessori 
andò  di  nuovo  al  Monastero,  e presenti  le  Madri  Priora  e 
di  Consiglio  e la  detta  Suor  Rosalinda,  in  faccia  alla  stessa 
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diede  lettura  della  sentenza  contro  di  lei  fatta  e da  noi  più 
sopra  riportata:  Uditala  la  Rosalinda  « con  voci  ed  ardimenti 
impropri  » gridò  che  se  ne  appellava  al  Padre  Domenicano 
Generale,  e ad  onta  di  ogni  esortazione,  rifìutossi  all’ob- 
bedienza. 

« In  vista  di  che,  continua  il  deponente,  il  Padre  Priore 
la  prese  per  un  braccio,  ed  assistito  dalla  Sottopriora,  non 
havendo  volsuto  niuna  delle  converse  nè  delie  altre  mo- 
nache dar  mano  a tale  risoluzione,  alla  mia  presenza  ancora 
la  condusse  e chiuse  nella  carcere  formale  comandando 
alla  Madre  Priora  che  non  la  lasciasse  venir  fuori  senza  sua 
licenza.  11  giorno  seguente,  per  quanto  intesi  dall’ istesso 
Priore,  fu  egli  mandato  a chiamare  dall’  Ecc.  Sig.  Capitan 
Grande,  ed  andatovi  non  so  con  chi,  esso  sig.  Capitan  Grande 
li  fece  premurose  instanze  che  subito  lasciasse  in  libertà  suor 
Rosalinda,  et  essendosi  il  Priore  scusato  di  non  potere  per  non 
esser  questo  in  sua  libertà,  Sua  Eccellenza  con  alterazione 
e minacciose  parole  disse  che  assolutamente  la  voleva  in 
libertà,  e che  haverebbe  mandati  soldati  e gente  armata  per 
porla  in  libertà,  per  il  che  il  detto  Padre  Priore  convenne 
di  dar  ordine  alla  madre  Priora  che  facendo  suor  Rosalinda 
l'obbedienza  di  prendere  la  disciplina  alla  presenza  delle 
madri  e di  andar  a seder  in  terra  una  volta,  la  liberasse 
dalla  prigione,  come  infatti  segui  dopo  essere  stata  prigione 
un  giorno  ed  una  notte,  ferme  rimanendo  le  altre  penitenze 
contenute  nella  sentenza.  Devo  aggiungere  qualmente  ha- 
vendo suor  Bartolomea  Cattania  fatto  un  insulto  grave  con 
minaccia  di  volerla  scannare  alla  madre  suor  Massimilla  per 
essere  da  lei  stata  scoperta  nella  legnara  sotto  l’apertura 
della  camera  della  suddetta  suor  Rosalinda,  per  la  qual  aper- 
tura era  salita  alla  camera  stessa  mentre  le  monache  erano 
a pranzo,  il  Padre  Priore  fatto  consapevole  del  detto  insulto, 
lo  rilevò  giuridicamente  e con  tale  occasione  li  fu  anche 
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deposto  che  detta  suor  Bartolomea  in  altri  tempi  fosse 
stata  ritrovata  fuori  dal  monastero  dalla  madre  suor  Livia 
Rossi  pel  che,  conferito  con  Monsignor  Luzzago  Arcidiacono 
Vicario  Capitolare  et  anco  con  Monsignor  Canonico  Attilio 
Chizzola  Vicario  delle  monache,  determinò  di  metterla  pri- 
gione, in  essecutione  di  che  si  portò  dall’Eco.  Sig.  Podestà 
Giovanni  Francesco  Pisani  per  haver  braccio  et  assistenza  per 
carcerare  la  suddetta,  ma  esso  non  potè  mai  indurre  il  sud- 
detto Sig.  Podestà  a darli  il  bramato  braccio,  il  che  nem- 
meno poterono  ottenere  li  Sig.  Deputati  sopra  Fhonestàdei 
monasterij  di  questa  Città,  onde  non  s’arrischiò  mai  di  ve- 
nire all’ essecutione  per  mancanza  di  forze,  temendo  di  non 
far  qualche  piazzata  » . 

11  succitato  Padre  Tommaso  Caleppio  da  Bergamo  nel 
costituto  più  sopra  ricordato  dice  che  il  Padre  Provinciale 
Gio.  Batt.  Piatti  da  Milano  fece  due  visite  al  Convento  nel 
gennaio  e novembre  del  1681,  dando  ordini  e precetti  pel 
buon  governo  del  monastero,  in  esecuzione  de’  quali  il  Padre 
Priore  rimosse  dall’ officio  di  Rotara  suor  Violante  Cigola 
sospetta  di  troppa  famigliarità  con  secolari,  e tentò  di  metter 
prigione  suor  Bartolomea  Cattanea  come  fomentatrice  delle 
pratiche  che  tenevano  alcune  monache  alle  grate,  ma  im- 
pedito dal  Podestà  di  dar  passo  alla  carcerazione,  fece  pre- 
cetto alla  madre  Priora  suor  Eleonora  Bezzi  di  tenere  di 
continuo  chiuse  con  chiave  le  grate  di  tutti  i parlatóri,  nè 
permettere  si  aprissero  se  non  a parenti  prossimi.  Il  padre 
Savioli  da  Vicenza  riassunto  in  esame  il  24  novembre  retti- 
fica qualche  circostanza  della  precedente  sua  deposizione  ed 
aggiunge  ricordarsi  che  il  Priore  Padre  Franzosi,  nel  ritorno 
che  amendue  facevano  dal  monastero  di  S.  Catterina  al  loro 
convento,  gli  disse  che  avendo  in  quel  giorno  fatta  una  cor- 
rezione a suor  Bartolomea  Cattanea,  questa  gli  rispose; 

« Padre  Priore  io  sono  nelle  mani  del  diavolo,  e essendovi 


142 


stala  posta  per  forza  non  voglio  piu  stare  in  questo  mona- 
stero per  non  provare  più  tante  malignità  di  monache  ». 

Sebbene  le  deposizioni  tutte  dei  frati  come  sopra  assunti 
in  esame  facessero  fede  che  il  Padre  Frà  Giacinto  Maria 
Caleppio  durante  il  suo  Priorato  aveva  al  riguardo  del 
monastero  di  S.  Catterina  fatto  quanto  stava  in  lui  e gli  era 
possibile  per  rimediare  ai  disordini  verificatisi  ed  impedire 
che  di  nuovi  ne  avvenissero,  esso  credette  bene  di  ancor 
meglio  giustificare  la  sua  condotta  con  altri  documenti.  E gli 
fu  facile  ottenere  colla  firma  della  Priora,  sotto  priora  ed  11 
madri  di  Consiglio  la  dichiarazione  7 settembre  1682  colla 
quale  le  monache  suddette  in  parola  di  verità  ed  a qualun- 
que persona  attestano  che  egli,  nel  tempo  del  suo  governo, 
ha  degnamente  sostenuto  le  parti  di  buon  superiore,  appli- 
candosi sempre,  quanto  gli  è stato  possibile  e permesso,  a 
rimediare  ai  disordini  e promuovere  l’ osservanza  delle  leggi 
della  loro  religione. 

Ebbe  pure,  sotto  la  stessa  data,  una  lettera  del  Cano- 
nico Rev.  D.  Attilio  Chizzola  Vicario  delle  monache,  atte- 
stante quanto  il  Padre  Caleppio  avevagli  rivelato,  e le  pra- 
tiche insistenti  seco  lui  fatte  anche  presso  le  autorità  secolari 
per  porre  efficace  freno  alle  dissoluzioni  verificatesi  nel  mo- 
nastero di  S.  Catterina  pel  buon  governo  del  quale  il  pre- 
detto Priore  fece  tutti  gli  sforzi  immaginabili. 

Provocò  eziandio  a pronunciarsi  sul  suo  governo  gli 
Ili.  Sig.  Deputati  all’ onestà  dei  monasteri  dei  quali  alcuni 
risposero  ed  altri  nò.  Pandolfo  Nassino  colla  lettera  28  otto- 
bre 1682  dichiara  « per  quel  debito  che  tien  ogni  uno  di  dire 
la  verità  » , far  nota  a chiunque  « V applicazione , prudenza 
e zelo  con  cui  Sua  Paternità  ha  accudito  ai  bisogni  in  quel 
tempo  occorrenti  » dolente  di  non  poter  per  ora  esprimere 
per  iscritto  maggiori  particolari  « per  ragioni  e motivi  espressi 
in  confidenza  al  Padre  Sindaco  di  S.  Domenico  » . 

« 
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Paolo  Martinengo,  in  data  10  novembre,  attestava  « qual- 
mente il  molto  Rev.  Maestro  Giacinto  Maria  Caleppio  da  Ber- 
gamo in  tutto  il  tempo  del  suo  governo  del  monastero  di 
S.  Catterina  è stato  vigilantissimo  e zelantissimo,  et  ha  prati- 
cato ogni  mezzo  per  poter  castigare  le  delinquenti,  et  rime- 
diare in  avvenire;  ma  ogni  suo  attentato  esserli  riuscito  vano, 
si  per  esserli  non  solo  negato  il  braccio,  ma  di  più  legate  le 
mani,  come  per  esser  il  male  anco  irrimediabile  non  solo 
da  una  autorità  d’un  religioso,  ma  da  ogn'  altra,  eccettuata 
quella  del  Serenissimo  Principe  » . 

E più  riservato  degli  altri  (forse  pel  ricordo  di  quel 
tal  giojello  da  catena  d' oro  pendente  del  quale  più  addietro 
si  è tenuta  parola),  per  ultimo  Terzio  Lana  formulava  una 
risposta  che  in  un  profluvio  di  frasi  finisce  col  dir  nulla. 

Ritornando  al  processo  che  si  svolgeva  davanti  al  Con- 
siglio di  X in  Venezia,  il  Nunzio  della  Città  da  colà  scriveva 
ai  Deputati  sull’  onestà  dei  monasteri  di  Brescia  nel  dì  25 
luglio  « Nel  principio  della  ventura  resterà  deliberato  non 
tanto  nel  merito  come  nell’ ordine  il  processo  delle  monache, 
cioè  anche  sopra  il  memoriale  da  VV.  SS.  111.  fatto  capitar 
per  mio  mezzo  all’  Ecc.  Avogador,  qual  suppongo  sarà  con 
parte  dell'  Ecc.  Consiglio  trasmesso  agli  Ecc.  Savij  come  ne- 
gotio  attingente  il  politico,  circa  la  mutatione  almeno  del 
governo;  et  i rei  credo  saranno  chiamati  in  termine  di  bore  24 
con  mandati  alla  loro  casa  coi  mezzo  degli  Ecc.  Rettori  e 
non  con  proclami  per  operar  con  maggior  quietezza  in  affare 
tanto  scandaloso  e pericoloso;  tanto  sia  detto  in  confidenza  » . 

Il  memoriale  cui  allude  il  Nunzio  era  in  data  16  luglio 
ed  in  esso  i Deputati  suddetti  riverentemente  ricordavano 
« la  necessità  di  stabilire  con  quest'occasione  ordini  rigorosi 
e rissoluti  per  rimovere  li  eccessi  frequenti  e scandalosi 
d'onde  procedono  indubitatamente  tutti  li  mali  ad  altri  mo- 
nasteri ancora,  avendo  l'esperienza  fatto  eziandio  toccar  con 
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mano  che,  levati  due  dei  nostri  principali  monasteri  dal  go- 
verno dei  Regolari,  sono  di  licentiosi  che  erano  divenuti 
honestissimi  ed  esemplari  » . 

E le  citazioni  a presentarsi  alle  prigioni  in  Venezia  nel 
termine  di  24  ore  dall' intimazione,  in  esecuzione  del  I).  28 
luglio  dell'Eccelso  Cons.  di  X pervennero  pochi  giorni  dopo 
e riflettevano  (1)  Tommaso  e (2)  Paolo  frat.  Caprioli  co:  q. 
Costanzo  di  Brescia;  (3)  Iseppo  Fontana  milanese;  (4)  Prete 
G.  B.  Zino  canonico  di  S.  Nazzaro  di  Brescia;  (5)  Padre 
Prospero  Codognola  Riminense  Domenicano;  (6)  Floriano 
Bellina  Canonico  Regolare;  (7)  Camillo  Avogadro  q.  co: 
Celso  di  Brescia;  (8)  Camillo  Coradello  q.  Francesco  da 
Brescia;  (9)  Co:  Marc'Ant.  Gambara  q.  Carlo;  (10)  Dome- 
nico Loredano  Camerlengo  di  Brescia;  (1 1)  Nob.  Homo  An- 
drea figlio  del  N.  H.  Sig.  Francesco  Pisani;  (12)  Scipione 
Maggio  q.  Lodovico  uno  dei  Deputati  della  Città  ; (13)  Paola 
detta  Pina  Marina;  (14)  Barbara  moglie  di  Paolin  Speciani; 

(15)  Lucia  Bellono;  ai  quali  si  aggiunsero  poi  eziandio 

(16)  Costanzo  Papafava  che  fu  Castellano  al  Castello  di 
Brescia;  (17)  Marco  Corte;  e (18)  Marina  figlia  di  Paola 
succitata. 

Le  singole  citazioni  esprimono  chiaramente  le  varie 
azioni  criminose  stanti  a carico  degli  imputati  e noi,  a scanso 
di  inutili  ripetizioni  e di  qui  rivangare  simili  sozzure,  riman- 
diamo chi  avesse  volontà  di  leggerle  al  Processus  wfcrma- 
tivus  esistente  nel  Vecchio  Archivio,  colto  delTOspitale. 

Intanto  il  Nunzio  succitato  con  sua  lettera  del  1°  agosto 
partecipava  che  Mons.  Gradenigo  nominato  Vescovo  di  Brescia 
erasi  recato  « con  il  rocchetto  e mantello  per  licentiarsi  e 
ricever  partenza  da  S.  Serenità,  con  il  quale  doppo  in  ca- 
mera anche  privatamente  tenne  longo  discorso  circa  il  go- 
verno di  codesta  Diocesi  e castigo  in  specie  delle  monache 


145 


delinquenti,  a che  si  crede  molto  ben  disposto  per  soddisfare 
il  Sommo  Pontefice,  il  Serenissimo  Principe,  la  giustitia  et 
il  mondo  che  attende  con  curiosità  l’esito  di  sì  scandaloso 
processo  »>  ; — ed  aggiungeva; 

« Per  quello  poi  appartiene  alla  mutation  del  governo, 
restò  rimesso  V affare  all’ Ecc.  Senato  ma  niente  per  anco 
si  è deliberato,  et  alcuni  credono  non  sia  bene  io  faccij  altra 
instanza  positiva  in  questo  affare  dovendo  lasciare  che  gli 
Ecc.  Savij  operino  proprio  moto  et  ex  offitio  » . 

1 quali  Savi  poi,  come  appare  da  successiva  lettera  del 
5 agosto  (Voi.  1180  succitato)  conclusero  «di  far  scrivere 
all’ Ecc.  Sig.  Cardinal  Ottobono  acciò  procurasse  con  deste- 
rità  di  ricavar  prima  di  far  passo  la  mente  di  S.  Santità  e 
dovesse  riferire  l’operato,  ma  credo  li  ordinassero  di  parlar 
per  ora  solo  del  monastero  di  S.  Catterina  per  facilitare 
l’affare,  e poi  ad  esempio  di  questo  proseguir  con  l’istessa 
forma  anche  per  gli  altri  » . 

Appena  spiccate  le  citazioni  con’  Ducale  80  luglio  veniva 
ingiunto  al  Podestà  e Capitano  di  Brescia  di  pubblicare,  per 
la  conseguente  rigorosa  esecuzione,  alcune  disposizioni  mi- 
ranti ad  impedire  la  rinnovazione  di  qualsivoglia  scandalo 
ed  inconveniente  ne’  monasteri,  e di  rendere  di  ciò  « par- 
tecipi li  Deputati  della  Città,  assicurandoli  della  continuata 
publica  disposta  vòlontà  a renderla  sempre  quanto  più  si 
possa  consolata  e contenta,  mentre  anche  per  quello  riguarda 
la  modesta  insinuatione  fatta  nel  memoriale  medeffio  che 
possa  riuscir  giovevole  il  togliere  i monasterij  di  monache 
dalla  cura  de’  Religiosi,  si  ricerca  il  Senato  a far  que’  passi 
che  saranno  dalla  sua  prudenza  stimali  opportuni  » . 

Gli  effetti  della  buona  disposizione  colla  quale,  a detta 
del  Nunzio,  Mons.  Vescovo  Bartolomeo  Gradenigo  veniva  a 
Brescia,  non  tardarono  a farsi  sentire  con  grande  energia. 


o 
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Fatto  il  suo  ingresso  in  Città  nel  di  1 7 agosto  tosto  visitò  il  mo- 
nastero di  S.  Catterina^  e vi  ritornò  il  giorno  dopo  accom- 
pagnato dal  Vicario  Generale  e dal  Vicario  delle  monache 
con  assistenza  di  sei  ministri  o sbirri.  « Unite  le  monache 
nel  Capitolo  » così  prosegue  la  relazione  manoscritta  G.  IV. 
15,  conforme  coll’altra  B.  V.  20  della  Biblioteca  «fece 
chiamar  fuori  le  Suore  Diamante  Ganassona  (quella  che  nel 
1661  era  stata  ritrovata  innocente),  Marta  Piccinelli,  Vio- 
lante Cigola  ed  Iride  Martinengo,  fece  loro  deporre  il  velo, 
le  privò  di  voce  attiva  e passiva  facendole  rinchiudere  in 
una  stanza.  Indi  in  altra  stanza  fece  rinchiudere  le  Suore 
Elena  Piccinelli,  Anzola  Fenarola,  Silvia  Rampinelli,  Fulvia 
Àlbrici,  Rosalinda  Sala,  e Rosa  Martinenga  Villachiara.  Lo 
stesso  fece  alcuni  giorni  dopo  con  Suor  Paola  Martinengo  e 
Suor  Artemisia  Lana,  intanto  che  si  fabbricavano  le  prigioni 
per  metterle  ognuna  separata.  Mons.  Vescovo  ritorna  al 
monastero  il  dì  6 settembre,  fa  ridurre  le  celle  a prigioni 
con  usci  duplicati  e catenazzi,  lasciando  un  finestrello  di 
larghezza  capace  per  introdurvi  dentro  il  vitto  necessario, 
e furono  rinchiuse  le  dodeci  monache  nelle  suddette  dodeci 
celle,  a’  quali  Mons.  Vescovo  per  spetial  gratia  li  ha  fatto 
lasciar  aperto  l’uscio  interiore  et  l’esteriore  serrato,  portando 
poi  con  esso  le  chiavi,  licentiando  subito  le  guardie  delle 
militie  che  custodivano  esso  monastero  ». 

« Qual  fosse  la  passione  d’esse  monache  » (aggiunge 
la  Relaz.  B.  V.  20  succitata)  « ognuno  se  lo  può  imaginare; 
altre  strepitavano,  alcune  mandavano  le  voci  al  cielo,  un’altra 
cadde  tramortita  a terra.  Basta;  fu  tale  la  sconvolta  e la 
commotione  che  attirarono  le  lagrime  agl’occhi  del  Prelato 
ed  assistenti  ancora  » . 

Le  condanne  pronunciate  dal  Vescovo  si  riassumono 

così  ; 
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Diamante  Ganassoni  \ 

Marta  Piccinella  / 

Violante  Cigola  e i 

Iride  Martinengo  ] 

Rosa  Martinengo  Villachiara  ) 
Rosalinda  Sala  j 

Elena  Piccinella 
Silvia  Rampinelli 
Ànzola  Fenarola 

Fulvia  Albrici  ] 

Paola  Martinengo 
Artemisia  Lana  I 


rinchiuse  in  vita  fra  muri, 


» per  dieci  anni 

» per  cinque  anni 

» per  un  anno  con- 
tinuo 


Da  una  annotazione  in  margine  emergerebbe  che  queste 
tre  ultime  furono  da  Mons.  Vescovo  liberate  dalla  prigione 
ed  alli  30  gennaio  1685  loro  fu  rimesso  il  velo  e ridata 
voce  attiva  e passiva. 


« L'esempio  per  molti  travaglioso  » continua  la  rela- 
zione succitata,  « seguito  nel  monastero  di  S.  Catterina  doveva 
essere  possente  a mettere  in  riga  anco  quello  di  S.  Cosmo 
e dovevano  certuni  imparare  a'  spese  d’altri  e riflettere  al 
discile  jasliliam  monili 3 el  non  conlemnere  Divos.  Tuttavolta 
non  fu  cosi,  mentre  non  corrispondendosi  all’avviso  suddetto 
nè  ad  altra  passata  amorevole  fatta  fare  per  il  Vescovo  col 
mezzo  dei  Deputati  a’  monasteri,  alli  Sig.  Cesare  Cigola,  Fede- 
rico Medici,  Ugo  Patusi  et  Narciso  Sorosina,  anzi  continuando 
questi  le  pratiche  di  alcune  di  quelle  monache,  furono  neces- 
sitati gli  Ecc.  Capi  di  chiamarli  tutti  quattro  in  termine  di 
hore  40  a Venetia  per  ivi  ricever  quegli  ordini  che  fossero 
parsi,  et  questo  fu  il  di  primo  settembre  1682  » (l'altra 
relazione  pone  il  31  agosto)  « ove  portatisi  immediatamente 
fecero  ivi  dimora  di  qualche  giorno  et  ritornarono  in  Patria 
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il  dì  20  detto  con  una  solennissima  corretione  et  protesta 
della  pubblica  sovrana  indignatione  quando  mai  più  mettes- 
sero piede  in  quel  monastero  » . 

Convien  dire  che  le  imputazioni  a carico  di  questi  ultimi 
signori  fossero  relativamente  lievi  se  se  la  cavarono  con  una 
semplice,  per  quanto  solenne,  lavata  di  capo,  mentre  tutti 
gli  altri  implicati  nel  processo  delle  monache  di  S.  Catte- 
rina  (ad  eccezione  di  Domenico  Loredano  presentatosi  e di 
Giacomo  Moroso  marito  di  una  servente  di  monache  accu- 
sato di  aver  portato  lettere  e fornite  le  corde  per  la  fuga, 
i quali  furono  liberati),  vennero  colpiti  da  pene  severissime 
e da  bando  perpetuo,  come  appare  dalla  sentenza  17  ago- 
sto 1682  del  Consiglio  di  X integralmente  stampata  ed  unita 
alla  Relazione  G.  IV  Ib  della  Biblioteca  Queriniana.  In  quella 
che  riguarda  il  Fontana  è rimarcabile  la  clausola  che  questi 
non  possa  mai  liberarsi  dal  bando  se  noli  ammazzando  o 
facendo  pervenir  nelle  forze  alcuno  dei  sopradelti  Caprioli.  In 
esecuzione  di  dette  condanne  furono  dal  Consiglio  suddetto 
mandati  a Brescia  due  nodari  e due  fanti,  parte  del  Con- 
siglio stesso  e parte  dell’ Avogaria,  per  pigliare  in  consegna 
i beni  dei  banditi,  ciò  che  essi  fecero  in  pochi  giorni  for- 
mando eziandio  processo  contro  diversi  per  trafugamento 
di  mobili  ed  entrate.  Fu  pure  inviato  apposito  incaricato 
per  la  demolizione  di  parte  del  palazzo  Caprioli,  in  confor- 
mità alla  sentenza,  demolizione  che  fu  tosto  effettivamente 
compiuta. 

Per  ciò  che  riguarda  il  mutamento  di  governo  de’  mo- 
nasteri di  monache  il  Santo  Padre  fin  dal  5 settembre  1682 
provvedeva  per  quello  di  S.  Cafterina,  come  emerge  dal  breve 
(che  riportiamo  testualmente),  indirizzato  al  Vescovo  della 
nostra  Città. 
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« Illustre  e Molto  Rev.  come  fratello  » 

« La  Santità  di  nostro  Signore  per  provedere  ai  disor- 
dini successi  nel  monastero  di  S.  Catterina  di  codesta  Città 
soggetto  alla  religione  dell’ordine  de’  Predicatori  ha  risolto 
di  suo  moto  proprio  levarlo  dal  governo  d’ essa,  come  fa  in 
vigor  della  presente  e sottoporlo  alla  totale  giurisdizione  e 
superiorità  di  V.  Sig.,  delli  Vescovi  suoi  successori  prò  tem- 
pore, valendosi  in  ciò  Sua  Beatitudine  della  pienezza  della 
sua  potenza  e derogando  ad  ogni  bolla  o costituzione  che 
vi  fosse  in  contrario;  ancorché  richiedesse  speziai  mentione 
e non  ostante  che  non  siano  stati  sentiti  li  interessati,  nè 
servata  alcuna  solennità  o tela  giudiziaria  o altra  forma  che 
di  ragione  si  dovesse  osservare.  Ne  porto  a Lei  questa  notitia 
per  ordine  di  S.  Santità  affinchè  faccia  registrare  la  presente 
nelli  atti  della  sua  Cancelleria,  e prenda  successivamente  il 
possesso  del  sudd.  monasterio  con  farsi  riconoscere  et  obe- 
dire  dall’ Abbadessa  e monache  come  ordinario  con  provve- 
derli de  Confessori  secolari  et  d’ogni  altro  ajuto  così  spiri- 
tuale come  temporale  concernenti  il  bon  governo  di  detto 
monasterio  conforme  all’ occorrenze  che  se  gli  presenteranno, 
gli  lo  significo  et  Iddio  la  prosperi. 

« Roma  5 settembre  1 682  » 

« Di  V.  S.  come  fratello  » 

« f.  Cesare  Cardinal  Facchinetti  » 

« f . B.  Panciatichi  Segretario  » . 

Questo  breve  trasmesso  a Venezia  da  Mons.  Vescovo 
venne  omologato  o licenziato , come  si  diceva,  dalTEcc.  Se- 
nato nella  sera  del  26  sudd.  mese,  come  da  conforme  no- 
tizia data  dal  Nunzio  Sig.  Aurelio  Bornati  il  quale  aggiunge 
« Per  quello  riguarda  li  altri  monasteri  si  stima  difficile  » . 
Infatti  non  se  ne  fece  più  nulla,  e di  quello  soltanto  di 
S.  Catterina  Mons.  Vescovo  prese  possesso  al  principio  del 
successivo  ottobre. 
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Quantunque  si  trattasse  di  un  Decreto  Papale,  la  sue- 
spressa  disposizione  incontrò  opposizione  da  parte  delle 
monache  stesse  ed  anche  dei  religiosi  claustrali.  Le  prime 
infatti,  nelle  persone  della  Sotto  Priora  e delle  Madri  di 
Consiglio,  firmarono  adì  1 gennaio  1685  un  documento  del 
seguente  tenore; 

« Dovendosi  di  nuovo  venire  all’  elettione  della  nova 
Madre  Priora  di  questo  nostro  Monastero  di  S.  Catterina  di 
Brescia,  alla  quale,  com’è  di  ragione  et  sempre  si  è costu- 
mato, dovrebbe  intervenire  et  assistere  il  M.  R,  P.  Priore 
di  S.  Domenico  di  questa  Città  come  superiore  nostro  ordi- 
nario per  confermare  la  nostra  elettione;  intendendo  noi 
nella  presente  elettione,  siccome  in  ogni  altro,  di  non  voler 
riconoscere  altro  superiore  che  quello  che  habbiamo  sempre 
da  più  di  trecento  anni  nelle  nostre  elettioni  riconosciuto; 
perciò  con  la  presente  protestiamo  di  novo,  siccome  prote- 
stassimo ancora  nell'  ellettione  passata,  et  protesteremo 
sempre  fino  a tanto  che  non  siamo  restituite  ai  nostro  pri- 
miero statole  che  l'assistenza,  quale  esercita  V.  S.  Rev. 
(Vicario  Vescovile)  sia  conforme  è stata  per  il  passato, 
quando  vi  intervenisse  il  M.  R.  Padre  Priore  di  S.  Domenico, 
come  legittimo  superiore  nostro,  et  non  altrimenti.  Di  più 
protestiamo,  et  intendiamo  di  riconoscere  anco  al  presente 
et  per  sempre  solo  Tobedientia  del  Padre  Rev.  Gen.  di  Sancto 
Domenico,  al  quale  solo  espressamente  habbiamo  protestata 
obedientia  con  voto  solenne  nella  nostra  Professione.  Onde 
protestiamo  di  nullità  ed  invalidità  di  qualunque  atto  pre- 
tenda esercitare  etc.  etc.  » 

E tali  fieri  propositi  confermarono  coll'istanza  ^otto- 
bre successivo  diretta  al  governo  della  Serenissima  colla 
quale  chiedevano  di  essere  reintegrate  sotto  la  direzione  dei 
Padri  Domenicani,  rifiutando  i Confessori  secolari  e chie- 
dendo (niente  meno!  . . .)  la  restituzione  delle  rispettive  doti 
qualora  non  si  facesse  buon  viso  alla  loro  supplica. 


Se  dobbiamo  esprimere  intero  l’ avviso  nostro,  noi  siamo 
convinti  che  in  questi  atti  di  ribellione,  così  poco  consoni 
allo  spirito  di  moderazione  e di  sommissione  dalle  Rev.  Madri 
Priore  e di  Consiglio  dimostrato  in  addietro,  c'entri  lo  zam- 
pino dei  Padri  Domenicani  ai  quali  cuoceva  lo  smacco  inflitto 
a loro  particolarmente,  ed  in  generale  al  clero  claustrale, 
■colla  sostituzione  del  Vescovo  nella  direzione  delle  monache 
di  S.  Catterina.  Ed  in  questa  persuasione  siamo  vieppiir don- 
fermati  leggendo  il  lunghissimo  Ricorso  dei  Religiosi  Rego- 
lari (Relaz.  G.  IV.  15  succ.)  apparso  verso  la  metà  del  gennaio 
stesso,  al  Sereniss.  Principe,  in  cui  lamentano  le  prepotenze 
e le  invasioni  a loro  danno  perpetrate  dal  Clero  secolare  e 
citano  moltissimi  inconvenienti  verificatisi  in  monasteri  sog- 
getti alla  direzione  di  questo.  Da  tale  documento  trapela  evi- 
dente E accanimento  della  guerra  intestina  combattuta  fra 
le  due  parti  di  uno  stesso  tutto,  e 1’  acrimonia  estrema  por- 
tata nel  conflitto  di  giurisdizione  che,  come  sopra  abbiamo 
rimarcato,  fu  non  indifferente  elemento  attivo  dei  disordini 
verificatisi.  Il  ricorso  incomincia;  « Lo  stato  di  perfettione 
prescritto  da  Christo  nel  Sacro  Evangelio  a’  suoi  Discepoli 
e susseguentemente  a tutti  li  sacerdoti,  guasto  e distrutto 
nelli  Ecclesiastici  secolari,  piacque  a Dio  riparare  con  Pin- 
stitutione  de’  Religiosi  claustrali,  ne’  quali  ripullulata  si  con- 
servasse la  vita  apostolica,  e con  l’ oratione,  studij  e peni- 
tenze si  perpetuasse  neL  mondo  la  religione  e pietà  verso 
Dio,  si  ammaestrassero  le  genti  ne’  costumi  e sopra  di  queste 
si  mantenesse  propitia  la  divina  clemenza». 

Dopo  l’esposizione  dei  meriti  che  al  riguardo  della  re- 
ligione e della  scienza  sonosi  acquistati  i Regolari,  il  me- 
moriale continua  « due  sole  cose  restano  ai  Claustrali  per 
ingrassare  1’  ambitione  et  disfamare  l’ ingorda  avarizia  dei 
Preti.  Una  si  è quella  poca  giurisdizione  spirituale  sopra 
alcuni  monasteri  di  monache,  che  come  censi  della  loro 
heredità  gli  lasciò  il  Concilio  di  Trento,  e l’altro  1’ officio 


della  Santa  Inquisitione  da  essi  amministrato  senza  alcuna 
contaminatione.  Contro  questi  due  piccioli  castelli  indrizzano 
Tarmi  sue  i Preti  di  Roma  per  usurparsi  l’assoluto  e sovrano 
dominio  ecclesiastico  et  restino  i Claustrali  schiavi  delle 
fatiche  per  avverare  con  la  loro  pazienza  il  detto  del  Pa- 
zientissimo (Job.  C.  JL).  Boves  arabant,  asini  autem  pasce- 
bantur  » . (Giuggiole  !... .). 

Pur  ammettendo  che  talvolta  nei  monasteri  soggetti  ai 
Claustrali  avvengono  scandali,  causa  ne  sono,  secondo  il 
ricorso,  i Vescovi  che  vogliono  intromettersi  da  per  tutto  e 
provocano  da  Roma  ordini  proibitivi  pei  claustrali,  mentre 
scandali  ben  più  frequenti  e gravi  succedono  ne’  monasteri 
soggetti  a’  Vescovi,  tanto  da  aver  dovuto  costringere  il 
Serenissimo  Dominio  a dare  con  ducali  severe  disposizioni 
al  riguardo;  e nei  primi  non  si  è mai  trovato  « quel  Vescovo 
che  di  presente  resta  convinto  in  Roma  d’hacer  lui  stesso  de- 
clorate più  monache  in  un  solo  monasterio  a lui  soggetto , nè 
meno  quel  Prete  Confessore  delle  monache  d’  ogni  Santi  in 
Vicenza  che  mentre  veniva  processato  come  reo  di  sollecitudine 
fu  trovato  noyi  essere  nemmeno  sacerdote  » . 

Se  dunque  ad  onta  di  tante  ignominie  non  si  mutò 
governo  nei  monasteri  retti  dai  Vescovi,  perchè  lo  si  vuol 
mutare  in  quelli  governati  da  Regolari  per  un  disordine  solo 
a rimediare  al  quale  questi  usarono  tutta  la  sollecitudine 
e tutti  i mezzi  che  erano  in  loro  potere? 

Dimostrato  poi  come  Tingerenza  di  Roma  e della  Con- 
gregazione dei  Cardinali,  pieni  d’interessata  politica  e sempre 
appoggiati  dai  Vescovi,  torni  di  grave  pregiudizio  alla  so- 
vrana autorità  del  Principe  naturale  che  i Claustrali  hanno 
sempre  rispettato  e rispettano,  espongono  come,  sottraendosi 
all’autorità  dell’Ecc.  Consiglio  di  X,  i Preti  abbiano  soffocato 
senza  giudizio,  processi  di  parti  spuri  in  monasteri  soggetti 
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a’  Vescovi,  e la  causa  del  monastero  d’Ogni  Santi  in  Vicenza, 
sia  stata  due  anni  prima,  senza  delegazione  d'esso  Consiglio, 
spedita  dal  Vicario  Paganello,  lasciando  nella  cittadinanza 
la  convinzione  che,  per  coprire  la  reità  d’una  monaca  nobile, 
siasi  ingiustamente  condannata  una  conversa.  A dimostrare 
Ja  corruzione  insita  nel  governo  dei  Preti  si  adduce  il  fatto 
dello  stesso  Paganello  che,  pure  in  Vicenza,  per  aver  fatto 
sortire  un'abadessa  dal  monastero  di  S.  Catterina  si  prese 
un  regalo  del  valore  di  più  di  100  ducati. 

Quanto  il  passaggio  di  direzione  dai  Claustrali  ai  Ve- 
scovi sia  contrario  alla  moralità  ed  all’  interesse  e volontà 
delle  monache  stesse,  basterà  citare  l’esempio  di  due  mona- 
steri dei  quali  al  principio  del  secolo  (XVII)  si  mutò  governo, 
quello  di  S.  Giustina  di  Bologna  e quello  di  S.  Raffaella  in 
Reggio.  « Il  primo  visse  12  (dodici)  anni  senza  sacramenti 
piuttosto  che  questi  ricevere  da’  Preti.  Il  secondo  si  vidde 
abbandonato  dalle  monache,  quali  tutte  uscite  di  clausura 
si  ricoverarono  in  un  convento  di  regolari,  a’  quali  vivono 
ora  soggette,  et  il  Cardinal  d’ Este  quale  era  Principe  e 
Vescovo  fu  costretto  cedere  la  propria  volontà  a quella  di 
queste  femmine  disperate  ». 

Forse  ad  un  esodo  di  tale  natura  agognavano  di  indurre 
le  madri  di  S.  Catterina  gli  estensori  od  ispiratori  di  questo 
mirabile  sfogo  pretofobo  il  quale  termina  cosi  « avanti  a 
V.  Maestà  humiliati  coll’animo  e prostrati  col  corpo,  implo- 
rano li  sperimentati  influssi  benigni  di  quella,  protestandosi 
vostri  con  tutto  Tesser  loro,  vostre  sono  le  loro  vite,  vostre 
le  loro  sostanze,  vostri  i loro  sudori,  vostri  i loro  studi». 

Che  nessun  esito  favorevole  ottenessero  le  proteste  delle 
monache  di  S.  Caterina  ed  il  ricorso  succitati  lo  possiamo 
dedurre  dalla  deliberazione  20  febbraio  1691  (V.  1555  succ.) 
che  prescrivendo  norme  e limiti  di  spesa  in  caso  di  mona- 
cazioni, termina  con  queste  parole;  « Et  per  la  pontual 
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essecutione  della  presente  restino  incaricati  gli  111.  Sig.  De- 
putati nostri  de’  monasteri]  di  far  ricorso  a Mons.  111.  e Rev. 
Vescovo , afinchè  con  il  braccio  della  sua  autorità  pastorale 
ove  la  potestà  laica  non  giunge,  si  degni  favorire  e coadiu- 
vare a giusti  desiderij  della  Città  sua  devotissima,  massime 
in  provedere  acciò  dette  monache  particolari,  nell’  occasione 
degli  ufficij  che  da  monasterij  li  vengono  impartiti  non 
siano  fatte  spese  di  sorte  alcuna  » . 

E che  non  fosse  tutto  oro  di  coppella  quanto  a favore 
del  governo  claustrale,  specialmente  in  linea  di  economia, 
celebrava  il  ricorso  suddetto,  lo  rileviamo  dalla  terminazione 
25  maggio  1725  degli  111.  (V.  1555,  succ.)  ed  Ecc.  Sig.  Prov- 
veditori sopra  monasteri  che,  volendo  togliere  gli  abusi  in- 
valsi nei  monasteri  di  monache  dello  Stato  di  terra  ferma 
soggetti  particolarmente  a’  Regolari  « che  contro  gli  ordini 
salutari  di  bona  economia,  profondono  in  spese  totalmente 
superflue,  onde  più  non  si  inoltri  un  tale  abuso  e s'intro- 
duca all’incontro  in  essi  una  miglior  diretione  a preserva- 
tone maggiore  de'  loro  monasterij;  Hanno  colla  presente  termi- 
nato e terminando  comandato,  che  de  caetero  sia  assolutamente 
prohibito  a tutte  le  superiore  de’  monasterij  soggetti  a Re- 
golari, il  permettere  a quelle  monache  che  sostenessero 
l’obbedienza  d’assistere  al  loro  confessore,  di  fare  a'  con- 
fessori, sia  con  loro  particolare  borsa,  o col  soldo  del  ino- 
nasterio,  alcun  dispendioso  trattamento,  pranzo  o altro,  se 
non  negli  urgentissimi  e pressanti  casi  della  loro  assistenza, 
et  alhora  solamente  nelle  misure  di  quella  moderatone  che 
ricercasi  al  stato  loro  religioso,  e che  puonno  essere  tol- 
lerate dall’economia  de’  loro  monasterij,  restando  inoltre 
precisamente  prohibito  alle  superiore  stesse  nell’  occasione 
di  visite  de’  loro  superiori  regolari  e de’  monasterij  o delle 
chiese  d’essi  nei  tempi  delle  loro  solennità,  il  fare  o per- 
mettere che  sia  fatto  alli  stessi  alcun  trattamento  di  spese, 
regalie,  mancie  o altro.  E perchè  uno  de’  principali  motivi 
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delle  spese  de’  monasterij  nasce  dal  soggiorno  che  fanno  li 
confessori  stessi  regolari  fuori  de’  loro  monasterij  per  l’assi- 
stenza spirituale  delle  monache  con  indispensabile  dispendio 
delle  medeme,  resta  de  csetero  vietato  a tutti  li  predetti 
confessori  regolari  di  monache  il  soggiornare  e pernottare 
fuori  di  loro  monasterij  o conventi,  senza  una  patente  o sia 
licenza  del  superior  loro,  che  resta  colla  presente  incari- 
cato a rilasciargliela  cognita  causa,  e solamente  per  quanto 
comporti  il  puro  bisogno  de’  monasterij  stessi;  dovendo  la 
presente  esser  intimata  alle  suddette  monache,  confessori  e 
superiori  regolari  perchè  resti  inviolabilmente  osservata  sotto 
tutte  quelle  pene  a’  quali  sogliono  essere  sogetti  li  disob- 
bedienti. Mandantes  etc.  » 

« Almorò  Pisani  Proveditor  » 

« Lazaro  Foscarini  Proveditor  » 

E finalmente  a provare  che  le  nostre  monache  di  S.  Cat- 
terina  non  si  diportarono  come  quelle  di  S.  Rafaella  da 
Reggio  stanno,  la  Ducale  21  marzo  1715  (V.  1544,  Priv. 
P.  145)  colla  quale  si  autorizza  l’acquisto  da  parte  delle 
monache  suddette  di  una  piccola  casa  e l’inclusione  della 
stessa  nella  loro  clausura  e questo  per  ovviar  d*  ogni  modo 
ai  pericoli  e scandali  facili  a succedere ; l’altra  (V.  sud.  p.  183) 
di  omologazione  del  seguito  acquisto,  e quella  4 novem- 
bre 1717  (V.  1555  f.  122)  colla  quale  si  approva  il  conve- 
nuto fra  la  fedelissima  Città  e le  monache  suddette  per  l’in- 
corporazione nel  loro  claustro  delle  altre  due  casette  con- 
tigue Fenarolo  e Pina  ultimamente  acquistate,  con  che  però 
s intendano  sempre  ed  in  qualunque  tempo  descritte  all’  estimo 
della  Città  e nell’  istesso  caratto  quale  non  possa  m,ai  essere 
diminuito. 

L’esempio  delle  Suore  Cecilia  Rovetta  e Bartolomea 
Catania,  sebbene  a queste  la  fuga  dal  monastero  fruttasse 
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malaugurata  fine,  trovò  imitatrice  in  un  convento  di  Soncino, 
paese  estero  in  quei  tempi  d’Italia  in  pillole,  come  rileviamo 
da  due  lettere  del  Podestà  di  Orzinuovi  Giacomo  Luzzago 
(Voi.  1188,  ant.  Lett.  autog.).  Nella  prima  in  data  17  set- 
tembre 1700  narra  Lo  strano  caso  occorso  il  giorno  avanti , 
di  una  monaca  velata  fuggita  da  Soncino  e venutasi  a 
ricoverare  in  un’osteria  dentro  la  fortezza,  dove  sopra  istanza 
di  quell’ arciprete  all’  Ecc.  Sig.  Provveditore  fu  fatta  arrestare 
per  mano  de’  soldati;  e nella  seconda  del  successivo  20  otto- 
bre il  Podestà  partecipa  la  decisione  presa  al  riguardo  dal- 
l’Ecc.  Senato  di  porre  detta  monaca  in  deposito  nel  mona- 
stero degli  Orzi,  ciò  che  fu  fatto,  sin  a tanto  che  sarò ; fatta 
nova  deliberazione.  Quale  sia  stata  questa  nuova  deliberazione 
non  mi  riuscì  di  apprendere. 

Forse  a complemento  delle  notizie  che  abbiamo  rac- 
colto da  fonti  diverse  sui  monasteri  e monache  della  nostra 
Città,  non  tornerebbe  inutile  aggiungere  qualche  dato  intorno 
alla  spesa  che  occasionava  una  monacazione,  e sul  corredo 
da  fornirsi  per  la  medesima,  e Voi,  ove  vogliate,  potrete 
formarvene  un’idea  leggendo  la  parte  20  febbraio  1691  che 
ebbimo  già  più  sopra  a citare,  e l’annessa  polizza,  e diamo 
cosi  termine  al  nostro  lavoro  che  riguarda  e documenta  pa- 
gine di  storia  patria,  parecchie  delle  quali  pochissimo  edifi- 
canti e tali  da  suggerire  ad  anonimo  poeta  di  celebrare  in 
versi  berneschi,  più  o meno  strampalati  e sempre  volgarissimi, 
i fatti  nelle  stesse  esposti  (Vecchio  Archivio.  Raccolta  Odorici 
fase.  122).  A questo  punto  potrei  dire  anch’io,  come  Othenin 
d’ Haussonville  (La  misere  à Paris.  R.  de  D.  M.  1881  p.  645) 
« Certaines  personnes  me  reprocheronl  peul-èlre  d’  appeler  V at- 
tention  sur  ces  faitsJ  mais  à mon  avis  il  n y a pire  danger 
que  de  se  dissimuler  la  ver  ite  » . Sebbene  fortunatamente  i 
tempi  siano  al  presente  mutati,  e non  si  possa  piu  dire  che 
i monasteri  servono  « anco  per  sollievo  di  molte  famiglie  nobili 
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cittadine  e lerriu riali  » come  ai  dì  ne'  quali  i fatti  che  siam 
venuti  narrando  sonosi  verificati,  pure  noi  siamo  convinti 
che  anche  ora  da  questi  possa  qualche  utile  ammonimento 
ricavarsi,  e che  dalla  esposizione  sincera  della  verità  mai 
possa  derivare  nocumento.  Che  poi  a metter  riparo  a con- 
simili miserie  umane  valga  meglio  la  propalazione  che  il 
silenzio  parecchi  non  remoti  casi  l’hanno  ad  evidenza  dimo- 
strato. 

D’altronde  non  siamo  noi  che  ci  affretteremo  a scagliare 
T anatema  sugli  autori  tutti  delle  brutture  retronarrate , 
giacché  quantunque,  tranne  in  qualche  caso  in  cui  alcuna 
precedente  relazione  personale  servisse  di  attenuante,  tro- 
viamo giusto  di  segnalare  alla  pubblica  esecrazione  l’opera 
nefanda  dei  monachini,  più  che  ribrezzo  ci  destano  pietà  le 
vittime  delle  laide  imprese  di  costoro.  Costrette,  contro  loro 
volontà,  a prendere  il  velo  per  saziare  ingiusti  pregiudizi  e 
cupidigie  di  famiglia,  tutte  non  potevano  liberarsi  d’ogni 
rancore  e serenamente  compiere  il  sacrifìcio  della  propria 
gioventù  e delle  tendenze  alla  stessa  connaturali;  forse  taluna 
al  sortire  dall’adolescenza  s’era  già,  nell’esuberante  fervi- 
dezza della  mente,  creato  un  idilio  di  innocenti  affetti;  forse 
tal’ altra  aveva  già  accostato  le  labbra  al  nappo  inebbriante 
di  un  amore  corrisposto;  tutte  certamente  della  vita  s’ erano 
foggiato  un  ideale  ben  diverso  di  quello  offerto  loro  dalle 
gelose  muraglie  di  un  chiostro;  quale  maraviglia  dunque 
che  il  desiderio  di  libertà  ne  tentasse  le  fibre,  che  l’alito 
della  ribellione  ne  sconvolgesse  la  mente,  che  il  naturale 
istinto  artatamente  compresso  da  un  lato  insorgesse  più  pre- 
potente ed  irritato  dall’altro  e rendesse  le  giovani  fantasie 
più  inclini  ad  ascoltare  l’invito  tentatore  a vietate  dolcezze, 
ad  esteriori  profani  tripudi? .... 

Le  lettere  delle  fuggitive  che  più  sopra  abbiamo  ripor- 
tato stanno  a prova  della  strana  confusione  di  idee,  della 
profonda  alterazione  del  cervello  di  quelle  due  creature,  e 
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danno  quasi  il  carattere  di  una  certa  autenticità  alla  carta 
anonima  unita  in  fine  alla  Relazione  G.  IV.  15  della  Biblio- 
teca che  così  comincia.  « Se  questa  carta  potrà  giungere 
sino  a voi  (come  spero)  vi  ricorderà  il  mio  amore  e la  mia 
fine  miseranda,  colpevole  d’aver  obbedito  ai  stimoli  di  na- 
tura che  i miei  genitori  m’imposero  di  avversare  col  chiu- 
dermi senza  mia  volontà  in  un  convento  per  interessi  di 
famiglia.  Procuratemi  per  carità  un  mezzo  per  poter  fuggire 
da  questo  luogo  per  me  divenuto  insoffribile.  Un  cattivo 
presentimento  mi  annunzia  che  non  vedrò  più  la  luce  se 
voi  non  mi  procurate  i mezzi  per  fuggire  ecc.  ecc.  » 

Compiangiamo  dunque  queste  infelici,  e poiché  in  ogni 
tempo  le  stesse  cause  hanno  prodotto  identici  effetti,  augu- 
riamoci, che  mai  più  in  avvenire  coercizioni  dirette  od  in- 
dirette, materiali  o morali  fruttino  poi  sterili  e tardi  pen- 
timenti : inconsulte  e disperate  risoluzioni. 

Adunanza  del  22  Aprile. 

Il  Segretario  pronuncia  brevi  parole  in  memoria  del 
socio  ing.  cav.  Giuseppe  Calini,  rapito  di  recente  a questi 
convegni  dei  quali  era  assiduo  ed  operoso  frequentatore. 


Son  pochi  giorni,  adempiendo  ad  un  ingrato,  per  quanto 
amoroso,  compito,  il  vostro  Segretario  affidava  per  la  stampa 
nei  Commentari  la  nota  del  supremo  commiato  nel  nome 
dei  socio  ing.  Felice  Fagoboli;  pochi  giorni  sono  corsi,  e la 
nota  del  dolore  si  ripete  nel  nome  dell’ing.  Giuseppe  Calini, 
mancato  all’improvviso,  mentre  un  aspetto  di  florida  virilità 
lasciava  sperare  per  Lui  molti  anni  ancora  di  utile  e cara 
esistenza. 
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Di  Lui,  come  socio  delT  Ateneo,  non  serbiamo  lavori 
scritti,  che  non  mai  lesse  memorie  fra  di  noi;  ma  fra  di 
noi  spese  con  assidua  frequenza,  con  illuminato  consiglio 
molto  del  prezioso  suo  tempo,  talché  potevamo  contado  tra 
i più  assidui  alle  adunanze,  pur  troppo,  spesso  deserte  del 
nostro  sodalizio. 

Eletto  a più  riprese,  tenne  posto  nel  Consiglio  di 
amministrazione,  del  quale  faceva  parte  anche  in  questi 
ultimi  giorni,  portandovi  vivo  e affezionato  e utile  parere, 
specialmente  nel  li  impegni  che  si  attengono  agli  studi  da 
Lui  preferiti. 

Giovò  con  opera  assidua  nelle  lunghe  e non  facili  pra- 
tiche avviate  colla  Commissione  per  la  fabbrica  del  Campo 
Santo,  affine  di  stabilire  il  completamento  dei  lavori  per  la 
costruzione  del  Panteon.  Impegno  grave  questo,  nel  quale 
l’Ateneo  applicò  già  cospicue  somme  dei  redditi  Gigola,  ed 
altro  stanziamento  di  L.  70.000  ha  da  più  anni  preventivato 
per  riuscire  al  compimento  della  sala  monumentale,  desti- 
nata ad  accogliere  i ricordi  dei  più  illustri  e benemeriti 
concittadini. 

In  questi  ultimissimi  giorni  proprio,  l’ing.  Calini  con- 
sultava nelle  attigue  sale  con  altri  valenti  circa  i disegni 
ed  i progetti  ed  i preventivi  della  costruzione. 

E vale  insistere  sul  ricordo  di  questa  lodata  attività  ed 
amore  per  le  opere  di  pubblico  decoro,  in  quanto  per  molto 
si  deve  all’  ing.  Calini  nel  promuovere  e sorreggere  belle 
imprese  pel  restauro  e la  conservazione  di  pubblici  monu- 
menti, tra'  quali  vanno  citati  specialmente  e la  Rotonda  del 
Duomo  Vecchio  ed  il  magnifico  Palazzo  di  Broletto,  a favore 
dei  quali  si  occupò  mentre  tenne  posto  di  assessore  nella 
cittadina  rappresentanza. 

DelLing.  Calini  dissero  con  largo  plauso  i giornali 
cittadini,  ricordando  il  soldato  generoso  della  patria  indi- 
pendenza,  il  professionista  integro  e valente,  il  pubblico 
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amministratore  zelante,  modesto  ed  indefesso;  degli  affetti 
di  Lui  per  la  famiglia  e gli  amici,  fecero  splendida  testimo- 
nianza gli  onori  tributatigli  nel  funebre  corteo  fra  universale 
compianto. 

Per  noi  è doloroso  ricordare,  che  avendo  di  recente 
coadiuvato  per  la  riforma  dello  statuto  academico,  mentre 
si  disponeva  per  ridurre  a numero  più  ristretto  la  scelta  dei 
soci  effettivi,  non  avremmo  pensato  di  vedere  cosi  presto 
vacante  il  posto  che  egli  occupava.  Se  tuttavia  valga  nel- 
l’acerbo abbandono  Y augurio,  vengano  a ristorare  questo 
gremio  degli  studi  che  da  un  secolo  vive  nella  nostra  città, 
elementi  giovani,  forti,  sinceri  quale  si  fu  il  compianto 
ing.  Catini,  che  se  da  Lui  poteano  talvolta  dissentire  nelle 
opinioni,  si  dovea  pur  sempre  ammirarne  la  franchezza  del 
carattere  e la  indefessa  intelligente  operosità. 

Cosi  i novelli  soci  che  vengono,  mano,  mano,  chiamati 
a riempire  le  file  del  nostro  sodalizio,  vogliano  sull’esempio 
di  Lui  apportarvi  efficace,  lodato  contributo  di  fermi  pro- 
positi e di  amore,  onde  si  accresca  il  decoro  della  cittadina 
istituzione. 


Il  giovane  sig.  Vincenzo  Tonni-Bazza,  ricordando  che  in 
qùestò  anno  ricorre  il  quarto  centenario  natalizio  di  quel- 
l’insigne  matematico  che  fu  il  nostro  Nicolò  Tartaglia,  offre 
all’Ateneo  un  ricordo  biografico  scientifico  intorno  all’illustre 
cittadino,  che  coll'opera  sua  tanta  gloria  raccolse  sul  nomò 
di  Brescia,  e,  della  nòbile  commemorazione,  rechiamo  i 
principali  passi. 

E tanto  di  miglior  animo  transumiamo  il  la\oro  in 
quanto  anticipa  la  soddisfazione  di  un  debito  che  l’ Ateneo 
si  è proposto  di  pagare  fra  breve,  erigendo  coi  redditi 
largiti  dal  benemèrito  pittore  Gigola  condegno  monumento 
all’  insigne  scienziato. 
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Premesso,  a modo  d’introduzione,  un  cenno  sullo  splen- 
dore delle  lettere,  delle  arti  e delle  scienze,  che  al  cadere 
delle  politiche  libertà,  rifulse  meraviglioso  in  Italia  durante 
il  secolo  XVI,  l’autore  accenna  al  grande  scienziato,  nato 
nella  nostra  città  « dove,  non  ostante  le  accese  fazioni  e le 
vendette  partigiane,  e le  disavventure  guerresche,  vissero 
uomini  che  da  soli  basterebbero  ad  eternarne  la  fama  » . 

Infatti,  dopo  gli  eventi  guerreschi  portati  dalla  lega  di 
Cambrai,  « Brescia  si  trovò  quasi  sola  a reggere  le  conse- 
guenze di  quella  guerra,  cominciando  dall’  essere  data  in 
dominio  al  cardinale  d’Amboise». 

«Dal  1509  al  1516,  passava  dalla  Repubblica  alla  si- 
gnoria francese;  dalla  francese  alla  spagnuola,  fino  a tanto 
che  ritornò  poi  a quella  Repubblica,  per  mantenersi  fedele 
alla  quale,  aveva  compiuto  la  famosa  rivolta,  e sostenuto 
il  terribile  saccheggio  delle  truppe  francesi,  comandate  da 
Gastone  di  Foix  » . 

Per  maggior  danno,  in  quel  periodo,  infierirono  discordie 
cittadine,  e,  ciò  nonostante,  si  videro  sorgere  quasi  per  mi- 
racolo i più  illustri  uomini  che  vanti  la  storia  locale. 

« Eppure  fu  in  quel  periodo  tempestoso,  che  le  arti  e le 
scienze  e le  lettere,  col  maggiore  decoro  e splendore  rifio- 
rirono tra  noi.  E rimasero  nomi  gloriosi,  che  a ragione  for- 
mano argomento  di  cittadino  orgoglio,  e,  non  è molto,  auspice 
questa  Accademia  illustre,  si  consacrò  a un  maestro  dell’arte^ 
con  solennità  degna  dell’occasione,  duraturo  ricordo  » . 

« Ma  accanto  al  nome  di  Alessandro  Bonvicino,  scritto  a 
caratteri  d’oro  nella  storia  dell’arte,  accanto  a quello  di 
Veronica  Gambara,  e di  Jacopo  Bonfadio,  — il  chiaro  scrit- 
tore benacense,  circondato  da  un’aureola  di  mistero,  per 
la  sorte  tragica,  forse  obro briosa,  fors’anche  iniqua,  ond 'eb- 
bero fine  i suoi  giorni  — , un’altro  nome  è rimasto  celebre 
nelle  matematiche  discipline». 
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« Quel  nome  è Nicolò  Tartaglia  ». 

« Natali  assai  modesti  i suoi,  anzi  da  famiglia  povera  ». 

« Il  padre  suo,  Michele  Fontana,  era  un  cavallaro  che 
morì  quand’egli  era  ancor  fanciullo  » . 

Rimase  orfano  nel  1500  quando  ancora  non  aveva  6 anni, 
con  altro  fratello  di  poco  maggiore  « et  una  sorella  minoro,  in- 
« sieme  con  la  madre  uedoca , et  liquida  di  beni  della  fortuna  » . 

« Costoro  li  troviamo,  per  la  prima  volta,  in  un  avveni- 
mento ben  triste  •> . 

Nel  1512,  quando  i francesi,  con  Gastone  di  Foix,  inflis- 
sero a Brescia  il  miserando  sacco,  che  la  storia  ricorda  fra 
i più  terribili,  il  fanciullo  erasi  rifugiato  a scampo  con  la 
madre  in  duomo,  delchè  egli  stesso  ci  lascia  la  memoria 
che  testualmente  riportiamo:  « che  essendo  io  fuggito  ìlei 
« domo  di  B ressa  insieme  con  mia  madre , e mia  sortila , e 
« molti  altri  huomini,  e donne  della  nostra  conlraia , creden- 
« done  in  tal  luoco  esser  salici  almen  della  persona , n,a  tal 
« pensier  ne  andò  fallito,  perche  in  tal  chiesa , alla  presenzia 
« di  mia  madre  mi  for  date  cinque  ferite  mortali , cioè  tre 
« su  la  testa  ( che  in  cadauna  la  panna  del  ceruello  si  vedeua ), 
« e due  su  la  faccia , che  se  la  barba  non  m.e  le  occultasse, 
« io  pareria  un  mostro » 

« E continua  raccontando  poi  delle  cure  pietose  avute 
dalla  madre  per  guarire  le  ferite,  ciò  che  essendo  avvenuto 
nel  termine  di  pochi  mesi,  « stetti  un  tempo  »,  dice,  che  io 
« non  poteua  ben  proferire  parole,  ma  sempre  balbutaua  nel 
« parlare  per  causa  di  quella  ferita  a traverso  della  bocca,  e 
« denti  (non  anchor  ben  consolidata)  per  il  che  li  putti  de! 'a 
« mia  età  con  chi  conuersaua  mi  imposero  per  sopra  noni  e 
« f attaglia  (1).  Et  perche  tal  cognome  me  durò  molto  Umpo, 

(1)  Nello  stesso  dialogo  egli  dichiara  di  non  conoscere  il  vero  proprio 
cognome  Fontana.  Ciò  parrebbe  molto  strano,  e fu  variamente  commentato. 
Ma  nel  testamento  10  dicembre  11)57,  del  quale  parleremo  più  innanzi, 
designa,  fra  i propri  eredi,  un  fratello  Zuampiero  Fontana. 
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« per  buona  memoria  di  tal  mia  disgrada , me  apparso  de 
« uolerm i chiamare  per  Nicolò  Tartaglia  » . 

« Più  innanzi  egli  parla  della  propria  fanciullezza  di- 
sagiata e triste,  ma  con  una  semplicità,  con  una  rassegna- 
zione che  intenerisce  » . 

« A vali  che  mio  padre  morisse  „ fui  mandato  alquanti 
« piesi  a scola  di  leggere , ma  perche  a quel  tempo  io  era 
« molto  piccolo , dee  di  età  de  anni  cinque  in  sei , non  me 
« aricordo  el  nome  eli  tal  maestro , onero  è , che  essendo  poi 
« di  etcì  di  anni.  14.  uel  circa.  Andele  uolontariannnte  circa 
« giorni.  15.  a scola  de  scriuere  da  uno  chiamalo  maestro 
« Francesco , nel  qual  tempo  imparai  a fare  fa  A.  b.  c per 

« fin  al  k de  lettera  mercantesco , » « Ma  siccome  non 

era  in  grado  di  pagare  ciò  che  avrebbe  dovuto  al  maestro, 
così  dovette  troncare  le  lezioni;  procurandosi  però  alcuni  al- 
fabeti, coi  quali  apprese  da  solo,  e,  da  solo  tanto  studiò  e 
con  tale  perseveranza,  da  formarsi  così  gran  dottrina  che  de- 
stava la  ammirazione  fra  i più  sapienti  di  quel  tempo  » . 

Mirabile  tipo  di  uomo  che  fin  dalla  fanciullezza  si  rivela, 
e dovrà  crescere  per  altezza  d’ingegno  e nobiltà  di  carattere 
degno  di  Plutarco;  poiché  un  fanciullo  che,  da  solo,  « senza 
maestri,  da  questi  non  avendo  neppure  appreso  i primi  indi- 
spensabili elementi,  necessari  per  avviarsi  nel  campo  delle 
conoscenze  umane;  un  fanciullo,  che,  da  solo,  impara  a 
conoscere  e perfezionare  una  scienza,  e,  dal  greco,  traduce 
direttamente  in  latino,  è esempio  di  cosi  rara  tenacia  di 
propositi  e di  così  ferrea  volontà,  che  pochi  altri  ne  offre 
la  storia.  E non  può  essere  che  efficace  ammaestramento 
alle  giovani  generazioni  » . 

« Un’altra  circostanza  devesi  però  avvertire,  per  rendersi 
ragione  di  quel  particolare  atteggiamento  che  fu  proprio 
all’  animo  suo  » . 

« Insieme  ad  una  naturale  bontà  e mitezza  di  sentimenti; 
insieme  ad  una  ferma  rettitudine,  egli  conserva  sempre  uno 


164 


spirito  irrequieto,  strano,  una  tristezza  che  predominerà  do- 
vunque: nei  suoi  atti,  nei  suoi  scritti  allorché  parlerà  di  sé  » . 

« Ma  questo,  altro  non  era  che  logica  conseguenza  delle 
circostanze  ben  strane,  che  accompagnarono  i primi  passi 
della  sua  vita.  Poiché,  se  le  impressioni  che  il  mondo  este- 
riore esercita  sul  fanciullo,  nel  momento  che  si  desta  l’uomo,, 
sono  tali  da  influire  sul  carattere  che  si  va  formando,  il 
nostro  Nicolò,  vide  tali  cose  da  lasciare  traccia,  non  dirò 
nell’  anima.,  ma  persino  nella  espressione  della  fisonomia  » . 

« Anch’egli  avrà  sentito  narrare  delle  migliaia  di  morti 
alla  battaglia  di  Agnadello,  della  quale  disfatta,  giunsero 
dapprima  in  città  notizie  esagerate;  anch’egli  avrà  assistito 
ai  tumulti  del  20  maggio  contro  i Giudei,  di  cui  furono 
saccheggiate  case  e magazzini  dal  popolo  malcontento  e 
disperato;  e le  terribili  immagini  del  sacco,  quando  Gastone 
di  Foix  rovesciò,  dal  castello  sulla  città,  gran  parte  dei  suoi 
ventimila  fanti,  non  potevano  mai  più  cancellarsi  in  quella 
mente  »> . 

« E le  tristi  rivalità,  onde  fu  divisa  anche  allora  la  nostra 
città,  strane  contemperanze  di  bontà  e tristizie,  di  eroismo 
e ferocia,  di  bigottismo  e irreligiosità,  anche  nella  tenera 
sua  anima  doveano  aver  suscitato  una  bufera  di  sentimenti 
strani:  e però  anche  il  carattere  suo  non  poteva  essere 
altrimenti  che  strano  ». 

« Nelle  numerose  sue  opere,  il  Tartaglia  si  rivela  ap- 
punto con  tutti  i pregi  ed  i difetti  propri  del  tempo  » . 

« Nel  1521,  lo  troviamo  a Verona,  dove  s’era  trasferito 
probabilmente  nel  1519,  e vi  insegnava  matematica;  già 
tenuto  in  gran  conto  per  i meriti  dell’ ingegno  ». 

«A  lui  ricorrevano  i dotti  frati  ed  architetti,  cultori 
delle  scienze,  e vi  visse  sino  al  1534,  quando  si  trasferì  a 
Venezia.  La  quale,  concedendo  il  magnifico  suo  patrocinio 
alle  beile  arti  ed  alle  scienze,  fu  sommamente  benemerita 
di  quell’  età  fortunata  per  l’ingegno». 
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« Non  si  vogliono  tacere  alcune  importanti  scoperte  ed 
opere  che  gli  vennero  fatte  negli  anni  di  sua  permanenza 
a Verona  » . 

«Nel  1523,  essendogli  stata  offerta  occasione  affatto 
avventurosa,  egli  gettò  le  fondamenta  di  quell’  ars  conjec- 
landi,  della  quale  poi,  nel  1713,  si  occupò  particolarmente 
Giacomo  Bernouilli.  Vi  tradusse  inoltre  Archimede  dal  Greco, 
da  un  logico  manoscritto». 

Prendendo  poi  occasione  da  varie  questioni  che  gli  fu- 
rono proposte  da  un  soldato  nei  1531,  si  applicò  allo  studio 
del  moto  dei  projettili,  e scopri  alcune  leggi,  fino  allora 
ignorate,  che  pubblicò  nel  1537,  per  la  prima  volta,  a Ve- 
nezia, col  titolo  : Nuova  Scientia. 

«Nella  dedica  di  questa  sua  operetta,  offerta  al  Duca 
d‘  Urbino  Francesco  Maria  F eUrense , capitano  generale  del 
Senato  Veneto,  egli  stesso  ci  racconta  come  furono  occasio- 
nati siffatti  suoi  studi.  « Questo  dico  'per  me  » egli  scrive 
« qual  mai  feci  professione,  ouer  diletai  de  tirare  di  alcuna 
« sorte , artiglieria,  archibuso,  bonbarda,  ne  schioppo  (nemanco 
« tirar  intendo)  et  un  sol  quesito  fattomi  da  un  perito  bcm- 
« barderò,  l’anno  1331,  in  Verona,  mi  fece  a quel  tempo 
« considerare , et  inuesligare  speculatiuamenle  V ordine,  e prò- 
« portione  di  tiri  propinqui  e lontani , secondo  le  norie  ellt- 
« uationi  de  tale  macchine  tormentarie , alle  qual  cose  giamai 
« haueria  posto  cura , se  tal  Bombarderò , con  tal  suo  quesito 
« non  mi  auesse  in  tal  materia  sueggiato  » . 

« In  detta  opera  sono  esposti  i principi  fondamentali 
della  balistica,  e,  insieme  a numerosi  originali  problemi, 
v’  ha  un  capitolo  sulla  caduta  dei  gravi,  dove  sono  in  em- 
brione le  leggi  piu  tardi  enunciate  da  Galileo  » . 

Fa  notare  il  Tonni- Bazza,  come  la  prima  edizione  della 
Nuova  Scientia , venisse  in  luce  in  Venezia  nel  1537,  coi 
tipi  di  Slephano  da  Sabio,  uno  dei  famosi  Nicolini  da  Sabbio, 
bresciani,  che,  onorando  la  recente  arte  tipografica,  fonda- 
rono stamperie  a Brescia  ed  a Venezia. 


« Viene  qui  naturale  di  considerare  con  compiacenza 
questo  avvicinamento  di  due  bresciani,  — lontani  di  patria 
sebbene  non  avessero  oltrepassate  le  Alpi  — , uniti  in  opera 
di  tanto  progresso.  E ciò  avesse  almeno  potuto  essere,  per 
il  matematico,  auspicio  di  gratitudine  dalla  sua  città!  » 

Per  tornare  dipoi  alle  opere  del  Tartaglia,  l’oratore  rias- 
sume rapidamente  lo  stato  in  cui  trovavansi  allora  le  disci- 
pline positive. 

Quanto  all’algebra,  da  poco  era  risalita  in  onore  di 
severi  studi. 

« In  altro  dei  più  torbidi  periodi  della  vita  italiana, 

— che  dagli  ultimi  lustri  del  secolo  XII  va  alla  fine  del 
secolo  XIII  — quando  le  aspre  rivalità  e le  gelosie  delle 
Repubbliche  erano  risorte  insieme  alle  lunghe  e accese  di- 
scordie tra  il  Papato  e l’Impero,  fu  in  tanto  scompiglio  che 
Leonardo  di  Bonacci,  pisano,  ritornato  dalle  sue  navigazioni 
nell’Àfrica  e in  Asia,  aprì  in  Italia  scuola  di  questa  nuova 
dottrina.  La  quale  venne  poi  diffusa  da  Luca  Paciolo,  e molto 
più  dal  Tartaglia,  dal  Cardano,  dal  Ferro  e dal  Bombelli». 

Mentre  il  Paciolo  avea  dichiarato  insolubili  le  equazioni 
di  terzo  grado,  « Scipione  Ferro,  professore  a Bologna  dal 
1496  al  1626,  si  inoltrò  per  primo  nell’analisi  di  simili  equa- 
zioni, risolvendone  un  caso  particolare;  e ne  dedusse  la 
regola  che  comunicò  ad  Anton  Maria  Fiore  suo  scolaro». 

Il  Fiore,  cui  rimase  quasi  segreto  la  regola  scoperta 
dal  Ferro,  colse  occasione  per  lanciare  in  materia  una  sfida 
a Nicolò  Tartaglia,  che,  salito  a meritata  fama,  insegnava 
matematica  in  Venezia. 

« Lanciò  quindi  il  Fiore  una  sfida  a Tartaglia,  sperando 

— e tutto  l’avrebbe  fatto  credere  se  la  risoluzione  dei  pro- 
blemi fosse  dipesa  da  equazioni  superiori  al  2°  grado  — , 
di  soprastare  all’avversario». 
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« La  discussione  doveva  seguire  il  22  febraio  1536; 
trenta  erano  i problemi,  ed  erano  stati  concessi  quaranta 
giorni  per  la  risoluzione  ; il  tutto  stabilito  con  regolare  atto 
del  notajo  M.  Jacomo  Zambelli,  e vincitore  sarebbe  stato 
colui  che,  entro  il  termine  proposto,  avesse  risolto  il  maggior 
numero  di  quesiti  » . 

« Ma  i problemi  del  Fiore,  — coni’  era  naturale,  — tutti 
conducevano  ad  una  equazione  di  terzo  grado,  — la  cui  ri- 
soluzione, confidatagli  dal  Ferro,  — egli  riteneva  sconosciuta 
a tutti  » . 

« Tuttavia  il  nostro  Tartaglia  non  si  disanimò.  Si  de- 
dicò con  tutto  l’ardore  alla  difficile  impresa,  e il  12  febbraio, 
dieci  giorni  prima  d’entrare  in  lizza  con  l’avversario,  scopi! 
la  formula  necessaria  non  solo,  ma  il  metodo  per  genera- 
lizzarla. Potè  cosi  trionfare  sul  Fiore,  il  quale  invece  non 
seppe  risolvere  i problemi  che  il  Tartaglia  aveva  redatti, 
per  il  che  questi,  — sempre  generoso  d’animo,  — neppur 
volle  accettare  il  prezzo  della  sfida.  Ma  apriva  con  tale 
trionfo  la  via  ai  più  giganteschi  studi  nelle  matematiche». 

Dopo  avere  tratteggiata  la  figura  di  un  altro  illustre 
personaggio  di  quel  tempo,  Gerolamo  Cardano,  l’A.  prosegue: 

« Divulgata  adunque  la  fama  del  Tartaglia,  dopo  la 
sconfìtta  di  Anton  Maria  Fiore,  certo  Zuanne  de  Tonini  da 
Coi,  che  insegnava  matematiche  in  Brescia,  e che  già  nel 
1530,  s’era  rivolto  al  concittadino,  allora  a Verona,  perchè 
gli  risolvesse  alcuni  problemi  —,  il  da  Coi,  curioso  di  co- 
noscere quali  fossero  i trenta  quesiti  della  sfida  col  Fiore,  si 
era  portato  a Venezia,  e il  10  dicembre  presentavasi  al  Tar- 
taglia, con  calde  preghiere  esponendo  il  proprio  desiderio 
che  fu  appagato  solo  in  parte  » . 

Tralasciamo  le  considerazioni  che  riguardano  il  carattere 
e la  vita  del  da  Coi,  da  taluni  qualificato  come  avventuriero, 
mentre  non  faceva  che  seguire,  come  altri  insegnanti,  le  con- 
dizioni del  tempo  in  cui  viveva. 
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« Egli  dubitò  che  il  da  Coi  volesse  usurpargli  il  merito 
della  propria  scoperta,  gli  comunicò  solo  alcuni  dei  30  pro- 
blemi finché,  nel  1539,  troncò  ogni  rapporto  con  lui». 

« Ciò  nullameno,  altri  doveva  riuscire  nel  temuto  in- 
ganno. Cardano  soltanto  seppe  insinuarsi  nell'animo  del  geo- 
metra bresciano.  Era  stato  lo  stesso  da  Coi  che  gli  aveva 
destato  la  curiosità  di  conoscere  le  invenzioni  del  Tartaglia. 
Dapprima  mandò  certo  Zuan  Antonio  da  Bassano,  libraio, 
a chiedere  senz’altro,  la  risoluzione  della  equazione  cubica. 

« Questa  prima  ricognizione  falli.  Simulando  grave  risen- 
timento a quel  diniego,  Cardano  chiese  direttamente  i pro- 
blemi che  erano  stati  oggetto  della  sfida  col  Fiore.  E ne 
ottenne  dieci,  ma  Tartaglia  si  schermiva  sempre,  adducendo 
a motivo,  le  molte  occupazioni,  fra  cui  un  corso  di  letture 
sulle  scienze  dei  pesi  e sui  tiri  d ’ artiglieria  che  avrebbe 
dovuto  cominciare  nella  Chiesa  di  San  Zuaninpclo  » . 

« Ma  non  erano  i quesiti,  sibbene  le  regole  della  riso- 
luzione, che  stavano  a cuore  al  Cardano.  Il  19  marzo  1539 
indirizzò  all’  amico  una  lettera  tutta  stima  e lusinga,  e lo 
invitò  a recarsi  a Milano,  dove  l’avrebbe  atteso  — a quanto 
egli  affermava  — il  marchese  del  Vasto,  di  cui  esaltò  la  ma- 
gnificenza » . 

«Tartaglia  esitò;  ma  lo  incoraggiava  ad  affrontare  il 
viaggio,  la  speranza  del  bene  che  gli  avrebbe  potuto  fare 
il  marchese.  Il  23  marzo  giunse  a Milano,  ed  eccolo  in  casa 
del  Cardano». 

« Il  del  Vasto  era  andato  a Vigevano,  ed  attendendo  il 
di  lui  ritorno  — cosi  si  espresse  Cardano  — avrebbero  potuto 
ragionare  dei  propri  studi.  Ed  in  seguito  a ripetute  pre- 
ghiere, e previo  giuramento  sul  Santo  Evangelio , Tartaglia 
espose  la  desiderata  regola  in  versi,  giacché  a tale  artificio, 
egli  disse  essere  ricorso  per  meglio  ricordarsene  » . 

« Alla  troppa  fiducia  segui  però  ben  tosto  il  ramma- 
rico, e senza  neppure  attendere  il  marchese,  ritornò  a Venezia. 
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E al  Cardano  che  poi,  di  tale  improvvisa  decisione  lo  rim- 
proverava, si  scusò  dicendo  che  aveva  promesso  agli  amici 
di  Venezia  che  sarebbe  ritornato  in  tempo  per  festeggiare 
con  loro  la  Pasqua  » . 

« 0 eterna  ingenuità  che  gli  fu  sempre  compagna!  In- 
tanto Cardano  stava  compilando  la  sua  *4rs  Magna,  e ideò 
di  inserirvi  anche  la  regola  di  Tartaglia  » . 

Ad  evitare  ogni  contesa  di  priorità,  meglio  assai  sarebbe 
stato  se  il  Tartaglia  avesse  tosto  pubblicata  la  sua  invenzione, 
mentre  pare  la  tenesse  in  serbo  come  parte  di  un  trattato 
di  algebra,  che  aveva  in  animo  di  dare  alla  luce,  ma  che 
mai  non  compì. 

Stampò  invece  per  primo  in  Italia  la  traduzione  di  Euclide 
e nel  1546  un’opera  che  chiude  si  può  dire  i di  lui  studi 
algebrici,  intitolata:  / Quesiti  et  Inuenlioni  diuerse,  una  delle 
più  geniali  opere  del  Tartaglia  e del  suo  tempo.  Ivi  egli  parla 
di  tutto:  «dal  modo  di  fortificare  una  città,  alla  composi- 
zione della  polvere;  parla  d’agrimensura,  del  modo  di  or- 
dinare gli  eserciti.  E in  tutto  egli  è profondo,  e però  ne 
riesce  assai  interessante  la  lettura  » . 

In  seguito  a tale  pubblicazione  il  Ferrari  che  già  cre- 
deva sbaragliato  il  matematico  bresciano,  il  10  febbraio  1547 
gli  lanciò  una  sfida,  accettata  dal  Tartaglia  purché  avesse 
luogo  direttamente  in  confronto  del  Cardano. 

Predispose  tuttavia  la  risoluzione  di  molti  quesiti  par- 
zialmente ed  incompletamente  sostenuti  dal  Ferrari,  onde 
si  accese  nuova  lotta. 

« Continuarono  vari  altri  cartelli,  sempre  con  esito  fa- 
vorevole per  il  nostro  matematico,  sinché  nel  mese  di  agosto 
1548.,  per  porre  fine  al  far  cartelli , quali  horamai  fastidiuano 
gli  huomini  del  mondo,  Tartaglia,  che  ora  abitava  in  Brescia, 
si  portò  a Milano,  e vi  invitò  il  Cardano  e il  Ferrari,  a 
trovarsi  alle  ore  18  del  giorno  10,  nella  chiesa  di  S.  Maria 


del  Giardino,  de’  frati  Zoccolanti;  giacché  li  avrebbe  convinti 
degli  errori  delle  vantate  risoluzioni  (1)  ». 

« Assai  prudentemente,  il  Cardano  abbandonò  la  città  e 
comparve  il  solo  Ferrari,  accompagnato  però  da  gran  se- 
guito d’  amici  » . 

« Ma  davvero  è assai  caratteristico  questo  convegno  ! 

« Rivela  tutta  la  stranezza  dei  tempi  e dei  costumi  di 
quelle  originali  dispute  » . 

« Il  Tartaglia  addimostrò  gran  fermezza  di  carattere, 
giacché  in  terreno  sconosciuto,  con  la  consueta  buona  fede, 
affrontava  nemici  sconosciuti.  Ed  i nemici  erano  nel  seguito 
del  Ferrari,  il  quale  pretendeva  fossero  eletti  a giudici  » . 

« Egli  si  oppose,  ma  il  clamore  di  mille  voci,  animate 
— strano  contrasto  — dal  timore  che  al  Ferrari  toccassero 
nuove  sconfitte,  coprì  la  voce  di  lui,  e dovette  perciò  ab- 
bandonare Milano,  deciso  a pubblicare  quanto  non  gli  si  era 
lasciato  dire  » . 

« Ma  nella  mente  degli  onesti  era  evidente  la  vittoria 
da  lui  riportata  » . 

Ritornato  a Brescia,  fu  quivi  incaricato  da  alcuni  influenti 
cittadini  a leggere  Euclide  nelle  chiese  di  S.  Afra  e di 
S.  Barnaba. 


(1)  I vari  cartelli  di  sfida,  furono  raccolti  in  un  volume,  sotto  il  titolo: 
Cartelli  dì  disfide  scientifiche  intorno  alla  risoluzione  delle  equazioni 
algebriche  tra  Ludovico  Ferrari  e Nicolò  Tartaglia.  Milano  e Venetia, 
4 SAI,  in  4°. 

Di  questa  raccolta,  si  conosceva  un  solo  esemplare  completo,  che  il 
prof.  Goffredo  Gherardi  da  Firenze,  cedette  al  prof.  Guglielmo  Libri. 

E registrata  dal  Libri,  nel  suo  Catalogue  186i  al  N.  178,  con  una 
interessante  illustrazione.  Senonchè,  anche  di  questo  preziosissimo  volume, 
si  sono  oramai  perdute  le  traccia,  sì  che  può  ritenersi,  per  la  scienza, 
perduto. 

Abbiamo  voluto  noi  pure  farne  ricerche  diligenti . ricordando  che 
nell’asta  della  biblioteca  Libri,  tale  volume  fu  aggiudicatoci  sig.  Boone, 
libraio  di  Londra,  ora  morto.  Molti  ci  hanno  gentilmente  aiutato  in  tali 
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« E ben  sarebbe  stato  giusto  che,  dopo  una  vita  cosi  av- 
venturosa, dopo  lotte  sostenute  con  tanto  ardire,  finalmente 
avesse  potuto  stabilirsi  per  sempre  tranquillo  nella  propria 
città,  ed  ivi  attendere  con  serenità  agli  studi  prediletti  » . 

« Una  pagina  la  più  dolorosa  della  sua  vita,  è invece 
quella  dell’ ultima  permanenza  in  città  ». 

« Era  stato  pattuito  dunque  ch’egli  dovesse  leggere  Eu- 
clide nella  chiesa  di  Sant’Afra  prima,  di  Santa  Barnaba  poi  » . 

«Ma  Brescia  — tornata  dopo  il  1516  al  dominio  della 
Serenissima  — era  però  tuttora  in  condizioni  interne  ben 
tristi»,  e il  Tartaglia  v’incontrò  ben  tosto  inattesi  dispiaceri, 
quando  si  trattò  di  percepire  il  pattuito  stipendio  di  110  scudi, 
e non  gli  si  mantenne  la  parola.  Ma  pare  che  una  formale 
convenzione  non  fosse  stata  redatta  «chè  negli  atti  e deli- 
berazioni di  quel  tempo  non  si  è trovato  documento  che  a 
ciò  si  riferisca.  La  poca  concordia  che  regnava  nell’indirizzo 
della  cosa  pubblica,  d’altra  parte,  accresceva  la  difficoltà  in 
cui  era  ridotto  il  malcapitato  >* . 

« Egli  s’accorse  d’essere  vittima  di  personali  bizze  cit- 
tadine; protestò,  ma  alieno  da  litigio  si  lasciò  poi  indurre 
a nuove  lezioni  sulla  teorica  dei  pianeti , giacché  aveva 
l’incarico  di  parecchie  altre  letture  a privati  ». 

« Ma  nuovamente  è ingannato.  E,  allora,  avvilito,  spo- 
gliato in  diciotto  mesi  di  quanto  aveva  con  fatica  messo 
assieme,  impaurito  dalla  peste  che  minacciava  le  terre  bre- 
sciane, lascia  per  sempre  la  propria  città,  e torna  a quella 
Venezia,  che  per  tanto  tempo  gli  era  stata  ospitale  » . 


ricerche  pazienti.  Fra  essi,  sentiamo  di  dover  ricordare  M.r  Welch  della 
Guildhall  Library  e il  Uritish  Museum  da  Londra  ; M.r  Frilzroy  Fenwick, 
proprietario  della  biblioteca  Philipp s ; il  St.  John’  s College  da  Cambridge, 
ai  quali  tutti  rivolgiamo  vivissime  grazie.  Ma  è stato  finora  impossibile 
avere  notizie  sicure  del  cimelio  prezioso. 

Devcsi  qui  notare  che,  a cura  di  Enrico  Giordani,  nel  1 87 G furono 
detti  cartelli  di  sfida,  pubblicati  in  f'ac-simile. 
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A dare  idea  della  ingrata  contesa  sorta  per  interessi 
tra  lui  e i suoi  concittadini,  si  riporta  il  racconto  degli 
ultimi  giorni  della  sua  permanenza  a Brescia. 

« La  qual  sua  risposta  intesa  che  io  l’hebbi , non  ci  manco 
« niente  che  io  non  lo  adimandasse  se  loro  erano  Cingani , 
« Barri , ouero  Malandrini , pur  me  ne  ritenni  per  honesta , 
« ma  ben  me  ne  partite  subito , e andai  de  longo  da  messer 
« Lanter  e gli  narì ai  la  risposta  del  Calino , e de  messer  Ja- 
« corno  Chizola,  lui  mi  pagò  di  questo , digando , che  messer 
« Jacomo  haueua  gran  torto,  e simelmente  il  Calino.  Onde 
« conoscendo  che  tutti  erano  dun  pelo , e d’una  lana , e mollo 
« peggio  di  quello , che  mi  haueuano  dello  quelli  homini  da 
« bene , e essendo  io  stracco  di  litigare  deliberai  de  non  par- 
« lare  piu  di  tal  lettura  publica , ma  di  ueder  di  scodere 
« quello  che  polena  delle  mie  mercede  per  conto  delle  altre 
« leltioni  priuatamente  lette , e absenlarme  da  questi  tali , e ri- 
« tornarmene  più  presto  che  fusse  possibile  d Venelia  (mia 
« djlce  patria)  e per  che  in  quelli  giorni  ui  se  gli  era  scoperto 
« sospetto  di  pesta , tanto  più  cerchai  da  desimbralarme  da  Bressa 
« più  presto  fusse  possibile  accioche  tal  suspello  non  me  gli 
« facesse  stare  conira  mia  uolontà , e per  tanto  disse  a messer 
« Lanter , come  ghe  haueua  deliberato  de  par  tir  me  fra  otto  giorni 
« e ritornarmene  alla  uolla  di  Venelia  colla  famiglia , e che  il 
« pregaua  che  di  quello  che  in  sua  specialità  mi  era  debitore, 
« si  per  conto  della  letlione  de  Euclide,  come  di  quella  de  la 
« sphera,  che  mi  uolesse  satisfare  i non  mi  dare  occasione  di 
« poter  lamenlarme  di  sua  eccellenza , me  rispose , che  haueua 
« da  toccar  cento  scudi  da  uno,  e me  impegno  la  fede  sua  che 
« il  seguente  giorno  me  li  portarla  personalmente  alla  mia 
« stantia  senza  fallo  alcuno  messer  Agostino  di  Aleni 

Accennando  ad  altre  opere  secondarie  dal  Tartaglia,  il 
Tonni-Bazza  ricorda  una  traduzione  già  accennata  dal  greco 
in  latino  del  trattato  d’  Archimede  De  insidtnlibus  Acquae , 
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del  quale  si  perdette  poi  il  testo  greco;  ed  altra  originale  pub- 
blicazione è la  Trauagliata  inuentione (1),  nella  quale  espone 
il  metodo  di  sollevare  una  torre  od  una  nave  affondata. 

« Dopo  ciò  rimane  pur  sempre  a dire  dell’  opera  del 
Tartaglia  nello  studio  di  un’altra  disciplina  : l’aritmetica  » . 

« In  tale  branca  delle  scienze  matematiche,  celebre  è 
l’opera  composta  nel  1202  da  Leonardo  Pisano  detto  Fib- 
bonacci , intitolata  Libèr  Abbati , e dedicata  all’  Imperatore 
Federico  II  » . 

« A Leonardo  tennero  dietro  Giovanni  Da  Sacro  Bosco 
o Holived,  Giordano  Nemorario,  autore  di  un  trattato  d’arit- 
metica diviso  in  dieci  libri,  intitolato:  Elemento  Arilhvn  etica  » . 

« Nel  secolo  seguente,  sorse  a ravvivarne  lo  studio 
Paolo  Dagonari,  detto  anche  Paolo  dell’  Abbaco.  Indi  Luca 
Paciolo  da  Borgo  San  Sepolcro  e Nicolò  Tartaglia,  a distanza 
di  mezzo  secolo  l’uno  dall’altro,  fecero  fare  all’  arimetica 
un  progresso  immenso». 

«Luca  Paciolo,  diede  nel  1494,  la  prima  opera  ove 
questa  facoltà  assume  forma  scientifica  (2)  ». 

Dopo  il  Paciolo,  Nicolò  Tartaglia,  nel  1556,  stampa  il 
General  Trattato.  « Quest’opera  è un  corso  completo  di  mate- 
matica pura.  L’aritmetica,  l’algebra,  la  geometria,  le  sezioni 
coniche,  vi  sono  successivamente  insegnate.  Egli  vi  affronta 

(1)  Regola  Generale  da  su - | levare  con  ragione  e misura  | no  soia- 
mete  ogni  affondata  naue  : ma  una  | Torre  solida  di  Metallo  j Trouata 
Nicolo  Tartaglia , delle  discipline  Matemalice  amatore  | intitolalo  la  Tra- 
uagliata inuentione  \ insieme  co  un  artificioso  modo  di  poter  andare , 
e stare  p logo  tepo  sot-  | to  acqua,  a ricercare  le  materie  affondate,  e in 
loco  profundo.  | Giuntovi  anchor  un  trattato,  di  segni  delle  mutationi 
delVaria,  ouer  de  \ lepi,  materia  no  men  utile,  che  necessaria,  a Navi- 
ganti, e altri.  | Venetia  ISSI. 

(2)  Suma  de  Arithmetica  Geometria , proportione  e propor tionalità. 
Furono  fatte  due  edizioni:  a Venezia  la  prima  nel  1494,  a Toscolano,  la 
seconda,  nel  1523,  entrambe  rare. 
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molte  questioni,  e le  risolve,  prima  che  altri  lo  facessero, 
però  a lui  usurpando  il  merito.  La  questione  delle  proba- 
bilità, che  Luca  Paciolo  avea  tentato,  vi  è ripresa;  il  calcolo 
dei  radicali  vi  è perfezionato  » . 

« E questa  fu  V ultima  opera  di  lui  ». 

« Già  aveva  fatto  assai,  non  era  più  giovane;  seb- 
bene battagliero  di  natura  e dotato  di  una  fibra  fortissima, 
quelle  continue  lotte,  quel  succedersi  senza  interruzione  di 
pubbliche  dispute,  cartelli  di  sfida,  di  cui  sarebbe  difficile 
trovare  nella  storia  delle  scienze  eguale  esempio,  doveano 
pur  averlo  logorato;  e al  contrario  egli  andava  ruminando 
nuovi  studi,  nuove  ricerche.  Ma  sebbene  abbia  lasciato  molte 
carte  e manoscritti,  e vi  sia  stato  chi  volle  ordinarli  e pub- 
blicare ciò  che  v’era  di  inedito,  molto  andò  perduto;  e,  di 
postumo  non  apparve  che  un  opuscolo  nei  1565(1)». 

« Anzi,  a proposito  de’  suoi  manoscritti,  in  Italia  nulla 
è rimasto  di  essi.  E ben  poco  deve  trovarsi  anche  altrove,  se 
si  pensa  che  soltanto  nella  biblioteca  Boaleyana  di  Oxford,  è 
stato  possibile  rintracciare  il  manoscritto  del  trattato  de 
Numeris  et  Mensuris  (2)  » . 


(1)  Jordani,  opusculum  j De  Ponderositate.  j Nicolai  Tarla  Ica  | Studio 
correctum  [ Novisque  figuris  auctum  J cum  priuilegio  | Veneliis  aput,  Cur- 
tium  Trojauum,  lo65. 

(2;  Non  devesi  qui  risparmiare  una  parola  di  ringraziamento  a quel 
cortese  bibliotecario,  M.r  Nicholson,  il  quale  dispose  perchè  venisse  eseguita 
la  fotografia  di  due  pagine  di  quel  manoscritto. 

Noi  ne  diamo  il  fac-simile,  avuto  riguardo  alla  grande  sua  importanza. 

Sebbene  fosse  fin  qui  ritenuto  autentico  — e basterebbe  citare  i’ÌIeil- 
bronner,  ( Historia  Matheseos  Universac,  ecc.  pag.  (507),  — lo  stesso  Ni- 
cholsou  ha  sollevato  dubbi,  i quali  hanno  consigliato  un  esame  più  accu- 
rato, per  cui  si  è anzi  richiamato  da  Oxford  il  manoscritto  stesso. 

Comunque,  gli  studiosi  più  competenti,  sono  però  concordi  nell’at- 
tribuirgli  grande  importanza,  e incoraggiano  a perseverare. 

Fra  gli  altri,  il  ch.rno  prof.  Antonio  Favaro,  scriveva  : Le  due  pagine 
fotografate  mi  sembrano  rivelare  la  esistenza  di  un  manoscritto  di  ecce- 
zionale importanza.  Farmi  di  poterle  assicurare  che  ella  è sopra  una 
buona  traccia,  che  cioè  ha  trovato  un  buon  « filone  ». 


« Avuto  riguardo  alle  condizioni  d’allora,  bisogna  però 
riconoscere  che  la  fama  del  matematico  bresciano,  varcò 
presto  i confini  d’ Italia.  Ciò  è d’  altra  parte  ben  naturale, 
perchè  uomini  come  lui  non  hanno  patria,  ed  appartengono  a 
quella  grande  famiglia  che  si  chiama  umanità:  la  scienza 
non  potendo  avere  confini  ristretti  a partiti  o nazionalità  ». 

«Già  nel  1564,  il  Nonius,  professore  alla  Università 
di  Coimbra,  in  Portogallo,  pubblicava  a Lisbona,  un’opera 
di  algebra (1),  dove  figurano  le  invenzioni  del  Tartaglia:  cosa 
che  rispetto  ai  tempi  e alle  difficili  comunicazioni,  è assai 
significante;  mentre  è pure  notevole  che,  — talune  pagine 
dei  Tartaglia,  conservando  impronta  di  grande  novità,  — 
dei  Quesiti  et  inuenlioni , sia  stata  fatta  recentemente  a Parigi 
una  traduzione  francese  dal  Rieffel  (2)  ». 

« E così  finisce  la  rapida  scorsa  delle  opere  del  sommo 
algebrista  e aritmetico». 

« Egli  aveva  tentato  anche  la  meccanica,  ma,  — afferma 
il  Libri  — il  suo  ingegno  sottile  e inventivo,  era  però 
ostacolato  dalle  antiche  definizioni  e dai  postulati,  ai  quali 
egli  non  seppe  rebellarsi.  Non  v’ha  però  il  menomo  dubbio 
che,  un  secolo  più  tardi,  scrivendo  le  Scienze  nuove , Galileo, 
non  abbia  meditato  e studiato  sulla  Nuona  Sdentici  del 
Tartaglia  » . 

« Ed  ora,  prima  di  parlare  della  morte,  avvenuta  poco 
dopo  la  pubblicazione  del  General  Trattalo,  una  domanda 
sorge  spontanea  » . 


1;  Cfr.  John  Bonnyscastle.  A treaitise  on  Algebra  in  pratice  and 
theory,  with  notes  and  illustrations,  etc.  London,  1820.  V.  Prefazione  al 
Voi.  1°,  Pag  XVI 1. 

La  Balistique  | de  Nicolas  Tartaglia  \ ouvrage  pabblié  pour  la 
première  fois  en  1336  | sous  le  litre  de  j Za  Science  Nouvelle  \ et  con- 
tinue en  1346  dans  des  deux  premier  \ lirves  du  recueil  da  mème  auteur 
intiluté:  | Queslions  et  inventions  diverse s,  | tradvit  de  Vitalien,  aree 
quelques  annolations,  \ ecc.  Paris,  184d. 


« E la  sua  famiglia?  » 

« Ben  poco  sappiamo  dagli  storici  e biografi  del  tempo. 
Si  conosce  solo  quanto  racconta  egli  stesso.  Nei  Questo'  et 
Inuentioni,  con  quella  mestizia  che  vi -predomina,  ogniqual- 
volta parla  della  sua  vita,  — mestizia  del  resto  legittimata 
dalla  avversità  della  sorte,  — afferma  amaramente  che  la 
morte  V aveva  fatto  restare  « puoco  men  che  solo  » . Ciò  si 
riferisce  al  1540,  o poco  prima.  Ed  al  contrario,  nel  1549, 
quando  abbandona  Brescia  per  sempre,  parla  della  famiglia 
che  aveva  con  sé.  D’altra  parte,  nel  1557,  nel  testamento 
che  porta  la  data  del  10  dicembre,  tre  giorni  prima  della 
morte,  non  fa  più  accenno  di  sorta  ad  una  famiglia  propria  » . 

« Fossero  tutti  morti?  — Sono  state  fatte  diligenti  ri- 
cerche, senza  che  nulla  si  potesse  chiarire». 

« Ma  scorriamo  quel  testamento.  E Y ultima  traccia  che 
egli  ci  lascia  di  sè  » . 

« Il  corpo  mio  uoglio  sia  sepullo  in  la  chieso  di  San  Sii- 
« uestro  co  7 Capitolo.  Lasso  d Chalarina  mia  sorella  stà  d 
« B ressa  fù  moglie  de  S(er)  Dfome)nego  da  Aurera  lutti  li 
« libri , che  ha  del  mio  nelle  man  Marc’  Antonio  Goffo  librer 
« in  B ressa  su  7 corso  della  marcando,  i quali  sono  diuakr 
« di  cento,  e ottanta  ducati.  Con  questo  eh’  io  uoglio,  ch(e)  sia 
« in  libertà  di  detto  Marc’  Ant.°  in  termine  di  doi  anni  dar 
« i danari  di  detti  libri  à detta  mia  sorella  con  auantaggio  di 
« ducati  quaranta  per  cento  rispetto  al  predo  di  Vene  da  * 
« altramente  non  uolendo  accettar  il  partito  à questo  modo 
« uoglio , che  siano  venduti  al  publico  incanto , et  dato  il  tratto 
« ad  essa  mia  sorella  falli  però  (re  incanti  sopra  » . 

« Indi,  dopo  aver  enumerate  molte  altre  copie  delle 
proprie  opere  » . 

« Lasso  di  questi  miei  libri  à Zuampiero  Fontana  mio 
« fratello  legilimo  carnai  per  il  ualor  de  ducati  tr esento  al 
« predo  di  Venelia.  Itera  mi  atlrouo  circa  quaranta  libri  di 
« nuoua  scienda.  Lasso  d M(es)s(er ) Troian  Nauó  librer  al- 
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J)a  un  manoscritto  esistente  nella  Bodleyana  a Oxford 


« I1 * 3  insegna  del  Lion  in  Marzaria  al  Ponte  di  Bere  lari,  tutti 
« i sopradetli  Quesiti  eie.  » 

« Anche  da  questo  documento,  assai  chiaro  si  rivela 
lo  stato  di  povertà,  nella  quale  egli  si  trovava,  alla  fine 
d’ una  fra  le  più  preziose  esistenze,  tutta  intiera  dedicata 
alla  scienza,  coltivata  con  vero  culto  di  sacerdote  ». 

«Questo  scritto  ricorda  un'altro  bresciano,  anch' esso 
povero  e sventurato  e sommo:  Alessandro  Bonvicino  ». 

« Nel  testamento  del  matematico,  tutta  traspare  quella 
mitezza  di  carattere,  e quella  nobile  povertà  che  ebbe  in 
sua  vita  anche  il  pittore  asceta  delle  madonne  e degli  an- 
geli. E,  cosi  sorprende  questa  simiglianza  di  uomini,  che 
sembra  abbiano  avuto  comune  la  sorte,  comune  la  stessa 
vita  » . 

« E,  forse  non  era.  Forse  non  si  saranno  nemmeno 
conosciuti,  sebbene  affatto  contemporanei;  ma  quanto  sa- 
rebbe interessante  sapere  qualche  notizia  dei  rapporti  che 
potrebbero  avere  avuto  questi  straordinari  ingegni:  entrambi 
cresciuti  con  la  triste  e profonda  impressione  dell'assedio  dei 
francesi;  entrambi  dopo  lunga  vita  laboriosa,  morti  in  istato 
di  povertà  (1)  » . 

« Ma  certo  le  disavventure  toccate  al  matematico,  quando 
chiamato  in  patria,  anche  fra  i suoi  concittadini  fu  così  di- 
sgraziato, non  potevano  essere  ignote  al  pittore.  E,  chi  sa 
che  nella  grande  mitezza  dell’animo  suo,  non  se  ne  sia 
doluto,  e abbia  dipinto  alcuna  di  quelle  teste  di  santi  barbuti, 


(1)  A comprovare  lo  stato  di  povertà  in  cui  si  trovava  il  matematico 

bresciano  anche  negli  ultimi  anni,  ed  a precisare  altre  circostanze  impor- 
tanti, giova  un  documento  or  ora  ritrovato  fra  gli  atti  del  Regio  Archivio 
di  Stato  di  Venezia.  Trattasi  di  un  lungo  inventario  dei  beni  a lui  ap- 
partenuti, redatto  dallo  stesso  notaio  che  rogò  il  testamento:  Rocco  de  B°- 
nedictis.  E porta  la  data  del  16  decembre  1557,  cioè  tre  giorni  dopo  la 
morte. 

L’autore  promette  di  riprodurlo  integralmente  in  altra  occasione. 
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che  dalle  sue  tele  guardano  severamente , ma  non  senza 
dolcezza,  pensando  ad  un  concittadino,  dalla  fortuna  così 
perseguitato,  e pure  sempre  rassegnato  » . 

« Così  finiva  un’  uomo  strano,  irrequieto,  sventurato, 
uno  degli  ingegni  maggiori  di  quei  tempi  ». 

« Egli  va  collocato  accanto  al  sommo  astro  della  scienza 
moderna,  a Galileo,  fra  gli  uomini  nuovi , che  all7  ipse  dixit 
sostituirono  il  metodo  sperimentale;  ma,  comunque,  in  alto, 
fra  i più  grandi  del  rinnovamento  del  pensiero  ». 

« Egli  passò  — afferma  il  Libri  (1)  — impassibile  fra 
una  generazione  meravigliosa  di  artisti  e di  poeti,  e non 
coltivò  che  l7  algebra,  e non  ebbe  altre  passioni.  L’Àriosto 
e Michel  Angelo  gli  passarono  vicino  senza  commuoverlo. 
Lasciò  sopravvenire  la  riforma,  combattere  Aristotile,  sotto- 
mettere l'Italia,  senza  sembrare  che  vi  prestasse  attenzione  » . 

« Ma  in  ciò  sembrano  esagerate  le  affermazioni  del 
grande  storico  delle  scienze  matematiche  » . 

« Non  è il  solo  Tartaglia  che  rimane  impassibile  di  fronte 
ali7  imperversare  di  sì  grande  bufera.  Non  è lui  solo». 

« In  quel  secolo  avviene  bensì  la  grande  rivoluzione 
religiosa,  per  la  quale  i popoli  di  Germania,  Svizzera,  In- 
ghilterra, dovevano  staccarsi  da  Roma,  e anche  in  Italia, 
per  T influsso  straniero,  una  immensa  curiosità  invade  ec- 
clesiastici, letterati,  filosofi.  Ma  il  fervore  religioso  è super- 
ficiale, e,  le  questioni,  qui,  non  interessano  poi  oltre  ad  un 
certo  limite:  non  sapremmo  dire  se  per  vecchia  incuria 
italiana,  o per  ispirito  di  superiorità  » . 

« Lo  spirito  del  rinascimento,  doveva  creare  in  Italia 
qualche  cosa  di  più  grande  che  uno  scisma,  od  una  nuova 
confessione  religiosa;  doveva  creare  poi  il  rinnovamento 
filosofico  su  di  un7  altra  base  razionalistica  e positiva  » . 


(1)  Libri.  - Histoire  des  Sciences  mathématiques  en  Italie.  - Tome  3° 
Pag.  166. 
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«Onde,  quasi  in  disparte,  quasi  in  un'altro  mondo, 
matematici,  fisici,  naturalisti,  vivono  e creano  e scoprono  ». 
« Tra  questi  Nicolò  Tartaglia  » . 


Adunanza  del  6 Maggio. 


Il  socio  prof.  Arturo  Cozzaglio,  insegnante  di  scienze 
naturali  al  Liceo  di  Desenzano  legge  V annunciata  memoria: 

Ricerche  sulla  topografia  preglaciale  e neozoica  del  Lago 
di  Garda. 

Questo  lavoro  molto  esteso  viene  diviso  in  due  parti, 
la  prima  che  tratta  delle  indagini  geotectoniche  per  stabilire 
quale  fosse  la  forma  della  regione  prima  della  discesa  dei 
ghiacciai,  — la  seconda  che  in  base  alla  disposizione  dei 
terrazzi  orografici  ed  alla  distribuzione  delie  morene  e delle 
antiche  alluvioni,  investiga  quali  poterono  essere  gli  effetti 
che  sul  paesaggio  pliocenico  provocarono  le  varie  glaciazioni. 

Parte  Ia  geotectonica.  Premessi  alcuni  dati  sui  lavori  pre- 
cedentemente fatti  dai  geologi  sul  lago  di  Garda,  il  prof. 
Cozzaglio  mostra  lo  svolgimento  dell’idea  sull7  origine  del 
lago,  dal  concetto  stoppaniano  che  lo  considerava  come  una 
vera  chiusa  o spaccatura,  alla  più  esatta  idea  del  Taramelli 
che  lo  ritiene  una  sinclinale;  — dice  che  tanto  gli  studi 
del  Nicolis  e del  Vacek  sul  Monte  Baldo,  quanto  quelli 
del  Lepsius,  del  Bittner  e suoi  sulla  Val  di  Ledro  e sulla 
Riviera  salodiana  concorrono  a sostenere  l7  idea  della  sin- 
clinale, escludendo  radicalmente  quella  della  spaccatura, 
poiché  su  tutto  il  percorso  della  linea  lacustre  è più  che 
evidente  Teffetto  di  una  fortissima  spinta  laterale. 

Il  che  è esposto  con  ordine  ed  efficacia  nel  recente 
lavoro  del  Taramelli  — La  storia  geologica  del  Lago  di 
Garda  — stampato  nel  1894  e comprendente  quanto  si 
sapeva  allora  di  geologia  benacense. 
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Il  presente  lavoro  del  Cozzagho,  correggendo  ed  am- 
pliando lavori  da  lui  stesso  precedentemente  fatti  (e  di  cui 
il  Taramelli  tien  conto  nella  sua  storia  geologica  citata), 
rappresenta  la  evoluzione  delle  sue  idee  scientifiche  avve- 
nuta in  seguito  a pazienti  ricerche  su  tutta  la  regione,  ed 
in  esso,  con  sua  stessa  sorpresa,  giunge  a risultati  affatto 
inaspettati  e contrari  alle  opinioni  fin  qui  accettate  dai 
geologi. 

Un  fatto  importante  sul  quale  insiste  in  particolar  modo 
il  Cozzaglio  è quello  dell’eteropismo  delle  formazioni  coeve 
tra  la  sponda  veronese  e la  salodiana,  e lungo  la  stessa 
riviera  salodiana  da  un  punto  all’  altro  della  regione.  — 
« Una  grande  differenza  di  circostanze  batometriche  e di 
facies  doveva  sussistere  — egli  dice  — lungo  la  linea  bena- 
cense  fin  dal  piano  retico,  poiché  V Infralias , che  nei  monti 
di  Lorina,  Tremalzo  e Guil  raggiunge  forse  il  massimo  svi- 
luppo della  Lombardia  (m.  400),  stendendosi  a N.  verso  la 
Val  di  Ledro,  va  rapidamente  scomparendo,  presentandosi 
sulla  strada  di  Ponale  il  calcare  bianco  bloccoso  del  Liae 
inferiore  a contatto  colla  Dolomia  principale,  come  appunto 
si  presenterebbe  anche  sul  M.  Baldo,  ove  il  Nicolis  opina 
trovarsi,  come  in  Ponale,  queste  due  formazioni  a contatto 
colla  trasgressione  del  piano  retico». 

« Il  calcare  bianco  bloccoso,  che  per  brevità  diremo 
Corna,  (Grànz-dolomit  del  Bittner)  presenta  pure  sviluppi 
assai  diversi  secondo  le  località  ed  un  eteropismo  cosi  mar- 
cato che  lo  fa  apparire  quasi  a scogli  separati  spargendo  la 
regione  di  balze  biancastre  » . 

« Evidentemente  il  corrugamento  oligocenico  sentì  l'in- 
fluenza di  queste  masse  calcaree  qua  e là  interrompenti 
Uuniformità  delle  formazioni,  e le  pieghe  degli  strati  ebbero 
sovente  a plasmarsi  su  questi  nuclei  incompressibili^  che 
poi  venivano  pur  essi  dalle  forze  corruganti  variamente 
sospinti  » . 
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Il  Cozzaglio  crede  che  la  struttura  a scogli  del  Lias  in- 
feriore sia  originaria,  e quindi  più  paragonabile  a quella 
delle  Dolomie  noriche  che  non  a quella  dei  Klippen ; ed  a 
questo  proposito  cita,  corredandolo  col  disegno,  V esempio 
dello  scoglio  di  Bregno-Camarle  (di  fronte  a Sarmerio  in 
territorio  di  Tremosine)  ove  si  osservano  questi  due  impor- 
tantissimi fatti: 

« 1.  La  trasgressione  di  tutti  gli  strati  dal  Lias  inferiore 
alle  marne  nere  della  Creta  media,  per  modo  che  contro 
tale  scoglio  (alto  duecento  metri  e mirabilmente  sezionato 
dalla  forra)  vengono  a finire,  non  per  salto,  ma  per  tras- 
gressione, tutti  i detti  strati,  rimanendo  le  dette  marne 
nere  in  contatto  diretto  sopra  lo  scoglio». 

« 2.  Il  grande  costipamento  degli  strati  del  Lias  infe- 
riore alle  falde  del  piano  inclinato  dello  scoglio,  ai  quali 
strati  cosi  costipati  succedono  quelli  del  Lias  medio  e supe- 
riore quasi  orizzontali,  mostrando  ad  evidenza  che  tal  costi- 
pamento non  è già  oligocenico,  ma  bensi  originario  e di- 
pendente da  scivolamenti  dei  depositi  ancora  freschi  sul 
piano  inclinato  dello  scoglio  » . 

«Si  tratta  quindi  di  costipamenti  sicuramente  Lassici; 
ma  il  fenomeno  qui  descritto  non  essendo  limitato  allo 
scoglio  di  Camarle,  ma  bensì  esteso  su  vasta  superficie,  e 
per  di  più,  trovandosi  tali  strati  corrugati  seguiti  da  una 
breccia  talora  grossolana  di  elementi  selciferi  e di  blocchi 
calcarei  che  in  modo  rimarchevole  affiora  frequentemente, 
si  ha  motivo  da  credere  ad  un  lieve  spostamento  della  linea 
degli  scogli  avvenuto  nel  Lias  inferiore;  spostamento  che 
forse,  rendendo  più  ripide  le  zone  dei  bassi  fondi,  ha  pro- 
vocato scorrimenti  e costipamenti  di  strati  ancora  pastosi,  e 
formazione  di  breccie  selciose  e calcaree  coi  materiali  di 
sfacelo  » . 

Risalendo  nello  studio  della  serie  stratigrafica  il  Coz- 
zagiio  rileva  nella  Riviera  salodiana  vari  depositi  di  calcari 
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grigi  molto  argillosi  a fucoidi  che  potrebbero  essere  riferit 
al  Lias  superiore  e sincronizzati  col  cosidetto  Medolo  di 
Brescia  — formazione  che  sul  veronese  non  avrebbe  il  suo 
corrispondente. 

Venendo  al  piano  del  Dogger  così  sviluppato  nel  monte 
Baldo  coi  suoi  calcari  a Pentacrini,  il  Cozzaglio  nota  la  sua 
scomparsa  nella  Riviera  salodiana,  ove,  secondo  lui,  non 
ne  esistono  che  tracce  sul  fianco  orientale  del  M.  Comero 
(a  N.  E.  di  Sasso)  e presso  lo  Scoglio  di  Camarle  a Tignale;! 
e così  pure  è notevole  lo  sviluppo  delle  selci  policrome  sulla 
Riviera  salodiana  passanti  man  mano  al  Rosso  ad  Aitici 
mentre  esse  sul  veronese  non  esistono,  e finalmente  il  fatto 
del  grande  attenuarsi  del  Titoniano  rosso  a sì  breve  distanza 
da  Malcesine  ove  tale  orizzonte  è così  sviluppato.  — A questi 
fatti  assai  importanti  aggiungiamo  l’arrestarsi  dell’espandi- 
mento basaltico  e la  quasi  scomparsa  dell’  Eocene  sulla 
Riviera  salodiana  (parte  montuosa)  ed  avremo  argomenti 
fortissimi  per  credere  ad  una  certa  originaria  disposizione 
batometrica  del  fondo  marino,  persistente  dall’  Jnfralias 
all’  Eocene  sulla  Riviera  salodiana  in  confronto  della  uniforme 
estensione  pelagica  del  Veronese  in  cui  si  deponevano  con 
molto  minori  variazioni  gli  strati  del  M.  Baldo,  e si  stendeva 
l’espandimento  basaltico;  c’è  motivo  insomma  da  credere 
che,  forse  per  lo  sviluppo  della  massa  dolomitica  Limone- 
Valsabbia,  il  fondo  del  mare  siasi  in  quella  regione  elevato 
abbozzando  così  una  specie  di  zona  di  bassi  fondi  e di  sco- 
gliere entro  la  quale  non  potevano  svilupparsi  le  formazioni 
del  mare  più  profondo  ad  oriente. 

« Avvenne  il  grande  corrugamento  oligocenico;  e sic-, 
come  la  linea  benacense  si  trovava  sul  decorso  delle  grandi 
linee  di  corrugamento  peri-adriatiche,  ivi  più  che  altrove  si 
pronunciarono  i fenomeni  di  dislocazione.  Ma  assai  male  si 
apporrebbe  colui  che,  quale  conseguenza  di  questa  prima 
fase  orogenica,  volesse  vedervi  la  sinclinale  benacense  bella 
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e formata,  poiché  ben  altrimenti  sembrano  essere  avvenute 
le  cose.  Potevano  infatti  comportarsi  in  modo  uguale  le 
masse  rocciose  di  entrambe  le  regioni  (salodiana  e veronese) 
sottoposte  ad  un  sì  grande  sforzo  di  compressione?  » 

« Se  noi  segniamo  con  tinta  scura  speciale  la  regione 
dolomitica  e degli  scogli,  vediamo  che  questa  si  avanza 
da  sera  a mattina  mettendo  capo  alla  regione  benacen.se. 
col  tratto  Limone-Riva,  e se  attorno  a tal  massa  ci  figuriamo 
gli  strati  meno  eteropici  del  Giura-Lias  e della  Creta  del 
Veronese  e del  Trentino,  con  la  loro  massa  uniforme  e più 
flessibile  costretti  ad  adattarsi  con  vario  corrugamento  at- 
torno a questo  massiccio  più  rigido  che  non  poteva  come 
essi  sviluppare  le  grandi  pieghe  di  strati,  quali  vediamo  nella 
maestosa  catena  baldense,  risulta  evidente  che  l’onda  stra- 
tigrafica (se  mi  è lecito  dire)  avrà  avuto  forma  diversa  a 
seconda  della  forma  e della  posizione  della  massa  contro 
cui  venne  a formarsi  ». 

« Ma  procediamo  con  ordine.  — Prendendo  per  guida 
lo  spaccato  generale  della  regione,  vediamo  in  primo  luogo 
un  salto  grandissimo  della  Corna  dalle  cime  di  Tremalzo, 
ove  sta  a 1900  metri,  alla  linea  dei  colli  di  Tremosine 
(m.  600);  quel  lembo  è in  relazione  diretta  semplicissima 
col  Lias  della  Valle  di  Ledro,  — questo  (lembo  ribassato)  sta 
in  relazione  con  le  formazioni  della  Riviera  salodiana,  e 
tra  i due  corre  un  sistema  complicato  di  faglie  di  ricopri- 
mento, delle  quali  la  più  importante  è quella  che  porta  la 
base  della  dolomia  principale  sopra  la  Creta  superiore  con 
conseguente  fortissimo  costipamento  di  tutti  gli  strati  giura- 
liassici  in  tal  modo  cacciati  a guisa  di  cuneo  sotto  le  masse 
dolomitiche  » . 

« Le  altre  faglie  sono  di  importanza  assai  minore  e 
riflettono  parziali  dislocamenti  di  masse,  sia  a monte  nelle 
masse  dolomitiche  che  talvolta  si  ripetono  per  sovrapposi- 
zione, sia  verso  il  lago  nella  zona  degli  strati  giura-liassici 
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con  andamenti  talvolta  trasversali  dipendenti  dalla  diversità 
delle  resistenze  di  una  massa  o dell’  altra  che  tendono  a 
co m penetrarsi  » . 

« Come  siasi  determinato  in  origine  tale  grande  frat- 
tura è difficile  a stabilire  con  precisione,  in  ogni  modo  vi 
sono  motivi  per  credere  che  anche  questa  come  tante  altre 
siasi  formata  col  solito  processo  descritto  dal  Suess,  della 
anticlinale  adagiata  e poscia  infranta  che  finisce  colla  faglia 
di  ricoprimento,  ma  il  voler  per  ora  ricostituire  in  modo 
serio  tal  forma  è compito  troppo  difficile  ed  invero  eccedente 
i limiti  di  questo  studio  ». 

« Prescindendo  quindi  da  lai  questione , noi  'partiremo 
dal  fallo  di  una  regione  giuraliassica  a strati  generalmente 
uniformi  costretta  a ripiegarsi  innanzi  ad  un  nucleo  dolo- 
mitico che  presenta  il  suo  perimetro  a lati  non  paralleli 
all’asse  generale  del  corrugamento;  ridotta  in  questi  ter- 
mini, la  questione  è più  meccanica  che  geologica,  e non 
credo  di  uscire  dall’argomento,  nè  di  far  cosa  inutile,  a 
ridurre  schematiche  tutte  le  varie  sezioni  rilevate  metten- 
dole in  confronto  e riferendole  fra  di  loro  come  risulta 
dall’unita  Tavola  generale  del  corrugamento  benacense.  Vi  si 
distinguono  evidentemente  le  seguenti  regioni:  » 

« 1.  Regione  a monte  di  Riva». 

« Asse  di  corrugamento  della  Catena  baldense — (monte 
Stivo)  — • 37°  gradi  Est  del  merid.  geogr.  » 

« Direzione  della  vallata  in  Ballino  — Tenno  che  rap- 
presenta il  lato  N.  E.  della  massa  dolomitica  1 9°  gradi  Ovest  » . 

« Vi  è quindi  un  progressivo  costipamento  delle  masse 
da  N.  a S.  — in  questo  tratto  osserviamo  il  ripetersi  delle 
faglie  con  tendenza  degli  strati  a ripetersi  con  posizioni 
fortemente  inclinate  — come  al  castello  d’  Arco  — tagliati 
da  faglie  trasversali,  già  rilevate  dal  Bittner,  e che  fino  a 
prova  contraria  si  possono  ritenere  piani  di  scorrimento 
causati  da  salti  troppo  forti  di  pressioni  nella  distribuzione 
pianimetrica  delle  pieghe». 
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« In  questo  tratto  e notevole  la  vallata  tectonica  di 
Ballino  ove  tra  masse  calcare  e dolomitiche,  sono  rinchiusi 
per  effetto  d7  una  grande  faglia  marginale  gli  strati  giuresi 
e cretacei.  Il  laghetto  di  Tenno  che  vi  si  trova  ebbe  luogo 
evidentemente,  come  quello  di  Alleghe,  da  una  grande  frana 
avvenuta  negli  strati  del  Lias  superiore  e del  Giura  del 
monte  Magnone  a sera  della  valle  » . 

« È interessantissimo  tanto  dal  lato  geologico  come  dal 
lato  paesistico  la  rupe  del  castello  di  Tenno  ove  si  tronca 
la  valle  del  Varone  colla  sua  bella  cascata,  — poiché  ivi 
si  può  vedere  nettamente  la  doppia  fratturazione  e la  ripe- 
tizione degli  strati  giuresi  della  faglia  perimetrica  di  Bal- 
lino-Tenno,  simile  a quella  di  Arco,  ma  non  similmente 
posta.  — Di  fronte  a questa  linea  di  faglia  gli  strati  hanno 
posizione  assai  ripida  e salgono  a formare  il  M.  Lomason, 
indi  la  regione  Romarzollo  che  poi  precipita  sulle  colline 
di  Arco  » . 

« Le  curve  degli  strati  del  monte  Stivo  sono  davvero 
maestose,  e presentano  al  lago  una  bellissima  anticlinale 
che  costituita  dalla  Creta,  dal  basalto  e dalT  Eocene,  offre 
anche  tre  colori  diversi,  il  rosso,  il  nero  ed  il  giallastro 
che  aumentano  Teffetto  paesistico». 

« Vediamo  quindi  sulla  destra  del  Sarca  la  struttura  a 
rigetti  ripetuti  fin  contro  la  massa  dolomitica,  e sulla  si- 
nistra la  curva  completa  senza  notevoli  rigetti  » . 

«2.  Regione  da  Riva  a Limone». 

« Massimo  avanzamento  della  dolomia  verso  Est  » . 

« La  direzione  degli  strati  del  M.  Stivo  prolungata  do- 
vrebbe toccare  quasi  la  massa  dolomitica,  per  cui  sarebbe 
qui  il  punto  del  massimo  costipamento,  avendo  gli  strati  il 
minimo  spazio  da  poter  sviluppare  le  curve.  In  questo  tratto, 
le  dolomie  della  Valle  di  Ledro  scendono  a formare  la  sponda 
del  lago  fino  a Limone  e presentano  la  forma  di  una  anticli- 
nale squarciata  e abrasa  verso  Est,  che  si  potrebbe  considerare 
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come  l’avanzo  dell’anticlinale  primitiva  dalla  quale  poi  deri- 
varono le  grandi  faglie  di  ricoprimento  di  Treinosine». 

« Di  fronte  a questa  massa  dolomitica  sta  il  monte 
Altissimo  (m.  2070)  che  pur  esso  è formato  da  una  anti- 
cipale, ma  questa  in  luogo  di  essere  dolomitica,  è costituita 
nella  massima  parte  dai  calcari  grigi  liassici,  che  verso  il 
culmine  passano  poi  agli  strati  giuresi  ed  alla  Creta.  Ed 
anche  qui  esiste  un  grande  squarciamento  della  parte  supe- 
riore della  volta  con  abrasione  della  parte  verso  il  lago, 
— mentre  la  parte  inferiore  rimane  in  posto,  tagliata  se- 
condo alcuni  da  due  faglie  longitudinali  » . 

« Abbiamo  quindi  di  fronte  due  grandi  anticipali  am- 
bedue squarciate  ed  abrase  verso  il  lago  — la  prima  alta 
1300  m.,  la  seconda  alta  2000  m.,  e la  distanza  tra  queste 
due  sponde  è di  soli  2500  m.  rappresentando  il  punto  di 
minima  larghezza  del  lago.  — Ora,  data  questa  grandiosa  e 
marcatissima  struttura  dei  bacino , è evidente  che  se  noi  sup- 
poniamo reintegrati  i due  monti  come  vogliono  le  loro  curve 
straligrafiche,  la  breve  distanza  tra  di  essi  vien  tosto  colmata 
fino  a ragguardevole  altezza  sopra  il  lago  attuale , costituendo 
in  tal  modo  un  valico  che  divide  C attuale  bacino  in  due  se- 
condari l’uno  a monte  o trentino,  colle  acque  del  Sarca,  del 
Varone  e del  Fonale  che  poi  si  immettevano  nell’Adige  attra- 
verso il  valico  Nago-Mori;  — l’altro,  che  potremo  battezzare 
salodiano,  in  cui  si  raccoglievano  tutti  i rimanenti  fiumi  della 
Riviera  salodiana  e del  M.  Baldo  come  si  vedrà  in  seguito  ». 

« E qui  è il  caso  di  osservare  che  l’aspetto  stesso  del 
paesaggio  attuale  conferma  l’ idea  dell’  antica  distinzione 
dei  bacini,  poiché  a tutti  è noto  il  duplice  aspetto  che  pre- 
senta la  regione  benacense,  serrata  tra  rupi  altissime  verso 
il  confine  di  stato  ed  aprentesi  con  vasti  ed  ameni  paesaggi 
sia  nel  bacino  di  Arco  sia  verso  Sud  ». 

« Vedremo  più  innanzi  altre  prove  di  questa  antica 
divisione  finora  non  ammessa  da  nessun  geologo,  per  ora 
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facciamo  osservare  che  essa  non  deve  sorprendere,  poiché 
in  tutti  i laghi  lombardi  gli  studi  moderni  tendono  a sco- 
prirvi tracce  di  antiche  valli  trasversali  » . 

A questo  punto  il  Cozzaglio  dimostra  l’antichità  della 
valle  trasversale  Nago-Mori  che  egli  ritiene  eminentemente 
tectonica  e generata  dalla  incompatibilità  di  struttura  dei 
due  monti  Stivo  ed  Altissimo,  V uno  a curve  più  blande  e 
distese,  V altro  assai  più  corrugato  di  fronte  al  massimo 
avanzamento  della  dolomia  di  Limone-Vai  di  Ledro. 

« Le  formazioni  di  tali  valli  ; per  incompatibilità  di  strut- 
tura avviene  ogni  qualvolta  due  monti  a pieghe  di  struttura 
diversa  sono  in  contatto  sullo  stesso  asse  di  corrugamento  ». 

« È naturale  che  tra  le  due  masse  si  verificano  negli 
strati  delle  fortissime  torsioni  le  quali  in  luogo  di  condurre 
alla  formazione  di  vere  faglie,  danno  luogo  piuttosto  ad  una 
grande  frantumazione  epigea  della  massa  che  poi  per  fra- 
namenti e per  erosioni  va  scomparendo  lasciando  le  masse  a 
struttura  distinta  separate  da  una  valle  » . — Secondo  il 
Cozzaglio,  tanto  la  valle  Nago-Mori,  come  il  valico  e il 
sottostante  vallone  di  Navene  che  separa  il  M.  Altissimo 
dal  M.  Baldo  hanno  questa  origine  meccanica. 

Fa  osservare  inoltre  la  « direzione  della  sponda  del  lago 
sia  al  di  sopra  di  Limone,  sia  a Navene  lì  di  fronte  e ri- 
marca la  sua  spiccata  direzione  da  N E.  a S'  W.  che  fa 
contrasto  evidente  tanto  col  tratto  a monte  quanto  col  tratto 
a valle  diretti  invece  da  N.  N.  E.  a S.  S.  0. 

Questo  fatto  trova  la  sua  spiegazione  nella  precedente 
idea  del  nucleo  dolomitico  che  a monte  di  esso  presenta  il 
suo  massimo  avanzamento  verso  Est  — e può  essere  dato 
da  una  effettiva  traslazione  della  Dolomia  verso  E.,  seguita 
da  una  maggiore  abrasione  del  fianco  del  M.  Altissimo  for- 
temente dislocato. 

« E qui  siamo  alla  » 
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« 3.  Regione  da  Limone  a Gargnano,  che  ha  sulla  sponda 
veronese  il  M.  Baldo  colle  sue  massime  altezze,  e sulla  sponda 
salodiana  le  regioni  alte  di  Tremosine  e di  Tignale  che 
precipitano  al  lago  con  balze  ripide,  alte  dai  100  ai  700  m.  » 
« In  questo  tratto  si  osserva  T allontanamento  della 
Dolomia  dalla  sponda  del  lago  per  lasciar  posto  alle  colline 
giura -liassiche  e cretacee  di  Tremosine,  le  quali  finiscono 
contro  la  detta  Dolomia  colla  faglia  principale  di  ricopri- 
mento, dando  luogo  ad  evidentissime  sovraposizioni  di  masse 
dolomitiche  alla  stessa  Creta  — come  al  M.  Nevese  » . 

« Vi  è perciò  maggiore  apertura  del  bacino  in  cui  si 
vede  un  progressivo  sviluppo  di  pieghe  e di  fratture  molto 
istruttive;  — ed  il  M.  Baldo  prende  in  questo  tratto  il  suo 
maestoso  e caratteristico  aspetto  » . 

il  Cozzaglio  qui  considera  la  forma  di  quella  enorme 
catasta  di  strati  e dice  « che  se  nei  suoi  tratti  generali  è 
quella  già  disegnata  dal  Nicolis  fin  dal  4 884,  essa  però  da 
un  sito  all5  altro  si  svolge  con  rimarchevoli  strutture  di 
dettaglio,  specie  nel  tratto  da  Navene  a Malcesine  dove  il 
pendio  mostra  in  alto  una  piega  secondaria  che  ricorda  in 
certo  modo  la  parte  abrasa  del  vicino  M.  Altissimo». 

« Inoltre  le  colline  e le  isolette  dei  dintorni  di  Malce- 
sine sembrano  essere  dovute  più  a scorrimenti  di  parti  alte 
precipitatesi  che  a rocce  formatesi  in  posto,  e manifestare 
anche  certe  strutture  non  ancora  bene  studiate  che  si  mo- 
strano alquanto  discordi  colTandamento  generale  degli  strati 
baldensi  » . 

« Questi  strati  nella  loro  grande  massa  hanno  una  sola 
e spiccata  direzione  30°  Est  che  si  potrebbe  chiamare  linea 
direttrice  del  lago ; e considerando  che  la  maggior  parte 
di  quegli  strati  sta  in  posizione  così  inclinata  da  superare 
assai  T angolo  d’  attrito,  risulta  evidente  V esistenza  di  una 
componente  obliqua  del  peso  delle  masse,  parallela  al  piano 
degli  strati,  che  tende  a farli  scivolare  e premere  sul  fondo 
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del  lago  creando  la  possibilità  meccanica  di  terremoti  di 
assettamento,  il  cui  epicentro  cadrebbe  tra  Cassone  e l’As- 
senza » ; come  già  il  Fuchs  aveva  previsto  e il  Cozzaglio 
stesso  aveva  sostenuto  fin  dal  ’91, 

Riguardo  alla  sponda  Salodiana,  egli  osserva  che,  « co- 
minciando dagli  oliveti  di  Limone,  affiorano  su  tutta  la  linea 
del  lago  delle  balze  costituite  da  strati  Lassici  e giuresi  con 
una  tectonica  assai  complessa;  per  la  cui  conoscenza  vai 
meglio  il  disegno  che  la  descrizione  ». 

« a)  Tali  balze  — da  Limone  alla  Valle  del  Ferro 
(sotto  Ustecchio),  sono  costituite  da  una  sola  zolla  assai  ri- 
piegata, anzi,  più  che  ripiegata,  costipata  e schiacciata  con 
accentuati  ripiegamenti  contro  la  base  della  Dolomia  sotto, 
la  quale  viene  ad  insinuarsi  con  un  breve  rovesciamento 
che  sovente  comprende  anche  le  marne  grigie  della  creta. 
— L ’ unita  sezione  è presa  nella  valle  di  Bine  » . 

« b)  Dalla  valle  del  Ferro  fino  al  fiume  di  Brasa  la 
zolla  vien  divisa  in  due  da  una  evidentissima  faglia,  assu- 
mendo la  struttura  disegnata  nello  spaccato  del  Colle  di 
Voltino  » . 

« c)  Dalla  valle  di  Brasa  al  fiume  di  Campione  tutti 
gli  strati  giura-liassici  colla  Scaglia  della  Creta  possono  vin- 
cere la  resistenza  della  Dolomia,  ne  alzano  una  parte  che 
va  a formare  la  cima  del  Colle  di  Revese,  e per  più  d’  un 
chilometro  vi  scivolano  sotto  fino  a Secastello  e Sarmerio  » . 

« Data  la  possibilità  di  questo  vasto  scorrimento,  gli 
strati  sono  perciò  assai  meno  ripiegati  e non  presentano 
che  fratture  trasversali  normali  alla  sponda  del  lago  — 
lungo  la  linea  delle  balze  — e pieghe  di  rovesciamento 
all’  estremità  del  lembo  sottoposto  alla  Dolomia  — come  a 
Sarmerio  » . 

« A questo  punto  si  fa  osservare  che  tectonicamente 
considerata,  la  valle  di  Brasa  trae  la  sua  origine  dalF  in- 
compatibilità di  struttura  delle  sue  sponde,  che  diede  luogo 
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alla  fratturazione  delle  masse  a cui  seguì  una  attiva  ero- 
sione » . 

Inoltre  — il  Cozzaglio  osservando  la  struttura  delle 
pieghe  minutissime  che  si  presentano  sezionate  nella  valle 
di  Brasa,  sottoposto  alla  Dolomia,  conformemente  alle  idee 
di  Heim,  crede  che  tutto  il  grande  costipamento  di  quelle 
zolle  di  strati  giura-liassici  sia  un  fenomeno  del  tutto  ipcgeo, 
crede  cioè  che  ovunque  si  osservarlo  ripiegamenti  sì  minuti 

— anche  se  giacenti  sulla  cima  di  colli , ivi,  all’epoca  del  ri- 
piegamento , sieno  esistite  masse  dolomitiche  sovr aincombenti; 
per  cui  originariamente  la  zona  delle  Dolomie  si  doveva  sten- 
dere ben  più  verso  il  lago,  coprendo  del  tutto  anche  la  valle 
di  Brasa. 

« Solo  con  questa  ipotesi  si  può  razionalmente  spiegare 
la  tectonica  sì  minuta  e complicata  di  Tremosine,  essendo 
inammissibile  che  masse  calcaree  e con  tanti  nuclei  di  focaia 
si  sieno  così  fortemente  e completamente  piegate,  stando 
alla  superficie,  nel  qual  caso  si  sarebbero  convertite  in  tanti 
frantumi.  Osservando,  che  specie  il  colle  di  Voltino  è come 
mineralizzato  dalle  acque  silicee  che  iniettarono  tutta  la 
massa  di  venuzze  dando  talvolta  delle  focaie  che  evidente- 
mente subirono  trasformazioni  e delle  masse  quasi  diasprine; 

- osservando  inoltre  che  dove  predomina  il  calcare,  ivi  le  vene 
di  calcite  diventano  tanto  abbondanti  da  figurare  quasi  come 
cemento  che  tiene  uniti  i frantumi  in  cui  si  sciolse  la  pietra 
contorta,  Videa  del  fenomeno  della  ripiegatura  ipogea  quasi 
si  impone;  d’altronde,  anche  topograficamente  parlando, 
V ammettere  la  continuità  della  zona  dolomitica  equivale  a 
raccordare  e congiungere  fra  loro  quegli  speroni  dolomitici 
che  s’  avanzano  isolati  sulla  cima  dei  colli  e che,  così  isolati 
sarebbero  per  sè  stessi  alquanto  enigmatici». 

« Parlando  dei  fenomeni  neozoici  si  vedrà  come  possa  es- 
sere avvenuto  questo  grande  smantellamento  della  regione  » . 
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Riassumendo,  il  Cozzaglio  crede  che  la  fisonomia  della 
regione  Limone -Tignale  dipenda  dallo  scorrimento  degli 
strati  giura- Lassici  sotto  la  Dolomia,  forse  favorito  questo 
grande  fenomeno  dall’esistenza  della  massa  tenera  del  Rei- 
bliano  tufaceo  ad  essa  sottostante  e che  si  rivela  special- 
mente  a Tignale. 

« Ora  — egli  dice  — - condotto  il  pensiero  su  questa 
via  che  mostra  sempre  più  evidente  la  compenetrazione  e 
T accavallamento,  delle  masse  costituenti  l’antica  valle  be- 
nacense,  come  si  potrà  ammettere  che  fin  dall’epoca  di 
questi  dislocamenti  sia  esistito  un  taglio  si  netto  e profondo 
700  metri  (350  in  media  le  balze  e 350  la  profondità  del 
lago)  qual’ è l’attuale  Benaco»? 

« Qual  massa  potè  trasmettere  agli  strati  di  Tremosine 
una  sì  intensa  pressione  da  realizzare  i descritti  costipa- 
menti che  si  rivelano  dipendenti  da  uno  sforzo  pressoché 
orizzontale  »? 

« Ragioni  meccaniche  evidenti  ci  costringono  quindi  ad 
ammettere  che  fattuale  bacino  fosse  occupato  almeno  in  gran 
parte  da  una  massa  rocciosa  ora  scomparsa  » . 

« La  vallata  di  San  Michele  che  ne  conduce  a Tignale 
si  rivela  come  assai  più  antica  della  Valle  di  Brasa,  e forse 
come  la  più  antica  linea  di  deflusso  delle  regione.  In  essa 
si  trova  il  bellissimo  scoglio  bianco  calcareo  Bregno-Camarle 
che  già  si  descrisse  più  sopra,  mentre,  stretti  fra  le  Do- 
lomiti o per  trasgressione  ad  esso  addossati,  tutti  gli  strati 
più  recenti  fino  alla  Creta  si  osservano  con  andamenti 
assai  più  tranquilli  su  ambo  le  sponde  della  forra  rivelando 
condizioni  di  corrugamento  speciali  e fors’  anche  la  preesi- 
stenza d’  una  insenatura  nella  massa  delle  dolomiti  stesse, 
in  cui,  in  seguito  alla  spinta,  potè  penetrare  senza  troppo 
corrugarsi  » . 

« Al  di  là  del  fiume  troviamo  il  pittoresco  dosso  di  Gas 
e del  M.  Castello,  che  colla  sua  grande  parete  alta  700  m. 
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è forse  il  miglior  documento  che  prova  la  scomparsa  di 
una  massa  montuosa  verso  il  lago». 

« Esso,  come  già  ebbi  a dire  in  altro  lavoro,  è dato 
da  una  anticlinale  di  strati  liassici  fino  alla  Maiolica,  spez- 
zata verso  il  lago  e con  fiala  a sera  sottoposta  alla  Dolomite 
del  Dosso  della  Forca  » . 

« Il  valico  di  Santa  Libera  che  lo  separa  dalla  montagna 
è forse  un  tratto  di  valle  antichissima,  ma  se  teniamo  conto 
delle  minute  ripiegature  degli  strati  della  sommità  di  questo 
monte,  qui  pure  in  origine  dobbiamo  ammettere  il  corru- 
gamento ipogeo  di  tali  masse,  e quindi  l’estensione  verso 
Est  anche  di  questo  sperone  dolomitico  » 

« Tignale  si  apre  dopo  questa  singolare  prominenza, 
presentandosi  come  un  pendio  ripido  che  scende  al  lago 
e che  variamente  accidentato  di  contrafforti,  s’inoltra  per 
buon  tratto  in  seno  alla  montagna  ove  la  Dolomite  sterile 
si  allontana  molto  dal  lago,  formando  planimetricamente 
quasi  un  grande  arco  che  per  la  convalle  della  Costa  di- 
scende lungo  il  fiume  di  Toscolano  fino  alle  Camerate  » . 

« La  grande  frattura  di  ricoprimento  sembra  seguire 
tutta  questa  grande  linea,  ma  il  suo  primo  tratto  che  va 
dal  citato  M.  Castello  fino  al  M.  Sernifà  in  direzione  Est-Ovest 
mantiene  in  generale  lo  stesso  tipo,  mentre  si  cambia  la 
struttura  proseguendo  nel  bacino  del  Toscolano». 

« La  frattura  di  ricoprimento  di  Tignale  presenta  quasi 
costantemente  un  marcato  e completo  rovesciamento  della 
serie  dal  Lias  all’Eocene,  in  modo  che  la  Dolomia  del  M. 
Travai  si  trova  come  addossata  ad  una  gran  piega  sinclinale 
coricata  che  presenta  ai  suoi  estremi  il  Lias  e nel  suo  centro 
fi  Eocene  » . 

« Altri  fenomeni  secondari  complicano  qua  e là  la  strut- 
tura con  faglie  oblique  che  lungo  i pendìi  di  Tignale  pro- 
ducono nuove  ripetizioni  della  serie,  ma  nel  suo  tratto  fon- 
damentale si  vede  che  lo  sperone  dolomitico  di  Tignale  fu 
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innalzato  da  questa  piega  che  s’insinuò  sotto  la  massa». 

« A questo  punto  della  accidentata  regione  si  presenta 
il  M.  Denervo  costituito  nella  quasi  totalità  dal  calcare  bianco 
del  Lias  che  verso  Nord  si  trasforma  poi  in  calcari  grigi 
stratificati,  mentre  sulla  cima  presenta  una  facies  bloccosa 
frequentemente  intercalata  da  strati  bianchi  di  calcare  a focaie 
brune  o biancastre  oppure  da  strati  rossastri  a focaie  rosse, 
probabilmente  corrispondenti  al  Corso  bianco  e rosso  di  Rez- 
zato e quindi  equivalenti  al  Lias  superiore.  La  qual  cosa  por- 
terebbe nuova  prova  all’idea  che  le  masse  calcare  sviluppate 
a scogliera  non  rappresentino  un  determinato  orizzonte  del 
Lias,  ma  sovente  sieno  gli  equivalenti  di  tutto  il  Lias  e 
talvolta  fors’ anche  degli  strati  superiori». 

« Questa  grande  massa  calcarea  coi  suoi  banchi  quasi 
uniformemente  inclinati  a N.  raggiunge  l’altezza  di  1465  m. 
e presenta  verso  S.  una  gran  balza  nuda  che  mette  in  vista 
le  sue  grandi  testate;  ma  verso  il  lago  viene  repentina- 
mente piegata  formando  una  grande  cascata  di  1200  m.  che 
rappresenta  la  nota  rupe  di  Comero  sopra  Gargnano  » . 

« Con  questa  massa  che  rappresenta  la  rupe  di  Comero 
finisce  il  terzo  tratto  della  regione  studiata  dal  prof.  Coz- 
zagli, il  quale,  preludendo  alle  ulteriori  ricerche  sulla  traccia 
di  alcune  note  non  ancora  completamente  ordinate  accenna 
al  seguito  dello  studio  intrapreso  e conclude:  abbiamo  fatti 
i quali  ci  portano  a credere  che  l’attuale  profondità  lacustre 
non  esistesse  » . 

« Considerando  poi  che  l’asse  di  corrugamento  prolun- 
gato, si  collega  col  sistema  delle  colline  di  Malcesine,  é 
verosimile  che  questa  regione  fosse  con  quella  in  continuità, 
solcata  solo  dalle  acque  dei  bacini  di  Tremosine  e di  Tosco- 
lano  che  per  alvei  definitivamente  scomparsi  si  avviassero 
verso  il  corso  del  Chiese  che  allora  scendeva  a Salò  ». 
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Adunanza  del  13  Maggio. 

Il  d.r  cav.  Cesare  Ceresoli,  che  altra  volta  c'intrat- 
tenne intorno  alla  provvida  istituzione  della  Locanda  Sani- 
taria in  Bagnolo  Mella,  oggi  colla  fede  e 1’  entusiasmo  di 
un  apostolo  cui  sta  a cuore  la  redenzione  e la  salute  delle 
classi  diseredate  della  campagna,  porge  al  nostro  sodalizio 
notizie  intorno  all’uso  tentato  ed  ai  benefici  esperiti  ed  ai 
maggiori  che  si  possono  ripromettere,  adottando  nell’alimen- 
tazione dei  contadini,  il  pane  al  sangue. 

Sono  note  e considerazioni  che  sgorgano  vive  e vere 
dai  fatti  che  il  d.r  Ceresoli  potè  constatare  con  replicate, 
diligenti  prove  nella  stessa  sua  condotta  medica  di  Bagnolo 
Mella  e delle  quali  diamo  a sprone  e conforto  nel  tentativo 
un  rapido  sunto,  augurando  che  i savi  suggerimenti  riescano 
a combattere  efficacemente  la  piaga  dolorosa  della  pellagra, 
che  si  diffonde  con  tanta  strage  nelle  nostre  campagne  a 
danno  dell’intelletto  e del  fisico  dei  benemeriti  agricoltori. 

« È ammesso  che  le  varie  quantità  dei  principi  nutri- 
tizii,  necessarie  al  funzionamento  organico,  se  portano  una 
ragione  così  detta  di  mantenimento,  richiedono  però  un  sup- 
plemento di  razione  indispensabile  per  l’epoca,  ia  durata  e 
la  qualità  del  lavoro  che  deve  compiere  l’organismo  animale. 
Voit  e Pettenkoffer  infatti  hanno  stabilito  la  razione  di  un 
uomo  sano,  del  peso  medio  di  circa  70  Kg.  e che  lavori 
delle  8 alle  10  ore  al  giorno,  in  grm.  118  d’  albuminoidi, 
grm.  56  di  grassi  e 500  grm.  di  idrati  di  carbonio,  come 
pure  fu  dimostrato  che  la  regolarità  delle  funzioni  vitali 
causa  continue  perdite,  alle  quali  è duopo  riparare. col  mezzo 
degli  alimenti  se  si  vuole  che  la  vita  duri  utile  e normale, 
perdite  che  per  le  feci  e per  gli  emuntori  organici  salgono  a 
proporzioni  rilevatiti  e che,  pei*  la  parte  azotata,  dal  Rubner 
furono  calcolate  il  19  per  cento  all’  incirca  » . 
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« Così  pure  nell’  umana  esistenza  è da  porsi  fra  i modi- 
ficatori più  attivi,  e particolarmente  del  liquido  vitale,  il 
ferro,  che  metallicamente  fu  classificato  tale  fra  i fattori  di 
civiltà,  da  dedurre  dal  suo  consumo  indirettamente  il  grado 
di  progresso  e di  potenza  di  un  popolo  ». 

« E per  ultimo  ricordiamo  che  la  introduzione  di  tutti  i 
materiali  che  alimentare  devono  la  macchina,  esercita  diretta 
influenza  sull’economia  ed  ha  valore,  come  disse  il  Cantani, 
per  tutti  i climi  e per  tutte  le  condizioni  in  cui  l’uomo  si 
può  trovare,  perchè  si  riferisce  alla  vita  interna  del  corpo  ». 

« 11  cumulo  di  alterazioni  riscontrate  sotto  il  coltello 
anatomico  in  chi  muore  di  pellagra  da  Lombroso  ed  altri 
pellagrologi  illustri,  se  non  appalesa  un’alterazione  unica  e 
atta  per  sè  ad  apportare  la  fenomenologia  della  pellagra,  ci 
dice  però  che  detto  morbo  lascia  vaste  ed  evidenti  impronte 
di  un’estesa  pervertita  nutrizione  ». 

* Tale  disordine  che  si  rivela  come  indizio  di  generale 
alterazione  è abbastanza  eloquente  e mentre  ci  indica  quale 
una  delle  cause  sue  determinanti  la  qualità  d’alimentazione 
dalle  condizioni  economiche  e sociali  al  nostro  contadino 
imposta,  costituisce  prova  di  quanto  ebbe  a dire  l’illustre 
prof.  Errico  De -Renzi,  che  — - lo  sviluppo  fìsico  di  un  popolo 
è notevolmente  collegato  alla  quantità  e qualità  degli  ali- 
menti di  cui  esso  fa  uso  » . 

« E ormai  stabilito  come  la  pellagra  sia  legata  alle 
condizioni  trofiche  dell’organismo  in  guisa  che,  migliorando 
queste,  diminuiscono  le  manifestazioni  polimorfiche  e le  do- 
lorose senzazioni  subiettive  dei  miseri  pazienti  » . 

« A spiegare  tali  alterazioni  nel  sangue  dei  pellagrosi 
convengono  le  predominanti  dottrine  pellagrologiche , sia 
cioè  che  l’azione  dei  veleni  maidici  vada  inceppando  il  lavorio 
degli  organi  ematopoietici,  sia  che  il  troppo  facile  sbilancio, 
nell’ alimentazione  contadinesca,  delle  sostanze  proteiche, 
favorisca,  in  unione  alle  pessime  condizioni  igieniche,  la 
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scarsità  dei  materiali  che  costituiscono  la  parte  fondamentale 
del  liquido  sanguigno  » . 

« E la  pratica  ci  insegna  che  siffatte  condizioni  di  alte- 
rata sanguificazione  assumono  per  di  più  forme  speciali  e 
gravi  a seconda  che  nei  pellagrosi  si  osservi  concomitante 
la  malaria,  sia  essa  con  forme  inveterate  o con  recenti  ma- 
nifestazioni » . 

Partendo  dalle  considerazioni  sulla  venefica  influenza 
che  esercita  l’esagerato  uso  del  grano  turco,  per  di  peggio 
spesse  volte  male  essicato,  e tenuto  conto  della  in  sufi!  cento 
nutrizione  e sproporzionata  alle  gravi  fatiche  a cui  è sotto- 
posto il  contadino,  il  d.r  Ceresoli  suggerisce  i più  razionali 
mezzi  per  combattere  il  diffondersi  perniciosissimo  della  pel- 
lagra, così  spesso  adiuvato  nelle  campagne  dalle  influenze 
malariche. 

E fra  gli  altri  diffondesi  a discorrere  dell’uso  provviden- 
ziale e veramente  ristoratore  che  si  potrebbe  fare  del  sangue 
delle  bestie  macellate,  che  oggidì  scarsamente  utilizzato  per 
usi  industriali  ed  agricoli,  va  per  la  massima  parte  disperso. 

Fatta  con  brevi  cenni  la  storia  dei  suggerimenti  che 
nel  campo  scientifico  son  venuti  a raccomandare  ed  a ten- 
tare l’alimentazione  col  sangue,  il  cav.  Ceresoli  ricorda  più 
di  preciso  il  perfetto  metodo  adottato  dal  chimico  farmacista 
Antonio  Volpi  da  Bergamo,  per  essicarlo  e ridurlo  in  pol- 
vere, nel  quale  stato  può  essere  facilmente  commisto  in 
opportune  proporzioni  nella  fabbricazione  del  pane,  che 
acquista  così  tanto  maggiore  potenza  nutritiva. 

Di  questa  polvere  emotrofica,  sperimentò  l’autore  con 
vantaggiosi  risultati  la  benefica  influenza  alimentandone  col 
pane  espressamente  preparato,  più  pellagrosi  accorsi  alla 
Locanda  Sanitaria  di  Bagnolo  Mella,  ai  quali  provvedeva  una 
quota  di  pane  giornaliero  per  un  certo  periodo  di  prova. 
Qui  facciam  posto  di  nuovo  alla  parola  stessa  dell’egregio 
medico  per  quanto  tocca  alla  preparazione  del  pane. 
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« La  confezione  del  pane  veniva  praticata  mescolando 
accuratamente  a farina  di  frumento  il  5,  10,  15  e 20  per 
100  di  polvere  emotrofica,  adottando  la  stessa  proporzione 
di  lievito,  sale,  acqua,  del  pane  comune,  seguendo  V ordi- 
nario processo  di  panificazione,  e variamente  esperendo  di- 
versi numeri  di  farine  a secondo  della  qualità  del  prodotto 
ritirato  dal  forno , nel  quale  contemporaneamente  veniva 
cotto  pane  di  semplice  frumento,  confezionato  nella  mede- 
sima forma,  misura  ed  ingredienti  del  pane  in  via  d’espe- 
rimento » . 

« Dopo  ripetute  prove  si  adottò  la  così  detta  pasta  dura 
e la  forma  di  pane  ad  essa  di  solito  corrispondente,  sia 
perchè  la  pasta  molle,  per  la  copia  d’acqua  contenuta,  aumen- 
tava il  repugnante  colorito  del  pane,  sia  perchè,  scartando 
l’idea  del  Volpi  di  una  forma  cioè  speciale,  si  otteneva  in 
parte  di  attutire  l’innata  diffidenza  del  contadino,  verso  un 
nuovo  prodotto  alimentare  presentantesi  però  coll’ordinaria 
conformazione  » . 

« Confezionando  dei  pani  del  peso  di  circa  80  grammi 
l’ uno,  si  giunse  ad  ottenere  un  prodotto  di  un  colorito 
d’  ardesia  punteggiato,  tutt’ altro  che  ripugnante,  con  una 
crosta  solida,  leggera,  friabile,  mollica  uniforme  elastica  e 
tenace,  con  odore  assai  simpatico  appena  sfornato  e per  più 
ore  di  seguito  e col  sapore  che  accompagna  un  pane  dotato 
di  tutti  i buoni  requisiti  » . 

«Onde  constatare  l’accoglienza  che  il  nuovo  prodotto 
poteva  ottenere,  ne  iniziai,  unitamente  al  pane  ordinario,  la 
distribuzione  ai  ricoverati  della  locanda  e preferentemente 
ai  giovani  sotto  il  nome  di  pane  al  cioccolatte  » . 

« 11  nuovo  prodotto,  accolto  sulle  prime  con  qualche 
diffidenza,  entrò  ben  presto  nell’uso  dei  pasti  ordinarii  ed 
anzi,  nei  giorni  in  cui  ne  aveva  per  progetto  sospesa  la 
distribuzione,  fù  ricercato  con  insistenza  e con  crescente 
simpatia,  anche  allorquando,  con  una  progressiva  proporzione 
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fino  al  10  per  100  di  polvere  emotrofica,  e conseguente- 
mente con  colorito  più  carico,  si  ridusse  il  peso  d’ogni  pane 
a soli  grammi  50  colla  mira  di  facilitare  una  cottura  per- 
fetta e di  aumentare  la  superfìcie  della  crosta  in  rapporto 
al  peso  » . 

« Riconoscendo  allora  matura  e facile  l’attuazione  del- 
l’esperimento, ritenni  necessario  isolarlo  dal  contatto  diretto 
della  Locanda  Sanitaria,  conducendolo  affatto  a se  e rego- 
landolo variamente  a seconda  dei  criterii  che  dall’osserva- 
zione si  volevano  e si  potevano  desumere  » . 

« L’esperimento  fù  riservato  ai  soli  ricoverati  di  Bagnolo 
Mella,  sia  per  l’estensione  ad  esso  destinata,  e della  quale 
non  potevano  certo  completamente  fruire  pellagrosi  d’altri 
comuni  il  cui  ricovero  era  per  l’osservazione  nostra  troppo 
limitato,  come  anche  in  vista  dell’  attuazione  del  programma 
avente  unica  mira  di  desumere  1’  efficacia  del  nuovo  prepa- 
rato, esclusivamente  nelle  condizioni  solite  di  lavoro,  riposo 
e genere  di  vita  e senza  modificazione  alcuna  nell’ordinaria 
alimentazione  consueta  alla  classe  agricola  » . 

Volendo  constatata  anche  in  altra  forma  i benefici  effetti 
arrecati  dall’uso  dell’emoglobina,  l’autore  ci  narra  quindi  di 
alcuni  esperimenti  da  lui  istituiti  per  modo  comparativo  su 
« quattro  coppie  di  conigli,  della  stessa  età,  della  stessa  ni- 
diata, nelle  identiche  possibilità  di  movimento,  destinando 
alla  prima  una  razione  di  pane  al  sangue,  alla  seconda  di 
pane  di  semplice  frumento  con  verdura,  alla  terza  1’  ordi- 
naria alimentazione  di  foraggio  e riservando  la  quarta  per 
la  constatazione  dell’efficacia  della  polvere  emotrofica  sulla 
formazione  del  sangue  » . 

« A tutte  le  coppie  pesate  anticipatamente  si  esaminò 
il  sangue,  raccogliendolo  dal  padiglione  dell’ orecchio  al 
globulimetro  di  Thoma-Zeis  ed  anemometro  del  Fleish  e si 
ebbe  una  media 
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Globuli 

Emoglobina  Peso 

per  la  Ia  coppia  8.900.000 

148 

3.400 

» lla  » 8.300.000 

135 

3.260 

» IIIa  » 9.400.000 

174 

3.650 

« L’  esperimento  per  queste  tre  coppie 
un  mese  dando  i seguenti  risultati  » : 

ebbe  la  durata 

Globuli 

Emoglobina 

Peso 

Ia  coppia  9.300.000 

165 

4.600 

IIa  » 8.500.000 

138 

3.750 

llla  .»  9.400.000 

174 

3.700 

« La  quarta  coppia  presenta,  con  un  contributo  quasi 
uguale,  la  media  di 

Globuli  Emoglobina  Peso 

12.600.000  182  3.800 

« Estratti  successivamente  a ciascuno  dei  due  conigli 

circa  SO  grammi  dalla  femorale,  si  lasciano  gli  animali  a se, 

con  sola  acqua  abbondante  onde  impedire  la  condensazione 
del  sangue  nel  circolo  » . 

« Durante  48  ore  si  mostrano  assai  prostrati,  uno  in 
ispecial  modo,  e bevono  assai  di  frequente  » . 

« Si  isolano  e si  aspira  di  nuovo  sangue  del  padiglione 
ottenendo 

Globuli  Emoglobina  Peso 

6.400.000  88  — 

« Dopo  poca  verdura  che  viene  mangiata  lentamente  si 
aggiungono  piccole  focacce  di  mollica  di  pane  e polvere 
emotrofica  sciogliendo  di  questa  anche  nell’acqua  dell’ ab- 
beveratoio » . 

« Nel  mattino  seguente  il  meno  robusto  dei  conigli  è 
trovato  morto  e lo  debbo  forse  ascrivere  alla  mia  imperizia 
nelle  vivisezioni;  Y altro  stentatamente  ricupera  la  sua  vi- 
vacità, mangia  focaccine  di  polvere  emotrofica  ed  a fine 
esperimento,  2 mesi  cioè  dopo  circa,  ritorna  nelle  condizioni 
normali  e misura  da  solo 
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Globuli  Emoglobina  Peso 

4.800.000  74  1.380 

Confortato  dai  risultati  ottenuti  dalle  sue  esperienze  il 
d.r  Ceresoli,  volle  applicare  il  trattamento  di  alimentazione 
del  pane  al  sangue  sopra  50  alunni  poveri  delle  scuole  ele- 
mentari per  la  durata  di  due  mesi,  fornendo  giornalmente 
a 35  di  essi  grammi  100  di  pane  al  sangue  e agli  altri  15, 
altrettanta  quantità  di  pane  comune,  e ne  trasse  nuove  pre- 
ziose osservazioni,  delle  quali  egli  stesso  accenna  ai  risul- 
tati consolantissimi  dal  lato  della  praticità  come  dell’efficacia 
salutare  di  questo  prezioso  alimento.  Infatti  l’emoglobina  e 
il  peso  del  corpo  e le  condizioni  dell’urea,  e dei  fosfati  (nelle 
deiezioni  liquide)  nei  trattati  col  pane  al  sangue,  constata- 
vano un  miglioramento  d’  assai  maggiore  di  quello  riscon- 
trato nei  trattati  col  pane  comune. 

« E come  fu  detto  provenire  l’urea  dall’ossidazione  degli 
albuminosi  e delle  sostanze  azotate  dei  tessuti,  noi  vediamo 
Rabotean,  Schultzen  e Nencki,  ritenere  che  l’urea  si  origina 
da  parte  anche  delle  sostanze  albuminoidi  degli  alimenti, 
prima  di  aver  subito  il  processo  assimilativo». 

« Tali  elementi  che  l’uomo  trova  nel  pane  e nella  carne, 
i carnivori  nella  carne  e nel  sangue  di  cui  si  nutrono,  che, 
secondo  Okel,  crescono  col  consumo  albuminoide  e,  secondo 
Bird,  col  vitto  carneo  e di  cereali  molto  nutrienti,  sono  un 
indice  significativo  della  metamorfosi  regressiva  dei  tessuti 
e del  processo  di  ossidazione  organica  in  generale». 

Onde  conclude  il  d.r  Ceresoli,  che  i risultati  benefici 
da  lui  osservati,  si  devono  allo  speciale  uso  di  un  alimento 
ricco  per  eccellenza  di  materie  nutritive  e adatto  a crescere 
la  emoglobina. 

Però  il  ricorrere  al  sangue,  animale  che  trovasi  quasi 
rifiuto  a mite  prezzo,  per  ristoro  organico  delle  classi  po- 
vere lavoratrici,  è tale  provvidenza  da  non  poter  essere 
senza  colpa  trascurata,  tanto  ne  fu  riconosciuta  dalle  analisi 
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chimiche  la  ricchezza  degli  utili  elementi  di  cui  si  compone 
e specialmente  del  ferro.  Nella  polvere  emotrofìca  preparata 
dal  farmacista  Volpi,  con  processi  sterilizzanti  si  conservano 
integri  tutti  i principii  utili  del  sangue,  onde  può  essere 
adoperato  a fidanza  neiralimentazione,  ed  anzi  essendo  questo 
preparato  libero  dalla  fibrina,  riesce  assai  meglio  digeribile 
e però  appieno  nutritivo. 

L'unione  poi  di  questa  polvere  colla  farina  di  frumento, 
raggiunge  la  completezza  negli  elementi  indispensabili  ad 
un  perfetto  nutrimento,  come  poterono  e lo  stesso  d.r  Ce- 
resoli e più  altri  scienziati  constatare  a prova  di  fatto. 

Ci  pare  prezioso  di  riportare  in  materia  Y eloquente 
conclusione  del  farmacista  Volpi  il  quale  assevera  « che 
143  grammi  di  pane  al  10  per  100  di  sangue  conterranno 
in  più  del  pane  normale  tanta  albumina  quanta  è quella 
contenuta  in  100  grammi  di  carne,  e che  in  una  dieta  or- 
dinaria di  100  grammi  di  carne  e 200  di  pane  di  semplice 
frumento,  se  alla  confezione  di  questo  fosse  aggiunto  il  10 
per  100  di  polvere  di  sangue,  si  raddoppierebbe  il  quan- 
titativo dietetico  delle  sostanze  azotate,  in  guisa  che  equivar- 
rebbe, dal  lato  nutritivo,  a fornire  200  grammi  di  carne; 
mentre  alla  sua  volta  una  razione  giornaliera  di  carne  di 
grammi  200,  potrebbe  coll’aggiunta  di  200  grammi  di  pane 
al  sangue,  venir  ridotta  a soli  100  grammi  senza  portare 
squilibrio  nel  quantitativo  dei  materiali  azotati  giornalmente 
con  tale  dieta  introdotti  *> . 

Specialmente  indicato  l’uso  di  tale  vittuaria,  sarà  come 
ristoro  agli  esauriti  organismi  delle  classi  povere  campa- 
gnuole. 

« Le  esperienze  del  De  Giaxa,  quelle  splendide  di  Novi 
ed  Albertoni,  dimostrarono  che  nella  alimentazione  campa- 
gnuola  risulta  nella  stagione  invernale  un  deficit  conside- 
revole nell’azoto  assimilato,  che  cioè  le  sostanze  albuminosi, 
entrano  nell’alimentazione  in  quantità  insufficiente,  mentre 
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nella  stagione  estiva  si  ebbe  un  notevole  risparmio  di  al- 
buminosi, ciò  che  è subordinato  in  gran  parte  ai  differenti 
guadagni  nelle  due  predette  stagioni  » . 

«La  restituzione  degli  elementi  plastici  riparatori,  in 
forma  concentrata,  è con  limitato  dispendio  resa  possibile 
dall’uso  del  pane  al  sangue  e l’organismo  non  potrà  a meno 
di  dimostrare  col  suo  benessere,  colle  condizioni  sue  ricu- 
perate, di  quale  appoggio  gli  torni  il  soccorso  pervenutogli  » . 

« 1 vantaggi  della  cura  arsenicale  a domicilio  proposta 
dal  Lombroso  ed  ultimamente  sostenuta,  da  uno  de’  suoi 
collaboratori,  il  d.r  cav.  De  Orchi,  e con  plauso  unanime 
accolta  dal  Congresso  Pellagrologico  di  Padova  1899,  ver- 
rebbero completamente  rafforzati  da  un  concomitante  trat- 
tamento con  pane  al  sangue  e con  risultati,  che,  data  la 
combinazione  del  trattamento,  fin  d’ora  si  potrebbero  pre- 
vedere certi  dal  lato  della  praticità  e dell’  economico  coef- 
fìcente  » . 

« Tornerà  assai  utile  questo  nuovo  genere  di  vittuaria, 
che  sotto  piccolo  volume  aumenta,  comparativamente  agli 
altri  cibi  accessibili  al  contadino,  d’assai  la  resistenza  orga- 
nica per  la  completa  sua  assimilazione  » . 

Dopo  tante  scientifiche  affermazioni  chiamate  a suffragio 
della  sua  generosa  proposta,  il  d.r  Ceresoli  conclude  per 
accennare  come  da  essa  conseguirebbe  la  redenzione  delle 
forze  utili  che  nella  economia  della  produzione  sociale  ar- 
recano gli  agricoltori,  onde  largo  vantaggio  raccoglierebbero 
i proprietarii  dei  fondi  e ne  avrebbero  ad  un  tempo  sollievo 
le  amministrazioni  dei  comuni  rurali,  applicando  a cosi  utile 
intento  le  risorse  della  pubblica  beneficenza  e chiamandovi 
quelle  della  illuminata  previdenza. 

« E come  altrove  la  nobiltà  del  cuore  rese  possibile  e 
diede  vita  fiorente  al  cittadino  provvedimento  del  pane  quo- 
tidiano, ben  venga  fra  noi  la  provvida  istituzione  del  pane 
al  sangue  e per  essa,  quale  suggello  memorabile  del  secolo 
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morente,  rifulga  ancora  una  volta  quell’ideale  altissimo  del 
bene,  che,  vanto  invidiato  della  provincia  nostra,  farà  scol- 
pire nelle  auree  pagine  della  storia  i fasti  di  Brescia  bene- 
fica,, di  fianco  ai  prodigi  della  sua  Decade  gloriosa». 


Adunanza  del  20  Maggio. 


Il  socio  prof.  Giovanni  Mori  Chirurgo  Primario  nel 
Civico  Ospitale,  Direttore  dell’Istituto  Rachitici,  comunica 
all’Ateneo  i risultati  ottenuti  su  103  casi  di  cura  del  croup 
adottando  il  metodo  della  intubazione,  metodo  che  egli  rac- 
comanda come  mezzo  razionale  efficacissimo  per  ottenere  la 
salvezza  di  tanti  bambini,  risparmiando  le  angoscie  delle 
famiglie  che  se  li  vedono  acerbamente  rapiti. 

Esordisce  trattando  dei  diversi  stadi  nel  decorso  delle 
infiammazioni  acute  della  laringe  nella  età  infantile,  accen- 
nando al  meccanismo  complesso  della  stenosi  asfittica  la- 
ringea, la  quale  può  dipendere  da  un  ostacolo  materiale, 
spasmodico  o paralitico.  Considera  quindi  estesamente  l’oc- 
clusione materiale  prodotta  da  ingombro  di  essudati  nel  tubo 
laringeo,  la  spasmodica  per  contrazione  riflessa  dei  muscoli 
costrittori  della  laringe  e la  paralitica,  la  quale  quantunque 
razionale,  non  ha  sempre  la  prova  clinica  della  sua  esistenza. 

Dato  il  periodo  asfittico,  accenna  ai  criteri  per  Tindica- 
zione  di  un’intervento  chirurgico,  diffondendosi  sulla  impor- 
tanza del  segno  sterno-mastoideo,  quale  indice  di  un’asfissia 
a breve  scadenza,  dimostrando  la  necessità  di  tale  intervento 
non  solo  nel  periodo  preoperatorio  del  croup,  ma  anche  nel 
caso  di  otturazione  progressiva  del  tubo  per  ingombro  degli 
essudati. 

Accenna  poscia  alla  storia  della  intubazione,  e attri- 
buisce al  Bouchut  l’invenzione  di  tale  metodo  nel  1855 
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ed  al  0’  Dwyer  di  New-Jork  il  merito  di  averla  introdotta 
nel  188o  nel  campo  della  pratica,  elevandola  al  disopra 
di  ogni  discussione. 

Descrive  gli  istrumenti  nonché  le  modificazioni  ai  me- 
desimi apportate,  specialmente  pei  tubi,  ritenendo  allo  stato 
delle  cose  preferibile  tra  questi,  il  tubo  corto  ventricolare 
enucleabile. 

11  tubo  dev’  esser  scelto  con  discernimenti  anatomici, 
tutt’  affatto  individuali,  il  che  costituisce  un  criterio  impor- 
tante per  la  riuscita  buona  dell’  operazione. 

Passa  poi  il  d.r  Mori  a trattare  àeWatto  operativo. 

La  preliminare  disinfezione  della  bocca  del  bambino 
deve  essere  fatta  appena  sia  possibile.  L’ intubazione  non 
esige  disposizione  speciale  nè  d’ambiente,  nè  di  luce.  L’azione 
si  svolge  nel  fondo  delle  fauci  all’oscuro,  tutta  affidata  al 
dito  che  serve  di  guida. 

Un’assistente  tiene  sulle  propria  ginocchia  il  bambino 
con  la  testa  diritta  in  modo  da  impedirgli  ogni  movimento, 
e mentre  l’altro  assicura  l’apribocca  sugli  ultimi  molari  di 
sinistra,  l’operatore,  seduto  perfettamente  di  fronte  all’am- 
malato, con  manualità  spedita  e seguendo  parecchi  dettami 
che  la  pratica  e la  scienza  insegnano,  immette  il  tubo  nella 
laringe.  - E qui  presentiamo  le  nitide  fotoincisioni  che  danno 
un’esatta  e chiara  idea  dei  vari  momenti  in  cui  segue  l’in- 
tubazione. 
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Nel  primo  momento,  impugnato  l’introduttore  colla 
mano  destra,  mentre  la  punta  dell’indice  della  sinistra  ap- 
poggia sulla  glottide,  lungo  il  suo  bordo  esterno,  tenendo 
il  pugno  contro  il  petto  del  bambino,  si  porta  la  punta 
della  canula  orizzontalmente  nel  fondo  delle  fauci. 
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Qui  giunto  con  un  movimento  rapido  si  innalza  il  pugno, 
e,  impegnata  la  punta  della  canula  nell’apertura  laringea, 
ve  la  si  abbandona  estraendo  la  contro  canula  mentre  col 
polpastrello  dell’indice  sinistro  si  affonda  il  tubo  nel  lume 
laringeo. 
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Assicuratosi  che  il  tubo  è nella  laringe,  si  toglie  l’apri- 
bocca e si  lascia  respirare  il  bambino  perchè  si  rimetta,  indi 
riapplicato  l’apribocca,  tenendo  coll’indice  sinistro  il  tubo  in 
posto  si  estrae  il  filo  di  sicurezza  stirandolo,  per  uno  dei 
capi. 

11  nostro  socio  parla  poi  del  metodo  dell’  enucleazione 
del  tubo  a spasmo  laringeo  finito,  manualità  facile  e sicura, 
la  quale  può  essere  benissimo  imparata  dal  personale  d’as- 
sistenza. 


Questa  manovra  si  eseguisce  in  due  tempi:  Estesa  la 
testa  del  bambino  all’ indietro  colla  mano  sinistra,  si  ap- 
poggia la  mano  destra  sulla  spalla  sinistra  cercando  col 
pollice  lo  spazio  cricotiroideo  percependo  la  punta  della 
canula. 
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In  questo  momento,  mentre  col  pollice  si  comprime 
dal  basso  in  alto,  contemporaneamente  si  inclina  albini  basso 
la  testa  del  bambino,  cosicché  il  tubo  scivolando  dalla  la- 
ringe viene  emesso. 

Enumera  in  seguito  le  cause  anatomiche  e patologiche 
che  possono  rendere  Y intubazione  difficile  anche  per  un 
provetto  operatore,  quali  il  vomito  provocato  dalla  manua- 
lità, le  dimensioni  del  laringe,  la  contrazione  tetanica  insu- 
perabile dei  muscoli  costrittori,  la  tumefazione  delle  tonsille. 

1/ intubazione  esige  un  dito  educato  a rilevare  le  di- 
verse parti  sulle  quali  si  deve  agire,  e dev’  esser  praticata 
con  calma  e senza  tensione  dei  muscoli,  senza  maneggi 
inutili  e prolungati,  ma  con  piena  tranquillità. 
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Tratta  poi  delle  laringiti  traumatiche  consecutive  alla 
intubazione,  le  quali  potrebbero  produrre  una  seria  compli- 
cazione col  giungere  alla  organizzazione  anatomica  di  una 
stenosi  cicatriziale.  Il  traumatismo  operatorio  può  dipendere 
dalla  poca  pratica  dell’operatore,  o dalla  troppo  prolungata 
permanenza  del  tubo  in  laringe. 

Terminata  T operazione,  coll'  abbandono  del  tubo  in 
laringe.,  i movimenti  respiratori  immediatamente  si  regola- 
rizzano, il  cuore  si  queta,  il  polso  si  rinfranca,  la  cianosi 
scompare  ed  il  bambino  quasi  sempre  si  addormenta  di  un 
sonno  profondo,  quasiché  Torganismo,  dopo  lotta  sì  crudele, 
tranquillamente  riposi. 

Fra  gli  accidenti,  nota  il  d.r  Mori  Y espulsione  spontanea 
del  tubo , ad  es.  in  seguito  ad  un  accesso  di  tosse,  o per  una 
specie  di  intolleranza  della  laringe  alla  presenza  di  un  corpo 
straniero.  — 1/  ostruzione  dei  tubo  può  avvenire  in  modo 
lento  e progressivo,  per  V accumulo  di  muco,  muco  pus 
o di  essudati  essicati  nel  tubo;  oppure  in  modo  rapido  ed 
improvviso,  in  seguito  all’  impegno  nel  lume  del  tubo  di 
grossi  pezzi  di  pseudo  membrane. 

Quanto  alla  permanenza  del  tubo  in  laringe,  special- 
mente  nei  bambini  con  forme  croupali  e curati  colla  siero- 
terapia,  un  tentativo  di  detubazione  dovrebbe  essere  fatto 
dopo  24,  36  ore,  e decorse  le  48  ore,  in  tutti. 

Il  d.r  Mori  inoltre  dà  completa  notizia  dei  diversi  sistemi 
dell’  intubazione  temporanea , accorciata  intermittente , perma- 
nente prolungata,  sistemi  che  la  pratica  chirurgica,  condizioni 
speciali  e il  discernimento  dell’  operatore  consigliano  a se- 
conda dei  casi. 

Un  evidente  sunto  clinico  statistico,  di  108  intubazioni, 
da  lui  eseguite  nel  Reparto  Chirurgico  del  nostro  Maggiore 
Ospitale,  dimostra  come  la  esigua  mortalità  avutasi  di  24 
bambini  ricoverati  in  gravissime  condizioni,  sia  nella  mag- 
gior parte  prodotta  da  complicazioni  bronco-polmonari,  da 
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infezione  generale  morbillosa  da  scarlattina  difterica,  com- 
presa quella  forma  istantanea  attribuita  alla  paralisi  cardiaca. 

Dopo  di  che  il  nostro  socio  conclude,  dicendo  come 
l’esperienza  avuta  di  appena  103  casi,  se  non  è solida  base 
per  un  serio  apprezzamento  ed  a pratiche  deduzioni  sopra 
un  metodo  di  cura,  acquista  però  valore  quando  co’  suoi  ri- 
sultati concorre  a riaffermare  quanto  altri  giudicarono  ed 
asserirono. 

L’ intubazione,  quindi,  come  oggi  è adottata,  fa  parte 
essenziale  del  trattamento  delle  forme  laringee  soffocati  ve', 
ed  è con  certa  compiacenza  che  si  vede,  superate  le  prime 
difficoltà,  il  diffondersi  di  questo  metodo,  il  quale  per  la 
sua  innocenza  e per  i suoi  vantaggi,  dev’essere  annoverato 
fra  le  migliori  conquiste  della  chirurgia  infantile  moderna. 

Terminata  la  enunciazione  del  prof.  Mori,  il  Presidente 
presenta  in  seconda  convocazione  il  rendiconto  amministra- 
tivo per  l’anno  1899.  In  merito  al  medesimo  il  Segretario  dà 
alcune  informazioni  e presenta  alcune  proposte  di  straordi- 
narie erogazioni,  quali  vennero  concretate  tra  la  presidenza 
ed  il  consiglio  d’  amministrazione. 

Essendosi  verificata  negli  anni  precorsi  una  minore  spesa 
sui  preventivi  dell’Ateneo  pel  non  effettuato  pagamento  di 
maggiore  imposta  di  ricchezza  mobile  preteso  dall’  agente 
fiscale  sulla  provvigione  dell’  Istituto  scolastico  provinciale, 
si  tengono  investite  per  tale  titolo  su  libretti  a risparmio 
L.  3338,  75  che  si  propone  di  erogare  per  la  ricostruzione 
del  poggio  arengario  sulla  facciata  di  sera  del  palazzo  di 
Broletto.  L’opera,  di  cui  si  hanno  già  i progetti  potrà  essere 
compiuta  pel  1902  a meglio  solennizzare  il  centenario  della 
fondazione  dell’  Ateneo  con  un  segno  perenne  nel  decoro 
dell’  arte  architettonica  cittadina. 
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Quanto  alla  gestione  della  eredità  Gigola  avendo  prov- 
veduto agli  impegni  per  la  costruzione  del  Panteon  col 
mandare  ad  incremento  delle  somme  destinate  ai  lavori  altre 
L.  8.000,  residuarono  per  interessi  sulle  somme  già  accu- 
mulate L.  1)50,  dalle  quali  si  propone  di  prelevare  L.  200 
pel  saldo  della  spesa  occorsa  nella  costruzione  dell’obelisco 
eretto  in  castello  ai  fucilati  dall’Austria  nel  1849  ed  altre 
L.  200  si  concedano  al  Comitato  promotore  di  un  monumento 
da  erigere  in  Iseo  al  sempre  caramente  ricordato  e bene- 
merito G.  Rosa. 

Quando  i revisori  trovino  che  le  risultanze  dei  conti 
oggi  presentati  rendano  certi  i residui  attivi,  potrà  1’  Aca- 
demia  suffragare  del  proprio  voto  le  odierne  proposte. 

Procedesi  in  seguito  alla  nomina  dei  revisori,  e riescono 
confermati  in  tale  ufficio  i soci  avv.  Luigi  Gallia  e rag.  Fran- 
cesco Rampinelli. 


Adunanza  del  17  Giugno. 


Il  socio  avv.  Fabio  Glissenti,  dà  notizie  dettagliate  in- 
torno alla  impresa  del  circolo  bresciano  del  club  alpino, 
facendo  sentire  grata  nei  nostri  convegni  la  voce  della  'mon- 
tagna. Lassù,  vinte  le  malattie  che  prostrano  l’umano 
organismo,  V anima  « si  solleva  a più  nobili  ideali  si  educa 
a più  onesti  costumi,  anelando,  come  l’Aroldo  del  Byron  », 

« A quella  eccelsa  region  dei  nembi, 

« Ove  la  terra  al  ciel  s’  eleva  e astringe 
« Le  potenze  dell’  aere  ad  abbracciarla.  » 

La  letteratura  e V arte  in  tutti  i tempi  e presso  tutti 
i popoli,  dipingono  connaturale  lo  spirito  di  libertà  alla  vita 
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alpina,  al  quale  si  accompagna  « la  benevolenza  per  il  pros- 
simo fra  quegli  abitatori,  tenaci  ma  schietti,  semplici  ma 
cortesi,  rudi  ma  riconoscenti  » . 

« Generoso 

« Animo  alberga  V alpigiano,  e amore 
« Degli  ardui  fatti,  e la  sua  scorta  è fida 
« Ospitale  il  suo  tetto,  » 

«pensava  il  nostro  Scalvine  quando,  seguito  per  le  gole 
triumpline  e camune  dai  gendarmi  austriaci,  cercava  nel- 
T esilio  salute  » . 

Lassù  fonte  perenne  di  famigliala  e sociali  virtù,  dove 
mai  non  giunse  parola  eccitatrice  di  politici  rinnovamenti 
e inesausta  copia  di  spontanee  nozioni  nel  campo  delle 
scienze  naturali.  « Ciò  nobilmente  intese  il  compianto  nostro 
consocio  e valoroso  scienziato,  don  Giovanni  Bruni,  quando 
ineggiò  alla  costituzione  della  Sezione  di  Brescia  del  C.  A.  1. 
coll’osservare  come  l’alpinismo  sia  anche  palestra  di  studiosi, 
che,  affratellandosi  in  supreme  contemplazioni,  e coadiuvan- 
dosi con  mezzi  morali  e materiali,  cercano  di  conseguire  con 
forze  accumulate  quanto  è impossibile  con  tentativi  isolati, 
onde  così  spingere  innanzi  le  cognizioni  speculative' e predi- 
sporre gli  elementi  alle  pratiche  applicazioni  per  il  sempre 
miglior  essere  della  società  » . 

Qui  l’autore  salutata  la  novella  istituzione  militare  degli 
Alpini,  fa  sentire  la  colleganza  di  essa  coi  club  e reciproci 
servigi  che  si  arrecano,  e passando  più  di  preciso  all’ alpi- 
nismo nella  nostra  provincia  ce  ne  porge  le  seguenti  in- 
formazioni. 

« Fin  dal  1863,  quando  prendendo  occasione  da  una  sa- 
lita al  Monte  Bianco  e sulle  balze  del  Monviso,  Quintino  Sella 
eccitava  i giovani  a fondare  • — sono  parole  del  Lioy  — 
una  compagnia  che  facesse  conoscere  le  montagne,  special- 
mente  le  italiane,  agevolasse  le  escursioni,  le  esplorazioni 
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scientifiche,  fosse  ritrovo  di  viaggiatori  alpini,  additasse  le 
nuove  vie  tentate,  i nuovi  abissi  misurati,  le  vinte  sommità, 
aggregasse  molti  compagni  in  fatiche,  rischi,  gioje  austere, 
e in  pari  tempo  riunisse  in  forte  alleanza  gli  amici  degli 
studi  naturali,  mirando  iusomma  al  nobilissimo  fine  dell’e- 
ducazione nazionale,  l’avvenire  dell'  alpinismo  era  assicu- 
rato, L’ idea  lanciata  dal  grande  statista  venne  raccolta  con 
entusiasmo  e con  fiducia.  Nè  Brescia  fu  l’ultima  nella  gara 
patriottica,  poiché  il  4 luglio  1874  si  radunarono  nei  locali 
del  Comizio  agrario  Gabriele  Rosa,  Giuseppe  Ragazzoni, 
Massimo  Bonardi,  Costanzo  Glisenti,  Luigi  Rolla,  Giovanni 
Bernardelli,  Giuseppe  Barboglio,  Alfonso  Pastori,  Giuseppe 
Calini  (da  poco  rapito  a questi  geniali  convegni),  ed  altri 
ancora  per  gettare  le  basi  della  Sezione,  che  dovea  poi  pro- 
gressivamente fiorire  e conquistare  per  numero  di  soci  il 
quarto  posto  fra  le  consorelle  d’ Italia  » . 

« Già  fin  d’allora  erasi  esattamente  intuito  l’alto  signifi- 
cato dell’istituzione,  spesso  incompreso,  talvolta  deriso,  ma 
che  racchiude  tanta  purezza  di  sentimenti,  e nella  pratica  con- 
cede tanta  messe  di  soddisfazioni.  La  nascente  Società  si  tri- 
parti,  formando  classi  per  la  storia  naturale,  per  l’economia, 
la  storia  e l’arte,  e per  la  fisica  descrittiva.  E poiché  ogni 
Sezione,  che  sorgeva,  nuova  propagine  del  grande  edificio 
ideato  dal  Sella,  avea  d’uopo  del  riconoscimento  della  Sede 
centrale  a Torino,  questa  lo  consentì  con  lettera  14  feb- 
braio 1875,  e così  regolarmente  costituita  con  proprio  statuto,, 
coordinato  alle  norme  generali,  che  disciplinano  il  C.  A.  I. 
potè  iniziare,  coll’opera  intelligente  ed  assidua  del  suo  primo 
presidente  prof.  Ragazzoni,  del  suo  primo  segretario  Massimo 
Bonardi  e dei  soci  fondatori  tutti,  i suoi  lavori,  di  cui  rese 
conto  nel  Bollettino , edito  appunto  quell’anno»  e dalla 
provincia  molti  si  associarono  all’opera,  cosicché  un  secondo 
bollettino  potè  attestare  nel  1876  la  propaganda  utile  dei 
gagliardi  propositi. 
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« I rifugi  alpini  dovevano  anche  fra  noi  richiamare  la 
maggiore  attenzione.  Ed  era  a \Y  Adam  elio  ^ il  gigante  dei  monti 
bresciani,  che  conveniva  anzitutto  pensare  per  renderne 
agevole  la  scalata,  affinchè  al  nobile  esercizio  sportivo  non 
si  accompagnassero  per  proposito  temerario,  o inesperienza 
giovanile  episodi  tristi  e lutti  nelle  famiglie  e quindi  ne 
venisse  discredito  all’Istituzione. -Alle  falde  delle  morene  di 
Val  Saviore  fino  dal  1882,  a m.  2255,  colla  spesa  di  L.  6000 
la  Sezione  innalza  il  primo  ricovero  detto  di  Salarne  coll’opera 
dell’impresario  Rigotti  Celeste  di  Stenico,  già  costruttore  del 
rifugio  della  Tosa.  Vi  si  accede  pernottando  a Cedegolo,  ed 
offre  al  viandante  buona  sosta  pel  riposo  a dimezzare  colla 
notte  la  lunga  via  che  lo  sospinge  » . 

Nel  Congresso  del  1883,  si  notò  d’assai  cresciuto  il 
numero  dei  soci  e dei  più  benemeriti  l’avv.  dissenti  ricorda 
il  nome  nella  sua  relazione.  Così  la  Sezione  bresciana  venne 
« in  grado  di  risolvere  problemi  che  già  da  tempo  si  era 
posti,  e di  cui  solo  difficoltà  finanziarie  avevano  procrasti- 
nata la  soluzione  » . 

« Già  avea  detto  Quintino  Sella  nel  Congresso  del  1874- 
a Torino,  concludendo  una  sua  relazione  colle  parole  — pos- 
siamo essere  soddisfatti,  e confesso  che  mai  mi  occorse  di 
esporre  numeri  colla  contentezza  che  oggi  provo.  Ma  non 
addormentiamoci  sugli  allori:  la  nostra  divisa  è excelsior , 
e gli  alpinisti  sanno  che  chi  si  ferma  è presto  raggiunto  e 
sorpassato  da  chi  cammina.  Avanti  dunque  — . Anche  alla 
Valle  Trompia,  a questa  breve  ma  incantevole  arteria  delle 
nostre  prealpi,  dove  fino  dal  mille  gli  opifici  mandavano 
armi  per  le  incessanti  fazioni  meiioevali,  per  le  giostre  dei 
cavalieri,  pronti 

« A muover  campo 

« E cominciare  stormo  e far  lor  mostra,  » 
e per  le  pompe  delle  corti  d’amore,  pensò  il  Sodalizio,  perchè 
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nella  conca  smagliante  di  Collio  e di  S.  Colombano  fosse 
ai  forestieri  offerto  più  adeguato  conforto,  ed  agli  escursio- 
nisti agio  migliore  di  prepararsi  alla  scalata  delle  vette 
circostanti,  che  pure  rappresentano  campo  fertile  di  indagini 
e di  studi.  Le  pratiche,  iniziate  coi  fratelli  Guglielmina  per 
V impianto  di  un  albergo  alpino  lassù,  fallirono,  ma  non 
andarono  completamente  perduti  i frutti,  perchè  un  consocio 
coraggioso,  Federico  Bagozzi,  or  non  è molto  tolto  alla 
famiglia  ed  agli  amici,  cui  Tamore  del  luogo  natio,  lo  spirito 
tutto  moderno,  e sopratutto  il  desiderio  di  rendere  meno 
aspra  la  lotta  per  la  vita  alle  classi  più  povere  fecero  trascu- 
rare ogni  sacrificio,  raccolse  l’iniziativa  traducendo  splendi- 
damente in  pratica  Y idea  con  beneficio  sommo  di  quelle 
popolazioni  » . 

Cresciuto  il  movimento  dell’  alpinismo  coordinato  alle 
cure  climatiche  ed  idroterapiche  dell'  alta  Valle  Camo.nica, 
per  soddisfare  al  bisogno  di  altro  accesso  alF  Àdamello,  si 
prescelse  quello  del  lago  Baitone  (m.  3531)  incantevole  po- 
sizione alla  quale  ben  si  adirebbero  i versi  di  Orazio 

« Te  fìagrantis  atrox  bora  caniculae 
« Nescit  tangere:  tu  frigus  amabile 
« Fessis  vomere  tauris 
« Prebes  et  pecori  vago.  » 

« Quivi  la  Sezione  nel  1891  costrusse  un  modesto  rico- 
vero a metri  2437,  frequentatissimo,  perchè  da  quel  centro 
partono  altre  vie  per  i valichi  più  importanti  del  gruppo  ». 

« Due  anni  dopo  numerosa  schiera  di  alpinisti  bresciani, 
condotti  dall’allora  Presidente,  d.r  Giovanni  Mori,  che  pure 
al  Sodalizio  ha  consacrato  tanta  lena  ed  intelligente  consiglio, 
saliva  da  Temù  la  Val  d’Avio  per  inaugurare  nuovo  e più 
comodo  edificio  sul  versante  a tramontana  sempre  dell’Tiùa- 
mello.  Fu  intitolato  a Giuseppe  Garibaldi,  che  lassù  com- 
battè e sparse  il  suo  sangue  generoso  per  V indipendenza 
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nazionale;  e,  collegato  per  gole  non  difficili  coi  precedenti 
e col  rifugio  Mandrone  sulla  parte  trentina,  rende  da  ogni 
lato  accessibile  V immensa  mole,  la  quale,  benché  staccata 
dalla  linea  delle  Alpi,  è,  come  il  Monte  Bianco  e il  Bernina, 
uno  de’ centri  principali  di  sollevamento,  dalle  cui  dirama- 
zioni si  formano  insenature  innumerevoli  ; mentre  alle  sue 
nevi  e ghiacciai  perpetui  devono  gran  parte  delle  loro  acque 
l’Oglio,  il  Chiese,  ii  Sarca,  e quindi  gran  parte  delle  loro 
industrie  le  Valli  bresciane  ed  il  Trentino,  e della  sua  fer- 
tilità la  pianura  lombarda.  11  Rifugio  Garibaldi  a 2541  m. 
sul  livello  del  mare,  fu  opera  dell’ impresario  Poli,  costò 
L.  6500,  e da  quanti  lo  visitarono  venne  proclamato  un 
modello  del  genere.  La  Sezione  vi  mantiene  nella  stagione 
estiva  un  custode  con  servizio,  per  relazioni  di  viaggiatori, 
compatibilmente  lodevole  » . 

Si  volle  pure  un  rifugio  sul  passo  del  « Gavia  (m.  2580), 
che  col  Tonale  e coll’ Aprica,  costituisce  la  porta  nordica 
del  Bresciano,  e,  insieme  a tre  provincie,  serve  di  allaccia- 
mento a tre  stazioni  climatiche  »,  anche  nell’intento  di  rav- 
vicinare « su  quel  valico  fratelli  italiani,  coi  quali  le  leggi 
ineluttabili  della  diplomazia  non  ci  consentono  solidarietà 
più  intime  » . 

Ed  effettivamente  il  14  agosto  1899  fu  inaugurato  con 
lieto  e numeroso  concorso  su  quel  valico,  il  rifugio-albergo, 
su  disegno  e progetto  del  valente  ing.  Evangelista  Griffi. 
Ed  accanto  al  rifugio-albergo  venne  aperto  anche  un  con- 
veniente ricovero  a sicurezza  e comodo  dei  passanti  in  ogni 
stagione,  ciò  a dimostrare  vieppiù  come  nell’alpinismo  non 
ci  sia  semplice  distrazione  e parata  pomposa. 

Ricorda  quindi  T avv.  Glissenti  la  simpatica  stazione 
aperta  sulla  colma  di  S.  Onofrio  meta  e delizia  di  festive 
passeggiate  pei  cittadini  (m.  962),  ed  il  rifugio  sulla  vetta 
del  Guglielmo  (quasi  2000  metri)  dovuto  all’intraprendenza 
del  sig.  Almici  albergatore  di  Zone  sussidiato  dal  C.  A.  Di 
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quest7  ultima  vetta  il  nostro  socio,  quasi  ammirando  lo  spet- 
tacolo delle  tre  valli  bresciane  che  gli  si  aprono  d'attorno, 
ci  descrive  l’incanto  spingendosi  con  rapido  volo  nei  ricordi 
della  storia  locale,  ed  esprime  il  desiderio  di  una  capanna 
presso  al  lago  di  baione  ^2400  metri)  in  luogo  concentrico 
per  1’  accesso  dalle  tre  valli  bresciane. 

Fatta  parola  di./più  altri  benefizi  arrecati  dalla  Sezione 
bresciana,  non  tralasciò  il  nostro  socio  quello  del  contributo 
della  pubblicazione  del  Bollettino  che  pubblica  due  volte 
all7  anno  il  C.  A.  I.  <t  Nel  primo  Bollettino,  figurano  scritti 
pregevoli  di  Massimo  Bonardi,  di  Gabriele  Rosa,  dei  pro- 
fessori Ragazzoni  e Piatti,  Presidente  illustre  il  primo,  be- 
nemeriti e operosi  soci  di  questa  Accademia  gli  altri.  Il 
secondo  Bollettino  del  1876  contiene  un’  esposizione  semplice 
ed  accurata  di  Don  Giovanni  Bruni  sull’Adamello.  E lo  stesso 
gruppo  ivi  descrive  un’altro  scienziato,  il  Piatti,  il  quale, 
rilevata  l’altezza  del  cono  in  metri  3550  secondo  il  Payer, 
e 3652  secondo  l’ Adami,  trova  tra  l’uniformità  delle  nevi, 
l’orrido  dei  dirupi,  in  contrasto  col  piano  immenso,  che  da 
lungi  appare  nella  ricca  varietà  di  tinte,  nel  verde  scuro  dei 
boschi,  nel  verde  chiaro  della  vite  e dei  gelsi,  e nel  vago 
cangiante  aspetto  dei  seminati,  tutta  la  potenza  della  crea- 
zione, e ripete  coll’ Allighieri  » 

« Ciò  ch’io  vedeva  mi  pareva  un  riso 

« Dell’  universo  » . 

« La  prima  Guida  alpina  venne  in  luce  nel  1882,  quando 
Brescia  innalzò  il  monumento  ad  Arnaldo.  Essa  è di  propor- 
zioni modeste,  ma  redatta  colla  scorta  di  dati,  notizie  ed 
osservazioni  diligentemente  raccolte  da  cittadini  volonterosi, 
che  vi  portarono  tanta  messe  delle  loro  cognizioni  storiche, 
geografiche,  scientifiche.  In  occasione  del  Congresso,  qui 
tenuto  nel  1883,  fu  dalla  Sezione  pubblicato  un  numero 
unico  con  disegni  e descrizioni,  lettere  ed  articoli  geniali  di 
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Bartolomeo  Gastaldi,  di  Gabriele  Uosa,  dei  professori  Piatti, 
Ragazzoni,  Cacciamali  e Pallaveri.  Frattanto  erasi  fatto  sen- 
tire il  desiderio  di  una  Guida  più  dettagliata  e meglio  rispon- 
dente alle  necessità  crescenti  dell’ alpinismo,  e la  Direzione, 
in  obbedienza  al  deliberato  dell’Assemblea  generale  31  gen- 
naio 1886,  prese  ad  occuparsene.  Già  sullo  scorcio  di  quel- 
l’anno era  comparso  anche  un  foglietto  sotto  il  titolo  Excelsior, 
che  riportava  gli  atti  principali  della  Sezione,  relazioni  di 
passeggiate  alpine,  come  quella  alle  dolomitiche  ed  all’  Ortler 
di  Domenico  Carini,  e notizie  interessanti.  Ma,  raccolte  da 
parecchi  soci,  fra  cui  è doveroso  rammentare  sempre,  perchè 
non  vollero  concedersi  riposo  neppure  nella  tarda  età,  e il 
Rosa  e il  Ragazzoni,  e con  essi  Dominatore  Sbardolini,  Arturo 
Cozzaglio  ed  altri,  molte  note  di  aggiunte  e di  correzione, 
potè  nel  1889  uscire  dai  torchi  dell’Unione  tipografica  bre- 
sciana il  volume  elegante,  che  vorrei  vedere  in  mano  dei 
giovani  come  il  vade  mecum  indispensabile.  Nel  1877  coi 
tipi  Apollonio  comparve  un’ultimo  Bollettino  con  monografie 
dei  professori  Mori,  Cacciamali,  Cozzaglio,  del  d.r  Salomon, 
del  rag.  Clinger,  e dello  stesso  dissenti,  relazioni  di  gite 
e dati  statistici  » . 

Aggiunge  il  nome  di  più  e più  altri  benemeriti  che  si 
adoperarono  a scrivere  delle  nostre  Alpi. 

« Ai  libri  ed  opuscoli  fanno  poi  egregiamente  corredo 
« carte  geografiche  di  diverse  dimensioni,  non  che  disegni 
per  itinerari  sia  di  collegamento  dei  rifugi,  sia  di  escursioni 
compiute,  dovuti  alla  diligenza  dei  colleglli  prof.  Gnaga, 
ing.  Griffi,  sig.1  Bettinelli,  Zanetti  ed  altri». 

Quanto  ai  congressi  che  tiene  il  C.  A.  I.,  ne  fa  emer- 
gere l’importanza  e l’utilità,  citando  in  proposito  le  frasi  di 
Paolo  Lioy,  « trovano  il  loro  posto  naturalisti,  artisti,  etno- 
grafi, filantropi,  e sopratutto  uomini  semplici  e robusti, 
schivi  della  musoneria  o prosopopea,  nemici  d’  ogni  pesan- 
tezza o rettoricume,  che  portano  il  risultato  delle  loro  osser- 
vazioni pratiche  » . 
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« È con  questi  propositi  che  tutti  gli  anni  gli  alpinisti 
italiani  sogliono  adunarsi  a Congresso  generale  presso  una 
Sezione,  e tengono  anche  riunioni  parziali  quando  argomenti 
di  qualche  rilievo  lo  richiedano.  Una  di  queste  si  ebbe  a 
Brescia  nel  1882  in  occasione  delle  feste  del  pensiero  civile 
per  T inaugurazione  del  monumento  ad  Arnaldo,  mentre 
Tanno  successivo  resterà  memorando  negli  annali  della  no- 
stra Sezione  per  la  felicissima  riuscita  del  XVI  Congresso 
generale  qui  tenuto,  auspice  il  più  illustre  dei  colleghi  in 
alpinismo,  Quintino  Sella». 

Assai  opportunamente  considera  quindi  il  nesso  del- 
Talpinismo  colla  ginnastica  delle  passeggiate  prescritte  per 
le  scuole. 

« I giovani,  dissi,  devono  desiderare  l’aria  purissima  dei 
colli,  l’etere  vivace,  come  canta  Parini, 

« Che  gli  egri  spirti  accende, 

« E le  forze  rintegra, 

« E l’anima  rallegra;  » 

le  escursioni  in  montagna,  che  gli  stessi  maestri  di  ginna- 
stica oggi  preferiscono  alle  corse  sugli  stradali  polverosi, 
mostruosità  igieniche,  secondo  il  prof.  Zona  di  Palermo, 
benché  accompagnate  da  fanfara  e da  bandiera.  Essi  si  ini- 
ziano con  esercizio  muscolare  e polmonare  a quella  educa- 
zione intensiva  del  corpo  prima  ed  allenamento  con  indirizzo 
scientifico  nei  tre  scopi  assegnatile  dal  Demeny,  cioè  la  salute 
che  è l’armonia  delle  funzioni,  la  bellezza  che  è T armonia 
delle  forme,  la  destrezza  che  è l’armonia  dei  movimenti  e 
l’arte  di  economizzare  le  forze;  dello  spirito  poi,  perchè, 
come  scrisse  Costantino  Perazzi,  è sui  monti  che  si  svolge 
potentemente  nel  giovane  il  desiderio  di  conoscere  le  leggi 
della  natura,  d'intendere  la  ragione  e la  necessità  di  imparare 
tuttociò  che  gii  viene  insegnato,  di  disegnare  i profili  delle 
vette,  di  registrare  le  impressioni  che  più  lo  colpiscono, 
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di  sapere  i nomi  dei  fiorellini  che  lo  attraggono  colla  loro 
singolare  vivacità,  di  chiedere  come  e dove  vada  a finire 
il  torrente  che  vede  nascere,  perchè  le  roccie  non  sono  tutte 
di  un  colore,  come  si  formino  le  morene,  i ghiacciai,  i cre- 
pacci e cosi  via.  Altro  non  meno  illustre  scienziato,  questa 
volta  benemerito  e carissimo  collega,  il  prof.  Giovanni  Mori, 
raffrontando  in  articolo  pregevole  fi  alpinismo  al  ciclismo, 
non  pone  dubbio  nei- rapporti  dell' igiene  sulla  scelta,  chiama 
furio  il  principale  esercizio  sportivo,  ed  esce  quanto  all’altro 
in  queste  savie  considerazioni:  « L’alpinista,  libero  di  sè, 
« cammina,  sale,  si  arrampica,  si  ferma,  osserva,  ammira,  e 
« si  ricrea  relativamente  con  poco  consumo  della  sua  energia 
« e della  sua  forza  muscolare;  il  ciclista  fa  parte  integrante 
« della  sua  macchina  ed  in  essa  si  immedesima:  al  lavoro 
« delle  gambe  aggiunge  il  lavoro  della  mente,  e,  per  quanto 
« egli  sia  padrone  ed  abbia  dimestichezza  colla  sua  macchina, 
« corre  veloce  spesse  volte  in  preda  a quello  impulso  predo- 
« minante  sulla  sua  ragione  che  lo  spinge  a raggiungere 
« tutti  gli  oggetti  che  si  muovono  davanti  a lui.  Ciò  lo  porta 
«a  doversi  quindi  interessare  della  sua  macchina,  dell’ am- 
ie biente  che  immediatamente  lo  circonda,  in  cui  stanno  in- 
« sidie  e pericoli  appena  che  egli  li  dimentichi  » . Quintino 
Sella  poi  soleva  dire  ai  giovani  « sui  monti  troverete  il  co- 
« raggio  per  sfidare  i pericoli,  ma  v’imparerete  pure  la 
« prudenza  e la  perseveranza  onde  superarli  con  incolumità. 
« Uomini  impavidi  vi  farete,  il  che  non  vuol  dire  imprudenti 
« ed  imprevidenti.  Ha  gran  valore  un’uomo  che  sa  esporre 
« la  propria  vita,  e pure  esponendola  sa  circondarsi  di  tutte 
« le  ragionevoli  cautele  » . 

« La  Sezione  di  Brescia  non  mancò  di  far  tesoro  di  questi 
suggerimenti,  ed  indicendo  passeggiate  che  non  implicas- 
sero soverchie  spese.,  e sostenendo  anzi  parte  di  queste,  riuni 
carovane  scolastiche , specialmente  ad  opera  del  prof.  Cac- 
ciamali, sui  colli  storici  di  Solferino  e San  Martino , alle  grotte 


del  Palosso  e di  Cariadeghe,  grandioso  ed  interessante  alti- 
piano sui  monti  di  Serie,  alla  Maddalena,  illustrata  due  anni 
or  sono  dalla  parola  sapiente  ed  autorevole  dello  stesso 
Cacciamali  e del  prof.  Bonarelli  di  Bologna.  E siccome  anche 
botanici  e zoologici  hanno  fiore  e faune  peculiari,  ed  un 
mondo  di  fenomeni  biologici  da  studiare  in  montagna,  cosi 
giova  segnalare  al  publieo  encomio  il  prof.  Ugolini,  guida 
appassionata  ed  instancabile  di  studenti,  che  tra  i nostri  colli 
e monti  ricevono  frequentemente  da  lui  dimostrazioni  pra- 
tiche ed  utili  confronti  ». 

« Fino  dal  1 882  la  Sezione  di  Brescia  avea  inaugurato 
nel  palazzo  Bargnani  una  esposizione  dei  prodotti  naturali 
e industriali  delle  Valli  nostre,  e nella  propria  sede  conta 
pure  raccolta  cospicua  di  campioni  geologici  e botanici,  di 
attrezzi  alpinistici,  e di  quadri  che  ritraggono  le  migliori 
posizioni  montuose  della  Provincia,  dovuti  alle  intelligenti 
fatiche  ed  al  grande  amore  del  Soldini,  del  Prudenzini,  del 
Bosisio,  del  Negri,  che  allearono  cosi  l’arte  all' alpinismo  in 
nobile  gara  coi  Gonnella,  Casanova,  Vittorio  Sella,  Agostini* 
Fantuzzi,  Allegri,  Balduino  ed  altri  delle  Sezioni  consorelle. 
La  ricca  collezione  largita  al  sodalizio  dal  benemerito  tenente 
Adami,  tra  i primi  esploratori  delle  più  alte  cime  bresciane, 
fu  apprezzatissima  in  altre  esposizioni  ove  ebbe  a figurare  » . 

E anche  alle  benemerenze  dell’  alpinismo  per  affinità 
di  natura,  si  connette  la  animosa  società  speleologica  fon- 
data tra  noi  dall’infaticabile  prof.  Cacciamali,  allo  scopo 
di  indagare  nelle  più  riposte  latebre  i segreti  delle  nostre 
montagne,  e più  che  tutto  di  scoprire  le  sorgenti,  le  cor- 
renti ed  i bacini  sotterranei  da  cui  si  alimentano  le  fonti 
ed  i fiumi. 

Cosi  si  connettono  e cooperano  coll'alpinismo  l’igiene 
colle  stazioni  sanitarie,  la  meteorologia  cogli  osservatori]’, 
pei  quali  tanto  s’è  fatto  anche  nelle  nostre  valli  ad  opera 
principalmente  dei  benemeriti  d.r  Rodolfi  e sac.  Bruni.  E 


di  recente  altra  utile  istituzione,  queila  Pro  MontibusJ  pro- 
mossa sull’  esempio  di  altre  provincie  anche  fra  noi  dal 
l’egregio  prof.  Gnaga  nell’intento,  di  restituire  l’economia 
delle  selve  e dei  pascoli  montani  di  por  freno  all’  imper- 
versare delle  innondazioni , di  dar  ristoro  all’ allevamento 
del  bestiame,  ed  accrescere  utile  all’  irrigazione  del  piano 
ed  alla  vita  operosa  degli  stabilimenti  industriali. 


Adunanza  del  24  Giugno. 

Il  d.r  Vincenzo  Lonati  legge  sul  tema  Un  tiranno  del 
quattrocento , il  capitolo  d’introduzione  a un  largo  studio  che 
egli  prepara  sulla  poesia  latina  della  corte  di  Sigismondo 
Malatesta.  In  questa  sua  lettura  introduttiva  il  prof.  Lonati 
rappresenta  nelle  sue  caratteristiche  ideali  la  complessa  fi- 
gura di  Sigismondo  Malatesta,  turbolento  signore  di  Rimini, 
e magnifico  mecenate  di  una  corte  letteraria  la  quale  com- 
pendia ed  esprime,  come  nessun 'altra,  le  esagerazioni  estreme 
cui  giunse  il  primo  Umanesimo. 

Il  conferenziere  incomincia  osservando  come  in  tutta 
la  stirpe  dei  Malatesta  sia  manifesto  quel  contrasto  tra  la 
virtù  intellettiva  e il  sentimento  morale  che  rende  special- 
mente  singolare  la  persona  di  Sigismondo.  Tra  il  sangue 
delle  lotte  fratricide  e la  dura  viltà  dei  tradimenti  e del  mal- 
governo, tra  l’impeto  delle  passioni  effuse  sino  alla  tragica 
follia,  il  culto  delle  lettere  umane  si  propaga  continuo,  fio- 
rendo in  opere  gentili,  per  virtù  di  poeti  e magnificenza 
di  mecenati.  Così  sono  tratteggiate  brevemente  le  figure 
di  Pandolfo  li,  amico  del  Petrarca,  di  Malatesta  Malatesti, 
scrittore  di  rime  numerose,  di  Carlo  signore  magnifico  di 
Rimini  e fervido  compagno  di  letterati,  dello  stesso  padre  di 
Sigismondo,  scrittore  di  versi  latini  e buon  rimatore  volgare; 
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e quindi  il  discorso  prosegue:  « Da  questo  singolare  con- 
corso di  energie  tra  sè  discordanti,  ma  tutte  ricche  di  una 
vena  continua  impetuosa,  procede  sul  primo  fiorire  del  secolo 
decimoquinto  la  figura  di  Sigismondo  (1417-1468).  Egli 
appare  sul  tronco  della  sua  stirpe  come  un  fiore  letale  che 
compendia  nella  magnifica  corolla  tutta  la  mostruosa  opu- 
lenza della  pianta.  Il  contrasto  tra  i!  raffinato  fiorire  dell’in- 
telligenza  e la  brutalità  cieca  degli  istinti,  tra  la  temperata 
armonia  della  bellezza  e il  dilagare  delle  passioni  senza 
misura,  questo  disaccordo  che  è fiamma  splendente  e dissol- 
vente del  rinascimento  italiano,  Sigismondo  lo  deriva  in  sè 
dai  suoi  padri,  e per  il  carattere  suo  proprio,  e per  la 
natura  dei  tempi  lo  svolge  dalle  intime  radici  alle  ultime 
cime.  Ond’  egli  non  appare,  nè  va  considerato  soltanto 
come  un  particolare  curioso.  Lo  studio  delle  sue  caratteri- 
stiche ideali  accende  intorno  a lui  una  fiamma  che  illumina 
gran  spazio  di  secolo:  suoi  fratelli  ideali  saranno  Lodovico 
il  Moro  e Cesare  Borgia,  sulle  cui  crudeltà  risplende  l’opera 
di  Leonardo  e il  pensiero  del  Machiavelli  ». 

Dopo  aver  osservato  come  il  disequilibrio  tra  l’intel- 
ligenza e la  moralità  di  Sigismondo  sia  bene  espresso  in 
una  pagina  dei  « Commentarli  » di  Enea  Silvio  Piccolomini 
(pag,  92  ediz . di  Roma  1384),  il  conferenziere  dimostra  il 
Malatesta  uomo  di  molteplice  ingegno,  audace  capitano, 
architetto,  poeta,  fervido  disputatore  il  cui  sapere  è lodato 
con  sincerità  da  uomini  come  il  Poggio,  il  Valturio,  il  Biondo, 
il  Platina.  Ma  ecco  poi  accanto  a questa  luce  ideale,  l’ombra 
che  avvolge  le  opere  della  vita,  resa  anche  più  fosca  dalle 
esagerazioni  della  leggenda.  Questo  contrasto  non  deve,  però, 
considerarsi  come  isolato,  chè  anzi  esprime  V intima  anima 
del  quattrocento.  E qui  il  conferenziere  espone  alcune  idee 
generali  su  questa  singolare  età  fiorita  dalla  rovina  delle  idee 
medioevali  che,  portando  in  sè  i germi  dell’avvenire,  esprime 
e soffre  tutto  il  disordine  tumultuario  della  preparazione.  Cosi 
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dice,  tra  l’altro:  «Non  soccorreva  più  a questi  uomini  la  di- 
vina Beatrice  dantesca,  e poiché  il  loro  Virgilio  si  arrestava 
pur  smarrito  sulla  vetta  della  vita  umana,  essi  o si  fermavano 
in  un  quieto  limbo  tra  una  morta  filosofia  e una  religione  in- 
differente, o s’av volgevano  per  le  bolgie  delle  passioni,  solo 
bramosi  di  ciò  che  in  qualunque  modo  effonde  ed  esalta  la 
vita.  Nell’  ordine  ideale  era  un  enorme  disequilibrio  tra  la 
coscienza  soggettiva  e la  realtà  universale;  nell’ordine  attivo 
un’anarchia  violenta,  un  disordine  che  fa  assomigliare  la 
lor  vita  a una  fiumana  torbida  per  la  stessa  gagliardia  del 
suo  impeto.  Cosi  essi  vedevano  brillare  la  gioia  nell’armonia 
delle  arti,  negli  ornamenti  delle  belle  dottrine,  e pur  la 
perseguivano  tra  il  fiammeggiare  acciecante  dell’animalità 
inferiore;  così  li  inebbriava  d’orgoglio  lo  scagliare  la  per- 
sona su  ogni  periglio,  contro  la  fortuna  degli  amici  e dei 
nemici,  attraverso  le  vendette  e i tradimenti  sinistri,  come 
il  propagare  il  nome  alle  genti  per  la  voce  alata  dei  poeti, 
o il  magnificarlo  in  un  monumento  insigne,  meraviglia  degli 
uomini  e vincitore  del  tempo. 

Di  tali  uomini  fu  Sigismondo.  Guardate  nella  medaglia 
del  Pisanello  quel  suo  profilo  temprato  di  greca  venustà  e 
di  non  so  qual  fierezza  medioevale.  Si  direbbe  che  l’impeto 
di  una  passione  contenuta  segni  duramente  la  pura  linea  del 
viso,  stringa  nel  tremito  le  labbra  sottili,  colmi  i fissi  occhi 
di  ombra.  E ben  questi  il  violento  amante  che  la  voce  pub- 
blica accusava  d’avere  ucciso  per  appagare  nuove  voglie  le 
due  prime  spose  Ginevra  d’Este  e Polissena  Sforza,  d’avere 
anche  ucciso  una  gentildonna  tedesca  bellissima,  pur  di  ab- 
bracciare almeno  il  cadavere  di  colei  che  di  sì  folle  brama 
l’aveva  posseduto,  colui  infine  che  potè  suscitare  intorno 
tale  incendio  di  ire  da  essere  bruciato  in  effìgie  a Roma 
(1461)  sopra  una  piazza  pubblica,  appesagli  dietro  una  scritta 
che  lo  gridava  re  dei  traditori,  infesto  a Dio  e agli  uomini. 
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Travagliosa  e fortunosa  vita!  Egli  sapeva  imporsi  la 
disciplina  ed  i sacrifizi  più  rigorosi,  sapeva  sui  campi  della 
battaglia  patire  giocondamente,  come  scrive  il  Valturio  (De 
re  militari  />.  VII  e XVI 1),  la  fame,  la  sete,  le  aspre  vi- 
gilie: solo  la  quiete  non  poteva  sofferire:  quella  stessa 
sua  volontà  inflessibile,  paziente  diveniva  un’energia  fatal- 
mente operosa  a porre  in  atto  gli  impulsi  di  una  fantasia 
smisurata,  e d’una  coscienza  che  non  traeva  altra  legge  fuor 
che  dall’ impeto  del  desiderio.  «State  pur  di  buon  animo: 
« me  vivo,  non  avrete  mai  pace  » rispose  una  volta,  secondo 
narra  Pio  li  (Comment.,  p.  92  ediz,  cii.),  ai  sudditi  i quali 
lo  supplicavano  di  risparmiare  alfine  la  sua  città,  ch’egli 
traeva  seco  nel  rovinoso  turbine  dell’ambizione.  Tutta  l’Italia 
egli  corse  dietro  la  fortuna  di  continuo  vicina,  di  continuo 
fuggente:  un  vasto  fluttuare  di  leghe  bugiarde,  di  guerre 
malfide  lo  cerchiava  e lo  travolgeva;  intorno  al  suo  cento 
vessilli  s’  agitavano  al  vento  della  cupidigia  ; e su  ognuno 
di  essi  poteva  ben  stare  l’impresa  dei  due  animali  lodati  dal 
Machiavelli,  il  leone  e la  volpe  » . 

Qui  il  conferenziere  riassume  rapidamente  i fatti  più 
caratteristici  della  vita  di  Sigismondo,  e,  parlando  degli 
ultimi  tristissimi  anni,  osserva  come  pure  in  essi  risulti 
inflessibile  1’  energia  del  volere  e il  sentimento  dell’  onor 
personale. 

Pure  tra  il  cieco  tumulto  delle  passioni,  una  religione, 
la  religione  della  bellezza  ha  il  suo  altare  adorato  con  fer- 
vore purissimo.  E questo  il  carattere  essenziale  del  Rina- 
scimento italiano,  e anche  in  ciò  Sigismondo  è tra  gli  uomini 
significativi  del  suo  tempo.  Qui  il  conferenziere  enumera  le 
opere  d’arte  che  Sigismondo  commise  ad  artisti  tra  i più 
squisiti  del  Rinascimento,  e si  sofferma  a descrivere  il  tempio 
Malatestiano,  la  fantastica  decorazione  interna,  e l’armonia 
semplice,  piena,  perfetta  della  facciata  disegnata  dall'Alberti. 
E cosi  chiude  la  descrizione:  « E pur  così  interrotto  il  tempio 
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Malatestiano  è alto  davanti  agli  occhi  nostri  quasi  un’immagine 
visibile,  un  simbolo  comprensivo  di  tutta  l’anima  del  secolo. 
La  vita  di  Sigismondo  è là  espressa  nei  suoi  spiriti  più 
ardenti.  La  religione  della  gloria  umana  ha  i suoi  altari  in 
quelle  tombe  di  sapienti,  immote  lungo  le  pareti  esterne 
a contemplare  il  volgere  del  tempo.  11  senso  pagano  della 
vita,  obliosa  dell’ infinito,  vaga  delle  ridenti  forme  terrene 
è magnificato  da  quella  tomba  sacra  alla  divina  Isotta,  è 
riflesso  in  cento  aspetti  dalle  statue  pagane , dai  simboli 
classici  e floreali,  dagli  emblemi  della  gloria,  dalle  iniziali 
amorosamente  intrecciate  del  principe  e della  sua  donna. 
Onde  Pio  11  scriveva  indignato  che  quello  non  era  un  tempio 
di  cristiani,  ma  di  pagani  adoranti  i demoni  ( Commentarvi , 
ediz.  cit.  p.  02).  E là  potevano  entrare  adorando  i poeti 
latini  della  corte  riminese,  l’anima  dei  quali  pareva  smarrita 
negli  Elisi  pagani,  tra  le  ombre  dei  poeti  greci  e latini.  La 
stessa  adorazione  per  le  forme  classiche  magnifica  gli  esa- 
metri del  Basini,  e curva  in  archi  perfetti  le  volte  del 
tempio;  e se  è vero  che  quelli  sono  ombre  senza  corpo, 
e questo  poema  marmoreo  ha  invece  in  sé  le  ragioni  di 
una  vita  perfetta;  è pur  vero  che  sì  gli  artisti  della  parola 
come  gli  artisti  della  linea  non  scorgevano  allora  certe 
ideali  differenze  tra  le  arti,  ma  si  sentivano  tutti  fratelli 
nel  comune  fervore  che  animava  le  loro  vite  ». 

Ma  Sigismondo  non  fu  solamente  liberale  amico  di  poeti 
e di  artisti:  fu  poeta  egli  stesso,  ed  alcuni  suoi  versi  (non 
tutti  sono  suoi  quelli  che  gli  vengono  attribuiti)  restano 
pur  ora  a testimoniare  il  suo  sincero  amore  per  l’arte.  Il 
prof.  Lonati  considera  una  corona  di  sonetti  pubblicati  dal 
Bilancioni,  ne  nota  minutamente  le  imitazioni  petrarchesche, 
ed  osserva  infine  che,  tra  1’  oscurità  e l’ incolore  penuria, 
1’  espressione  qua  o là  si  eleva  o tenera  di  malinconia  o 
veemente  di  asprezza.  E così  conchiude  la  sua  lettura: 
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« Un  fatto  singolare  ferma  la  nostra  attenzione  su  queste 
poesie.  Molte  di  esse  piangono  la  morte  di  Isotta  degli  Atti, 
ed  Isotta  morì  nel  1470,  cioè  qualche  anno  dopo  la  morte 
di  Sigismondo.  E questa  la  riprova  di  quella  convenzionalità 
del  contenuto,  onde  il  Malatesta,  rimatore  volgare,  si  trova 
a dar  la  mano  ai  poeti  latini  della  sua  corte.  Ed  ecco  che 
pur  da  questo  fatto  s’ 'illumina  un’idea  generale.  Dove  il 
poeta  trae  gli  elementi  della  sua  arte?  Egli  violento  e sen- 
suale amante,  che  avrebbe  potuto  giocondamente  ispirare 
qualche  novellatore  realista,  egli,  cantando  d’amore,  si  ri- 
fugia in  un’  ideale  lontano  puramente  letterario,  e sospira 
per  un  dolore  che  non  sente,  e invoca  la  pace  eterna  d’un 
Cielo  cui  forse  non  crede.  Così  egli  fece  erigere  quel  suo 
magnifico  tempio  e lo  dedicò  a San  Francesco,  credendolo 
in  buona  fede  un  monumento  della  religione.  Ma  s’ illuse 
con  sè  medesimo,  perchè  quello  era  invece  il  tempio  del 
suo  fastoso  orgoglio;  ed,  accarezzandolo  cogli  occhi,  egli  non 
d’altro  gioiva  che  del  diletto  dell’arte,  nuova  divinità  vit- 
toriosa nel  cielo  del  Rinascimento.  Sono  questi  i segni  di 
un’età  di  transizione.  La  vita  prosegue  trionfante,  ma  se 
pur  1’  artista  sapesse  scrutarla , se  pur  sapesse  discendere 
nella  propria  coscienza  intima,  non  vi  troverebbe  che  le 
rovine  del  passato,  perchè  dell’avvenire  che  sta  preparandosi 
non  s’  è ancora  formata  la  coscienza  ideale.  Così  la  poesia 
o si  ripara  nel  tempio,  vuoto  di  cuori,  della  pura  bellezza, 
o,  volendo  esprimere  un  contenuto,  lo  trova  in  un  mondo 
fuggente  o remoto,  che  può  soltanto  rinnovarsi  nelle  appa- 
renze esterne,  cioè  nella  pura  forma  » . 

« Sigismondo  Malatesta  era  ancora  relativamente  sem- 
plice,  e la  sua  poesia  ripeteva  un’idea  a lui  già  estranea, 
ma  a molti  ancora  presente,  e la  sua  fede  inerte  era  ben 
viva  in  gran  parte  del  popolo.  Ma  i poeti  latini  della  sua 
corte,  più  audaci,  oltrepassano  sdegnosi  quel  mondo  a loro 
vicino,  dispettano  la  vita  reale  che  li  circonda,  calpestano 
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le  rovine  del  Medio  evo,  e,  non  avendo  la  virtù  profetica  di 
guardare  nell'avvenire,  gli  rivolgono  le  spalle,  e muovono 
ad  un  passato  antichissimo,  e quello  fanno  vivo  e presente 
e T adorano  come  una  nuova  divinità  ». 

« Ora  questo  contrasto  tra  il  sentimento  della  vita  e 
l'artificio  dell’arte  è il  germe  struggitore  che  attacca  le  ra- 
dici stesse  dell'opera  poetica.  Potrà  essa  ancora  per  qualche 
prodigio  portare  dei  fiori  dal  profumo  più  intenso,  ma  essi 
tutti  in  qualche  parte  mostreranno  il  segno  del  male  che 
presto  farà  cadere  l'intera  pianta,  rosa  internamente.  Questo 
segno  fatale  è la  sproporzione  tra  il  contenuto  e la  forma: 
in  tutte  le  età  che  si  dicono  della  decadenza,  dove  il  vivo 
reale  contrasta  coll’ ideale  esausto,  esso  si  affaccia  e sale 
come  vapore  in  un  cielo  vespertino:  si  foggiano  allora  certi 
idoli  ingemmati  con  arte,  luccicanti  tutti  di  ori;  non  più  i 
rustici  Sileni  socratici  che,  aperti  nel  mezzo,  svelavano  anime 
di  dei  » . 

« Così  tutta  la  pompa  poetica  apparsa  nella  corte  di 
Rimini,  svanì  come  ombra,  e il  tempio  di  Leon  Battista  Al- 
berti illumina,  invece,  ancora  di  bellezza  le  anime  nostre. 
Ma  solo  l'artista  del  disegno,  e anch'egli  in  parte  soltanto, 
può  creare  una  forma  d'arte  viva  con  una  pura  armonia  di 
linee  e di  colori.  La  parola  non  è solo  una  cadenza  musi- 
cale, deve  necessariamente  significare  un'idea,  e nell’opera 
poetica  la  forma  per  sé  non  esiste,  se  non  esiste  un  con- 
tenuto che  da  lei  riceva  il  soffio  della  vita  e il  raggio  della 
bellezza  » . 

Così  l’esimio  professore  chiude  il  suo  geniale  lavoro,, 
al  quale,  come  egli  ne  diede  promessa,  confidiamo  vorrà 
aggiungere  novelli  studi  che  lo  conducano  a più  completo 
svolgimento. 
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Adunanza  dell’  8 Luglio. 

I.  Il  prof.  Ugolino  Ugolini  proseguendo  ne’  suoi  studi, 
presenta  un  Appendice  alia  flora  degli  anfiteatri  morenici  del 
Bresciano  ed  un  Terzo  elenco  di  aggiunte  alla  flora  Bresciana . 

Premesso  che  il  lavoro  sulla  flora  degli  anfiteatri ormai 
quasi  compiuto,  sarà  pubblicato  per  esteso  nella  rivista  bo- 
tanica Malpighia  di  Genova,  FA.  crede  utile,  e per  sua  parte 
doveroso,  in  aggiunta  alla  comunicazione  dell’anno  scorso, 
far  conoscere  all'Ateneo  i principali  risultati,  ai  quali  è per- 
venuto, e sopratutto  quelli,  a cui  lo  hanno  condotto  le  sue 
ultime  ricerche. 

Fra  gli  elementi,  che  compongono  la  vegetazione  degli 
anfiteatri  morenici,  pare  non  si  comprendano  specie  ende- 
miche; le  morene  antiche  nulla  hanno  creato,  tutto  hanno 
ricevuto  dalle  flore  vicine  e preesistenti,  solo  portando  ad 
esse  un  contributo  di  piante  alpine  e montane.  Parecchie 
specie  però  della  flora  bresciana  appaiono  localizzate  negli 
anfiteatri;  altre  vi  acquistano  uno  straordinario  sviluppo 
caratteristico.  Qualche  elemento  si  può  dire  conservino  an- 
cora le  morene  di  quelli  della  flora  portata  a valle  dai 
ghiacciai  nella  loro  espansione,  quasi  piante  erratiche. 

Due  sono  le  principali  associazioni  o formazioni  vegetali 
negli  anfiteatri  in  discorso:  la  flora  calcicola  e la  flora  si li- 
cicola.  La  prima  è caratterizzata  essenzialmente  da  Ononis 
natrix  L.,  Euphorbia  nicaeensis  All.,  Eryngium  campestre  A., 
Teucrium  chamaedrys  L.,  Artemisia  campeslris  L.,  ecc.,  e, 
come  essenza  arborea,  dalla  quercia  (per  lo  più  Quercus 
pedunculata  Ehrh.)  ; la  seconda  da  Calluna  vulgaris  Salis., 
Pleris  aquilina  L.,  castagno.  La  flora  calcicola  si  presenta  in 
regioni  scoperte , erbose  od  al  più  cespugliose,  ed  in  boschi 
che  sono  querceti ; la  silicicola  raramente  in  brughiere > quasi 
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sempre  in  boschi,  che  sono  castagneti  (o  querceti  nelle  espo- 
sizioni dove  è minore  V alterazione  delle  rocce).  La  flora 
calcicola  è più  ricca  di  specie  e più  varia  di  forme,  ma  è 
rada  e brulla;  la  silicicola  è più  povera  di  specie,  ma  forma 
un  fitto  rivestimento  vegetale.  A quella  si  accompagnano 
in  genere  magre  coltivazioni;  a questa  coltivazioni  ubertose, 
specialmente  per  la  ricchezza  di  sostanze  nutritive  che  vi 
determina  la  decomposizione  dei  ciottoli  cristallini. 

La  distribuzione  e l’associazione  delle  piante  nelle  mo- 
rene sono  quindi  determinate  essenzialmente  dalla  natura 
del  suolo,  calcarea  o silicea  (argillosa),  la  quale  influisce  non 
solo  per  la  diversa  composizione  chimica,  ma,  — anzi  es- 
senzialmente , — per  la  diversità  delle  condizioni  fisiche. 
Cosicché  la  flora  calcicola  è essenzialmente  xerofila  o dei 
siti  aridi  e rupicola;  la  flora  silicicola  è essenzialmente  igro- 
fita e terricola. 

Ora  si  sa  che  le  morene  differiscono  per  natura  del 
suolo,  a seconda  della  loro  età:  essendo  più  recenti  quelle 
calcaree  e ciottolose,  più  antiche  quelle  silicee  e terrose, 
delle  quali  le  prime  hanno  appena  cominciato  ad  alterarsi 
per  opera  degli  agenti  di  erosione,  le  seconde  sono  profon- 
damente alterate  o ferrettizzate,  in  guisa  da  aver  perduto 
la  sostanza  calcarea  ed  avere  sfatti  i ciottoli.  Quindi  le  mo- 
rene differiranno  secondo  l'età  anche  rispetto  alla  flora,  giacché 
le  antiche,  oggi  siliceo-argillose,  ospiteranno  la  flora  silicicola, 
le  recenti,  tuttora  calcaree,  la  flora  calcicola.  E così  che  la 
vegetazione  fornisce  un  criterio  per  la  classificazione  crono- 
logica delle  cerehie  negli  anfiteatri  morenici. 

Su  questa  base  LA.  procede  alla  classificazione  cronolo- 
gica degli  anfiteatri  bresciani , che,  quale  qui  si  riassume,  è 
confermata  e completata  dalle  sue  ultime  ricerche  in  pro- 
posito. 

Neir  anfiteatro  del  lago  di  Garda  le  morene  recenti  o 
dell’ultima  glaciazione  prevalgono  di  gran  lunga  su  quelle 
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delle  glaciazioni  più  antiche,  e quasi  tutto  1’  ammanto  ve- 
getale è dato  dalla  flora  calcicola  scoperta  e dal  querceto, 
quella  nelle  esposizioni  più  soleggiate  ed  aride,  questo  nelle 
meno  riscaldate  ed  umide;  il  morenico  della  prima  glacia- 
zione è quasi  totalmente  sepolto,  mentre  quello  della  se- 
conda affiora  sull’orlo  occidentale,  da  sopra  Tormini  e Benecco 
a poco  sotto  Bedizzole,  co’  suoi  dossi  arrotondati  ed  altipiani 
ubertosi,  a castagni  e calluna.  Sull’orlo  orientale  lo  stesso 
affioramento  esiste,  ma  meno  cospicuo.  La  pianura  esterna 
è da  sotto  Bedizzole  fino  circa  a Pastrengo  tutta  ciottolosa, 
calcarea  ed  a fiora  calcicola.  Notevole,  presso  l’orlo  orientale 
di  quello  del  Benaco,  il  piccolo  anfiteatro  morenico  di  Rivoli , 
nel  quale  sembrano  prevalere,  e di  gran  lunga,  le  morene 
delle  glaciazioni  più  antiche,  essendo  le  piu  recenti  ridotte  ap- 
pena a creste  e cocuzzoli  freschi,  con  la  flora  calcicola,  qua  e 
là  sovrapposti  alle  morene  ferrettizzate  e con  la  flora  silicicola. 

Anche  n e\Y  anfiteatro  del  Sebmo  predomina  il  morenico 
antico:  le  traode  della  cerchia  più  esterna,  che  va  ad  ad- 
dossarsi al  M.  Orfano  di  Rovato,  e l’ampia  ed  elevata  cerchia 
di  Monterotondo  sono  ferrettizzate,  con  castagni  e calluna,  e 
rappresentano  almeno  il  morenico  della  seconda  glaciazione, 
le  traode  d’un  morenico  più  antico  potendosi  forse  in  parte 
riscontrare  negli  altipiani  ferrettizzati,  a cui  si  appoggia 
l’orlo  orientale  dell’anfiteatro  verso  Provezze,  Ome,  ecc. 
La  pianura  esterna  ha  bellissimi  esempi  di  flora  silicicola, 
alimentata  dal  terreno  ferrettizzato,  nei  margini  dei  campi 
a castagni,  calluna  e felce  aquilina,  e nei  boschi  di  Cà  del 
Diavolo  e di  Barco,  fra  Castegnato  e Rovato,  dove  crescono 
le  stesse  piante,  mentre  in  condizioni  quasi  identiche  lati- 
tudinarie ed  altitudinarie  nell’anfiteatro  benacense,  a piè  di 
Castiglione  delle  Stiviere,  si  ha  la  flora  calcicola,  determi- 
nata dal  suolo  calcareo.  Le  cerehie  più  interne  e più  piccole 
dell’anfiteatro  del  Sebino  sono  fresche,  appartenenti  all’ul- 
tima glaciazione,  come  lo  sono  i frequenti  cocuzzoli  bianchi 
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sovrapposti  alla  morena  alterata  nella  cerchia  di  Montero- 
tondo. Analogamente,  discendendo  dalla  cresta  di  spartiacque 
fra  il  Sebino  e la  Valtrompia,  s’incontrano  un  primo  cordone 

0 ripiano  laterale  con  castagni  e calluna,  quindi  ferrettizzato 
e da  ascriversi  alla  seconda  glaciazione;  poi,  fino  al  lago, 
altri  cordoni  o ripiani  coltivati,  con  Ononis  natrix  L.,  Erica 
carnea  L.,  quercia,  olivo,  ecc.,  quindi  non  alterati  e spettanti 
all’ultima  glaciazione.  Passando  al  ramo  occidentale  dell’an- 
fiteatro sebinese,  ristretto  fra  il  M.  Alto  di  Adro  e i monti 
sulla  destra  dell’Oglio,  ivi  pure  il  morenico  è per  la  mag- 
gior parte  alterato,  come  il  ceppo  sottostante,  che  nella 
parte  superiore  ha  facies  morenica:  alla  decalcificazione  fa 
naturalmente  riscontro  la  fiora  silicicola,  che  qui  pure  pre- 
senta in  pianura,  come  a Bosco  di  Basso  fra  Capriolo  e 
Palazzolo,  il  castagneto  con  calluna  e felce  aquilina;  mentre 
solo  qua  e là,  interrottamente,  i cocuzzoli  delle  colline  ed 

1 pendìi  specialmente  verso  il  lago  si  ammantano  di  fiora 
calcicola,  attestante  la  presenza  del  morenico  recente.  Infine 
le  formazioni  glaciali  della  Val  Borlezza,  tributaria  del  Sebino 
nelle  vicinanze  di  Povere,  offrono  un  fatto  speciale,  degno 
d’essere  menzionato  : il  morenico  dell’ultima  glaciazione  (poco 
sviluppato  del  resto),  ancora  calcareo,  vi  assume  un  aspetto 
litologico  e botanico  particolare,  giacché  la  nativa  aridità 
del  suolo  è temperata  dall’umidità  dell’ambiente,  dovuta  alla 
morfologia  della  vailetta  angusta,  profonda,  chiusa;  solo  nei 
siti  più  aperti  ed  esposti  al  sole  si  sviluppa  il  querceto  o, 
assai  raramente,  la  regione  scoperta  erbosa  della  flora  cal- 
cicola. 

A sud  del  lago  d’  Idro  si  constatano  poche  traccie  di 
morenico,  disposto  però  in  piccole  cerehie  regolari  e carat- 
teristiche, ed  ivi  dominano,  a quanto  pare,  gli  avanzi  del- 
l’ultima glaciazione,  essendo  stati  i più  antichi  probabilmente 
spazzati  dal  ghiacciajo  nelle  sue  più  recenti  espansioni;  però 
anche  là  il  morenico  fresco  ha  quel  tratto  speciale,  che  gli 
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conferisce  l’umidità  dell'ambiente,  in  rapporto  colla  morfo- 
logia della  conca  chiusa,  e che  si  manifesta  nell'  attenuata 
xerofilia  della  flora. 

Da  ultimo  l’A.  comunica  che,  per  ragione  di  necessari 
confronti , ha  intrapreso  ricerche  anche  in  anfiteatri  more- 
nici fuori  del  Bresciano  ; sopratutto  per  istudiare  l’influenza, 
che  può  avere  sui  prodotti  dell'  alterazione  e conseguente- 
mente sui  caratteri  della  flora  delle  morene,  la  qualità 
dominante  dei  loro  costituenti  originari.  Infatti,  se  questi 
sono  già  di  natura  essenzialmente  silicea,  i cambiamenti 
successivi  del  morenico,  rispetto  così  alla  litologia  come 
alla  flora,  hanno  da  essere  diversi  e certo  meno  marcati  di 
quando  interviene  il  processo  della  decalcificazione,  trattan- 
dosi allora  più  che  altro  di  passaggi  da  materiale  grossolano 
a materiale  terroso-argilloso,  e da  una  flora  rupicolo-xerofila 
ad  una  più  propriamente  terricolo-igrofila,  ma  ambedue  in 
fondo  silicicole. 

L’A.  ha  potuto  rilevare  alcuni  dati  di  fatto  relativi  al 
modo  di  comportarsi  del  morenico  nei  dintorni  di  Como, 
quindi  in  una  parte  del  vastissimo  anfiteatro,  che  fu  costruito 
dal  ghiacciaio  dell’Adda  e che  comprende  fra  l’altro,  com’è 
noto,  anche  la  Brianza.  Premesso  che  nel  morenico  abduano 
l’elemento  siliceo  originariamente  deve  essere  stato  più  ab- 
bondante che  non  in  quello  degli  anfiteatri  bresciani,  e 
specialmente  del  benacense,  — a sud  di  Como  sembra  ri- 
petersi su  più  larga  scala  il  fatto  già  osservato  dall’  A.  in 
Val  Borlezza  e a sud  del  lago  d' Idro:  avanzi  dell’  ultima 
glaciazione,  oltre  ad  essere  pochissimo  sviluppati,  sono  già 
abbastanza  alterati  e sopratutto  presentano  l’originaria  ari- 
dità temperata  dalla  umidità  dell’ambiente,  che  trova  la 
sua  spiegazione  nella  morfologia  della  conca  chiusa,  ed  è 
largamente  attestata,  ad  es.  dalla  formazione  di  molti  e pro- 
fondi tappeti  muscosi  con  profusione  di  mirtillo,  dall’assenza 
dell’olivo  ecc.  Nei  frammenti  del  morenico  recente,  che, 
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per  es.  a Senna  Comasca,  su  versante  volto  a nord  e verso 
il  lago  non  presenta  altra  essenza  che  la  quercia,  mentre 
in  analoghe  condizioni  il  morenico  antico  avrebbe  il  castagno, 
è caratteristica  V esistenza  di  piante  che  hanno  perduto  la 
loro  impronta  xerofila,  come  Silene  armeria  L.  in  forma  non 
vischiosa,  Raphanus  raphanistrum  L.  perfettamente  glabro, 
Rumex  mullifidus  L.  a foglie  larghe,  eco.  Nella  cerchia  di 
Cantù,  eminentemente  ferrettizzata , come  nelle  groane > le 
quali  formano  quasi  lo  zoccolo  dell’  anfiteatro  abduano,  la 
flora  silicicola  si  arricchisce  di  due  rappresentanti,  assenti  o 
scarsi  nel  murenico  bresciano,  Pinus  silvestris  L.  e Spartium 
scoparium  L . 

Quanto  ad  altri  anfiteatri,  V A.  ricorda  che  una  flora 
silicicola  uniforme,  a castagni,  calluna,  felce  aquilina  e Spar- 
tiurn  scoparium  L.,  riveste  quasi  costantemente  i cordoni  late- 
rali dell’ anfiteatro  del  Verbano , almeno  nella  parte  occidentale 
da  lui  visitata,  e dove  il  morenico  si  addossa,  e dovette 
esserne  alimentato,  su  terreni  eminentemente  silicei,  graniti, 
porfidi  e micascisti.  Nella  Serra  d’  Ivrea , — dove  ha  per  lui 
erborizzato  un  suo  alunno,  — appare  caratteristica  l’elevata 
quota  di  piante  alpine,  che  vi  si  possono  raccogliere,  come 
sassifraghe,  Majanthemuni  bifolium  DC.,  ecc.,  forse  reliquie 
dell’antica  flora  artico-alpina  spinta  a valle  dai  ghiacciai. 

Considerando  che  negli  anfiteatri  morenici  del  Veneto  le 
condizioni  debbono  essere  molto  affini  a quelle  degli  anfi- 
teatri bresciani,  e specialmente  del  benacense  (1),  sembra 
di  poter  concludere  che  la  natura  originaria  degli  elementi 
costitutivi  del  morenico  si  vada  modificando  da  oriente  ad 
occidente  a piè  delle  nostre  Alpi,  in  guisa  che  si  rende 


(1)  Così  A.  Teliini  (SwMe  traode  lasciate  dal  ramo  orientale  dell’antico 
ghiacciajo  del  F.  Piave , Read.  Accad.  dei  Lincei,  1893),  parlando  degli 
avanzi  morenici  nel  bacino  plavense,  nota  che  « i ciottoli,  anche  piccoli,  di 
rocce  cristalline,  vi  sono  molto  rari  ». 
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sempre  più  scarso  V elemento  calcareo  e quindi  si  attenua 
sempre  più  il  contrasto  litologico  e botanico  fra  le  morene 
recenti  e le  morene  antiche. 

II.  Venendo  al  Terzo  elenco  di  'piante  nuove  o rare  pel 
Bresciano , osserviamo  che  si  tratta  d’una  settantina  di  specie, 
che  il  prof.  Ugolini  ha  raccolto  fra  la  fine  del  1899  e l'au- 
xunno  del  1900;  delle  quali  qui  segue  renumerazione  con 
qualche  nota  illustrativa,  a complemento  delle  due  prece- 
denti aggiunte  alla  Flora  Bresciana  pubblicate  dall’autore 
in  questi  Commentari. 

1.  Ranunculus  acris  L.  var.  hirsutus  Venanzi.  — Sul  colle 
Cidneo  di  Brescia. 

2.  R.  repens  L.  var.  villosus  Lamotte.  — Alla  Bornata  in 
siti  scoperti  ed  asciutti  ; forme  pelose  della  specie  sono 
molto  diffuse,  anche  in  siti  umidi,  nella  cattiva  stagione. 

3.  Papaver  rhoeas  L.  var.  caudatifolium  Timb.  — Alla  Bor- 
nata. 

4.  P.  rhoeas  L.  var.  intermedium  Bech.  — Alla  Bornata. 

5.  Fumaria  officinalis  L.  var.  scandens  Rchb.  --  Diffusa  negli 
erbosi. 

6.  F.  capreolata  L.  var.  pallidiflora  Jord.  — Per  le  vie  di 
Toscolano  sul  Garda. 

7.  Sinapis  arvensis  L.  var.  villosa  Mér.  — A Calcinato  (dal- 
U erbario  del  sig.  Rosa). 

8.  Diplotaxis  muralis  DC.  var.  biennis  Rouy  et  Fouc.  — Sul 
Cidneo. 

9.  Alyssum  marilimum  Lam.  — - Inselvatichito  a Brescia 
(Cidneo). 

10.  Draba  muralis  L.  — Diffusa  e abbondante  su  muri  e 
rupi  nel  Cidneo,  con  fiori  e frutti  già  in  marzo  (rara 
per  Zersi). 

11.  D.  verna  L.  var.  leplophylla  Fouc.  et  Rouy.  — Sul  Cidneo 
con  la  specie. 
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12.  Camelina  foelida  Fries.  — Nel  lino  presso  Orzivecchi 
alla  Sezione  pratica  della  R.  Scuola  d’ Agricoltura  (1). 

13.  Iberis  semperoirens  L.  — Sui  Ronchi  presso  Brescia  in- 
selvatichita (2). 

14.  Capsella  rubella  Rent.  — Comune  e abbondante  in  pri- 

mavera lungo  le  strade,  sui  margini  dei  prati,  nei  siti 
calpesti,  sparisce  poi  nell’estate  e non  pare  ricompaia 
in  autunno.  Oltre  la  forma  tipica  piuttosto  piccola  e 
più  o meno  rossastra,  esiste  una  forma  lussureggiante 
e virescente.  Annunziata  da  Gelmi  pel  Trentino  meri- 
dionale (3). 

15.  C.  gracili s Grén.  — Con  la  C.  bursa-pastoris  Moench. 
Una  forma,  che  si  potrebbe  dire  semigracilis,  con  sili- 
quette  parte  piccole  ed  infeconde,  parte  grandi  e nor- 
mali, è dominante  all’inizio  della  buona  stagione  e 
dall’  agosto  in  poi  (4). 

16.  Viola  saxalilis  Schm.  (V.  rupestris  Jord.).  — Sulla  cima 
del  M.  Conche;  già  registrata  pel  M.  Tonale  (5). 

17.  Stellarla  apetala  Ucria  var.  Boraeana  Jord.  — Con  la 
S.  media  L.  sopratutto  in  luoghi  scoperti  e aridi  e nel 
declinare  della  stagione;  coi  petali  non  sempre  assenti, 
ma  a volte  presenti,  brevissimi. 


(1)  Singolare  il  mimismo  di  questa  specie  che  in  frutto  somiglia  as- 
saissimo al  lino  parimenti  in  frutto,  fra  il  quale  si  trova  e dal  quale  è 
difficile  distinguerla  a una  certa  distanza. 

(2)  Questa  scoperta  viene  a riconfermare  la  tendenza  delle  Iberis  col- 
tivate ad  inselvatichire,  avendo  l’A.  già  trovato  nella  stessa  condizione 
l.  amara  L.  e I.  pianata  L. 

(3)  Gelmi  E.,  Nuove  aggiunte  alla  Flora  Trentina  (Boll.  Soc.  Bot. 
Ital.,  1900;. 

(4) .  Ciò  sembrerebbe  una  prova  a sostegno  dell’opinione  che  C.  gra- 
cilis  non  sia  un  ibrido  fra  C.  bursa  e C.  rubella,  ma  piuttosto  uno  stato 
particolare  (di  « sofferenza  fisiologica  »)  della  prima  (Rouy  et  Foucaud, 
Flore  de  France ). 

(5)  Ugolini  U.,  Contributo  alla  Flora  Bresciana  (Brescia  1898). 
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18.  Cerastium  brachypetalvm  Desp.  var.  tauricum  Spi*.  — 
Forma  abituale  della  specie  nel  Bresciano,  segnatamente 
sui  muri  e sulle  rupi. 

19.  Genista  tinctoria  L.  var.  pubescens  Lang.  — Sul  M.  Poffe 
a Bione;  già  registrata  per  le  colline  a Montichiari  (1). 

20.  Trigonella  monspeliaca  L.  — Sui  muri  nel  Cidneo,  lo- 
calità nuova. 

21.  T.  comica  lata  L.  — Pianta  della  regione  mediterranea, 
estesamente  inselvatichita  alla  Bornata  e nel  Cidneo; 
in  due  forme,  eretta  nei  prati  e prostrata  su  suolo  non 
erboso. 

22.  Trifolium  campestre  Schreb.  var.  Schreberi  Jord.  — M. 
Cidneo  di  Brescia. 

23.  Lotus  corniculatus  L.  var.  ciliatus  Koch.  — Colla  specie 
nel  Cidneo. 

24.  L.  corniculatus  L.  var.  hirsulus  Koch.  — Idem  (2). 

2d.  Vicia  lutea  L.  var.  hirsulissima  Ten.  — Su  terreno  cal- 
careo-argilloso  alla  Bornata,  dove  sostituisce  la  specie, 
che  sembra  preferire  suolo  argilloso,  come  alla  Sezione 
pratica  della  Scuola  d’  Agricoltura  agli  Orzivecchi. 

26.  V.  villosa  Roth.  — Nei  prati  a Casaglio,  località  nuova 
(dall’erbario  del  sig.  Beccaris)  (3). 

27.  Lathyrus  odoratus  L.  — Inselvatichito  presso  Toscolano. 

28.  Rosa  tomentella  Lem.  — Nei  Ronchi  di  Brescia;  già  re- 
gistrata pel  Trentino  e pel  M.  Baldo  (4). 

29.  R.  canina  L.  var.  nitens  Desv.  — Nei  Ronchi. 

30.  R.  canina  L.  var.  dumalis  Bechst.  — Idem. 


(1  ) Ugolini  U.,  Secondo  elenco  di  piante  nuove  o rare  pel  Bresciano 
(Brescia  1899). 

(2)  Lotus  villosus  ThuI.,  citato  da  Zersi  (Prospetto  delle  Piante  va- 
scolari ecc.),  non  è sinonimo  di  L.  hirsutus  Koch. 

(3)  Ugolini  U.,  Secondo  elenco  ecc. 

(A)  V.  Contributo  ecc. 
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31.  Epìlobium  roseum  Schreb.  — Comune  a Bione  in  Vai- 
sabbia;  già  registrato  per  la  Valtrompia  e per  il  Tren- 
tino (1  ). 

32.  Saxìfrciga  triductylites  L.  var.  exilis  Pollini.  — Sui  muri 
nel  Cidneo. 

33.  S.  sarmentosa  L.  — Inselvatichita  presso  Brescia  (lungo 
un  fosso  in  Via  Rose)  (2). 

34.  Peucedanum  venelum  Koch.  var.  anguslisectum  Posp.  — 

Più  comune  della  specie  nel  Cidneo. 

35.  Galium  vernum  Scop.  var.  Bauhini  Lois.  — A Bione  in 
Valsabbia  sul  porfido. 

36.  G.  mollugo  L.  var.  imubricum  Gaud.  — Alla  Sella  di 
Castro  in  Val  Borlezza  (Sebino)  (3). 

37.  Solidago  serotino,  Ait.  — Inselvatichita  lungo  il  Garza  a 
piè  delle  mura  di  Brescia  (4). 

38.  Buphthalmum  speciosissimum  L.  (T elee  hi  a speciosissima 
DC.).  — Sulle  rupi  dolomitiche  a Bione  in  Valsabbia: 
località  nuova  di  questa  bella  pianta,  poco  diffusa  nel 
Bresciano,  dove  sembra  preferire  la  dolomite 

39.  Inula  ensifolia  L.  — Abbastanza  diffusa  e abbondante 
nei  monti  dolomitici  della  provincia  (M.  Conche,  M. 
Prealba,  S.  Bernardo  e S.  Vigilio  di  Bione  in  Valsabbia 
ecc.)  ; già  annotata  nel  Contributo  per  Riva  e Val  Vestino. 

40.  Arnica  montana  L.  — A S.  Eufemia  presso  Brescia  in 
pianura  (raccolta  da  E.  Pallaveri). 


(1)  V . Contributo  ecc. 

(2)  È la  prima  volta  che  s’indica  inselvatichita  in  Italia  questa  specie, 
originaria  della  Cina,  del  resto  comunemente  coltivata. 

(3j  Elencata  pel  Bergamasco  in  Rodegher  e Venanzi,  Prospetto  della 
Flora  della  Provincia  di  Bergamo. 

(4)  Specie  americana  comunemente  coltivata  nei  giardini,  sotto  il 
nome  di  pioggia  d'oro,  e già  inselvatichita  in  varie  località  della  Toscana, 
del  Veneto,  ecc. 
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41.  Echinops  sphaerocephalus  L.  — Questa  specie  eminente- 
mente cospicua  cresce  in  Val  Listrea,  affluente  della 
Valle  del  Garza,  lungo  il  sentiero  pel  Santuario  del  M. 
Conche;  già  notata  pel  Mantovano  nel  Contributo. 

42.  Hypochoeris  radicala  L.  var.  rostrata  Moris.  — Nella  tor- 
biera d’iseo  e certamente  altrove  (1). 

43.  Taraxacum  officinale  Vili.  var.  lanceolalum  Par.  — Qua 
e là  colla  specie. 

44.  T.  officinale  Vili.  var.  lacinialum  Bréb.  — Idem. 

45.  T.  erylhrospermum  Andrez.  — M.  alla  Bornata,  Cidneo, 
ecc.  : sembra  specie  di  collina  e primaverile. 

46.  Hieracium  pilosella  L.  var.  nigrescens  Fr.  — Con  la 
specie  nel  Cidneo. 

47.  II.  murorum  L.  var.  petiolare  Jord.  — Rupi  dell’Acqua- 
salto  a Bione  in  Valsabbia. 

48.  Solarium  nigrum  L.  var.  Villenii  Schult.  — Bosco  di 
Basso  a Capriolo. 

49.  S.  lycopersicum  L.  — Nuova  località:  Iseo. 

50.  Verbascum  nigrum  L.  var.  parisiense  Ih.  — Rupi  del- 
F Acqua  Salto  a Bione. 

51.  binaria  cymbalaria  Mill.  var.  albìflora.  — Sulle  rocce 
calcaree  nel  Cidneo  di  Brescia. 

56.  Orobanche  cruenta  Bert.  var.  citrina  Coss.  et  Germ.  — 
M.  Poffe  in  Valsabbia. 

57.  Origanum  virens  Hoffm.  — Rive  dell’ Oglio  sotto  Ca- 
priolo (2). 

58.  Thymus  humifusus  Bern.  — Siti  aridi  nel  Cidneo  (3). 


(1)  Pare  giusto  distinguere  la  varietà  con  gli  acheni  tutti  rostrati  dalla 
specie,  che,  secondo  Bertoloni  ( Fiora  Italica),  li  ha  rostrati  nel  disco 
soltanto. 

(2)  Trovato  anche  snlle  rive  del  Serio  a Romano  (Rodegher  e Ve- 
nauzi,  /.  c.j. 

(5j  Forma  pelosa  ben  distinta  dal  T.  pannonicus  Benth.,  che  si  rin- 
viene pure  nel  Bresciano  ed  è già  registrato  dallo  Zersi. 
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59.  Amarantus  hypcchondriacus  L.  — Coltivato  e copiosa- 
mente inselvatichito  alla  Bornata  ed  altrove,  come 
presso  Sovere  in  Val  Borlezza(l). 

60.  A.  deflexus  L.  (A.  prostratus  Balb.).  — Per  le  vie  ad 
Iseo. 

61.  Polygonum  fagopyrum  L.  — Inselvatichito  nelle  colline 
moreniche  a Palazzolo  di  Sona  (dall’erbario  del  d.r  Fio- 
rini); già  registrato  per  Brescia  (2). 

62.  Rumex  anguslìfolius  Koch.  — Su  mucchi  di  ciottoli  presso 
Castegnato  nella  Franciacorta  (3). 

63.  Euph orbici  chamaesyce  L.  var.  canescens  L.  — M.  Cidneo 
e strade  di  Brescia;  registrata  nel  Contributo  pel  Man- 
tovano. 

64.  Quercus  pubescens  Willd.  var.  ambigua  DC.  — Abbastanza 
diffusa  nelFanfiteatro  del  Sebino:  volgarmente  seradèL 

65.  Elodea  canadensis  Michx.  — Altre  località  bresciane  da 
aggiungere  alle  precedenti  (4)  e dinotanti  la  ormai  vasta 
diffusione  di  questa  specie  invadente  : imboccatura  del- 
FOglio  fra  Sarnico  e Paratico,  moltissima;  Sebino  ad  Iseo; 
fossi  presso  Castegnato  in  Franciacorta;  Naviglio,  ecc. 

66.  Iris  gelidissima  L.  — Nei  Ronchi  di  Brescia  a Costa- 
lunga, molto  probabilmente  inselvatichita,  come  in  altre 
località  dell’Alta  Italia  (raccolta  dal  sig.  Agogeri)  (5). 

(1)  Diverso,  non  occorre  dirlo,  da  A.  hypcchondriacus  Poli.,  sinonimo 
usato  dallo  Zersi  per  A.  patulus  Bert. 

(2)  Ugolini  U , Contributo  ecc. 

(3)  Questa  specie  fu  trovata  anche  nel  Bergamasco  (Rodegher  e Ve- 
nanzi,  l.  c.).  Qui  è da  osservare  che  gli  esemplari  bresciani  hanno  foglie 
angustissime,  quasi  filiformi,  uninervie,  mancano  di  orecchiette  soltanto  nelle 
foglie  superiori  ed  hanno  quelle  delle  foglie  inferiori  a volte  dentate  o bi- 
fide, cosi  avvicinandosi  al  B.  multifìdus  L.,  che  lo  Zersi  ha  trovato  celle 
colline  a Montichiari  e l’A.  del  pari  nel  morenico  presso  Cantù  (Como). 

(4)  Ugolini  U.,  Contributo  e Secondo  elenco  ecc. 

(5)  È una  pianta  che  finora  appariva  localizzata  nel  morenico  a sud 
del  Garda. 
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67.  Narcissus  biflorus  Willd.  — Nel  morenico  a Palazzolo  di 
Sona  (dall'  erbario  del  d.r  Fiorini)  ; citato  dallo  Zersi 
(Prospetto  ecc.)  per  la  Lama  la  Bissa , rarissimo. 

68.  Sternbergia  lutea  Gawl.  — Questa  specie  già  rinvenuta 
dal  prof.  E.  Bettoni  alla  Bornata  e dal  Paglia  nel  Man- 
tovano, trovasi  copiosissima  a Bedizzole  sulla  collina 
di  S.  Rocco  (1). 

69.  Setaria  verticillata  PB.  var.  ambigua  Guss.  — Sembra  che 
nel  Bresciano  manchi  la  forma  tipica  con  le  setole  ad 
aculei  volti  in  bassa,  ed  esista  soltanto  la  varietà  con 
le  setole  ad  aculei  volti  in  alto. 

70.  Eleusine  indica  Gaertn.  Inselvatichita  anche  nel  Bre- 
sciano, in  giardini  e cortili  della  città  e nei  campi  su- 
burbani, con  una  forma  prostrata  ed  esile  nel  selciato  e 
nel  suolo  battuto,  ed  una  eretta  o ascendente,  lussu- 
reggiante, negli  erbosi. 

71.  Cynosurus  echinatus  L.  var.  purpurascens  Ten.  — Alla 
Sezione  pratica  della  R.  Scuola  d’  Agricoltura  presso 
Orzivecchi. 

72.  Poa  annua  L.  var.  supina  Schrad.  — - Diffusa  quasi  quanto 
la  specie,  cui  sembra  rappresentare  dall’ autunno  alla 
primavera  successiva. 

78.  Triticum  repens  L.  var.  Leersianum  Rchb.  — Alla  Bor- 
nata. 

74.  T.  repens  L.  var.  glaucum  R.  et  S.  — Siti  soleggiati 
nel  Cidneo. 

75.  T.  repens  L.  var.  Savignonei  DNtrs.  (sin.  di  var.  coesium 
Presi.?).  — Alla  Bornata. 


(1)  A quanto  pare,  questa  specie  nel  Bresciano  fiorisce  ma  non  frut- 
tifica o non  dà  frutti  fertili  (sebbene  dia  pollino),  come  del  resto  farebbero 
i tulipani  campestri  (A.  Fiori,  I generi  Tulipa  e Colchicum  e specie  che  li 
rappresentano  nella  Flora  italiana.  Malpighia,  Genova,  1894). 

16 
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Adunanza  del  22  Luglio, 

Il  sig.  d.r  Giuseppe  Castellani  comunica  all’Ateneo  un 
importante  documento  che  tocca  alla  storia  della  nostra  città 
e più  di  preciso  al  periodo  della  signoria  di  Pandolfo  Ma- 
latesta.  Il  documento,  trovato  nell -archivio  storico  di  Fano, 
tratta  della  coniazione  delle  monete  da  quel  principe  fatta 
per  la  zecca  di  Brescia,  e opportune  e dotte  osservazioni 
che  lo  accompagnano  valgono  a farne  apprezzare  il  valore 
negli  studi  delle  cose  nostre. 

Però,  quasi  a seguito  dei  pregevoli  lavori  presentati  in 
addietro  dal  socio  d.r  cav.  Rizzini  per  illustrare  i civici  musei, 
ci  pare  trovi  naturale  posto  nei  commentari,  anche  questo 
offertoci  dai  sig.  Castellani. 

Tra  i codici  malatestiani  conservati  nell'archivio  comu- 
nale di  Fano  quello  segnato  col  N.  42  contiene  la  registrazione 
in  conti  a Dare  e Avere  delle  entrate  e delle  spese  della 
camera  di  Pandolfo  Malatesta  Signore  di  Brescia  dall7  anno 
1406  al  1409.  A carte  49  e 60  evvi  il  conto  di  Antonio  dn 
Porzelagi  (FOdorici  nelle  « Storie  Bresciane  » scrive  de  Por- 
cellaga)  officiale  sopra  la  fabbrica  della  moneta.  Oltre  a 
quest’ufficio  speciale  egli  era  anche  esattore  di  diverse  en- 
trate e fungeva  alle  volte  da  banchiere  e cambiavalute  del 
Signore.  Molte  partite  del  conto  suddetto,  frammezzate  a 
quelle  che  più  specialmente  riguardano  la  zecca,  ci  danno 
notizia  di  tale  molteplicità  d’incarichi.  Sebbene  importantis- 
sime tutte,  pure  mi  occuperò  qui  soltanto  di  quelle  della 
zecca  perchè  mi  pare  che  da  esse  venga  non  poca  luce  su 
questo  periodo  della  monetazione  bresciana  che,  pur  essendo 
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il  più  recente,  non  è certo  quello  che  sia  stato  finora  più 
chiaramente  illustrato  (1). 

Ho  estratto  adunque  dal  conto  tutte  le  partite  che  si 
riferiscono  alla  zecca  per  renderle  di  pubblica  ragione  nella 
loro  integrità  anche  ortografica,  accompagnandole  con  una 
breve  nota  preliminare  nella  quale  cercherò  di  riassumere 
le  osservazioni  che  esse  mi  hanno  suggerite. 

Prima  di  tutto  apprendiamo  che  la  zecca  non  era  con- 
dotta per  conto  del  Mal  atesta  ma  era  stata  affittata  o ceduta 
da  questo  ad  Antonio  de’  Porzelagi  che  doveva  pagare  al 
Signore  una  corrisposta  di  soldi  quattro  per  ogni  marco  di 
moneta  battuta.  Restavano  a carico  dell’ imprenditore  tutte 
le  spese  di  metallo  e di  coniazione.  Troviamo  infatti  notate 
a suo  debito  alcune  spedizioni  di  argento  fattegli  prima  da 
Gioachino  Malagonella  da  Firenze  Tesoriere  generale  del 
Signore,  poi  da  sei*  Molduccio  de’  Boccacci  da  Meldola  refe- 
rendario dello  stesso  in  Fano.  Così  pure  troviamo  notato  a 
suo  debito  un  pagamento  di  lire  cento  fatto  dalla  cassa  del 
Signore  a Bonaventura  de  Bovi  maestro  della  zecca.  Una 
sola  spesa  restava  a carico  del  Signore,  la  metà  dello  sti- 
pendio del  sorvegliante  o ragioniere  della  zecca  che  fu  in 
quegli  anni  Antonio  da  Scimminiato,  che  aveva  l’incarico  di 


(1)  Notizie  della  zecca  e delle  monete  di  Brescia,  Dissertazione  di  un 
Cittadino  Bresciano,  in  Brescia,  MDCCLV,  dalie  stampe  di  Gian  Maria 
Rizzardi,  in  8°  di  pag.  404. — Senza  nome  di  autore  che  dalla  prefazione 
del  tipografo  apparisce  essere  stato  Don  Carlo  Doneda.  Fu  ripubblicata 
dallo  Zanetti  che  vi  aggiunse  molte  note  e una  tavola  di  monete  nella  sua 
« Nuova  raccolta  ecc.  » e anche  a parte  con  questo  titolo: 

Notizie  della  zecca  e delle  monete  di  Brescia , dissertazione  di  D.  Carlo 
Doneda,  Edizione  seconda  corredata  di  note  ed  accresciuta  della  Tavola 
delle  monete  e di  una  nuova  Cronaca  da  Quid’ Antonio  Zanetti.  In  Bologna 
nella  stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe,  1786,  in  fogi.  picc.  pag.  81,  e tavola. 

Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all’  età  nostra  narrate  da 
Federico  Odorici.  Brescia,  dalla  Tipografìa  Giiherti,  1853-1868.  Tomi  il 
in  8°.  Tomo  VII,  pagg.  321-23.  Tomo  Vili  pagg.  169-171. 
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controllare  la  produzione  e calcolare,  mese  per  mese,  la 
somma  dovuta  dal  Porzelagi.  Difatti  in  quasi  tutte  le  partite 
a debito  di  questo  per  le  corrisposte  dovute  per  la  conia- 
zione è ripetuta  la  formola:  ut  palei  per  scriptum  Antoniì 
de  Sane l.o  Mimato  ratiocinatoris  suprascripte  fabrice. 

Dato  questo  ordinamento  della  zecca  è naturale  che  dai 
libri  di  amministrazione  del  Malatesta  non  ci  sia  dato  cono- 
scere le  spese  fatte  pei  coni,  e quindi  i nomi  degli  artefici 
che  li  lavorarono  perchè  tali  spese,  come  tutte  le  altre 
inerenti  alla  monetazione,  restavano  a carico  dell’imprendi- 
tore.  Il  Bonaventura  de'  Bovi  ricordato  più  sopra  fu  uno 
di  questi  artefici  o fu  soltanto  maestro,  ossia  capo  deH’offi- 
cina  di  cusione?  Certo  sarebbe  stata  ventura  il  potere  attri- 
buire la  paternità  dei  coni  della  zecca  bresciana,  alcuni  dei 
quali  hanno  un  vero  valore  artistico,  a questo  o a quello 
de’  molti  artefici  pagati  dal  Malatesta. 

Qui  giovi  ripeterlo:  se  qualcuno  si  mettesse  a frugare 
entro  a’  codici  malatestiani  dell’archivio  fanese  e ne  traesse 
le  innumerevoli  notizie  della  splendida  corte  di  Pandolfo 
si  avrebbe  argomento  sufficiente  per  trovare  un  po’  arri- 
schiato il  duro  giudizio  che  di  esso  diede  TOdorici  il  quale 
lo  considerò  come  un  rozzo  soldato  di  ventura.  E invero  alla 
sua  corte  convenivano  giureconsulti  e letterati  di  grido  e 
ogni  sorta  di  artisti,  dai  miniatori  e pittori,  tra  cui  Gentile 
da  Fabriano  magisier  magislrorum , agli  orefici,  tappezzieri, 
tessitori,  ricamatola,  armaioli,  sonatori  e cantanti,  tanto  che 
invece  della  corte  di  un  piccolo  principe  venturiero  e belli- 
coso sembra  quella  di  uno  de’  più  doviziosi  e munificenti 
signori  del  cinquecento  (1). 


(1;  Cfr.  Repertorio  dell’antico  Archivio  Comunale  di  Fano  compi- 
lato da  Mons.  Aurelio  Zonghi.  Fano,  Tipografìa  Sonciniana,  4888,  in  4°,. 
passim. 
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La  fabbrica  della  moneta  bresciana  cominciò  ad  operare 
il  22  agosto  del  1406  e cessò  il  4 maggio  del  1408.  Queste 
date  esattamente  stabilite  dalle  notizie  che  ora  si  pubblicano, 
determinano  la  durata  del  periodo  di  attività  della  zecca 
bresciana  sotto  Pandolfo  Malatesta.  Non  potrei  però  affermare 
che  airinfuori  di  questa  non  vi  siano  state  altre  emissioni 
di  moneta,  perchè  la  collezione  de’  libri  malatestiani  non  è 
completa.  In  quelli  esistenti  anteriori  e successivi  non  ho 
trovato  altra  memoria  della  zecca  anche  dove  vi  sono  par- 
tite aperte  al  nome  di  Antonio  de’  Porzelagi  e de’  suoi  eredi. 
Stando  adunque  ai  documenti  finora  conosciuti  si  può  ra- 
gionevolmente concludere  che  questo  fu  il  solo  periodo  di 
attività  e di  molta  attività  della  zecca  di  Brescia  sotto  il 
Malatesta.  Di  molta  attività  perchè  la  quantità  delle  monete 
emesse  fu  assai  rilevante. 

Riassumendo  le  annotazioni  di  quantità  e qualità  fatte 
nel  conto  del  Porzelagi  si  ha  che  nel  suddetto  periodo  fu- 
rono coniati 

Grossi  . . . marchi  45  oncie  5 
Tredicini  . . » 186  » 2 

Soldini  ...»  40  » 1 

Sestini  ...  » 258  » — 

Quattrini  . » 7517  » 1 

Pianeti  ...  » 19461  » 1 

Il  marco  era  di  otto  once:  secondo  lo  Zanetti  il  piede 
per  libra  delle  monete  emesse  era  di  144  pel  grosso,  di  288 
pel  mezzo  grosso  (tredicino  e soldino),  di  884  pel  sestino, 
di  482  pel  quattrino  e di  576  pel  planeto  o denaro,  cosi 
che  le  suddette  quantità  equivalgono  a 

Grossi  . . . pezzi  N.  4880 


Tredicini 
Soldini  . 
Sestini  . 
Quattrini 
Pianeti  o denari 


85760 

7704 

64768 

2164982 

7478072 
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Quantità  veramente  ingente  se  si  tien  conto  dei  pochi  mezzi 
meccanici  di  cui  allora  si  disponeva  per  la  coniazione.  Os- 
servando la  diversa  proporzione  tra  le  varie  specie  emesse 
torna  quasi  ad  affacciarsi  il  dubbio  se  questo  sia  o no  stato 
il  solo  periodo  attivo  della  zecca  malatestiana  a Brescia.  In- 
fatti i grossi  emessi  furono  pochissimi  mentre  oggi  il  grosso 
non  è la  più  rara  delle  monete  malatestiane,  meno  rara 
assai  del  mezzo  grosso  che  pure  fu  emesso  in  quantità  quasi 
decupla.  E bensì  vero  che  il  criterio  della  quantità  emessa 
è poco  attendibile  per  giustificare  la  maggiore  o minore 
rarità  presente  di  una  moneta,  e una  prova  di  ciò  l’abbiamo 
nelle  monete  minute  di  questa  stessa  emissione  che  furono 
tante  e pure  aneli’  esse  oggi  sono  abbastanza  rare. 

Lo  Zanetti  nelle  note  alla  dissertazione  del  Doneda 
stabilisce  la  quantità  di  fino  contenuta  nelle  monete  bresciane  : 
l’aspetto  di  alcune  di  esse  farebbe  credere  che  la  bontà  del 
metallo  possa  essere  inferiore.  Le  notizie  dateci  dal  conto 
del  Porzelagi  sono  tali  da  farci  determinare  con  esattezza 
il  valore  corrente  a moneta  imperiale  delle  specie  emesse  : 
infatti,  oltre  alle  quantità  singole  di  ciascuna  specie  di  mo- 
neta, esse  ci  dicono  anche  il  prezzo  dell’argento  che  era  di 
soldi  trenta  1’  oncia , ossia  lire  diciotto  la  libra.  Con  tutti 
questi  dati  noi  possiamo  stabilire  il  valore  intrinseco  e mo- 
netario complessivo  e parziale  di  ciascuna  qualità  come  ap- 
parisce dallo  specchio  seguente: 
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Deno- 

minazione 

delle 

monete 

Quantità  emesse 

Fino  o titolo 
secondo 
lo  Zanetti 

Quantità 

del- 

1’  argento 
contenuto 
in  Libre 

Valore 

del- 

1’  argento 
a soldi  30 

1’  oncia 

Valore 
delle 
monete 
in  Lire 
Imperiali 

in  marchi 

in  libre 

in 

oncie 

in  mil- 
lesimi 

Grossi 

45 

5 

30 

5 

11 

916 

27 

10 

501 

474 

10 

Tredicini 

486 

2 

124 

2 

14 

916 

145 

10 

2049 

— 

1957 

Soldini 

40 

1 

26 

9 

il 

916 

24 

6 

441 

— 

417 

6 

Sestini 

253 



168 

8 

6 

500 

84 

4 

1518 

.... 

1619 

4 

Quattrini  j 

7517 

1 

5011 

5 

3 

250 

4252 

10 

22551 

— 

56082 

4 

Pianeti 

19461 

1 

42974 

1 

1 

083 

1081 

2 

19461 

— 

51137 

16 

j 

! 

27503 

2 

18335 

1 6 

1 

2584 

ì6 

46521 

— 

71668 

Deducendo  dal  valore  monetario  così  stabilito  il  costo  del- 
r argento  in  lib.  46521  e il  canone  di  soldi  quattro  per 
marco  pagato  in  lib.  5468,  resta  una  somma  di  lib.  19679 
dalla  quale  si  devono  ancora  detrarre  le  spese  di  attrezzi, 
utensili,  pigioni  di  locali,  il  costo  del  rame,  le  paghe  degli 
artisti  e degli  operai.  Ma  ciò  non  basta:  osservando  lo 
specchio  si  vede  subito  che  le  monete  di  argento  (grossi  e 
mezzi  grossi),  data  la  lega  supposta  dallo  Zanetti,  costitui- 
vano, per  il  solo  valore  dell’  intrinseco  senza  calcolare  le 
spese  di  monetazione,  una  perdita  per  lo  zecchiero.  11  va- 
lore monetario  di  dette  specie  rispetto  alla  lira  imperiale 
era  stabilito  in  misura  inferiore  al  costo  in  lire  imperiali 
dell5  argento  fino  in  esse  contenuto.  Lo  Zanetti  (pag.  55 
nota  75)  fece  un’osservazione  consimile  trovando  che  veniva 
alterato  il  rapporto  tra  l’oro  e l’argento  e concluse  che,  o 
il  rapporto  doveva  essere  diverso  o l'argento  di  minore  bontà. 
Noi  conosciamo  dal  nostro  documento  il  vero  costo  commer- 
ciale dell’argento  impiegato  nella  fabbricazione  di  queste 
monete  e quindi  dobbiamo  necessariamente  concludere  che 
la  loro  bontà  dovette  essere  minore  di  quella  asserita  dallo 
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Zanetti.  Non  so  che  siano  stati  mai  fatti  assaggi  delle  mo- 
nete bresciane  del  Malatesta,  ma,  se  si  facessero,  ho  la  con- 
vinzione che  verrebbero  a confermare  pienamente  questa 
conclusione. 

Tra  le  monete  enumerate  nel  conto  del  Porzelagi  tro- 
vansi  i pianeti  e con  ciò  viene  risolta  la  questione  posta  dal 
Doneda  e dall’  Odorici  se  i pianeti  siano  stati  mai  coniati. 
Erano  questi  le  monete  più  minute  corrispondenti  al  denaro 
della  Lira  imperiale.  11  Doneda  disse  già  che  non  sarebbe 
andato  molto  lontano  dal  vero  chi  avesse  creduto  che  la 
moneta  de’  pianeti  fosse  tutt’ uno  con  quella  imperiale,  e 
qui  abbiamo  la  conferma  della  sua  opinione.  1 conti  del 
Porzelagi  ricordano  tutte  le  specie  di  monete  enumerate  nel 
bando  di  Pandolfo  del  19  agosto  1406,  riportato  dal  Doneda, 
ad  eccezione  degl'  imperiali  nuovi,  in  luogo  de?  quali  tro- 
viamo i pianeti.  Questi  adunque  non  solo  erano  tutt’  uno 
con  la  moneta  imperiale  ma  furono  anche  monete  effettive 
e non  soltanto  di  conto  almeno  sotto  il  Malatesta. 

Qui  cade  in  acconcio  parlare  del  bando  del  Malatesta 
ora  ricordato,  unico  documento  finora  conosciuto  sulla  zecca 
malatestiana  in  Brescia  perchè  pubblicato  negli  Statuti  del 
Comune  di  Martinengo.  Non  mi  fu  possibile  procurarmi  una 
copia  di  tali  Statuti  quindi  non  conosco  il  bando  nella  sua 
integrità  e debbo  limitarmi  a parlare  della  parte  che  ne  fu 
ripubblicata  dal  Doneda  e dopo  di  lui,  scorrettamente,  dal- 
T Odorici. 

Pandolfo  Malatesta  avverte  che  « al  presente  fa  coniare 
nella  fabbrica  generale  delle  monete  in  Brescia  buone  e 
correnti  monete  nuove  col  suo  conio  (ad  slampam  noslram ) 
al  corso  e prezzo  indicato  nel  bando,  al  qual  prezzo  vuole 
siano  ricevute  e spese  nella  città  e distretto  di  Brescia  e 
in  tutti  gli  altri  luoghi  del  suo  dominio  » . La  data  del  bando, 
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19  agosto  1406,  coincide  con  la  data  del  22  agosto  indicata 
nel  conto  del  Porzelagi  come  quella  del  principio  della  co- 
niazione. Le  monete  e i valori  loro  assegnati  vengono  de- 
scritte così:  « Grossi  novi  argenti  ad  cursum  d.  (denariorum) 
XXVI  prò  quolibet,  Soldini  novi  argenti  ad  cursum  d.  XIII 
prò  quolibet.  Sextini  novi  argenti  ad  cursum  d.  VI  prò  quo- 
libet. Quatrini  novi  argenti  ad  cursum  d.  IIII  prò  quolibet. 
Im'pgriales  novi  ad  cursum  denarii  unius  prò  quolibet  » . 

Lo  Zanetti  nelle  note  alla  dissertazione  del  Doneda  volle 
spiegare  la  denominazione  Soldini  come  una  corruzione  di 
Bolognini:  io  credo  invece,  fondandomi  sul  documento  unito, 
debba  leggersi  Soldini.  Questa  denominazione  corrisponde  al 
valore  della  moneta  che  era  di  un  soldo  e un  denaro  della 
lira  imperiale  per  cui  veniva  chiamata  anche  tredicino , mo- 
neta da  tredici  denari.  Tredicino  poi  e Soldino  o Boldino 
equivale  a mezzo  grosso  perchè  valeva  appunto  la  metà  del 
grosso  d’  argento. 

Sotto  questa  categoria  del  mezzo  grosso  lo  Zanetti  non 
classificò  alcuna  delle  monete  da  lui  conosciute  e pubblicate 
perchè  parvegli  che  nessuna  potesse  giudicarsi  tale.  L’Odo- 
rici invece  nel  ripubblicare  il  bando  del  Malatesta  omise 
nell’enumerazione  delle  monete  gYimperiales  novi  e,  siccome 
le  specie  restavano  così  quattro  sole,  classificò  sotto  di  esse 
i quattro  tipi  conosciuti  non  tenendo  alcun  conto  di  quanto 
aveva  detto  lo  Zanetti.  Pare  impossibile  che  una  tale  svista 
possa  essere  accaduta  a uno  scrittore  coscienzioso  come 
rOdoriciL  E sì  che  dopo  aver  nominato  il  quattrino  d’ar- 
gento e messovi  di  fronte  il  valore  di  denari  quattro,  con- 
tinua « corrispondente  al  denaro  imperiale  nuovo  » . Aggiun- 
gasi che  1’  Odorici  conosceva  il  quinto  tipo  delle  monete 
malatestiane  rimasto  ignoto  aìlo  Zanetti.  Da  questo  errore 
dell’ Odorici  io  credo  provenga  il  trovare  ne’  cataloghi  e 
ne’  musei  classificata  come  mezzo  grosso  la  moneta  che  lo 
Zanetti  giudicò  un  seslino. 
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Il  nostro  documento  enumera  le  stesse  qualità  di  mo- 
nete ricordate  nel  bando:  troviamo  soltanto  cambiata  la 
denominazione  di  boldino  in  soldino  o tredicmo  corrispondente 
al  valore  assegnato  dal  bando,  e quella  d’ Imperiali  in  pia- 
neti. Resta  ora  a vedere  se  i tipi  conosciuti  delle  monete 
malatestiane  corrispondono  alle  monete  menzionate  ne'  do- 
cumenti. I tipi  principali  conosciuti  sono  cinque,  di  cui  unisco 
una  descrizione  della  quale  sono  debitore  alla  cortesia  del 
sig.  d.r  Prospero  Rizzini  Direttore  del  Museo  Civico  di  Brescia 
e del  sig.  d.r  cav.  Solone  Ambrosoli  Conservatore  del  R.  Ga- 
binetto Numismatico  di  Brera.  Mi  parve  giusto  non  disco- 
starmi dalle  attribuzioni  dello  Zanetti  e quindi  la  moneta 
a lui  sconosciuta  viene  naturalmente  a collocarsi  nel  posto 
vacante  del  mezzo  grosso.  La  bontà  apparente  delle  monete 
e sopratutto  il  loro  peso  potrebbero  far  dubitare  dell’esat- 
tezza di  queste  attribuzioni.  Non  ho  però  creduto  di  dover 
tenere  soverchio  conto  di  tali  criteri  : mancano  assaggi  che 
stabiliscano  con  esattezza  il  titolo,  e,  quanto  al  peso,  non 
sappiamo  se  quello  indicato  dallo  Zanetti  sia  veramente 
quello  fissato  dagli  ordini  di  coniazione  che  non  conosciamo. 
Del  resto  il  peso  degli  esemplari  conosciuti  non  se  ne  di- 
scosta molto  come  appare  dal  seguente  raffronto: 


Denominazione  delle  monete 

Peso  legale 
stabilito 
dallo  Zanetti 

Peso 

degli  esemplari 
conosciuti 

in 

grani 

in 

grammi 

N. 

degli 

esemplari 

Peso 
medio 
in  grammi 

Grosso 

48 

2,  5644 

5 

2,  2200 

Boldino,  Soldino  o Mezzogrosso  . 

24 

1,1772 

2 

1.1200 

Sestino - . 

18 

0,  8829 

4 

1,0600 

Quattrino 

16 

0,  7848 

7 

0,  6900 

Planeto 

12 

0,  5886 

10 

0, 4660 

Dai  nomi  dell’  assuntore,  del  maestro  e del  ragioniere 
della  zecca  alla  durata  dell’  attività  di  questa,  dalla  qualità 
e quantità  delle  monete  emesse  al  loro  valore  e bontà,  le 
partite  del  conto  di  Antonio  de’  Porzelagi  ci  porsero  notizie 
finora  ignote  sulla  zecca  di  Brescia  sotto  Pandolfo  Malatesta. 
E probabile,  e me  lo  auguro,  che  qualcuno,  confrontando 
con  esse  documenti  a me  sconosciuti,  possa  portar  nuova  luce 
sui  punti  che  rimangono  tuttora  oscuri  completando  la  storia 
della  monetazione  bresciana  in  questo  periodo  e raggiun- 
gendo cosi  interamente  lo  scopo  che  mi  sono  proposto  con 
questa  memoria. 


DESCRIZIONE 

delle  Monete  coniate  in  Brescia  sotto  Pandolfo  Malatesta,. 

GROSSI 

1.  D.  Stemma  coronato  di  tre  sbarre  scaccate,  inclinato  a 

sinistra:  cimiero  d'uria  testa  d'elefante  cristata.  Nel 
campo  ai  lati  dello  stemma:  P A.  In  giro  da  d: 
f PANDVLF.  D MAL  ATEST'  D.  BR1XIE  3C 
R.  Due  santi  nimbati  in  piedi  di  fronte  sostenenti  un 
vessillo.  In  giro  da  d : 

S.  FAVTIN  VS  o S IOVITA  . rosetta  : 

Zanetti  N.  9.  Odorici  Tav.  Il,  9.  (Lo  Zanetti  dà  il  peso 
di  grani  48,  gr.  2,  35). 

2.  D.  c.  s.  f PANDVLF’  DE  MA  LATEST'  D.  BRIXIE  . 5C 

R.  c.  s.  . S . FAVTIN  VS  o S IOVITA  : * : o 

Museo  di  Brescia,  gr.  2,  30. 

3.  D.  c.  s.  f PANDVLF'  DE  MAL  ATEST  D . BRIXIE  . 7C 

R.  c.  s.  . S . FAVSTIN  VS  o S IOVITA  * o 

Museo  di  Brescia,  gr.  2,  30. 
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4.  D.  c.  s.  .f.  PANDLF’.  D . MAL  ATEST’  D . BRIXIE  . 7 C’ 
R.  c.  s.  S . FAVSTIN  VS  S IOVITA  : rosetta 

R.  Gabinetto  di  Brera,  gr.  2,  lo. 

5.  D.  c.  s.  + PANDLF'  D . MAL  ATEST’  D . BRIXIE  . 7C’ 

R.  c.  s.  S . FAVS S SIO  VII  A * o 

Collezione  Castellani,  gr.  2. 

6.  D.  c.  s.  f PANDVLF'  D . MALATEST  . D . BRIXIE  . 5C  . 
R.  Due  santi  nimbati  in  piedi  di  fronte  sostenenti  una 

croce  in  asta.  In  giro  da  d : 

. S . FA-VT1N  VS  o S . IOVITA  : * : 

Zanetti  N.  10.  Odorici  Tav.  II.  10.  Bellini,  Disser- 
talo I.  (1) 

SOLDINI  O MEZZI  GROSSI  (2) 

3.  D.  Testa  barbata  volta  a destra,  coronata  di  grappoli. 
In  giro  da  d : 

f PANDVLFVS  : D : BRISIE  . 7C 


(lj  Questo  esemplare  con  la  croce  in  asta  invece  del  vessillo  al  ro- 
vescio è portato  dallo  Zanetti  sulla  fede  del  Bellini  e dall’  Odorici  sulla 
fede  dello  Zanetti:  la  moneta  esisterà  forse  nel  Museo  di  Vienna  e io  non 
ne  conosco  il  peso. 

(2)  Ho  riportato  tre  descrizioni  di  questa  moneta  ma  gli  esemplari 
che  se  ne  conoscono  sono  due  soltanto,  uno  nel  Museo  Civico  di  Brescia, 
l’altro,  che  prima  apparteneva  alla  collezione  Morbio,  nel  Museo  di  Berlino. 
La  descrizione  N.  2,  di  cui  debbo  la  notizia  al  sig.  d.r  Prospero  Rizzini,  fu 
fatta  sull’esemplare  Morbio,  lo  stesso  descritto  al  N.  3 con  le  parole  del  Kunz 
riferite  dall’Odorici  (Tom.  Vili  pag.  170)  (4).  Il  Wesener  dice  che  la  testa 
del  dritto  è coronata  d’alloro  forse  perchè  il  Morbio  più  propriamente  aveva 
detto  che  la  corona  era  di  bacche  d’alloro:  il  Kunz  invece  la  dice  coronata 
di  grappoli  fioriti  e io  nel  descrivere  l’esemplare  di  Brescia  mi  sono  atte- 

(1)  Si  fa  osservare  che  la  moneta  custodita  nel  Museo  di  Berlino  che  è la  medesima  già 
posseduta  dal  conte  Carlo  Morbio,  descritta  dal  Wesener,  è perfettamente  identica  e prodotta  dal 
medesimo  conio  di  quella  che  esiste  nel  Museo  di  Brescia,  come  si  rileva  dai  confronti  dei  calchi 
in  stagnola,  e che  1’ errata  lettura  del  Wesener,  e l’imperfetta  descrizione  dell’ Odorici  dipende 
dall’essere  l’esemplare  di  Berlino  alquanto  sciupato  all’  esergo  del  rovescio.  = Nota  del  conser- 
vatore del  Museo  di  Brescia, 


R.  Santo  vescovo  nimbato  seduto  di  faccia,  colla  destra 
benedice  e tiene  il  pastorale  colla  sinistra.  In  giro  da  d: 
S . APOL  ONIVS  X.  Esergo:  : x v x v 
Museo  di  Brescia,  gr.  1 , 04. 

2.  D.  Testa  coronata  d’alloro  a destra.  In  giro: 
d*  PÀNDVLFVS  : D : BRÌSCiE  : 7C  : 


nuto  alla  sua  denominazione,  avvertendo  però  che  non  si  tratta  di  grappoli 
d’uva  bensì  di  bacche  d’edera,  a somiglianza  delle  corone  d’edera  che  si 
veggono  in  parecchie  monete  antiche  come  ad  esempio  in  un  cistoforo  del- 
l’Antonia ( Babelon , Antonia,  60).  Al  rovescio  il  Wèsener  credette  scorgere 
le  lettere  L.  1.  nei  bracciuoli  della  cattedra  su  cui  è seduto  S.  Apollonio, 
e le  lettere  EPVS  nell’esergo,  là  ove  il  Kunz  aveva  visto  delle  traccio  di 
lettere  e dove,  nell’esemplare  di  Brescia,  appariscono  chiaramente  punti  e 
rosette  alternati.  Ma,  tralasciando  queste  piccole  cose  che  ognuno  potrà 
rilevare  da  sè  e scusare  pensando  che  in  un  catalogo  di  vendita  non  si  può 
pretendere  la  precisione  di  un  libro  scientifico,  parlerò  invece  delle  varie 
opinioni  affacciate  per  dare  una  denominazione  alla  testa  figurata  oel  dritto 
di  questa  rarissima  moneta.  11  Morbio  (cfr.  Odorici , T.  VII,  523)  accennò 
a questo  « denaro  inedito  d’argento,  di  mirabile  lavoro  col  ritratto  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  Signore  di  Brescia  » poi  nella  sua  « Monografia  storica 
delle  Zecche  Italiane  » [Opere  Storico-Numismatiche,  pag.  89)  ne  parlò  cos'ir 
« Tra  quelle  di  Pandolfo  Malatesta  per  eleganza  di  tipo  e squisitezza  di 
lavoro,  primeggia  la  seguente:  Pandulfus  Bominus  Brìsie ; testa  coronata 
di  bacche  d’alloro  ».  Il  Kunz,  nella  lettera  diretta  all’Odorici  e poi  anche 
nella  descrizione  del  Museo  Bottacin,  crede  che  la  testa  barbata  e coronata 
sia  quella  di  un  Ercole  quale  si  trova  su  alcune  monete  greche,  e scorge 
in  tale  rappresentazione  un’allusione  adulatoria  alle  imprese  fortunate  del 
Malatesta.  Da  ultimo  il  Lazari  (cfr.  Odorici , Vili,  170)  affacciò  la  conget- 
tura che  il  capo  barbato  sia  un  simbolo  od  emblema  parlante  del  cognome 
Malatesta.  Comincio  dallo  scartare  subito  quest’ ultima  ipotesi:  la  lesta 
della  presente  moneta  è tutt’altro  che  mala,  e poi  sappiamo  che  l’emblema 
de’  Malatesta  è la  testa  di  moro  che,  oltre  al  far  parte  dello  stemma  della 
famiglia,  si  trova  anche  sui  pianeti  o denari  di  Brescia  e su  un  quattrino 
di  Fano.  L’ipotesi  del  Kunz,  debbo  confessare  che  mi  sento  a disagio 
nel  dover  contradire  all’opinione  di  cosi  sagace  numismatico,  sarebbe  ac- 
cettabile pei  caratteri  della  figura  se  egli  Del  farla  non  fosse  partito  da 
un  supposto  erroneo.  Descrivendo  la  moneta  nella  lettera  all’Odorici  (cfr. 
Tom.  Vili,  470)  egli  dice:  « Sul  diritto  ha  una  testa  barbata  volta  a destra, 
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R.  Santo  seduto,  pastorale  nella  sinistra,  benedice  colla 
destra.  In  giro:  S.  ÀPOL  ONIVS:  Ai  lati:  L 1 ? Esergo  : 
EPVS. 

Catalogo  F.  I.  Wesener  (Monaco,  ottobre  1892) 
N.  1171. 

3.  D.  Testa  barbata  coronata  di  grappoli  fioriti  volta  a 
destra,  in  giro:  + PANDVLFVS  : D : BRIS1E  : 5C  : 

R.  S.  Apollonio  assiso  in  cattedra  colla  testa  nuda  nim- 
bata, benedice  colla  destra,  il  pastorale  nella  sinistra. 
In  giro:  SAPOL  ONIVS  x v Esergo:  traccie  di  segni 
o sigle. 

Odorici  Tav.  ili,  14,;  carati  6 (gr.  1,20). 


coronata  di  grappoli  fioriti,  con  fìsonomia  ben  differente  dai  ritratti  che 
del  Malat.es  ta  si  hanno  in  medaglie  ed  altri  monumenti  ........... 

Ora  io  non  conosco  alcun  ritratto  di  Pandolfo  Malatesta.  Medaglie  con  la 
sua  effìgie  non  esistono:  la  sua  tomba,  bel  monumento  del  quattrocento, 
esiste  tuttora  nell’  atrio  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Fano  ma  non  ha 
ritratto.  Pure,  volendomi  accertar  meglio  delia  cosa,  mi  sono  rivolto  al- 
l’egregio sig.  cav.  d.r  Cario  Tonini  Bibliotecario  della  Gambalunga  in  Ri- 
mini, studiosissimo  e competentissimo  in  cose  Riminesi  e Malatestiane: 
eg!i  pure  mi  assicurò  di  non  sapere  che  esistano  ritratti  di  Pandolfo  e mi 
aggiunse  che  anche  il  sig.  co  : Cesare  Battagliui,  suo  studioso  concittadino, 
non  ne  conosce.  Allora  mi  sono  confermato  nella  supposizione  da  me  fatta 
appena  lette  le  parole  del  Kunz,  che  cioè  egli  abbia  confuso  i ritratti  co- 
nosciuti, e sono  molti,  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  con  quelli  di 
Pandolfo  suo  padre  del  quale  invece  non  se  ne  conosce  alcuno.  Dimostrato 
erroneo  di  fatto  il  punto  da  cui  partì  il  Kunz  neH’emettere  la  sua  opinione, 
parrai  che  l’interpretazione  del  Morbio  rimanga  la  più  ovvia  e naturale.  Per 
tal  modo  l’importanza  di  questa  moneta  verrebbe  accresciuta  dal  fatto  che 
essa  sarebbe  l’unico  monumento  col  ritratto  di  Pandolfo  e forse  la  prima 
moneta  moderna  con  l’effigie  dei  principe.  Mi  si  dirà  però  che  questo  appunto 
costituisce  una  difficoltà  e non  lieve  per  accettare  la  spiegazione  del  Morbio. 
L’egregio  sig.  Tonini  mi  suggerisce  come  risposta  che  i Malatesti,  con  esempio 
insolito,  avevano  già  messo  la  loro  offìgie  anche  sui  sigilli.  Bisogna  anche 
considerare  che  Pandolfo,  salito  per  valore  e per  fortuna  da  piccola  con- 
dizione a quella  di  Signore  di  una  città  ricca  e cospicua  come  Brescia, 
dovette  credersi  licito  ogni  libilo,  e quindi  lecito  anche  il  porre  la  propria 
immagine  sulle  monete. 


BESTINI  (1) 
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1.  D.  Stemma  di  tre  sbarre  scaccate  nei  campo,  in  giro  da 
d:  f PANDVLFVS  -,  D -,  MALATESTiS 
R.  Leone  rampante  a sinistra,  in  giro  da  d: 

*J*  rosetta  : DOMINVS  : rosetta  : BRIX1L  ° 7 C o rosetta  e 
rosetta  con  spine 

Zanetti  N.  il.  Odorici  Tav.  fi,  il.  (Lo  Zanetti  dà  il 
peso  di  grani  18,  gr.  0,88). 

la  quel  tempo  non  c’è  esempio  di  moneta  con  1’  effigie  del  principe 
ma  non  c’è  esempio  nemmeno  di  moneta  coi  busto  di  una  deità  pagana. 
Lo  studio  dell’  antichità,  sebbene  non  si  fosse  ancora  ai  tempi  più  felici 
della  rinascenza,  cominciava  ad  essere  in  onore  e questa  stessa  moneta  fa 
fede  della  perizia  dell’  artista  che  la  incise  e del  suo  studio  sull’  antico. 
Ora  sarebbe  stato  più  facile  a questo  artista,  se  avesse  dovuto  fare  una 
figura  puramente  simbolica  d’Èrcole,  prendere  il  prototipo  dalle  rappresen- 
tazioni comunissime  della  monetazione  romana  dove  Ercole  è sempre  im- 
berbe, che  andarlo  a cercare  barbato  nelle  monete  di  città  greche,  in  qualche 
piccolo  bronzo  imperiale  e in  uno,  unico,  della  Cornelia  ( Babelon , Cornelia, 
25;.  Che  se  invece  avesse  avuto  dinanzi  le  monete  di  Commodo  cogli  em- 
blemi di  Ercole  dovremmo  concludere  ugualmente  che  ritrasse  la  fìsonomia 
di  Pandolfo  camuffandolo  da  Ercole  forse  perchè  ne  apparisse  meco  sfac- 
ciatamente l’ambizione.  Disgraziatamente  non  abbiamo  modo  d’istituire 
confronti  con  ritratti  sincroni  che  mancano  e non  sappiamo  nemmeno  dagli 
storici  se  Pandolfo  fu  di  membra  vigorose  come  apparirebbe  da  questo 
supposto  ritratto. 

Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  a proposito  di  questa  moneta,  la  cui 
esimia  rarità  a confronto  delle  altre  farebbe  quasi  pensare  a un  pentimento, 
1’  ho  detto  senza  alcuna  pretesa  e coll’  unico  scopo  di  porre  ia  quislione 
affinchè  altri,  più  di  me  competente  e giovandosi  di  lumi  che  mi  mancano, 
possa  risolverla. 

(i)  Lo  Zanetti  nelle  note  al  Doneda  (pag.  50)  dice:  « Rimarrebbe  a 
spiegare  il  significato  del  leone  che  impresso  vedesi  nel  rovescio:  ma  in 
questo  rimettiamo  il  lettore  alla  dissertazione  sulla  Zecca  di  Rimini  ».  Però 
il  Battaglini  non  parla  affatto  dell’impresa  del  leone  come  impresa  mala- 
testiana. L’Odorici  (Voi.  Vili,  202),  accenna  a Leone  azzurro  in  campo 
b;anco  stemma  di  Brescia:  vedanogli  eruditi  Bresciani  se  non  debba  tro- 
varsi in  ciò  la  spiegazione  di  questo  rovescio. 


2.  D.  c.  S.  : *J*  : PAMDVLFVS  rosetta  D rosetta  MALATEST1S  . 

R.  c.  S.  rosetta  : DOMÌMVS  : rosetta  con  spine  : BRIXIE 
o 5C  rosetta  con  spine  • rosetta 

R.  Gabinetto  di  Brera  gr.  1,22, 

Museo  di  Brescia,  gr.  1,15,  e gr.  1 

QUATTRINI 

1.  D.  Nel  campo  cartella  circolare  terminante  superiormente 

ed  inferiormente  a punta  tra  due  rosette.  Entro  la  car- 
tella: D P.  In  giro  da  d: 

*|*  ° DE  o rosetta  con  spine  o MALATLSITS  * 

R.  Stemma  di  tre  sbarre  scaccate.  In  giro  da  d: 
f » DOMINVS  o BRIXIE  . 5C  * 

Zanetti  N.  12  (peso  grani  16  gr.  0,78).  Odorici,  11,  12. 

2.  D.  C.  S.  D P.  *{*  © DE  o rosetta  don  spine  o MÀLATESTIS  rosetta 
R.  c.  s.  f o DOMÌMVS  o BRIXIE  o 3C  * 

R.  Gabinetto  di  Brera,  gr.  0,  72. 

Museo  di  Brescia,  gr.  0,  68. 

Collezione  Castellani,  gr.  0,  61. 

3.  D.  C.  Se  D P.  *J"  ® DE  o rosetta  con  spine  o MALA!  ESflb  rosetta 
R.  C.  S.  -J-  o DOMINVS  circolo  doppio  concentrico  BRIXIE  ° 7 C 

Museo  di  Brescia,  gr.  0,  82,  gr.  0,  70,  gr.  0,  55. 

PLANETI  O DENARI 

1.  D.  Croce  fiorita  nel  campo.  In  giro: 

: PANDVLFVS  : rosetta  con  spine  : 

D.  Testa  di  moro  a sinistra.  In  giro  : 

-j-  * D o BRIXIE  * 5C  ° rosetta 

Zanetti  N.  13.  (peso  grani  12,  gr,  0,58). 

2.  D.  c.  S.  *j"  o * o PAMDVLFVS  o rosetta  con  spine  ° 

R.  c.  s. 

R.  Gabinetto  di  Brera,  gr.  0,  54. 


N.  1.  Grosso 


X.  Quallr.no 


X.  5.  Plano! 


I 
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[Museo  di  Brescia,  gr.  0,  50,  0,  57,  0,  32,  0,  36. 
Collezione  Castellani,  gr.  0,50,  0,40. 

3.  D.  Croce  fiorita,  negli  spazi  tre  globetti.  In  giro: 

f 8 PANDVLFVS  8 rosetta  8 
R.  c.  s. 

Odorici,  Tav.  Ili,  13. 

4.  D.  Croce  fiorita.  In  giro: 

"j*  o rosetta  o PANDVLFVS  rosetta  con  spine 
R.  C.  S. 

Odorici  III,  12.  R.  Gabinetto  di  Brera,  gr.  0,40. 

5.  D.  In  giro:  -f-  8 *.  2 PANDVLFV  8 rosetta  8 Nel  campo:  S 
R.  C.  S.  | ! D o BR1XIL  ® 5 C 8 rosetta  o 

Zanetti  N.  14  peso  grani  10,  gr.  0,  49.(1.) 


DOCUMENTO 

( Archivio  Comunale  di  Fano , Codice  Malatestiano  A.  42) 

car.  xl vini  Dare 

ni  cccc0  vi 

Antonius  de  Porzelagis  officialis  sup. 
fabrica  monete  magnifici  et  ex 

dni  nri  deb.  dare 

Item  p.  marchis  lxxuu  o.  v.  d.  vi. 
argeti  lige  ad  ratoem  lbr.  xn  p. 


(1)  Lo  Zanetti  (pag.  56)  non  sa  trovare  spiegazione  della  S.  maiuscola 
che  occupa  il  campo  del  dritto  di  questa  variante  del  planeto  o denaro  e 
suppone  che  possa  essere  l’iniziale  del  nome  del  figlio  di  Pandolfo,  Sigi- 
smondo. Sigismondo  nacque  nel  1417  ossia  parecchi  anni  dopo  la  conia- 
zione di  queste  monete.  Basta  osservare  la  leggenda  circolare  PANDVLFV 
per  comprendere  che  la  S non  è che  l’ultima  lettera  del  nome  Pandulfus. 
Questa  forma  si  trova  ripetuta  in  molte  monete  anteriori  e contemporanee 
specialmente  di  Ancona  e della  Marca. 
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q°lib.  inarcho  reduct.  ad  onz.  vn 
de.  vili  finis  p.  quolib.  inarcho 
dat.  sup.  Antonio  p.  Yoachim 
Malagonella  de  floren8  de  ar- 
gento magnifici  et  ex.  dni  nri 
die  .......  scpte  prefato  dno 

in  credito  in  libro  gialdo  d. 
ptitis  omibus  i.  fol.  cvn  . . lib.  dcclxvi  s.  mi  d 

Itera  p.  march,  xvi.  o.  vi  d.  xvni 
argeti  prò  pretio  ssto  reductis 
in  onz.  vi.  d.  v.  g.  vili  finis  dati 
p.  Yoachim  ssptum  et  scptor. 
prefato  dno  nro  in  credito  in 
libro  ed  fo.  ssptis  ....  » clvn  » mi  > 

Itera  p.  march,  ni.  o.  1.  de.  xxi  ar- 
genti ptio  ssto  reductis  ad  onz. 
v.  d.  il.  g.  xvi  fini  dat.  p.  dm 
Yoachim  et  scptos  in  libro  et 

fo.  sstis . . xxiv  » xv  : 

Itera  p.  infrastis  qtitatibus  monete 
elaborate  et  stampite  in  fabrica 
be  a die  xxn  Aug.1  mccccvi  usq. 
p.  totani  diem  vi  msis  nobr  dei 
anni  videi. 

Pmo  in  tredexinis  marcii.  cxh  o.  vi 

it.  in  quatnis  m.  mccccxxv  o.  3 
it.  in  pian.  m.  n°clxxxiii  o.  vi 

Itera  a die  vm  ras  novembr.  anni 
sspti  mccccvi  usq.  p.  tota  diem 
qntam  dicembr.  inclusive  vid. 
pmo  in  xin.ms  m.  xlim  o.  mi 

it.  in  quatnis  m.  dclxxxx  o.  vii 

it.  in  pian.  m.  mclxvi  o.  v 

in  sa  march.  v°dcln  oz.  vii  pst 


. un 


n 


» xi 
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ad  computum  sold.  imor  p,  quo- 

lib.  marcho , . lib.  m cxxx  s.  xu  d.  — - 

Item  in  quatrenis  m.  dcclxxxxm  o.  3 
Item  in  pìanet  m.  mdccclxxii  o.  n 
q.  faciunt  in  S.  p.  march.  2665 
o.  v.  fabricat.  a die  quarto  di- 
cembr.  mccccvi  usq.  p.  totum 
msem  januarii  mccccvn  ad  com- 
putum consuetum  sold.  fHI.or  p. 

qlib.  marcilo » dxxxm  « ì » — 

car  xlvmi  tergo 

Item  p.  monetis  fabricatis  et  stani- 
pitis  in  zecha  be  per  totum 
msem  febrij  1407  vid. 

In  grossis  march.  xlv  oz  v 

In  quatnis  march.  dxlv  oz  v 

In  planetis  march,  dcclxv  oz  vi 

qui  faciunt  in  sa  ni.  1357  ad 
cputum  s.  iinor  p.  marcila  ut  p. 
scriptum  Antonii  de  sco  Miniato 

Rationatois  sste  fabrice  . . » cclxxi  » vm  »>  — 
Item  p.  monetis  fabricatis. et  stam- 
pitis  p.  totum  msem  marcii 
mccccvn  videi. 

In  quatrinis  march.  ccxxvii  oz  3 

In  planetis  march,  mdclxxvn 

qui  faciunt  in  suin.  1904  oz  3 
ad  cptum  sold.  mior  p.  marcha 
ut  p.  scriptum  Antonii  de  sco 

Miniato » ccclxxx  » vini  » vi 

Item  p.  monetis  fabricatis  et  stam- 
piti p.  totum  msem  Aplis 
mccccvn  ut  p.  p.  scptum  Antonii 
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de  Sco  Miniato  ad  cp.  s.  mior  p. 
marcha  vid. 

In  planet.  march,  indccclxi  oz  un 

In  quatnis  march.  ccxxv  oz  mi 

In  sexinis  march.  cxl  oz  — 

suina  m.  2227  oz.  — . . . lib.  ccccxlv  s.  vili  d 

Item  p.  monetis  fabricatis  et  stam- 
pitis  p.  totum  msem  madii  ani 
pntis  ut  patet  p.  scptum  Antoni! 
de  Sco  Miniato  ad  cput  s.  mior 
p.  marcha  vid. 

In  pian,  march.  dcccc°xvm  onz.  — 

In  sexinis  march.  cxm  onz.  — 

In  qtinis  march.  cxlvmi  onz.  — 

in  suma  march.  1180  oz.  - . » ccxxxvi  » - 

Item  p.  moneta  fabricata  et  siam- 
pita  p.  totu  ms.  iunii  mccccvn 
ut  patet  p.  scptum  Antoni!  de 
Sco  Miniato  ad  cputum  sold  mi 
p.  marche 

In  quatrinis  march.  clx  oz  nu 
In  planetis  march,  mdcclxvu  oz  2 

in  sa  march.  1927  oz  6.  . . » ccclxxxv  » x 

Item  p.  moneta  fabricata  et  stam~ 
pita  p.  totu  msem  Jullii  mccccvn 
ut  patet  per  scriptum  Streanini 
de  Cornino  loco  Antonii  de  Se. 

Miniato  ad  eptum  ss.  vid. 

In  quatrenis  march,  cxxvm  oz  li  d. 

xu  det.  marcha  vna  oz  li  cixaliar. 

It.  in  planetis  march,  cccclxxxvm 
oz  mi  detrat  march,  li  oz  mi 
cixaliar.  in  sa  de  neto  march, 
dexvi  oz  vi  d.  xu 


CXX1II  » vu 
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Item  scriptos  in  credito  Bonaven- 
ture  de  Bobus  magri  fabrice 
monete  in  isto  in  fol.  li  die 

ultima  Jullii lib.  c s.  — d.  — 

car  1 recto  M cccc0  vii 

Antonius  de  Porzelagis  offalis  fa- 
brice mon.te  magd  et  ex  d.  nri 
sscriptus  debet  item  dare  prò 
infrasto  argento  portato  d.  Fano 
p.  S.  Btolom.  de  Regio  cum  Iris 
S.  Moldutii  de  Meldula  dat.  Fani 
die  Vltima  Junii.  In  peziis  sex 
qd  fuit  ponderis  de  brutto  ad 
pondus  Anchone  Ibr.  lxxxx  oz 
xi  et  ad  dm  pondus  de  netto  re- 
dundavit  lb.  lxxxv  oz  n d.  xvin 
g.  vi  Ad  ratoem  duch.  octo  auri 
et  soldor  xxxi  de  boloninor  p. 
libra  cstitit  duch.  dcclm  auri 
sol.  xxui  d.  mi  boloninor.  et  ad 
pondus  be  reptum  fuit  lordum 
p.  march,  cxxxm  oz  il  g.  ni  ìb. 
lxxxvin  oz  x gr.  ni  qui  faciunt 
oz  mlxx  g.  in.  Reductum  vero 
in  grana  in  quatuor  crucibulis 
redundavit  p.  march,  cxxv  oz  — 
d.  xx.  g.  vili  lb.  Ixxxm  oz  un  d. 
xx  g.  vili  qui  faciunt  oz  mdcc 
g.  vm  fini  Ad  cputum  lib.  xn  plt. 
p.  qlibet  marcho  siue  sol.  xxx 
plt.  p.  quol.  onza  fini  scptos  in 
credito  magnifico  et  ex.0  d.  nro 
in  libro  rubeo  d.  ptito  anni  pntis 

in  fo.  n atq » m d i » mi  » x 
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Item  p.  moneta  fabricata  et  stampita 
p.  totum  msem  Augusti  armi 
pntis  ad  cputum  s.  mi.or  p. 
quolb.  marcho  more  csueto  vid. 

In  quatrinis  march,  cclxxm.  oz  in 
d.  xvm  detractis  oz  vi  p.  cisaìia 
In  planetis  march,  dclxiin  oz  i d.  — 
detract.  march,  vm  oz  ni  cisaiie 
comp.  march,  m oz  vii  p.  cisalia 
Jullii  vlt.°  m.  ii  oz  mi  positis 
In  soldinis  march,  xl  oz  i.  In  sa  p. 
march.  dcccc°lxxvn  oz  v.  d.  xvm 
ut  pt  p0  scptum  Btramini  de 

Comis  fcum  ult.a  Aug.  . . . lib.  clxxxxv  s.  x d.  x 

Item  p.  moneta  fabricata  et  stampita 
in  toto  mse  septemb.  p.  march, 
dccclxxvim  oz.  vi  vid.  in  qtrin. 
march,  ccxxxm  oz  vi  et  in  pian, 
march,  dcxlvi  de  qui  bus  detra- 
tum  march,  in  oz  vi  de  netto  re- 
stant  marche  dccclxxvi  ad  cp.  s. 
mi.or  p.  marcha  p.  scptum  Anto- 

nii  de  S.  Miniato  fin  ult.°  Septebr  » clxxv  » sin  » — 
Item  p.  moneta  fabricata  et  stam- 
pita in  to  mse  Octub.  p.  march, 
mlxxv  oz  n vid.  in  qtrin  march, 
cccxxxvi  oz  li  et  in  plt.  march, 
dccxxxvim  de  quib.  detrahunt. 
p.  cesalia  restituta  march,  v oz 
n de  netto  restant  march,  rnlxx 
ad  cp.  s mi  p.  marcho  p.  scptum 
Anton  de  Sco  Miniato  funi  die 

ult.  Octub » ccxim  » — »>  - — 
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Item  p.  moneta  fabricata  et  stam- 
pita in  toto  mse  novembr.  p. 
march,  mxxvm  vid.  in  qtrinis 
march,  celli  et  in  pian,  march, 
dcclxxvi  de  qbus  detrahut.  prò 
cesalia  fca  in  dco  mse  march, 
vi  de  netto  restat  march,  mxxn 
ad  cp.  ssptum  p.  septu  dei  Au- 
tomi fem  ult.  novbris  . . . lib.  cernì  s.  vm  d.  — 

Item  p.  moneta  fabricata  et  stampita 
i toto  mse  decembr.  p.  march, 
medi  oz  i.  v.  in  qtr.  march, 
ccccxxi  oz  i.  in  pian,  march, 
dcccxxx  de  qbus  detrahunt.  p. 
cesalia  march,  vm  oz  1.  de  netto 
restat  march,  mcexlm  ad  cp.  s. 
mi  p.  marcha  p.  septum  Antonii 

sspti  feum  die  vlt.  Decembris  » ccxlvm  >»  xn  » — 

car  1 tergo  M cccc0  vm 

Antonius  de  Porzelagis  officialis  fa- 
brice  monete  predtus  debet  dare 
prò  moneta  fabricata  et  stampita 
de  mse  Januar.  Anni  pntis 
mccccvm  march,  mccclxxxxvi 
vid.  in  quat.  march,  ccclxxvim. 

In  plt.  march,  mxvii  de  quibus 
detrahut.  p.  cesalia  march,  vm 
et  sic  restant  de  netto  march, 
mccclxxxvm  ad  eputum  s.  im.or 
p.  quolib.  marcho  p.  septu.  An- 
tonii de  Sco  Miniato  funi  vltim. 

Januarii » cclxxvn  » xn  » — 
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Item  p.  moneta  fabricata  et  stam- 
pita de  ms.  febrii  vd.  in  quatr. 
march,  ccxxxmi  oz  v.  in  plt, 
march,  dccccxx  de  qbus  detrahut. 
p.  cesalia  dei  ms.  march,  m oz 
v et  sic  restant  de  metto  march. 


meli  ad  eputum  sstum  p.  sep- 
tum  Antonii  ssti  feum  vlt.  febrii  lib. 

Item  p.  moneta  fabricata  et  stam- 
pita de  mse  martii  vd.  in  quat. 
march,  dccxxim  in  plt.  march, 
mlvn  de  qbus  detrahunt.  p.  ce- 
salia dei  msis  march,  x restat 
in  sa  de  netto  march,  mdcclxxi 

ccxxx  s.  mi  d. 

p.  septu.  Antonii  ssti  fum  vlt.0 

mtii » 

Item  p.  moneta  fabricata  et  stam- 
pita in  toto  mse  Aplis  et  die  ini0 

Madii  q.°  cessavit  laborare  v.  In 
quat.  march,  cccxvn  et  in  plt. 
march,  exi  oz  in.  de  qbus  de- 
trahut. p.  cesalia  march,  n oz  hi 
de  netto  restat  march,  ccccxxvi 

ccclini  » mi  » 

ad  cp.  s.  im.r  p.  marcha  p.  septu 
Antonii  ssti  fum  vili  Madii  . » 

lxxxv  » mi  » 

car  xlvim  m cccc  vi 

Item  prò  infraptis  expensis  consum- 
ptis  factis  p.  ipum  Antonio m et 

impositae  d.  Referendarii  et 
Yoachim  vid. 

Pmo  a dco  d.  Referendar.0  die  xxn 

Avere 

Augusti  mccccvi  in  moneta  nova 
quam  misit  fanum  p.  monstra  lib. 

mi  s.  — d. 
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Item  a d.  Referendar.0  die  vltimo 
nobris  in  tredecinis  quatrinis  et 
planetis  qs  misit  fanum  p.  mon- 

stris  monetar lib. 

It.  p.  gross.  xn  sold.  xn  et  sex.  xn 
novis  dat.  d.  Referendar.  p. 

mon  stris » 

Rem  m.  Antonio  de  Sco  Miniato  of- 

fali  et fabrice  monete 

p.  dimidietate  es.  salarii  qua 
dnus  solvit  p.  anno  vno  et  die- 
bus  vini  inceptis  die  xxn  Aug. 
mccccvi  et  fìnit.  die  vlt.°  Aug. 

14-07  ad  comp.  s.  im.or  in  mse 
p.  pte  prefati  dni  ....  » 

Item  p.  march,  ci  cesaliar.  q.  detraete 
no  fuert  ex  monetis  fabricatis 
a die  xxn  Aug.1  mccccvi  usq. 
p.  totu.  msem  Junii  mccccvn  et 
detraili  debent  ad  comp.  s.  im.or 
p.  qlib  marcilo » 

Si  procede  in  seguito  alla  lettura  della  relazione  pre- 
sentata dai  soci  avv.  L.  Gallia  e rag.  F.  Rampinelli  sulla  re- 
visione del  conto  consuntivo  pel  1899,  della  quale  rechiamo 
integralmente  il  testo. 

In  esecuzione  delhincarico  affidatoci,  abbiamo  esaminato 
il  Conto  consuntivo  pel  1899  delle  tre  gestioni  dell’Ateneo, 
dell’Eredità  Cigola  e del  Legato  Carini,  e abbiamo,  come 
sempre  constatata  la  perfetta  regolarità  di  ogni  registrazione. 

Diamo  conto  affatto  succintamente  delle  tre  distinte  ge- 
stioni. 


xn  s.  *—  d.  — 


ii  »>  n » — 


xl vini  » un  » — 


xx  » un  » — 


Ateneo. — Come  risulta  dallo  specchietto  disposto  dalla 
Segreteria,  le  entrate  dell’esercizio  ammontano  a L.  7322,12, 
alle  quali  si  aggiungono  L.  672,  78,  avanzo  dell’  esercizio 
1898,  e L.  700,  già  vincolate  dai  precedenti  bilanci,  in  tutto 
L.  8694,90.  in  seguito  ai  buon  esito  delle  pratiche  ammi- 
nistrative per  l’esonero  della  tassa  di  ricchezza  mobile  sui 
contributo  dello  Stabilimento  Provinciale  Scolastico,  riman- 
gono inoltre  disponibili  le  somme  che  erano  state  stanziate 
e riservate  a tale  scopo  nei  precedenti  bilanci  le  quali  som- 
mano a L.  3338,  75,  compresi  gli  interessi  maturati  sul 
libretto  della  cassa  di  risparmio  e lo  stanziamento  del  1899. 

Le  spese,  comprese  quelle  i cui  fondi  erano  stati  stan- 
ziati nei  precedenti  bilanci,  ascendono  a L.  8583,98,  la- 
sciando una  risultanza  attiva  di  L.  1 10,  92.  Tali  spese  sono 
distintamente  indicate  nello  specchietto  distribuito  ai  soci,  e 
tutte  furono  regolarmente  deliberate  dall’assemblea. 

La  Presidenza  e il  Consiglio  d’Amministrazione  nell’adu- 
nanza del  3 maggio  u.  s.  hanno  deliberato  di  proporre  al 
Corpo  Academic-o  che  siano  erogate  100  lire  sulle  restanze 
attive  a favore  dell’Osservatorio  meteorologico  di  Desenzano 
per  studi  anemometrici,  e destinate  L.  3338,  75,  da  prele- 
varsi dalle  somme  accumulate  pel  non  avvenuto  pagamento 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  allo  scopo  che  venga  rico- 
struito il  poggio  storico  del  Palazzo  di  Broletto  verso  la 
Piazza  del  Duomo,  da  inaugurarsi  nell’occasione  del  prossimo 
centenario  academico.  E i revisori  di  buon  grado  raccoman- 
dano tali  proposte,  intese  a contribuire  al  progresso  della 
scienza  e al  decoro  della  città. 

Eredità  Gigola.  — - Le  entrate,  comprese  L.  7,23  di 
residuo  attivo  del  1898,  sommano  a L.  9604,  13;  le  spese 
a L.  1080,90.  Furono  poi  prelevate  L.  8000  per  la  costru- 
zione del  Panteon,  e collocate  a risparmio  su  apposito  li- 
bretto che  porta  così  un  deposito  di  L.  32000,  destinato  per 
le  spese  di  tale  costruzione. 


Sul  residuo  attivo  di  L.  523,23,  la  Presidenza,  d’accordo 
col  Consiglio  di  Amministrazione,  propone  che  siano  desti- 
nate L.  200  per  il  monumento  a Gabriele  Rosa  in  Iseo  e 
L.  200  per  il  monumento  in  Castello  a ricordo  dei  fucilati 
delle  Dieci  Giornate;  e anche  tali  proposte  otterranno  certa- 
mente la  piena  approvazione  dell’  Academia. 

Legalo  Carini.  — Le  rendite  dell’esercizio,  aggiunte 
alle  restanze  attive  del  1898,  danno  la  somma  di  L.  1316,60. 
Le  <spese  sommano  a L.  715,90,  lasciando  quindi  un  residuo 
attivo  di  L.  600,  70.  Ma  poiché,  giusta  il  voto  espresso  sul 
decorso  anno,  furono  impiegate  L.  508  nell’acquisto  di  L.  25 
di  rendita,  che  vanno  ad  aumento  del  capitale,  la  rimanenza 
attiva  risulta  di  L.  92,70,  depositate  su  libretto  a risparmio. 

1 revisori  propongono  al  Corpo  Academico,  coll’appro- 
vazione del  conto,  un  voto  di  plauso  alla  onorevole  Presi- 
denza e al  benemerito  Consiglio  di  Amministrazione  per 
l’opera  saggia  e previdente  prestata  a vantaggio  e decoro 
del  nostro  istituto. 


Il  Presidente  pone  ai  voti  le  conclusioni  dei  Revisori 
colle  proposte  delle  straordinarie  erogazioni  sulle  restanze 
delle  gestioni  Ateneo  e Cigola  (1)  che  vengono  approvate 
ad  unanimità  di  voti. 


(1)  Vedasi  in  riguardo  a tali  proposte  quanto  risulta  dalle  informa- 
zioni che  accompagnavano  il  conto,  quali  si  trovano  a pag.  210. 
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Adunanza  del  26  Agosto. 


In  morte  di  S.  M.  il  Re  Umberto  I il  Presidente  pro- 
nuncia le  seguenti  parole: 


Stimatissimi  Soci, 

Prima  di  dare  la  parola  all’ egregio  prof.  Cozzaglio 
per  la  sua  lettura,  io  credo  d’  interpretare  il  sentimento  di 
tutti  i soci  nel  ricordare  e deplorare  V orrenda  sciagura 
che  ha  colpito  il  nostro  paese  sulla  fine  dello  scorso  mese 
di  luglio. 

Eravamo  appena  usciti  da  un  periodo  di  procellosi  di- 
battiti parlamentari,  i quali  fecero  per  alcun  tempo  temere 
che  si  arrestasse  perfino  il  tranquillo  procedere  di  quegli 
ordinamenti  liberali  che  sono  la  gloria  ed  il  sicuro  baluardo 
della  nuova  Italia:  la  calma  era  ritornata  negli  animi  e Re 
Umberto  I aveva  potuto  fra  le  accoglienze  festose  dei  rappre- 
sentanti della  nazione  inaugurare  nel  giorno  16  giugno  i 
lavori  della  XXi  Legislatura,  facendo  appello  a quanti  sono 
uomini  di  buona  volontà  per  ottenere  il  retto  funzionamtnto 
dell’ Istituto  Parlamentare.  Pareva  che  si  aprisse  una  nuova 
era  di  pace,  cosi  necessaria  e feconda  per  il  progresso  eco- 
nomico e civile  d’ Italia,  quando  un  forsennato,  che  da  pa- 
recchi anni  non  viveva  più  della  vita  del  nostro  paese  ed 
era  a questo  divenuto  straniero,  venne  a tradimento,  fra 
U esecrazione  d’  ogni  cittadino  e d’  ogni  partito,  a troncare 
la  vita  al  Re,  a spegnerlo  nell’ora  in  cui  sentiva  risuonare 
intorno  a sè  il  plauso  della  gioventù  addestrata  agli  eser- 
cizi corporali  ed  il  saluto  fervido  della  gentile  ed  ospitale 
città  di  Monza. 
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Noi  ci  unimmo  al  dolore  universale  che  nel  mattino 
del  giorno  30  luglio  accolse  la  incredibile,  straziante  novella 
ed  io  seguii  anche  in  rappresentanza  dell’Ateneo  i funebri 
del  compianto  Re  in  Roma. 

Ci  unimmo  a tutte  le  manifestazioni  di  pubblico  lutto, 
più  che  con  ossequio  di  sudditi , con  animo  di  liberi  cit- 
tadini che  si  sentivano  offesi  nell’  affetto  verso  Chi  rap- 
presentava., e degnamente  rappresentava,  la  patria  — nel- 
l’amor  proprio  nazionale  che  si  ribella  all’opera  tenebrosa 
di  pochi  selvaggi  i quali  vituperano  il  nome  italiano  — nei 
principii  di. morale  e di  giustizia  secondo  i quali,  se  è sempre 
delitto  l’uccidere  un  uomo,  lo  è a mille  doppi  quando  que- 
st’uomo non  si  valse  del  potere  regale  che  per  beneficare. 

E questa  sarà  la  gloria  perenne  di  Umberto  1! 

Cresciuto  in  una  Casa  nella  quale  è tradizionale  la  gloria 
delle  armi,  esso  nulla  fece  da  parte  sua,  personalmente,  per 
trascinare  il  nuovo  regno  in  avventure  militari.  Dopo  aver 
dato  da  prode  il  suo  braccio  alla  patria  nella  guerra  d’in- 
dipenza  del  1866,  egli,  conscio  dei  nuovi  doveri  del  principe, 
rivolse  l’opera  propria  a creare  e svolgere  la  vita  economica 
del  suo  regno.  Non  vi  fu  iniziativa  a vantaggio  del  popolo 
nella  quale  egli  non  sia  stato  fra  i primi.  1 lavoratori  Ra- 
vennati, e la  colonia  cooperativa  di  Ostia  lo  contavano  fra 
i primi  loro  azionisti,  e nella  fausta  occasione  delle  sue 
nozze  d’argento  volle  perpetuarne  il  ricordo  colla  fondazione 
di  un  Istituto  a favore  dei  figli  degli  oberai  morti  sul  lavoro . 

Porrò  negli  umili  la  gloria  del  mio  regno , egli  disse  un 
giorno  con  alto  senno  di  principe  illuminato  e saggio,  ed 
io  ho  ferma  fede  che  quel  proposito  avrebbe  intieramente 
compiuto  se  gli  fossero  corsi  più  propizi!  gli  eventi,  gli 
avessero  meglio  corrisposto  gli  uomini,  e la  patria  nostra 
non  fosse  stata,  com’è,  scossa  e sconvolta  dalle  più  opposte 
correnti  di  tradizioni,  di  idee,  di  aspirazioni. 
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Ad  ogni  modo  nessuna  Acadernia  più  della  nostra,  la 
quale  ha  fra  i precipui  suoi  scopi  quello  di  premiare  gli  atti 
di  vera,  generosa,  disinteressata  filantropia,  deve  sentire  il 
dovere  di  commemorare  il  Re  saggio  e benefico,  che  accorse 
in  aiuto  delle  popolazioni  devastate  dalle  innondazioni  nel 
Veneto,  dal  terremoto  a Casamicciola  e diede  per  primo 
1’  esempio  ai  sovrani  che  non  è sul  campo  di  battaglia  sol- 
tanto che  si  dimostrano  l’intrepidezza  dell’animo  e lo  sprezzo 
della  vita  per  un  nobile  ideale,  ma  altresì  al  capezzale  dei 
colerosi  per  infondere  coraggio,  ardore,  speranza  nelle  po- 
polazioni atterrite  dal  flagello  di  morte. 

La  nostra  Acadernia  non  deve  dimenticare  altresì  che 
ebbe  in  dono  dal  compianto  Re  la  Divina  Comedia  col  Com- 
mento inedito  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone,  opera  rara 
e pregevolissima , e le  Campagne  del  Principe  Eugenio  di 
Savoja,  opera  storica  di  grande  valore,  illustrata  da  ricche 
tavole  geografiche  e che  finora  giunse  al  suo  XIV  Volume. 

Egli  si  è risovvenuto  forse  che  fu  coll’intervento  suo 
e della  nuova  Regina  Margherita  che  nel  1878,  a dì  13  set- 
tembre, si  inaugurò  nella  Crociera  di  S.  Luca  quella  splendida 
Esposizione  storica  della  pittura  bresciana  dal  secolo  XV  in 
poi,  che,  promossa  dal  nostro  Ateneo,  riscosse  le  generali 
approvazioni  e rinverdì  la  gloria  dei  nostri  sommi  pittori. 

Quando  la  coppia  regale,  splendida  di  gioventù  e di 
bellezza,  passava  ammirando  ed  ammirata  fra  le  tele  por- 
tentose del  Moretto  e del  Romanino,  chi  avrebbe  mai  pensato 
che  il  Regno  di  Umberto  I,  che  allora  si  iniziava  fra  le 
accoglienze  entusiastiche  delle  città  italiane,  sotto  la  guida 
di  Benedetto  Cairoli , al  suono  armonioso  dell’  ode  di  Car- 
ducci, sarebbe  stato  al  principio  funestato  dal  ferro  di  un 
sicario  e chiuso  alla  fine  fra  le  ovazioni  della  gioventù 
festante,  e le  rinnovate  speranze  di  un  popolo  a lui  sempre 
devoto,  dalla  rivoltella  di  un  degenerato? 


Questi  sono  purtroppo,  o signori,  i foschi,  imperscru- 
tabili misteri  che  accompagnano  la  nuova  società  nel  suo 
fatale  andare.  Le  prodigiose  conquiste  della  civiltà,  le  me- 
raviglie create  dall'  umano  ingegno,  i miracoli  del  lavoro 
sono  di  tratto  in  tratto  rotti  dalla  fiamma  divoratrice  della 
Comune  di  Parigi  o dalla  vampa  micidiale  dell' arma  di  un 
regicida. 

Triste  destino,  il  quale  mostra  che  non  dobbiamo  andare 
troppo  orgogliosi  dei  progressi  moderni  e che  all'umanità 
rimane  ancora  un  lungo  cammino  a compiere  prima  che  si 
possa  dire  purificata  dalla  violenza  e dal  fanatismo  della 
barbarie.  E se  questi  esseri  perversi,  che  cercano  di  crearsi 
un  nome  col  delitto,  crescono  in  maggior  numero  sotto  il 
ridente  cielo  d'Italia  segno  è che  il  paese  nostro  ha  ancora 
maggior  bisogno  d'ogni  altro  di  educazione,  di  istruzione  e 
di  benessere  economico:  che  maggiori  doveri  incombono  a 
noi:  che  dobbiamo  rivolgere  con  maggior  lena  e costanza 
l'opera  nostra  alla  rigenerazione  morale  ed  economica  delle 
popolazioni  agricole  ed  operaie. 

Re  Umberto  visitò  da  ultimo  questo  nostro  palazzo  e 
la  pinacoteca  Martinengo  nel  giorno  22  agosto  1890  in 
unione  al  figlio,  il  nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  III,  nel- 
l’occasione delle  grandi  manovre  che  si  chiusero  colla  rivista 
di  Montichiari  e di  questa  visita  serbiamo,  quale  prezioso 
ricordo,  la  sua  firma. 

Ed  ora,  o signori,  mandiamo  l'ultimo  saluto  alla  me- 
moria del  buon  Re,  alla  sua  memoria  che  ci  è resa  più 
sacra  dal  sangue  sparso  nell'adempimento  de'  suoi  doveri, 
e ritorniamo  ai  nostri  consueti  lavori,  fidenti  nei  destini 
della  patria,  la  quale  trasse  le  maggiori  sue  glorie  dalle 
sventure  immeritamente  sofferte. 


[Iella  stessa  adunanza  del  26  agosto,  il  prof.  A.  Coz- 
zagli legge  una  sua  memoria  sull’origine  del  lago  d’Iseo, 
studio  che  viene  quasi  a seguito  e complemento  di  quello 
presentato  all’academia  sullo  stesso  argomento  nello  scorso 
anno.  E il  risultato  di  accurate  coscienziose  indagini  in  cui 
il  nostro  socio  dopo  avere  accennato  alle  osservazioni  fatte 
da  chi  lo  precedette  e specialmente  a quelle  del  Salmoiraghi 
che  tanto  si  distinse  nell’ esame  stratigrafico  della  regióne, 
viene  con  ardue  congetture  a conclusioni  che  nel  campo 
scientifico  possono  trovare  plausibile  dimostrazione.  E fra  gli 
altri  asserti  Fautore  colla  scorta  di  un  disegno  ha  fatto 
seguire  varie  ed  acconcie  dilucidazioni,  per  dimostrare  che 
il  lago  d’ Iseo  anziché  dai  ghiacciai  Camuni  tragga  le  sue 
origini  da  quelli  della  Valtellina. 

Ci  duole  di  non  poter  offrire  più  larga  notizia  sull7  im- 
portante lavoro  e ciò  a causa  di  persistente  malattia  che 
impedì  durante  lo  scorso  autunno  all7  egregio  professore  di 
trasmetterci  per  iscritto  il  pregevole  materiale  delle  sue 
ricerche.  E per  la  stessa  cagione  non  possiamo  dar  posto 
in  questo  volume  ad  una  appendice  giuntaci  in  troppo  ritardo 
a riguardo  delle  ricerche  sulla  topografia  preglaciale  e neo- 
zoica del  lago  di  Garda,  di  cui  trovasi  il  sunto  nell7  adu- 
nanza 6 maggio.  (Vedasi  a pag.  179). 
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Ancora  una  volta  nel  chiudere  delle  nostre  fatiche 
dobbiamo  accogliere  la  nota  dolorosa  dell'estremo  commiato 
pel  recentissimo  lutto  che  arreca  la  mancanza  del  socio 
d.r  Bosisio.  A ricordo  di  Lui  più  che  mai  degno  ci  pare 
il  breve  necrologio  che  ne  scrisse  il  collega  d.r  cav.  Galli 
direttore  dei  civici  ospitali  in  cui  il  benemerito  defunto  prestò 
per  lunghi  anni  opera  solerte  ed  universalmente  lodata. 

Il  d.r  Nemesio  Bosisio,  nato  in  Brescia  nel  dicembre  1826, 
laureatosi  nella  regia  Università  di  Padova  nel  1852,  egregio 
e stimato  nostro  socio  dal  1883,  fu  tra  i medici  più  repu- 
tati di  Brescia  per  sincera  bontà,  vera  dottrina  e sano  cri- 
terio, doti  non  comuni,  in  lui  superate  solo  dalla  modestia. 

Amante  della  patria  prese  parte  nel  1848  alla  guerra 
dell’indipendenza  nel  battaglione  degli  studenti.  Nel  1859 
prestò  lodevolissimo  ed  efficace  servizio  negli  spedali  militari 
succursali.  Fu  medico  condotto  nel  municipio  suburbano  di 
Sant  Nazzaro,  dove  lasciò  riconoscenza  e desiderio  di  sé. 
All’Ateneo  lesse  una  pregiata  dissertazione  sulle  polmoniti 
curate  nell’ospitale  dal  1871  al  1878.  Appartenne  a molte 
società  scientifiche,  fu  membro  del  consiglio  sanitario  pro- 
vinciale e consigliere  municipale  di  Santa  Eufemia. 

Nell’ospedale  civile  di  Brescia,  dove  fu  chiamato  all’am- 
bito ufficio  di  medico  primario  il  21  luglio  1870,  e dove 
tenne  pure  per  qualche  tempo  l’importante  ufficio  di  me- 
dico direttore,  maggiormente  rifulsero  l’abilità  del  medico, 
le  virtù  dell’uomo.  Fu  da  tutti  pertanto,  e principalmente 
dai  malati,  coi  quali  fu  sempre  caritatevole  e zelante,  since- 
ramente amato  e stimato.  Il  d.r  Bosisio  non  viveva  quasi, 
massime  negli  ultimi  anni  dell’operosa  sua  vita,  che  per 
l’ospitale,  che  lasciò  spontaneo  nell’agosto  1899,  ma  con 
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acerbissimo  dolore,  e con  indicibile  rammarico,  quando,  nella 
sua  integra  coscienza,  temette  di  non  potere  più  eseguire 
col  solito,  e veramente  impareggiabile  zelo,  il  proprio  dovere. 

Breve  tempo  gli  fu  concesso  di  godere  il  meritato  ri- 
poso perchè  il  22  novembre  '1900  fu  da  improvvisa  morte 
rapito  all’  adorazione  dei  parenti,  all’  affetto  degli  amici. 

La  bontà  del  d.r  Bosisio  si  manifestò  pure  nelle  ultime 
volontà  con  lasciti  cospicui  alle  persone  che  lo  avevano  as- 
sistito, agli  asili  infantili  di  Brescia  e di  Santa  Eufemia, 
all’istituto  dei  rachitici  ecc. 

11  numeroso  ed  eletto  stuolo  che  lo  accompagnò  all’ul- 
tima dimora,  il  sincero  dolore  che  si  leggeva  in  ogni  volto, 
le  lodi  e le  benedizioni  che  uscivano  da  ogni  bocca,  dimo- 
strarono come  veramente  fosse  da  tutti  conosciuto  il  d.r  Bo- 
sisio, e rimpianta  la  morte.  Seguirono  il  feretro,  di  cui 
reggeva  un  cordone  il  nostro  vice  presidente,  molti  soci 
dell’Ateneo,  tra  i quali  il  d.r  cav.  G.  Giulitti,  che  fece  al 
cimitero  l’elogio  dell’amico  e del  collega. 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim.,  8 e 9 -poni. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado;  la  pressione 
barometrica  è ridotta  a 0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1 settembre  1899  al  31  agosto  1900. 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  socio  sig.  prof.  Tomaso  Bkiosi 
?.atit.  N.  45°  32'  30"  Longit.  0,  da  Roma  2 13'  4o".  Altezza  sul  mare  metri  172. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A 0° 

MEDIA  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  di 

1899 

1 

747,3 

752,7 

4 

742,0 

IO 

Settembre 

2 

42,3 

745,5 

46,4 

15 

37,6 

17 

3 

46,9 

50,0 

22 

44,  2 

29 

1 

49,  1 

56,  5 

9 

40,0 

7 

Ottobre 

2 

50,7 

50,9 

59,8 

20 

43,  0 

15 

3 

52,8 

57,3 

21 

48,6 

25 

1 

5!, 6 

55,2 

o 

41,  4 

9 

Novembre 

2 

53,  i 

53,5 

58,2 

15 

46,  7 

20 

3 

55,  9 

59,4 

26 

51,4 

21 

1 

45,5 

55,8 

4 

57,  5 

8 

Dicembre 

2 

42, 1 

45,8 

54,1 

19 

27,0 

15 

3 

49,8 

57,4 

22 

38,7 

29 

1900 

1 

46,2 

55, 1 

1 

37,2 

4 

Gennaio 

2 

47,2 

45,1 

59,2 

20 

59, 1 

18 

3 

41,8 

54,  2 

21 

25,2 

28 

1 

40,8 

46,2 

1 

36,2 

3! 

Febbraio 

2 

39,9 

41,6 

46,0 

15 

33,  0 

14 

3 

44,0 

54,7 

24,  25 

28,7 

20 

1 

48,6 

60,5 

10 

36,  4 

4 

Marzo 

2 

43,5 

43,2 

56,9 

12 

.29,  2 

18 

5 

37,4 

43,9 

31 

32,  1 

29 

1 

40,5 

46,4 

3 

29,0 

8 

Aprile 

2 

50,4 

45,4 

59,7 

20 

44.0 

15 

3 

45,4 

58,4 

21 

40,  0 

24 

1 

43,  3 

47,8 

2 

56,9 

8 

Maggio 

2 

41,3 

43,  4 

49,7 

20 

33,7 

14 

3 

45,6 

51,5 

21 

42,  5 

24 

1 

44,4 

50,0 

10 

40,  3 

4 

Giugno 

2 

47,8 

45,8 

49,4 

13 

44,  4 

18 

5 

45,2 

46,5 

22 

57,7 

26 

1 

45,0 

50,3 

10 

59,  4 

7 

Luglio 

2 

48,6 

46,8 

52,9 

16 

43,0 

12 

3 

46,8 

52, 1 

21 

42,1 

30 

1 

44,8 

48,5 

1 

58,  0 

4 

Agosto 

2 

48,9 

47,0 

53,0 

13 

46,  5 

15,  20 

3 

47,2 

52,9 

30 

43,  9 

21 

Autunno 

50,0 

59,8 

20  XI 

57,6 

17  IX 

Inverno 

44,2 

59,2 

20  l 

25,2 

28  I 

Primavera 

44,0 

60,5 

10  III 

29,0 

8 IV 

Estate 

46,5 

53,0 

13  VII! 

o / , 7 

26  VI 
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TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 


MEDIA 

ASSOLUTA 

MM. 

MM. 

DEL 

VAPORE 

dee. 

mens. 

me»  SS, 

nel  di 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

dee, 

mens. 

23,6 

50,8 

8 

17,4 

10 

16,0 







15,0 

18,4 

19.8 

26,2 

li 

10,5 

12 

18,9 

54,0 

— 



— 

9,8 

12,0 

17,4 

24,6 

22 

11,8 

26 

19,1 

— 

— 

— 

11,2 

16,8 

24,0 

9 

6,0 

10 

49,8 







11,9 

11,6 

15,8 

18,0 

14 

5,5 

20 

12,0 

61,8 

— 

— 

— 

8,1 

9,5 

13,0 

18, 0 

29 

6,0 

21 

— 

— 

— 

— 

8,5 

13,9 

16,6 

5 

7,6 

10 

4,6 

— 

__ 



10,5 

6,0 

8,6 

12,5 

SI 

0,5 

19 

— 

4,6 

— 

— 

— 

6,4 

7,4 

5,6 

15,  0 

30 

1,3 

29 

— 

— 

— 

— 

5,5 

5,  0 

13,0 

1 

-5,  8 

5 

11,2 





— 

4,2 

0,4 

1,1 

5,7 

17 

-5,2 

14 

47,0 

87,7 

— 

— 

— 

4,  5 

4,  5 

-0. 1 

5,0 

50 

-6,0 

25 

29,5 

— 

— 

— 

4,4 

5,8 

10,4 

8 

2,0 

10 

68,0 







6,7 

1 

0,9 

377 

6,4 

20 

-5,  0 

15 

7,5 

86,7 

— 

— 

— 

4,1 

5,2 

4,4 

15,0 

25 

0,5 

25 

11,2 

— 

— 

— 

4,9 

5,1 

11,0 

2 

-0,6 

1 

25,2 







5,7 

6,1 

6,4 

12,0 

14 

2,0 

15 

23,1 

65,  9 

— 

— 

— 

5,5 

5,7 

8,  1 

15,6 

26 

2,0 

23 

20,6 

— 

— 

— 

5,9 

4,1 

14,0 

11 

■t),  0 

3 









4,1 

.8,1 

6,7 

16,2 

13 

1,1 

15 

i().  8 

101,5 

— 





5;  5 

5,  3 

7,9 

1 5,  0 

22 

2,5 

31 

60,5 

— 

— 

— 

6,3 

7,5 

16,2 

10 

2,  3 

4 

11,  5 





_ 

5,8 

Ilo,  6 

12,0 

22,5 

15 

5,5 

18 

1,0 

37,5 

— 

— 



7,2 

7,0 

115,  2 

25,5 

23 

8,5 

28 

24,8 

— 

— 

— 

8,1 

17,  5 

26,5 

6 

9,5 

9 

51,9 







10,5 

15,6 

17,2 

23,6 

t! 

11,0 

11 

82,2 

157,4 

— 

— 



9,1 

10, 1 

! 18,  8 

28,0 

28 

10,9 

51 

25,  5 

— 

— 

— 

10,8 

20,  5 

50,6 

7 

12,1 

1 

44,2 

_ 

__ 

__ 

41,9 

23,9 

22,2 

31,7 

18 

17,0 

14 

7,0 

105,5 







15,0 

12,5 

122,3 

31,0 

22 

13,8 

27 

54,  5 

— 

— 

— 

12,6 

i 21, 0 

2 

11,0 

9 

103,3 





12,8 

| 25,  6 

24,4 

54,2 

18 

14,  5 

11 

— 

107,8 

_ 

— 



15,9 

15,8 

' 20,  7 

35,8 

27 

20,0 

24 

4,5 

— 

— 

— 

14,8 

23,2 

51,8 

3 

13,0 

6 

45,  5 







12,9 

21,8 

22,5 

28,8 

11 

15,0 

12,14 

33,  5 

152,7 



— 



12,7 

14,0 

22,6 

28,6 

22 

15,2 

25 

73,9 

— 

— 

— 

14,9 

14,1 

30,8 

8 IX 

0,5 

19  XI 

120,4 

9,6 

5.7 

15,6 

26  II 

-5,2 

14  XII 

258,  3 

5,1 

12,0 

28,0 

28  V 

-3,  0 

5 III 

296,  0 

7,5 

25,0 

55, 8 

27  VII 

11,0 

9 VII 

366,0 

13,4 
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UMIDITA’ 

NEBULOSITÀ’ 

deca- 

men- 

deca- men- 

dica 

sile 

dica 

sue 

4899 

66 

3,7 

Settembre 

59 

66 

4, 3 

4,7 

75 

6,  3 

79 

5,4 

Ottobre 

77 

77 

5,1 

4,7 

76 

3,7 

84 

9,4 

Novembre 

85 

82 

3,2 

4,3 

75 

0,6 

71 

4,4 

Dicembre 

87 

84 

8,7 

7,2 

94 

8,4 

1900 

92 

8,5 

Gennaio 

81 

83 

4,2 

5,  9 

76 

4,9 

83 

9,0 

Febbraio 

75 

76 

6,  3 

6,  4 

70 

3,1 

65 

2,4 

Marzo 

63 

68 

5,8 

5,1 

76 

7,2 

76 

7,0 

Aprile 

54 

64 

2,1 

4,7 

61 

5,4 

66 

4,3 

7,1 

5,1 

Maggio 

69 

67 

67 

3,  8 

63 

5,8 

Giugno 

55 

59 

3,  4 

4,6 

60 

4,5 

66 

4,5 

Luglio 

51 

56 

1,1 

2,1 

52 

0,8 

59 

4,5 

Agosto 

60 

62 

4,9 

5,  3 

67 

6,4 

Autunno 

75 

4,6 

Inverno 

81 

6,4 

Primavera 

66 

5,0 

Estate 

59 

3,3 

NUMERO  DEI  GIORNI 


co-  con  con  con  con  vento  con  con 

parti  piog.  neve  grand,  teinp.  forte  brina  nebbia 


1 i — — 2 — » — — 


4 1 l — _ — — _ 

7 2 4 — ' — — — - 

7 | 1 _____  _ _ 

I 2 ! ________ 

1 5 1 — — — — — 

8 2 — — ' - — — — — 

1 1 { — - — — — - — 


7 7 — — 1 — — - 

6 5—1  1 — — - 

4 6 — — 1 — — — 

2 5 — — 1 — — - 

4 9 — 1 2 — — - 

2 5 — — 1 _ _ _ 

1 4 — — 1 — — - 

2 6 — _ 3 — — - 

2 4 — — 2 — — - 

1 8 — - 1 — — - 

3 6 — — 4 — — — 


se-  misti 

reni 

4 5 

4 5 

— 7 

4 2 

3 3 

6 3 

— 1 

5 5 

9 1 

5 1 

— 3 

— 4 

1 4 

4 5 

4 5 

— 2 

4 4 

5 4 

6 4 

3 2 

4 2 

2 2 

8 2 

4 2 

3 5 

1 5 

4 6 

2 6 

5 4 

4 8 

5 3 

8 2 

9 2 

3 5 

3 6 

— 8 
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NUMERO  DEI  VENTI 


predomi- 

N NE  E SE  S SO  O NO  nante 

1 6 2 2 2 IO  2 5 — 

— 10  2 3 5 6 —4  — 

1 12  5 2 9 — 3 — — 

46225425  - 

27333615  — 

— 4 12  —14  6 6 — 

55323365  — 

5 10  — 4—335  — 

4 16  — 1144  — — 

— 12  3 5 3 3 2 2 - 

4714  1 238  — 

56145338  — 

5625—545  — 

2 8 1 1 4 2 4 8 — 

2 81  10  1—  35  — 

— 6 7 2 — 3 12  — — 

1 6 3 7 2 1 3 7 — 

4 6 1 1 1 8 5 4 — 

— 534338  4 

— 9 6 — 5 — 7 3 - 

47642133  — 

29313  4 35  — 

5 4 244553  — 

— 6347  6 2 2 — 

2 14  2 — 5 2 4 1 - 

1 4 4 10  1 5 3 2 — 

— 18  2 5—341  — 

5 8 7 7 1 2 1 1 - 

57—3256  4 — 

— 6 2 5 3 4 4 6 — 

2 10  — 41  454  — 

— 10  2 427  5—  - 

1 14  3 — 1 9 5 — — 

1 11—  915  3—  — 

_ 12  1 4 — 6 16  — 

4 14  2 3 3 1 4 


fortissimo 

nel  dì 

Vel.  chil.  all’ora 
decadica  mensile 

__ 





NO 

il 

— — 

— 

— 

— 



— 

— 

— 

— 

— — 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— — 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— — 

— 

— 

— 

NO 

25 

— 

E 

3 

NO 

15 

— — 

SE 

21 

— 

SE 

1 

— 

NO 

13 

— — ■ 

NE-E 

16, 20,21 

— 

— 

— 

— 

E 

26 

— — 

— 

— - 

— 







SE 

25 

— — 

— 

— 

— 

NE 

3 

— 

— 

— 

— — 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— — 

— 

— 

— 

NE 

23,  24 

— 

SE 

27 

— — 

EVAPORA- 

ZIONE 

decad.  mcns. 


2 
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MOTE. 


Settembre  1899  — li  barometro  sub!  or  lievi  or  sentite  oscillazioni  fra 
gli  estremi  decadici. 

La  temperatura,  alquanto  elevata  nella  prima  decade,  si  mantenne 
regolare  nella  seconda  e terza. 

Pioggie  non  abbondanti  nei  giorni  8,  46,  17,  25,  24,  28,  29  con  tem- 
porali 2,  8,  9,  47. 

Ottobre  — Pressione  atmosferica  oscillante  intorno  alla  media  nella 
prima  metà  del  mese,  elevata  nella  seconda. 

Temperatura  regolare  nella  prima  e terza  decade,  bassa  nella  seconda. 

Poca  pioggia  nei  giorni  4,  6,  7,  45,  46. 

Novembre  — Barometro  quasi  sempre  sopra  la  media,  e specialmente 
alto  nella  seconda  metà  del  mese. 

Temperatura  regolare. 

Pioggie  scarse  nei  giorni  2,  6. 

Dicembre  — Forte  depressione  nei  giorni  45  e 46,  precedute  e seguite 
da  sentite  oscillazioni. 

Temperatura  regolare  benché  la  minima  sia  stata  quasi  sempre  sotto  zero. 

Precipitazioni  frequenti  benché  non  abbondanti  nei  giorni  8,  9,  42, 
45,  44,  15,  21,  24,  27,  28,  29,  51  con  neve  44,  20,  25,  27. 

Gennaio  1900  — Barometro  basso  nei  primi  giorni,  lievi  oscillazioni 
nella  seconda  decade  e fortissima  depressione  negli  ultimi  giorni  del  mese. 

Temperatura  relativamente  mite  nella  prima  e terza  decade,  meno 
nella  seconda. 

Pioggie  frequenti  nei  primi  giorni,  rare  poi  2,  5,  4,  5,  6,  7,  48,  19, 
25,  28,  29  e poca  neve  il  29. 

Febbraio  — Il  barometro  si  mantenne  relativamente  basso  nella  prima 
metà  del  mese,  compiendo  lievi  oscillazioni  fra  gli  estremi  decadici;  nella 
terza  però  subì  una  forte  variazione. 

La  temperatura  progredì  regolarmente. 

Pioggia  non  abbondante  benché  frequente  poiché  si  ebbe  nei  giorni 
2,  5,  4,  6,  7,  10,  44,  42,  19,  20,  27. 

Marzo  — Forte  ondate  anticiclonica  e ciclonica  verso  la  metà  del 
mese  fra  un  massimo  di  760,5  nel  40  e un  minimo  di  729,2  nel  18:  lievi 
oscillazioni  barometriche  pel  rimanente. 
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Temperatura  alquanto  bassa  nella  prima  decade,  regolare  nelle  altre. 

Pioggie  frequenti  nella  seconda  metà  del  mese:  17-23,  25,  27-30,  con 
temporale  e grandine  il  29. 

Aprile  — Forte  depressione  (729,0)  nel  giorno  8,  poi  sentite  oscilla- 
zioni fra  gli  estremi  decadici  notati  nel  prospetto. 

Temperatura  progressivamente  e regolarmente  crescente. 

Pioggie  non  abbondanti  ma  frequenti  nella  prima  e terza  decade  e 
precisamente  nei  giorni  3-5,  7,  9,  19,  24,  25,  27-30  con  temporali  9 e 24. 

Maggio  — Lievi  oscillazioni  barometriche  fra  gli  estremi  decadici. 

Temperatura  regolare  — Pioggie  frequenti  e nella  seconda  decade 
copiose  e precisamente  nei  giorni  1,  3,  7,  8,  10-17,  19,  20,  25,  26,  30, 
31,  e temporali  1,  11,  16. 

Giugno  — Pressione  atmosferica  regolare  — Temperatura  di  qualche 
grado  minore  della  normale.  Tempo  abbastanza  bello  nella  seconda  e terza 
decade.  Pioggia  nei  giorni  1,  3,  6,  7,  9,  18,  22,  23,  25,  29  con  temporali 
7,  18,  23. 

Luglio  — 11  barometro  indicò  leggere  variazioni  nella  pressione. 

La  temperatura  fu  alquanto  elevata  nell’ ultima  decade. 

Pioggie  frequenti  nella  prima  decade,  scarse  nelle  altre  due  e pro- 
priamente nei  giorni  3,  4,  5,  6,  7,  8,  22,  29. 

Agosto  — Deboli  variazioni  fra  gli  estremi  decadici  tanto  nella  pres- 
sione che  nella  temperatura,  benché  questa  sia  stata  meno  alta  nella  se- 
conda decade. 

Pioggie  frequenti:  4-6,  9,  14,  15,  17,  21,  22,  24,  27,  29,  30  con  tem- 
porali 1,  5,  14,  21,  24,  27,  29.  Grandinò  in  Val  Trompia  il  4, 


OSSERVATORIO  DI  DESENZANO  SUL  LAGO  diretto  dal  prof.  Arturo  Cozzaglio 
Lai  sell.  45°  '“lì!/  i Loti^.  occ.  da  Roma  1°  54'  54".  Altezza  sai  maro  m.  10(1.  4. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A 0° 


decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  d 

1899 

i 

52,  1 

57 , 3 

5 

47,0 

10 

V 

1,0 

7,5 

Settembre 

2 

46, 3 

49,7 

51,0 

20 

42,3 

12 

5 

50,  9 

54,5 

22 

48,2 

23 

1 

54,  2 

61,  6 

9 

45, 8 

7 

Ottobre 

2 

56. 1 

56,2 

64,  6 

20 

51,7 

16 

|j3  8 

3 

58,4 

61,8 

21,  22 

54,1 

25 

1 

57,2 

59,4 

3 

55,  2 

10 

r 

Ili 

Novembre 

2 

57,  l 

58,  6 

59,4 

19 

53,9 

20 

1») 1 

r 

3 

60,  6 

63,4 

26 

55,5 

21 

1 

49,8 

58,6 

1 

42,2 

8 

L 

Dicembre 

2 

5!, 8 

52,7 

57,0 

20 

47,0 

17 

m 

3 

56,  5 

60,8 

23,  24 

48,2 

29 

1900 

S 

52,  4 

61,0 

1 

45,3 

5 

r 

Gennaio 

2 

53,2 

51,5 

65,2 

20 

46,0 

18 

i 2,' 

5 

49,0 

60,6 

21 

32,2 

28 

1 

45,7 

53,1 

1 

40,5 

6 

r 

i 

17, 

18, 

Febbraio 

2 

44,  9 

47,3 

oi,  i 

15 

34,9 

20 

3 

51,4 

61,  1 

25 

35,  2 

21 

1 

51,3 

64,8 

10 

40,  1 

1 

u 

8. 

Marzo 

2 

50,0 

48,3 

64,  9 

li 

54, 1 

18 

3 

43,  6 

51,0 

21 

37,0 

29 

li 

1 

45,8 

52,2 

4 

54,8 

8 

Bis, 

Aprile 

2 

55,8 

50,7 

64,9 

20 

49,2 

13,  { 

3 

50,4 

63,0 

21 

45,1 

25 

il 

16 

i 

48,8 

53,2 

5 

42,2 

8: 

Maggio 

2 

46,6 

48,8 

55,1 

20 

39,3 

14 

1, 

18, 

3 

50,9 

57, 1 

21 

47,0 

25 

1 

49,5 

55,2 

10 

45,3 

4 

10, 

f3, 

Giugno 

2 

52,8 

50,7 

54,6 

13 

49,1 

18 

3 

49,7 

52,  2 

50 

42,2 

26 

‘i 

1 

50,4 

54,6 

10 

43,9 

7 

21. 

Luglio 

2 

53,  3 

52,1 

57,7 

17 

47,2 

12 

i 

hi 

3 

52,7 

56,7 

21 

46,9 

30 

1 

49,3 

52,7 

9 

42,8 

4 

22. 

k 

Agosto 

2 

53,  3 

51,7 

57,9 

13 

50,0 

18 

3 

52,6 

58,5 

31 

48,8 

22 

22 
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MEDIA 

TEMPERATURA 

assoluta 

ACQUA  CADUTA 

MM. 

NEVE 

MM. 

TENSIONE 

del  vapore 

c.  mens. 

mass.  nel  dì 

min. 

nel  di 

dee, 

mens.  i 

nass.  nel  dì 

dee.  mens. 

;,8 

).0  20,1 

k 5 

31,0 

25,9 

26,0 

6 

15 

21 

15,  6 
12,0 
12,0 

10 

12 

28 

5.5 

2.6 

45, 8 

53,9 

5.5 

2.6 
25,4 

8 

17 

25 

— 

13,4 

8,6  10,9 

10,3 

r,  8 

=>  8 15,1 

25.0 

20.0 

4 

17 

8,8 

5,1 

10 

20 

31,8 

51,8 

20,  ì 

7 

— 

11,2 

7,8 

8,8 

19,5 

25 

5,2 

21 

— * 

““ 

7 ) o 

M 

8 7 10,5 

19,3 

15,7 

5 

12 

10,2 

1,5 

1 

18,  19 

— 

— 

— 

— 

— 

8,  9 
4,3 

* K 

5,  6 

|8, 2 

14,0 

50 

2,  2 

26 

— 

Oj  0 

Ib,8 

2 0.  4 
2,9 

« 6,8 

Il  2, 7 

3,  8 

2.4 

4.4 

15,0 

9.0 

9.1 

15,0 

9,0 

11,5 

1 

19 

26 

5 

19 

27 

-0,4  10 

-0,6  15,15,17 
-0, 4 22,  29 

fi,  2 10 

-3,5  15 

fO,  1 23 

81,0 

58,0 

4,6 

11,8 

81,0 

74,4 

66,0 

14,5 

4,6 

10,2 

29 

4 

18 

29 

2 

4.5 

5.6 
4,2 

6,0 

4,2 

5,0 

4.1 

5.1 

1 5,5 

hi 

7,0 

9,9 
11,6 
14, 0 

9 

15 

25 

0,1 

2,5 

4,0 

! 

17 

23 

26,6 
55,  9 

5,  0 

65,  5 

8,8 

16,2 

3,0 

10 

15 

27 

— 

5,4 

5,6 

5,  3 

5,  4 

; 4, 5 
8,2 
8,2 

7,0 

14,5 

17,0 

14,7 

1 

15 

23 

-2,0 
*2,0 
3,  5 

4 

17 

51 

49,5 

55,9 

105,4 

27.5 

22.6 

18 

22 

— 

4,0 

5,  5 
6,2 

5,2 

8,0 
13,  3 
j 14,  8 

12,0 

17.0 

22,5 

26.1 

10 

13 
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MOTE  SLLUSTRVl'aVE. 


La  quantità  totale  di  pioggia  caduta  a Desenzano  fu  di  mm.  0.78 
con  una  grande  piovosità  nei  mesi  di  marzo  (mm.  0,  403)  e di  maggio 
(mm.  0,  180; , ed  una  siccità  completa  nelle  due  ultime  decadi  di  ottobre, 
in  tutto  il  novembre  e in  tutto  il  luglio. 

Tutti  gli  altri  m^si  ebbero  pioggie  ristoratrici  della  campagna,  per  cui 
la  vegetazione  fu  sempre  rigogliosa. 

La  neve  cadde  una  sola  volta  e nel  13  e 1 4 dicembre  raggiungendo 
un’altezza  di  mm.  20;  la  grandine  venne  nella  notte  dal  30  aprile  al  1°  maggio 
danneggiando  in  special  modo  le  campagne  verso  Lonato. 

In  quei  giorni  si  stava  mettendo  a posto  i cannoni  grandinifughi,  ma 
nessuno  di  questi  era  pronta  per  gli  spari;  vari  temporali  ebbero  poi  luogo, 
durante  i quali  i cannonieri  furono  solerti  sparando  regolarmente,  e la  gran- 
dine non  venne;  il  qual  fatto  aggiunto  ad  altri  raccolti  nelle  vicine  plaghe 
della  riviera,  convinsero  il  pubblico  della  grande  efficacia  dei  cannoni. 

L’  Osservatorio  di  Desenzano,  collocato  in  sito  eminente  e non  pro- 
tetto da  ostacolo  alcuno,  e per  di  più  essendo  sulla  linea  principale  del 
lago,  ha  grandissima  importanza  per  Io  studio  dei  classici  venti  della  regione 
beuacense. 

Lo  scrivente  volendo  averne  esatta  nozione  scientifica  e sapendo  che 
col  solito  sistema  delle  osservazioni,  per  quanto  precise  e frequenti,  a causa 
della  grande  mobilità  dell’  anemoscopio  non  si  possono  avere  dati  sicuri 
sulla  direzione  dei  venti  trascorsi,  specie  di  quelli  della  notte,  credette 
necessario  procedere  alla  costruzione  di  un  registratore  automatico;  e fu 
scelto  il  tipo  a segnalazione  elettrica  come  quello  che  più  facilmente  si 
adattava  alle  esigenze  del  fabbricato. 

Chiese  pertanto  sussidi  pecuniari  all’  Gnor.  Deputazione  provinciale 
ed  all’Ateneo,  ed  ottenne  dalla  prima  L.  130,  dal  secondo  L.  100,  di  cui 
ad  entrambi  rende  ora  le  più  sentite  grazie  riservandosi  di  dare  esatta  rela- 
zione dell’opera  appena  che  questa  sarà  completata. 

Potendosi  in  tal  modo  cavare  gli  esatti  diagrammi  dei  venti  ora  per 
ora  con  la  loro  forza  e direzione,  sarà  facile  metter  questo  interessante 
fenomeno  in  correlazione  colle  variazioni  di  pressione  e di  temperatura; 
ed  appunto  perciò,  come  per  il  futuro  studio  delle  sesse  (per  cui  si  met- 
terà un  limnografo  anche  a Desenzano)  l’egregio  sig.  prof.  Chistoni  inco- 
raggiava Io  scrivente  a mandar  a termine  il  lavoro  al  più  presto  possibile. 
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Chiudo  questi  brevissimi  cenni  facendo  osservare  che  le  temperature 
medie  date  nella  unita  tabella  sono  un  po’  superiori  a quelle  che  realmente 
si  manifestano  in  piena  campagna  e che  influiscono  sulla  vegetazione,  poiché 
essendo  la  torre  dell’  Osservatorio  molto  elevata  sul  piano  del  terreno,  non 
risente  le  notevoli  escursioni  diurne  di  temperatura  di  questo  ; ed  avviene 
sempre  che  anche  quando  tutta  la  campagna  è coperta  di  brina,  la  minima 
segna  solo  0,  i°.  È quindi  necessario  stabilire  la  differenza  o le  differenze 
che  vi  potessero  essere  secondo  i momenti  fra  la  temperatura  della  cam- 
pagna che  interessa  l’ agricoltura  e quella  data  dall’Osservatorio. 

Dissi  questo  perchè  non  si  rimarchi  quella  apparente  contraddizione 
tra  il  frequente  fenomeno  della  brina  e la  minima  di  rado  vicina  a zero. 


OSSERVATORIO  DI  MEMMO  diretto  da  Bonomjni  Don  Giovanni 
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MOTE  PIETEORBCHE. 


Settembre  1899.  — 

Ottobre.  — Nella  prima  e seconda  decade  il  barometro  fece  due  forti 
oscillazioni,  elevandosi  la  prima  volta  dal  67 i al  682,  e la  seconda  volta 
dal  672  ai  685.  Nella  5a  decade  la  pressione  atmosferica  fu  alta  in  prin- 
cipio, ma  poscia  ebbe  a diminuire  gradatamente  di  alcuni  millimetri. 

La  temperatura  fu  elevata  relativamente  nella  ia  e 5a  decade,  mentre 
invece  fu  bassa  nella  2a.  — Lungo  il  mese  si  ebbero  5 giorni  di  pioggia. 

Nella  notte  dal  giorno  7 all’8  soffiò  vento  forte  da  SW  e da  N\V. 

Novembre.  — Il  barometro  si  mantenne  allo  stato  normale  nella  la 
e 2a  decade,  si  alzò  nella  oa  fino  ai  min.  686,  50.  La  temperatura  fu  mite 
nella  la  decade,  bassa  nella  2a  e 5a.  — Non  si  ebbero  che  2 giorni  soli 
di  pioggia,  cioè,  il  6 e 8. 

Dicembre.  — In  questo  mese  ebbi  ino  neve  nei  giorni  8,  9,  44,  45, 
46  con  un  totale  di  mm.  457.  — - ■ Si  ebbe  per  contrario  pioggia  nei  giorni 
29  e 51  nella  misura  di  mm.  54. 

Temperatura  ordinaria  nella  4a  decade,  mentre  fu  bassa  nella  2a  e 
3a  portandosi  in  media  a 2,  0 cent,  sotto  zero. 

La  pressione  barometrica  fu  normale  nella  ia  e 5a  decade,  cioè 
mm.  674,40;  si  abbassò  nella  2a  segnando  la  media  mm.  669;  e mm.  658 
la  minima. 

Gennaio  1900.  — Nella  la  e 2a  decade  il  barometro  si  mantenne 
costante  al  grado  672  con  qualche  oscillazione  leggiera  nella  la  decade. 
Nella  5a  si  abbassò.  Si  ebbero  6 giorni  di  pioggia  nella  la  e 2a  decade. 
Nella  5a  poi  caddero  mm.  420  di  neve  in  due  giorni. 

Temperatura  alta  nella  la  decade,  bassa  nella  2a  ed  ordinaria  nella  5a. 

Febbraio.  — Si  ebbero  4 giorni  di  neve  e 7 di  acqua.  Temperatura 
fredda  nella  ia  decade,  aumentò  nella  2a  e 5a. 

Il  barometro  fu  basso  nella  la  e 2a  decade,  aumentò  nella  5a. 

Marzo . — Nella  prima  metà  del  mese  furono  quasi  tutti  giorni  sereni, 
mentre  nella  seconda  si  ebbero  5 giorni  di  neve,  totale  mm.  480  e giorni  8 
di  pioggia  mm.  58,  5. 

Temperatura  fredda  nella  l3  decade,  aumentò  quasi  insensibilmente 
nella  2a  e 5a. 

Il  barometro  fu  basso  nella  ia  e 5a  decade,  aumentò  nella  2a. 
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Aprile.  — La  pressione  barometrica  fu  normale  in  principio  alla  la 
decade  ed  anche  lungo  la  3a;  fu  bassa  in  fine  alla  prima  decade,  alta  du- 
rante tutta  la  seconda.  Soffiò  fortissimo  vento  da  NE  il  giorno  17:  vi 
fu  temperatura  bassa  nella  4a  decade,  regolare  nella  2a  e 3a.  — Caddero 
anche  in  questo  mese  mm.  285,  5 di  neve,  e mm.  34  di  pioggia. 

Maggio.  — La  temperatura  oscillò  intorno  ai  cent.  10;  la  pressione 
media  dell’aria  fu  di  mm.  673  nella  la  decade,  670  nella  2a,  e 676  nella  3a. 

Questo  mese  Io  si  potrebbe  caratterizzare  il  mese  delle  pioggie,  eb- 
bimo  di  fatto  il  bel  numero  di  20  giorni  d’acqua  con  un  totale  di  mm.  295,  2. 

Giugno.  — Nella  la  decade  8 giorni  di  pioggia,  nella  2a  uno  e nella 
3a  sei,  dando  mm.  159,2  d’acqua. 

Temperatura  ordinaria  nei  primi  10  giorni  del  mese;  alta  negli  altri 
20  giorni;  e la  pressione  barometrica  oscillò  intorno  ai  mm.  676. 

Luglio.  — La  media  de!  barometro  a 0°  fu  di  mm.  678,22;  la  tem- 
peratura normale  nella  ia  decade;  molto  alta,  relativamente  alla  posizione 
topografica  di  Memmo,  nella  2a  e 3a  decade. 

In  tutto  il  mese  si  ebbero  8 giorni  di  leggiera  pioggia  la  quale  però 
non  valse  a calmare  il  forte  calore. 

Agosto.  — Riguardo  alla  pressione  atmosferica  vi  fu  un  abbassamento 
del  barometro  nei  giorni  4 e 5 del  mese,  ma  negli  altri  28  giorni  fu  piut- 
tosto elevata. 

In  tutte  e tre  le  decadi  la  temperatura  fu  ordinariamente  costante, 
oscillando  sempre  intorno  ai  15  centigradi.  I giorni  di  pioggia  furono  41, 
ma  ciononostante  il  calore  venne  di  poco  diminuito. 

TOTE  GENERALI. 

La  tensione  media  del  vapore  fu  di  mm.  6,56;  e l’umidità  relativa 
di  71/100;  la  nebulosità  di  5,2/io* 

La  pioggia  totale  fu  di  mm.  1064,5;  e la  neve  caduta  mm.  4380,5. 

La  nota  saliente  di  quest’  anno  sarebbero  alcuni  giorni  di  grande 
freddo,  come  per  es.  temperatura  minima  eent.  44,6  sotto  zero  il  giorno 
11  dicembre,  e cent.  8,3  sotto  zero  il  giorno  5 di  marzo:  cosi  pure  al- 
cuni giorni  di  caldo  eccessivo,  come  per  es.  cent.  28,  5 di  temper.  mass, 
il  28  luglio,  e cent.  25,2  il  giorno  2 di  agosto;  gradi  di  caldo  che  forme- 
ranno epoca  nelle  pagine  della  meteorologia  storica,  almeno  per  questa  alta 
regione  che  trovasi  a mille  metri  sul  livello  del  mare. 


OSSERVATORIO  DI  SALÒ  diretto  dal  socio  prof.  Piu  Betto.ni 
La, il  seti.  45°  36'  27".  Long.  occ.  da  Roma  1°  SH'  38".  Altezza  sul  mare  un 
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temperatura 


MEDIA 


ASSOLUTA 


ACQUA  CADUTA 

MM. 


mass.  Midi  min.  Midi  dee.  mene.  mass.  nel  di 
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CGJVNI  GENERALI 


Pioggia,  neve  e grandine. 

Scarsissima  fu  la  quantità  di  pioggia  caduta  nell’  anno  meteorico 
1899-1900  e inferiore  eziandio  a quella  del  1898-99.  — Essa  appena  rag- 
giunse mm.  833,  7. 

II  mese  più  asciutto  fu  il  novembre  (mm  2,2),  e il  più  piovoso  il 
maggio  (mm.  151,  8).  Per  ciò  che  riguarda  quest’ultimo  mese,  l’osservazione 
fatta  in  rapporto  alla  quantità  di  pioggia  caduta  non  indica  un  fatto  sin- 
golare, ma  è piuttosto  espressione  d’un  fatto  generale,  almeno  per  quanto 
concerne  la  regione  benacense,  e,  potrebbe  anche  aggiungersi,  la  zona 
prealpina. 

Per  Io  contrario  la  neve,  la  quale,  in  questa  Riviera,  rappresenta  un 
fenomeno  straordinario,  cadde  4 volte,  e,  per  giunta,  in  dicembre,  mentre, 
negli  anni  passati,  veniva  osservata,  solo  qualche  volta,  in  genuaio. 

Comunque  le  nevicate,  che  avvengono  sulle  sponde  della  nostra  Ri- 
vfera,  non  sono  punto  comparabili  a quelle  che  si  veggono  ogni  anno  in 
paesi,  che  sono  posti  in  pianura,  e a non  molta  distanza  dai  nostri. 

La  grandine  cadde,  in  una  parte  del  territorio  comunale,  solo  due 
volte:  ma,  in  quantità  così  esigua,  da  non  potersi  neppure  lontanamente 
paragonare  a quella  che  generalmente  si  lamentava  negli  anni  precedenti. 

E qui  torna  a proposito  il  far  menzione  delle  stazioni  grandinifughe, 
le  quali  ormai  costituiscono  una  fìtta  rete,  che  abbraccia  tutta  la  Riviera 
non  solo,  ma  anche  tutta  la  Valtenesi,  regione,  come  ognun  sa,  bersagliata 
da  una  serie  numerosa  di  infortuni,  quantunque  eminentemente  vinifera. 

Benché  sia  ancora  intempestivo  un  giudizio  positivo  sulla  efficacia 
degli  spari,  si  può,  ad  ogni  modo,  senza  tema  di  andare  errati,  affermare 
che,  in  complesso,  le  stazioni  di  sparo  funzionarono,  nei  paesi  ricordati, 
lodevolmente,  e diedero  resultati  superiori  all’  aspettazione. 

È anche  duopo  tener  conto  che  se  vi  fu  un  anno  caratteristico  per 
eccellenza,  per  ciò  che  riguarda  la  quantità  di  temporali  osservati,  (a  Salò 
ne  furono  notati  27  soltanto  nel  periodo  da  maggio  a tutto  agosto)  questo 
fu  certamente  1’  anno  meteorico  testé  decorso. 


Aggiungasi  che  parecchi  temporali,  macroscopicamente  considerati, 
presentarono,  direi  quasi,  i caratteri  specifici  della  forma  grandinifera:  e 
ciò  che  è ancor  più  degno  di  nota,  nel  temporale  del  7 luglio  4900,  la 
grandine  aveva  cominciato  a cadere  discretamente  fitta  : ma,  dopo  una  ra- 
pida serie  di  colpi  sparati  dalle  stazioni  grandinifughe,  si  tramutò  in  pioggia. 

Ed  io  colgo  di  buon  grado  1’  occasione  per  raccomandare  una  mag- 
giore osservanza  di  quelle  norme  e di  quelle  discipline,  che  la  scienza  e 
la  esperienza  hanno  ormai  dimostrato  utilissime,  se  si  vuol  cambattere 
razionalmente  il  tremendo  flagello,  che,  nei  passati  anni,  soleva  devastare 
una  grandissima  parte  delle  nostre  campagne. 

Pressione  barometrica,  venti,  temperatura 
e umidità  atmosferica. 

La  pressione  barometrica  media  fu  nel  4 899-900,  più  bassa  non  solo 
di  quella  dell’anno  antecedente;  ma  anche  della  massima  parte  degli  anni, 
che  sono  compresi  nel  periodo  4880-1900,  Appena  toccò  mm.  752,  2 a 0°. 

Le  più  alte  pressioni,  considerate  nella  loro  media  assoluta,  si  veri- 
ficarono in  novembre,  le  più  basse  in  febbraio. 

La  forza  dei  venti,  che  qui  è sempre  assai  moderata,  fu  pressoché 
uguale  a quella  del  4898-99.  Anche,  per  quanto  riguarda  la  loro  predo- 
minanza assoluta,  non  si  può  che  ripetere  ciò  che  fu  costantemente  finora 
osservato. 

Unico  fatto,  particolarmente  degno  di  nota,  (perocché,  da  lungo  pe- 
riodo di  tempo,  il  marzo,  detto  ventoso  per  eccellenza,  aveva  rinunziato, 
si  può  dire,  il  primato  ad  altri  mesi),  è questo:  che,  nei  giorni  2 e 14 
marzo,  furono  notati  venti,  che  soffiarono  con  istraordinaria  violenza;  di 
Wi\7\V  il  primo  e di  E1NTE  il  secondo. 

Nel  passato  anno  si  osservarono  due  altri  fatti,  che  assai  di  raro  si 
avvicendano  immediatamente  l’uno  all’altro.  Voglio  dire:  — temperature 
eccezionalmente  basse  e temperature  eccezionalmente  alte.  Il  44  dicembre 
4899  il  termografo  segnò  -5,0,  e il  29  luglio  35,9. 

Il  primo  estremo  termografico  rappresenta  un  fenomeno  straordinario, 
a Salò  e il  secondo  un  fenomeno  unico  nell’  ultimo  decennio.  Non  ha  poi 
riscontro,  in  nessun  periodo  di  tempo,  dacché  raccolgo  dati  meteorici,  il 
fatto  che,  nell’ultima  decade  del  luglio,  la  media  della  temperatura  sali  a 27, 3. 

L 'umidità  atmosferica  di  tutto  l’anno  meteorico  toccò  i 67/ioo*  men- 
tre nel  4898-99  aveva  raggiunto  i 68/ioo* 

La  nebulosità  (4,2)  fu  uguale  a quella  dell’anno  antecedente. 
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Piccolissimo,  anche  in  relazione  alla  media  dell’ultimo  ventennio,  i! 
numero  dei  giorni  nebbiosi.  Ed  è poi  opportuno  ricordare  che  le  nebbie 
che  si  verificano  in  questa  plaga,  non  meritano  neppure  tale  appellativo, 
se  si  paragonano  a quelle  che  invadono,  per  lunghissima  serie  di  giorni, 
vaste  estensioni  di  paesi  non  lontani. 

Fenomeni  geodinamici. 


Alle  d7h,  55'  del  giorno  4 marzo  Ì9Q0  fu  avvertita  una  scossa  ab- 
bastanza forte  di  terremoto  ondulatorio,  con  direzione  da  SE  a NW,  che 
è appunto  quella  assolutamente  predominante  in  questa  Riviera,  come  più 
e più  volte  ebbi  occasione  di  osservare. 

L’intensità  del  movimento  sismico  corrisponderebbe  al  N.  4-5  della 
scala  convenzionale  De  Rossi-Forel. 

AH’ infuori  di  quello  testé  ricordato  non  avvennero,  movimenti  tel- 
lurici, che  siano  stati  generalmente  avvertiti:  mentre  è pure  opportuno 
accennare  che,  meno  numerosa  che  nei  passati  anni,  fu  anche  la  serie 
delle  più  leggere  oscillazioni  sismiche,  segnalate  dagli  apparecchi  registra- 
tori dell’  osservatorio. 
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Osservatorio  meteorologico  geodinamico 

ÒDI  SALÒ 


Saio  vanta,  a buon  diritto,  cospicue  tradizioni  di  civiltà 
e di  coltura.  E in  ogni  secolo  vide  sorgere  e prosperare 
scuole,  istituzioni,  accademie  che  le  procacciarono  rinomanza 
e splendore,  e,  per  quanto  lo  consentivano  i tempi,  contri- 
buirono ai  progresso  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti. 

Tra  gli  istituti,  di  cui  essa  e la  classica  regione  del 
Benaco  maggiormente  oggi  si  onorano,  merita  particolare 
menzione  l'Osservatorio,  intorno  al  quale  ho  creduto  utile 
ed  opportuno  raccogliere  e rendere  di  pubblica  ragione  le 
seguenti  notizie,  nella  lusinga  di  far  cosa  grata  ai  concitta- 
dini non  solo,  ma  anche  ai  cultori  delle  discipline  naturali. 

Sovra  proposta  dell’egregio  signor  ingegnere  Carlo  Gritti, 
l’Ateneo  di  Salò,  il  21  gennaio  dell’anno  1877,  deliberava 
di  sobbarcarsi  alla  spesa  di  L.  1000,  per  l’acquisto  degli 
strumenti  più  necessari,  ad  uso  dell’osservatorio  meteorolo- 
gico, di  cui,  in  una  precedente  adunanza,  la  su  ricordata  Ac- 
cademia aveva,  in  massima,  decretata  la  istituzione. 

Gli  strumenti  acquistati,  in  conformità  ai  suggerimenti 
dell’illustre  padre  Francesco  Benza,  da  pochi  anni  rapito 
alla  scienza  ed  all’Italia,  e del  chiarissimo  professore  Lo- 
renzoni  della  R.  Università  di  Padova,  sono  i seguenti: 

Barometro  normale , a grande  camera,  modello  del  prof. 
G.  Cantoni,  montato  in  tavola  di  mogano,  con  movimenti 
microcentrici  pei  due  collimatari,  divisione  su  argento  e 
nonio  coll’approssimazione  del  50mo  di  millimetro,  e termo- 
metro applicato  per  la  correzione  della  temperatura. 
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Psicrometro  d’ August  a ventilatore,  con  movimento 
d’orologeria,  e con  termometri  aventi  divisioni  di  decimo 
di  grado,  incisi  sulla  canna. 

Termometro  a massima,  a quinti  di  grado,  montato  su 
armatura  di  ottone  (sistema  Negretti  e Zambra). 

Termometro  a minima,  a quinti  di  grado,  montato  su 
armatura  d’  ottone  (sistema  Rutherford). 

Pluviometro , con  canna  graduata  a decimi  di  millimetro 
(modello  Cantoni). 

Evaporimetro , a vite  micrometrica,  (modello  Cantoni). 

A ne  moscopio  semplice,  a quadrante  orizzontale. 

Nèf oscopio  di  Bramì,  con  livelletta. 

Ozonometro. 

Detti  strumenti,  unitamente  ad  una  gabbia  meteorica 
grillata , messa  in  opera,  e compresi  pure  parecchi  oggetti  di 
cancelleria,  importarono  una  spesa  complessiva  di  L.  1222,25, 
e cioè  maggiore  di  L.  222, 25  di  quella  preventivata,  la 
quale  fu  sostenuta  dal  patrio  Ateneo. 

La  Compagnia  delia  Carità  laicale  di  Salò  si  sobbarcò 
alla  spesa  di  riduzione  del  locale,  consistente  in  due  stan- 
zette, poste  all’ultimo  piano  e nell’angolo  nord  est  nell’an- 
tico fabbricato  di  S.  Giustina,  le  quali,  nel  1888,  vennero 
demolite,  allorché  si  pose  mano  all’ampliamento  del  Collegio, 
diretto  dall’egregio  prof.  cav.  Giuseppe  Solitro. 

La  Carità  laicale  concesse  inoltre  alcuni  mobili,  neces- 
sari per  l’arredamento  del  locale,  e sostenne  una  comples- 
siva spesa  di  L.  483,  50. 

Avendo  l’ingegnere  Carlo  Gritti  dovuto,  per  suoi  par- 
ticolari interessi,  abbandonare  la  città  natia,  la  direzione  del- 
rOsservatorio  venne  affidata  al  prof.  ing.  Giovanni  Cajola, 
insegnante  di  matematica,  di  scienze  naturali,  nella  nostra 
scuola  tecnica. 

11  prof.  Cajola,  dopo  breve  spazio  di  tempo,  rinunziò 
all’incarico  conferitogli;  e per  ciò  vennero  interrotte  le 
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osservazioni,  delle  quali  non  rimane  traccia  di  sorta,  osser- 
vazioni che  furono  riprese,  dopo  che  al  posto,  rimasto  va- 
cante nella  scuola  tecnica,  per  la  nomina  del  prof.  Cajola 
a docente  in  un  Istituto  governativo,  fu  chiamato  il  pro- 
fessore ing.  Pedrotti. 

Ma  questi  pure,  dopo  alcuni  mesi,  sospendeva  ogni  ri- 
cerca di  meteorologia;  e così  V osservatorio,  per  qualche 
intervallo  di  tempo,  rimase  pressoché  abbandonato. 

Sopra  proposta  dell’ing.  Carlo  Gritti  venne,  allora  invi- 
tato dall’ Ateneo,  di  pieno  accordo  con  V amministrazione 
della  Carità  laicale,  ad  assumere  la  direzione  dell’osserva- 
torio meteorologico  il  prof,  [ho  Bettoni.  Questi  accettò;  e, 
nel  settembre  del  1880,  diede  cominciamento  alle  osser- 
vazioni, e le  continuò  poscia  senza  interruzione. 

Ma  la  stazione  di  Salò,  la  quale,  avuto  riguardo  alle 
singolari  condizioni  topografiche  e climatologiche,  in  cui  si 
trova,  poteva  offrire  non  ispregevole  contributo  al  progresso 
delle  investigazioni  meteoriche,  condusse  per  alcuni  anni 
una  vita  autonoma,  senza  rapporti  di  corrispondenza  nè  col 
R.  Ufficio  Centrale,  nè  con  Associazioni,  nè  con  Osservatori 
o istituti  scientifici;  laonde  assai  scarso  vantaggio  dovevano 
necessariamente  apportare  le  ricerche  da  essa  intraprese. 

Ciò  ben  comprese  chi  ha  dettato  questi  cenni,  e perciò 
chiese  e ottenne  che  la  stazione  fosse  ascritta  alla  rete  go- 
vernativa : e ciò  avveniva  appunto  nel  settembre  del  1883. 

l/illustre  Padre  Denza,  venuto  a cognizione  nel  dicembre 
di  detto  anno,  che,  a Salò  erano  avviate  regolari  osserva- 
zioni meteorologiche,  mentre  esprimeva  la  vivissima  sua 
soddisfazione  perchè  si  fosse,  nel  nostro  osservatorio,  ini- 
ziato, con  norme  omogenee  e pienamente  conformi  a quelle 
dettate  dalla  direzione  generale  della  meteorologia,  dipen- 
dente dal  ministero  d'  agricoltura,  « lo  studio  del  clima  di 
« questa  specialissima  regione  del  Bel  Paese  »>  applaudiva  ai 
propositi,  ond’era  animato  il  prof.  Pio  Bettoni,  e lo  invitava 
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a dare  il  suo  nome  alla  benemerita  « Associazione  meteoro- 
logica italiana 

Da  questo  periodo  di  tempo  ha  principio  un'era  di  vita 
novella  per  la  stazione  meteorica  di  Salò,  le  osservazioni 
della  quale,  rese,  per  mezzo  degli  alti  del  R.  Ufficio  centrale 
e de'  bollettini  mensili  della  società  meteorologica,  di  pub- 
blica ragione,  hanno  fuor  di  dubbio  contribuito  a far  meglio 
conoscere  ed  apprezzare,  in  Italia  e all’estero,  ma  sopratutto 
in  Austria  ed  in  Germania,  la  singolare  mitezza  e salubrità 
del  clima  dell’  incomparabile  nostra  Riviera. 

Allora  furono  iniziati  e poscia  accresciuti  non  interrotti 
rapporti  di  corrispondenza  con  molti  de’  più  cospicui  osser- 
vatori e istituti  scientifici  della  Penisola , dando  e ricevendo, 
in  ricambio,  i riassunti  annuali  delle  osservazioni. 

L’illustre  prof.  Pietro  Tacchini,  già  benemerito  Direttore 
del  R.  Ufficio  centrale  di  meteorologia,  dimostrò  il  più  be- 
nevolo interessamento  per  l’Osservatorio  di  Salò,  e ne  au- 
mentò la  suppellettile  scientifica,  mediante  la  concessione  di 
importanti  apparecchi,  l’utilità  de’  quali  veniva  efficacemente 
caldeggiata  dal  prof.  Pio  Rettoni. 

Gli  studi  geodinamici  che,  negli  ultimi  20  anni,  ebbero 
tanto  incremento  in  Italia,  e segnatamente  dopo  i terremoti 
del  1881  e del  1883,  l’ultimo  dei  quali  cagionò  la  catastrofe 
di  Casamicciola;  e il  fatto,  non  ignorato  certo  dai  cultori  della 
sismologia,  che  la  regione  del  Garda  è splendido,  ma  fino 
a non  molti  anni  ór  sono,  poco  studiato  e poco  compreso 
teatro  delle  più  importanti  manifestazioni  secondarie  delle 
segrete  forze  telluriche,  (siccome  quella  che  fa  parte  del 
celebre  distretto  vulcanico , la  cui  attività  risale  all’  epoca 
cretacea  e fu  in  grande  vigore,  durante  l’epoca  terziaria, 
attività,  che  anche  al  presente  si  manifesta  vigorosamente, 
come  ne  fanno  testimonianza  le  numerose  sorgenti  termali, 
fra  le  quali  è orma}  celebre  quella  termo-solforosa  di  So- 
rnione, ed  i vapori  che  sgorgano  dal  suolo  sopra  un  tratto 
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di  12  miglia,  alle  falde  dei  colli  Euganei,  tra  Abano  e Bat- 
taglia), indussero  il  prof.  Pio  Bettoni  aj  mettere  in  opera 
ogni  sollecitudine  per  ottenere  che,  a spese  del  Governo, 
fosse  decretato  rimpianto  di  una  stazione  sismica  a Salò. 

Il  prof.  Bettoni  non  trascurò  alcuno  dei  mezzi,  ravvi- 
sati più  opportuni,  per  raggiungere  lo  scopo:  e giovandosi 
dall’appoggio  cortese,  benevolo,  che  mai  gli  venne  meno,  da 
parte  di  alcuni  fra  i più  insigni  cultori  degli  studi  sismo- 
logici, dopo  avere  in  una  Memoria  intitolata  « Note  storiche 
su  terremoti  » pubblicata  per  cura  dell’  Ufficio  centrale  di 
meteorologia  e di  geodinamica,  dimostrata  T opportunità  e 
l’utilità  di  fondare  la  stazione  sismica,  vide  finalmente  ap- 
pagate le  sue  aspirazioni  e coronati  da  felice  resultato  i 
suoi  sforzi. 

Intanto  l’Osservatorio  di  Salò,  essendosi  intraprese  im- 
portanti opere  di  riduzione  dell’edificio,  ad  uso  del  Collegio, 
di  cui  sopra  ho  fatta  menzione,  veniva  trasferito  in  un  altro 
locale,  che  fu  costrutto  al  di  sopra  e nella  parte  centrale 
dello  stesso  fabbricato,  a M.  96,  60  dal  livello  del  mare. 

Il  terzo  congresso  meteorologico  italiano,  tenutosi  a 
Venezia  nel  settembre  del  1889,  si  compiacque  vivamente 
dei  resultati  conseguiti  dall’Osservatorio  di  Salò;  e,  per  bocca 
del  compianto  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi,  valoroso  si- 
smologo, volle  tributare  una  testimonianza  di  plauso  a chi 
con  modeste,  ma  perseveranti  fatiche,  aveva  richiamato  a 
florida  vita  l’istituzione  e procacciatole  notevole  incremento. 

Il  chiarissimo  prof.  Tacchini,  venuto  nel  dicembre  1889, 
per  la  prima  volta,  a visitare  TOsservatorio  di  Salò,  ne  lodò 
assai  l’ordine  e la  eccellente  tenuta  degli  apparecchi;  e 
convintosi  de  visu  della  importanza  sua,  promise  di  adope- 
rarsi, come  fece  poi  di  buon  grado,  in  ogni  occasione,  perchè 
l’Osservatorio  stesso  potesse  sempre  meglio  corrispondere  al 
fine  cui  era  destinato  ed  alle  aspettazioni  di  quanti  sanno 
convenientemente  apprezzare  il  valore  delle  ricerche  di  fisica 
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terrestre  ed  atmosferica,  alle  quali,  nella  seconda  metà  del 
secolo  nostro,  fu  dato  straordinario  impulso  nei  paesi  più 
colti  e progrediti  del  vecchio  e del  nuovo  continente. 

L’Osservatorio  si  arricchì,  negli  anni  successivi,  di  nuovi 
e preziosi  strumenti  per  le  osservazioni  meteoriche  e sismo- 
logiche, e divenne  centro  di  una  rete  di  stazioni  termo-udo- 
metriche, la  quale  è una  delle  più  importanti  d’Italia,  come 
si  può  facilmente  rilevare  dalla  Rivista  meteorica  - agraria, 
che  viene  pubblicata  ogni  10  giorni  dal  R.  Ufficio  centrale, 
dipendente  dal  Ministero  d'Agricoltura, dalla  quale  anzi  risulta 
che  nessun’altra  vanta  un  numero  eguale  di  stazioni.  Tutte 
quest’  ultime,  fra  le  quali  vogliono  essere  ricordate  quelle 
di  Villa  (Salò),  Ronchi  (Salò),  Barbarano  (Salò),  Isola  de 
Ferrari  (Portese),  Sarnica  (Salò),  Gaino  di  Toscolano,  Casello 
di  Gargnano,  Villa  Zanardelli  (Maderno)  ecc.,  furono  istituite 
sopra  proposta  del  prof.  Pio  Bettoni,  a spese  del  governo. 
Dette  stazioni  mentre  contribuiscono  grandemente  a promuo- 
vere lo  studio  della  distribuzione  delle  pioggie  ed  a sommi- 
nistrare dati  utilissimi  all’agronomia,  all’ingegneria  pratica 
ed  all’idraulica  fluviale  e lacuale,  mirano  eziandio  a diffondere 
maggiormente  la  conoscenza  delle  peculiari  condizioni  cli- 
matologiche  della  nostra  incomparabile  Riviera. 

Essendosi,  però,  nel  1891,  ampliato  maggiormente  il 
fabbricato  di  S.  Giustina,  per  soddisfare  alle  esigenze  del 
progressivo  incremento  del  Collegio  maschile  e per  collo- 
carvi anche  le  scuole  secondarie,  l’Osservatorio  dovette  sog- 
giacere a una  nuova  trasmigrazione:  e fu  anche  provvida, 
perocché  il  locale,  che  ne  era  la  sede,  e che  tuttavia  è de- 
stinato ad  uso  della  stazione  sismica,  era  divenuto  insuffi- 
ciente e disadatto  per  alcune  delle  più  interessanti  ricerche 
geodinamiche. 

Fu  dunque  trasferita  la  maggior  parte  degli  apparecchi 
sulla  torre  dell’antico  campanile,  annesso  all’ora  demolita 
chiesa  di  S.  Giustina,  e all’ uopo  vennero  compiute  le  neces- 
sarie opere  di  riduzione. 
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Sede  più  propria  e più  felice,  vuoi  per  la  eccezionale 
solidità,  che  per  la  elevazione  dell’edificio,  non  si  poteva 
certo  desiderare. 

L’adattamento  dei  locali  venne  condotto  a termine  nel 
1891,  a spese  della  benemerita  Carità  laicale,  e col  con- 
corso eziandio  del  Governo,  e dell’Ateneo  di  Brescia,  il  primo  dei 
quali,  secondando  le  istanze  del  direttore  dell’Osservatorio, 
concesse,  a titolo  di  contributo,  la  somma  di  L.  500  e il 
secondo  quella  di  L.  100. 

11  giorno  8 settembre  dell’anno  1892  fu  inaugurata 
la  nuova  sede  di  detto  osservatorio,  coll’intervento  del  Pre- 
fetto della  provincia,  rappresentante  il  Ministro  d’  Agricol- 
tura; di  parecchi  senatori  e deputati,  di  molti  meteorolo- 
gisti e sismologi,  mossi  dal  desiderio  di  rendere  più  decorosa 
e solenne  la  festa,  in  onore  della  scienza,  e d’ogni  ordine 
di  rappresentanze  ed  autorità  provinciali  e cittadine. 

I numerosissimi  visitatori  ebbero  parole  di  vivo  encomio 
per  il  numero,  per  la  qualità,  e ner  la  squisita  tenuta  degli 
apparecchi,  per  la  felice  distribuzione  dei  locali;  e trassero 
i più  lieti  auspici  per  1’  avvenire  della  istituzione,  ai  quali, 
vuol  aggiungersi  l’alto  compiacimento  e l’augurio  dell’ora 
compianto  e amatissimo  nostro  Re  Umberto  I. 

Nè  certo  può  dirsi  che  ai  voti  ed  alle  speranze  concepite 
fallisse  l’Osservatorio.  Torna  a me  assai  gradito,  in  omaggio 
della  verità,  affermare  che  nuove  e maggiori  prove  di  inte- 
ressamento e di  lode  gli  furono  tributate,  da  parte  di  cultori 
illustri  della  scienza,  di  istituti,  e di  accademie. 

II  patrimonio,  rappresentato  dalla  suppellettile  scienti- 
fica, andò  ognora  crescendo,  mercè  le  cure  del  prof.  Pio  Bettoni. 

Nel  4.c  convegno  meteorologico  italiano,  che  si  tenne  in 
Torino  nel  settembre 5del  1898,  si  ebbe  una  dimostrazione 
luminosa  della  singolare  considerazione,  in  cui  è tenuto  il 
nostro  Osservatorio:  dimostrazione,  che  apparisce  dagli  atti 
del  congresso,  cui  presero  parte  chiari  cultori  delle  disci- 
pline naturali. 
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Ma  la  maggiore  testimonianza  del  pregio,  che  gli  è rico- 
nosciuto, si  ebbe  più  di  recente. 

!l  chiariss.  prof.  comm.  Pietro  Tacchini,  essendosi  nel  mese- 
di  marzo  del  1899,  recato  a Salò  per  onorare  di  una  nuova 
visita  l’Osservatorio,  ne  constatò  il  rapido  progresso,  e,  mani- 
festata la  più  viva  soddisfazione  per  il  modo  col  quale  è te- 
nuto e funziona,  promise  di  adoperarsi,  anche  in  avvenire, 
per  dare  maggiore  incremento  sopratutto  alla  stazione  geo- 
dinamica. 

E le  parole  furono  ben  tosto  seguite  dai  fatti. 

Alla  stazione  vennero,  infatti,  inviati  in  dono  un  grande 
siemometrografo  e due  sismoscopici  elettrici. 

E poiché  il  prof.  Bettoni,  da  molti  anni  vagheggiava  e 
propugnava  l’idea  di  iniziare  a Salò  un’accurata  serie  di 
osservazioni  limnimetriche,  intese  cioè  a esplorare  il  miste- 
rioso fenomeno  della  sessa,  l’interpretazione  del  quale  costi- 
tuisce uno  dei  più  interessanti  problemi,  sottoposti  all’umana 
curiosità,  venne,  per  iniziativa  della  benemerita  Società  di 
fisica  italiana,  e mercè  il  premuroso  interessamento  degli 
illustri  professori  comm.  Pietro  Tacchini  e cav.  d.r  Ciro  Chi- 
stoni,  concesso  a detto  Osservatorio  un  limnografo  registratore, 
(fondato  sul  principio  de’  mareografi)  il  quale  ha  sede  in  un 
locale  a terreno,  posto  nel  fabbricato,  ad  uso  delle  scuole 
elementari  femminili,  in  Piazza  Napoleone,  il  godimento  del 
quale  fu  gratuitamente  accordato  dal  civico  Municipio,  mentre 
le  opere  di  adattamento  furono  eseguite,  a spese  del  Governo. 

Le  osservazioni  vennero  iniziate  fino  dal  15  settembre 
del  passato  anno,  e assumono  singolare  importanza,  essendo 
le  prime,  che,  in  quest’ordine  di  studi  limnologici,  si  fanno 
in  Italia. 

A suo  tempo  verranno  pubblicate,  per  cura  della  sullo- 
data  Società  di  fisica  italiana. 

Da  esse  si  possono,  a buon  diritto,  sperare  preziosi  dati 
e notizie  per  lo  studio  scientifico  del  massimo  e del  più  inte- 
ressante dei  laghi  italiani. 
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[ nuovi  strumenti  pervenuti,  in  dono  all’  Osservatorio 
di  Salò,  e che  devono  aggiungersi  a quelli  acquistati,  allorché 
la  stazione  meteorica  venne  istituita  dal  patrio  Ateneo,  sono 
i seguenti: 

Un  barometro  Forlin. 

Un  barografo  Richard . 

Un  barometro  aneroide  di  precisione,  e due  altri  più  pic- 
coli barometri  aneroide. 

Un  igrometro  a capello  di  Saussure. 

Un  igrometro  ad  appannamento  d’ Alluard,  semplificato 
dal  chiarissimo  prof.  Ciro  Chistoni. 

Tre  termografi  a massima  e tre  termografi  a minima. 

Un  termografo  Richard  auto-registratore. 

Un  ipsometro  o termo-barometro  di  Regnault. 

Un  anemometro  auto-registratore  dei  fratelli  Brassart. 

Un  pluviometro , (modello  Brassart). 

Un  radiometro  di  Crokes. 

Un  actimometro. 

Un  eliofanografo. 

Due  sismoscopi  semplici  a verghetta  (sistema  Brassart)  (1). 

Due  sismoscopi  a verghetta  con  orologio  (sistema  Bras- 
sart), con  annessa  batteria  e suoneria  elettrica  (1). 

Un  avvisatore  sismico,  a pendolo,  con  quadrante,  ideato 
dal  prof.  Pio  Bettoni. 

Un  pendolo  sùmograjico  (sistema  Cravero). 

Un  sismografo,  a triplice  sospensione  cardanica,  con 
orologio. 

Due  sismoscopi  elettrici,  a doppio  effetto,  modificati  dal 
prof,  d.r  Giovanni  Agamennone. 

Un  grande  sismometrografo , con  cronometro. 

Una  meridiana  solare. 


(i)  Quest’ ultimi  4 apparecchi  vennero  spediti,  per  essere  riformati, 
al  K.  Uflicio  centrale  di  meteorologia. 
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Un  limnografo  auto-registratore,  del  quale  venne  già 
indicato  lo  scopo,  cui  è destinato. 

Da  questi  brevi  cenni  si  può  facilmente  argomentare 
come  T Osservatorio  di  Salò,  che,  per  le  speciali  condizioni 
telluriche  e meteoriche  della  regione,  in  cui  sorge,  è uno 
dei  più  interessanti  dell’alta  Italia,  sia  in  grado  per  il  nu- 
mero e per  la  qualità  degli  apparecchi,  che  possiede,  di  som- 
ministrare non  ispregevole  copia  di  quei  dati  e di  quelle 
ricerche,  da  cui  a buon  diritto  la  scienza  si  ripromette  cospicui 
vantaggi. 

Ed  oggi  che  la  riviera  benacense  è visitata  da  un  nu- 
mero sempre  crescente  di  forestieri,  che  alle  felici  sue  aure 
pregne  di  vita  vengono  a chiedere  conforto  allo  spirito  e 
ristoro  alle  membra,  può  per  avventura  non  tornare  inutile 
il  narrare  brevemente  la  vita,  lo  sviluppo,  e gli  scopi  di 
un’istituzione,  che  apporta  lustro  a Salò  e giova  a far  meglio 
conoscere,  in  Italia  e fuori,  le  singolari  condizioni  meteoriche^ 
onde  da  natura  queste  sponde  incantevoli  furono  privilegiate. 
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Doni  e Camiii  pervenuti  all’Ateneo 

dal  1 no'verribve  1899  a tatto  Ottohve  1900 


Academia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Aci- 
reale. Atti  e Rendiconti  pel  1898.  Acireale  1899. 

Academia  di  Brera.  — In  memoria  di  Giovanni  De- 
Castro.  Commemorazione  letta  da  Giov.  Ant.  Venturi  al 
cimitero  monumentale  di  Milano  il  25  giugno  1899,  al- 
l’inaugurazione del  busto.  Milano  1899. 

Academia  (I.  R.)  degli  Agiati,  di  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Rovereto.  — Atti.  Serie  terza  Voi.  V.  fase.  3°, 
e 4°.  Rovereto  1899.  — Voi.  VI  fase.  1°  e 2°.  Rove- 
reto 1900. 

Academia  di  Verona  di  agricoltura,  scienze,  lettere 
ed  arti.  — Memorie.  Voi.  LXXIV  fase.  3°.  Verona  1899. 
Voi.  LXXV  fase.  1°  e 2°.  Verona  1900. 

Academia  Olimpica  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Vi- 
cenza. — Atti.  Anno  1896.  Voi.  XXX.  Vicenza  1897. 
Voi.  XXXI.  Vicenza  1898. 

Academia  Pontaniana.  — Atti.  Voi.  XXIX  (Serie  11 
Voi.  IV).  Napoli  1899. 

Academia  Reale  degli  Zelanti  di  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Acireale.  — Atti  e Rendiconti.  Nuova  Serie 
Voi.  IX  1897-98.  Acireale  1898. 

Memorie  della  classe  di  scienze.  Acireale  1899. 

Academia  Reale  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e filologiche.  — Rendiconti.  Serie  IV  Vo- 
lume Vili.  fase.  7 a 12.  Roma  1899.  Voi.  IX  fase.  1 a 6. 
Roma  1900. 
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Atti.  Rendiconto  dell’ adunanza  solenne  10  giugno 
1900.  Roma  1900. 

Annuario  del  1900. 

Academia  Reale  della  Crusca.  — Atti  per  l’anno 
1900.  Firenze  ,1900. 

Academia  Reale  delle  Scienze  in  Torino.  — Atti. 

Voi.  XXXV  (1899-1900).  Disp.  1 a 15.  Torino  1900. 
Academia  Reale  di  scienze  , lettere  ed  arti 
in  Palermo.  — Atti.  Serie  111  Voi.  V.  Palermo  1899. 
Bullettino.  Anni  1894-1898.  Palermo  1899 
Academia  R,  economico  - agraria  dei  Geor- 
gofili  in  Firenze,  — Atti.  Serie  quarta  Voi.  XI l fase.  3° 
e 4°.  Firenze  1899.  Voi.  Xlll  fase.  1°.  Firenze  1900. 
Academia  Reale  Luchese  di  scienze  lettere  ed  arti. 

— Atti.  Tomo.  XXX.  Lucca  1900. 

Academia  Reale  medica  di  Roma.  — Bollettino. 

Anno  XXVI  (1899-1900)  fase.  1 a 4.  Roma  1900. 
Agnoletti  can.  prof.  Carlo.  — Treviso  e le  sue  Pievi. 
Illustrazione  storica  nel  XV  centenario  della  istituzione 
del  Vescovato  Trivigiano  (396-1896).  Voi.  due  in  8°. 
Ti  mviso  1897.  Presentali  dai  socio  Marchiavi  cov.  ing. 
Pietro. 

Akademie  (Kaiserlischen)  der  Wissenschafli- 
chen  in  Wien. — Sitzungberichte  CXXXV1I1.  CXXX1X. 
CXL.  Bande.  Jahrgang  1897-98-99.  Wien  1898-99. 

Fontes  Rerum  Austriacarum.  Oestereichsche  Geschi- 
chts-Quellen.  Zweite  Abtheilung,  Diplomataria  ed  acta. 
Erste  band.  Acten  und  correspondenzen  zur  geschichte 
der  gegenreformation  in  inneròstereiche  unter  Erzerzog 
Karl  li  (1578-1590).  Wien  1898. 

Archiv  fùr  Oestereiehische  Geschicte.  Fiinfundacht- 
zigster  Band  in  zwei  Hàlfte,  Wien  1898.  Sechsundacht- 
zigster  Band  in  zwei  Hàlfte.  Wien  1899. 
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Akademie  (Kòniglich-Preussischen)  der  Wis- 
senschaften  zu  Berlin.  — Sitzungberichte  N.  39, 
bis  53  Jahrgang  1899.  Berlin  1899.  N.  1 bis  38  Jahr- 
gang  1900.  Berlin  1900. 

Amighetti  sac.  Alessio.  — Il  fenomeno  carsico  sul 
lago  d’Iseo.  Pavia  1900. 

Annuario  degli  Studenti  trentini.  Anno  VI  (1899- 
1900).  Trento  1900. 

Archivio  per  V antropologia  e la  etnologia, 

pubblicato  per  cura  del  d.r  Paolo  Mantegazza.  Voi.  XXXIX 
f.  2°  e 3°.  Firenze  1899. 

Archivio  Storico  Cadorino,  pubblicato  per  cura  del 
prof.  A.  Ronzon.  Anno  II  N.  12.  Lodi  1899.  Anno  III 
1 all  ed  un  Supplemento.  Lodi  1900. 

Archivio  Storico  Lombardo.  Giornale  della  Società 
Storica  lombarda.  Serie  terza.  Anno  XXVI  f.  2G.  Milano 

1899.  Anno  XXVII  f.  27.  Milano  1900. 

Archivio  Storico  per  la  città  e comuni  del  circondario 

di  Lodi.  Serie  IL  Anno  X Vili  f.  4°.  Lodi  1899.  Anno 
XIX  f.  1 a 3/  Lodi  1900. 

Archivio  Trentino  pubblicato  per  cura  della  Direzione 
della  Biblioteca  e del  Museo  comunali  di  Trento.  Anno 
XV7  f.  1°.  Trento  1900. 

Associazione  Medica  Bresciana.  — Relazione 
dall’anno  1890  al  1900  a cura  del  d.r  Arnaldo  Ma- 
raglio.  Brescia  1900. 

Associazione  provinciale  bresciana  di  provve- 
dimenti contro  la  pellagra.  — Resoconto  morale  per 
Fanno  1899,  a cura  del  d.r  Arnaldo  Maraglio.  Brescia 

1900. 

Ateneo  di  Bergamo,  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
Atti  e Memorie.  Voi.  XV.  Bergamo  1900. 

Ateneo  di  Salò.  — Catalogo  della  Biblioteca  del  lago 
di  Garda,  del  fu  d.r  Claudio  Fossati  di  Toscolano.  Salò 
1899. 


Statuto.  Salò  1895. 

Regolamento  della  Biblioteca  dell’Ateneo.  Salò  1891. 

Ateneo  Veneto.  Rivista  bimestrale  di  scienze,  lettere 
ed  arti.  Anno  XXII  Voi.  II  f.  3°.  Venezia  1889.  Anno 
XXIII.  Voi.  I e f.  1°  e 2°  del  Voi.  II.  Venezia  1900. 

Baruffaldi  d.r  L.  Antonio»  — Inscrizione  esposta  sulla 
facciata  della  chiesa  arcipretale  di  Riva  di  Trento  pel 
funebre  solenne  ufficio  a Umberto  I Re  d’Italia,  6 agosto 
1900. 

Bettoni  d.r  Angelo.  — Lettera  aperta,  del  Comitato 
bresciano  per  la  lega  nazionale  contro  la  tubercolosi, 
a S.  E.  Onor.  prof.  Guido  Bacelli,  presidente  della  lega 
nazionale  italiana.  Brescia  1900. 

Biblioteca  e Museo  Civici  di  Trento.  — Elenco  al- 
fabetico dei  donatori  e dei  doni  fatti  dal  1 gennajo  al 
31  dicembre  1899.  Trento  1900. 

Bohème  (La).  Rivista  di  letteratura,  scienze  ed  arti. 
Anno  I.  N.  1 a 12.  Firenze  1900. 

BoIIack  Léon.  — Grammaire  abrégèe  de  la  langue-bleu 
« Bollack  » langue  International  pratique.  Paris  1899. 

La  medesima,  in  lingua  italiana,  per  cura  del  prof. 
Lanzani.  Parigi  1900. 

Bolettino  scientifico,  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e 
A.  De-Giovanni.  Anno  XXI  N.  4.  Pavia  1899. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  italiana. 
Anno  XXI  (1899)  N.  10  a 12.  Bellinzona  1899.  Anno 
XXII  (1900)  N.  1 a 8.  Bellinzona  1900. 

Bollettino  Storico  Pistojese.  Anno  II  f.  1 a 3. 
Pistoja  1900. 

Bonardi  d.r  Carlo.  — La  Cassa  pensioni  per  gli  operai. 
(Estr.  dal  giornale  « La  Provincia  di  Brescia»)  Brescia 
1900. 

Caldera  Luigi.  — Statuto-regolamento  per  l’Opera  Pia 
di  soccorso  ai  figli  derelitti  dei  carcerati.  Comitato  pro- 
vinciale bresciano.  Brescia  1900. 
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Canadian  (The)  Institute.  — Procedings,  New  Series. 
Voi.  II  parts.  Ili  N.  9.  Toronto  1900. 

Transactions  N.  11  and  12  dicember  1899. 

Semicentennial  Memorial  Volume.  1849-1899.  To- 
ronto 1899. 

Ceresoìi  d.r  Cesare.  — Relazione  dell’ esercizio  1899 
della  locanda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella.  Brescia  1900. 

Chiamenti  prof.  Alessandro.  — Contribuzione  allo 
studio  della  malacofauna  adriatica.  Nota  sulla  famiglia 
delle  Veneride  e delle  Petricollide  (Estr.  dalla  Rivista 
Italiana  di  scienze  naturali.  Anno  XX  N.  12).  Siena  1900. 

Circolo  di  Studi  Cremonesi.  — Atti  e comunica- 
zioni. Anno  li  f.  2°.  Cremona  1900. 

Circolo  Speleologico  Bresciano  « La  Maddalena  » 
in  Brescia.  — Statuto  1899. 

Collegio  degli  Ingegneri  e degli  Architetti 

di  Brescia.  — Relazione  della  Commissione  speciale,  in 
merito  alla  sistemazione  interna  ed  esterna  del  Palazzo 
municipale  « Loggia  » presentata  all’  Assemblea  gene- 
rale dei  soci.  Brescia  1900. 

Capitolato  per  la  locazione  dei  beni  stabili  nella  pro- 
vincia di  Brescia.  Brescia  1900. 

Collegio  degli  Ingegneri  e degli  Architetti  in 
Palermo.  — Atti,  luglio-dicembre  1899.  Palermo  1899. 
Gennaio-giugno  1900.  Palermo  1900. 

Colonna  Stigliano  Ferdinando.  — Ritrovamenti 
di  antichità  cristiane  nell’Italia  meridionale.  (Estr.  dal 
Bollettino  di  Archeologia  cristiana.  Anno  V N.  1 a 2). 
Napoli  1900. 

Commissione  Archeologica  Comunale  di  Roma. 
— Bollettino.  Anno  XXVI l (1899)  fase.  3 e 4.  Roma 
1900.  Anno  XX Vili  fase.  1 a 3.  Roma  1900. 

Comune  di  Brescia.  — Quadri  statistici  dell’Ufficio 
d’igiene.  Anno  111  N.  10  a 12.  Brescia  1899.  Anno  IV 
N.  I a 8.  Brescia  1900. 
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Atti  del  Consiglio  comunale  per  Tanno  1899.  Brescia 
1900. 

Resoconto  morale  dell’anno  1899.  Brescia  1900. 

Corte  (La)  Bresciana.  Giornale  giuridico.  Anno  II 
N.  1 a 9.  Brescia  1900. 

Credito  Agrario  Bresciano.  — Società  cooperativa 
anonima  1883-1899,  all’Esposizione  Universale  di  Parigi 
1900.  Brescia  1900. 

Deputazione  provinciale  di  Brescia.  — Atti  del  Con- 
siglio provinciale  per  Tanno  1899.  Brescia  1899. 

Deputazione  Reale  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vinole modenesi.  — Atti  e memorie.  Serie  quarta  Voi.  IX. 
Modena  1899. 

Deputazione  Reale  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vincie  di  Romagna.  — Atti  e Memorie.  Serie  terza 
Voi.  XVII  fase.  4 a 6.  Bologna  1900.  Voi.  XVIII  fase.  1. 
Bologna  1900. 

Deputazione  Reale  di  Storia  patria  per  l’Umbria. 
— Bollettino.  Anno  VI  fase.  1 a 3.  Perugia  1900. 

Deputazione  Reale  Toscana  sugli  studii  di  Storia 
patria.  — Documenti  di  Storia  italiana.  Voi.  XI.  Docu- 
menti per  la  storia  della  città  di  Arezzo  nel  medioevo. 
Voi.  1.  Codice  diplomatico  (Anno  650?-1180),  a cura  di 
Ub(ildo  Pasgui.  Firenze  1899. 

Deputazione  Reale  Veneta  di  Storia  patria.  — 
Nuovo  Archivio  Veneto.  Anno  IX  Voi.  XV1I1.  Venezia 
1899.  Anno  X Voi.  XIX.  Venezia  1900. 

Divisione  Storica  militare  dell’ I.  R.  Archivio  di 
Guerra  Austro-Ungarico.  — Campagne  del  Principe  Eu- 
genio di  Savoia.  Voi.  XII,  XIII,  XIV  con  tre  fascicoli  del- 
l’atlante. Traduzione  italiana  fatta  per  ordine  di  S.  M. 
Umberto  I.  Torino  1898-1900. 

Dotti  d.r  Giannantonio.  — Parole  dette  nel  cinquan- 
tesimo anno  d’ insegnamento  universitario  del  comm. 
prof.  Cesare  Paoli.  31  dicembre  1899.  Firenze  1900. 
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Filippini  d.r  Giulio.  — Contributo  di  420  operazioni 
alla  cura  dell’ernia  inguinale.  Brescia  1899. 

Fisogni  d.r  Carlo.  — Relazione  della  Giunta  munici- 
pale circa  il  trasporto  della  Pinacoteca  Tosio  nel  Palazzo 
Martinengo  da  Barco.  Brescia  1900. 

Folcieri  prof.  Giannantonio.  — Sull' importazione 
del  seme  bachi  giapponese  pel  1 873-74.  Rapporto  steso 
a nome  della  Commissione  amministratrice  della  So- 
cietà bacologica  del  Comizio  Agrario  di  Brescia.  In  16°. 
Brescia  1874. 

Scelta  di  prose  e versi.  Un  Voi.  in  8°.  Brescia  1900. 

Giulitti  d.r  Girolamo.  — Breve  sunto  della  relazione 
sull’andamento  della  stazione  balneare  dell’Ospizio  ma- 
rino bresciano  in  Celle,  nell’anno  1899.  Brescia  1900. 

dissenti  avv.  Fabio.  — Le  valli  bresciane  e l’alpi- 
nismo. Memoria  letta  all’Ateneo.  Brescia  1900. 

Gonelli-Cioni  prof.  Antonio.  — Dopo  dieci  anni. 
Monografia  del  primo  Istituto  italiano  pei  frenastenici 
in  Vercurago,  provìncia  di  Bergamo.  Lecco  1899. 

Gozzoli  Giovanni.  — L’arte  di  parlare  attraverso  i 
secoli,  nelle  assemblee,  nei  tribunali,  sui  pulpiti.  Un 
Voi.  in  8°.  Milano  1900. 

Idrologia  (L’)  e la  climatologia.  — Periodico  bi- 
mestrale. Anno  X N.  4 a 6.  Firenze  1899.  Anno  XI 
N.  1 a 3.  Firenze  1900. 

Institut  International  de  statistique.  — Bulletin. 
Tome  XI,  premiere  livraison.  S.  Petersbourg  1899.  Deu- 
xieme  et  deridere  livraison.  Rome  1900. 

« Isis  »,  — Sitzungberichte  und  Abhandlungen  der  Natur- 
wissenschaftlichen  Gesellschaft,  Jahrgang  1899,  Juli  bis 
Dicember.  Dresden  1900.  Jahrgang  1900,  Jannuar  bis 
Juni.  Dresden  1900. 

Istituto  Imperiale  Archeologico  Germanico. 

Sezione  Romana.  — Bullettino.  Voi.  XIV.  N.  4.  Roma 
1899.  Voi.  XV.  N.  1.  Roma  1900. 
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Istituto  Reale  d’  incoraggiamento  di  Napoli.  — 
Atti.  SerieNquinta  Voi.  1 con  atlante  di  16  tavole.  Napoli 
1899. 

Istituto  Reale  Lombardo  di  scienze  e lettere.  — 
Rendiconti.  Serie  seconda  Voi.  XXXI!  fase.  16  a 20. 
Milano  1899.  Voi.  XXXIII  fase.  1 a 16.  Milano  1900. 

Memorie.  Classe-,  lettere,  scienze  storiche  e morali 
A.  Gropelli.  — La  dottrina  del  piacere  in  Platone  ed 
Aristotile.  Fase,  fi  del  Voi.  XII.  Milano  1900. 

Classe  di  scienze  matematiche  e naturali.  — E.  Ve- 
ratri. Ricerche  sul  sistema  nervoso  dei  Limox  fase.  IX 
— F.  Fossati.  Bibliografia  Voltiana.  Fase.  X Voi.  XVIII. 
Milano  1900. 

Istituto  Reale  Veneto  di  scienze,  lettere  et  arti.  — 
Atti.  Voi.  L1X.  (Serie  Vili  Voi.  II).  Disp.  I a IX.  Venezia 
1899-1900. 

Jahrbùcher  des  Verain  von  Altertumsfreun- 

den  im  Rheinlande,  Heft  104.  Bonn  1899.  Heft.  106. 
Bonn  1900. 

Jornal  de  sciencias  mathematicas  e astro- 
nomicas,  publicado  pelo  D.  F.  Gomes  Texiera.  Vo- 
lume XIII.  N.  6.  Cairn bra  1899. 

Journal  of  thè  EIssha  IVIitche  1 1 scientific  society. 

Sixteenth  Year.  Chapell  Bilie  1899. 

Lega  nazionale.  — Resoconto  del  VII  congresso  ge- 
nerale tenutosi  in  Arco  il  27  maggio  1900.  Presentato 
dal  socio  Riccardo  Rilievi.  Trieste  1900. 

Maffi  prof.  can.  Pietro  e prof.  Pio  Bottoni.  — 
Nell’ inaugurazione  dell’Osservatorio  Meteorologico  del 
Seminario  Vescovile  di  Brescia.  Brescia  1900. 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  — Indici  e 
Cataloghi.  IV.  I Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  na- 
zionale, centrale  di  Firenze.  Voi.  11  f.  6°.  Roma  1899. 
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Ministero  di  Agricoltura,  industria  e Com- 
mercio. Direzione  generale  della  statistica.  — Stati- 
stica giudiziaria,  civile  e commerciale  e statistica  nota- 
rile per  l’anno  1897.  Parte  Ia.  Introduzione.  Roma  1899. 
— Statistica  industriale.  Lombardia.  Roma  1900.  — 
Popolazione.  Movimento  dello  Stato  civile.  Anno  1898. 
Roma  1900.  — Statistica  delle  cause  di  morte  nell’anno 

1898.  Roma  1900. 

Ministero  di  Grazia  e Giustizia  e dei  Culti.  — 

Bollettino  ufficiale.  Anno  XX  N.  48  a 52.  Roma  1899. 
— Anno  XXI  N.  1 a 43.  Roma  1900. 

Miscellanea  Storica  della  Valdelsa.  — Periodico 
della  Società  storica  di  Valdelsa.  Anno  Vili  f.  I a 3. 
Castelfiorentino  1900. 

Mori  d.r  Giovanni.  — Sulla  pratica  della  intubazione. 
Lettura  fatta  all’Ateneo  di  Brescia.  (Est.  dalla  Gazzetta 
medica  lombarda).  Milano  1900. 

Molmenti  (Dono)  Pompeo.  — Opuscoli.  — 1.  G. 
Ciriello.  La  scuola  educativa  e la  società.  Adria  1893. 

— 2.  Gennarino  Genovesi.  La  religione  nelle  scuole. 
Riflessioni.  Noto  1895.  — 3.  N.  Fornelli.  La  questione 
della  dipendenza  delle  scuole.  Ohieti  1888. — 4.  Arturo 
Marconi.  Noterelle  didattiche.  Venezia  1899.  — 5.  C. 
Corsi.  Miserie  umane.  Prato  1899.  — 6.  Salvatore  Co- 
lonna. Se  riesca  utile  alla  maggioranza  lo  studio  del 
latino  e del  greco.  Salerno  1898.  — 7.  Carlo  Ridolfi. 
Dell’  insegnamento  agrario  nelle  scuole  elementari.  Fi- 
renze 1899.  — 8.  Ceroni  G.  fi.  La  famiglia  nel  Regio 
Istituto  nazionale  pei  sordomuti  in  Milano.  Milano  1900. 

— 9.  Stringher  Vittorio.  Intorno  all’insegnamento  pra- 
tico delle  prime  nozioni  di  agricoltura  nelle  scuole  ele- 
mentari. Roma  1899.  — 10.  Gino  e Fausto  Trespioli. 
Progetto  d’un  testo  della  legge  elettorale  politica.  Pai  ma 

1899.  — 11.  Verdelli  Enrico.  La  giustizia  nel  distretto 


della  Corte  d’Appello  di  Brescia  nell’anno  1899.  Brescia 
1900.  — 12.  Caesar  ( C . Castelli).  Saggi  di  rassegne 
critiche  sulla  terza  mostra  internazionale  d’  arte  della 
Città  di  Venezia.  Roma  1899.  — 13.  Rivalla  Ercole. 
L’arte  a Venezia.  Rocca  S.  Casciano  1899.  — 14.  Sy  Ictus 
(D.  Paoletli).  L'arte  alla  III  esposizione  internazionale  di 
Venezia.  Trento  1899.  — 15.  Adolfo  Venturi.  La  storia 
dell’arte  cristiana.  Roma  1899.  — 16.  Alfredo  Coman- 
dine Una  figlia  di  Leopoldo  I Re  dei  Belgi  nelle  me- 
daglie milanesi.  Milano  1891.  — 17.  Id.  Medaglie  ita- 
liane del  1888.  Milano  1889.  — - 18.  De- Cai  lo  Achille. 
L’arte  a Venezia.  Padova  1899.  — 19.  Marosso  Mario. 
L’arte  moderna  alla  III  esposizione  di  Venezia.  Roma 
1899.  — 20.  Nosmend  Ch.  Essai  de  restauration  de 
Mètaponte.  Paris  1891.  — 21.  Associazione  artistica 
fra  i cultori  di  architettura.  Roma.  Annuario  per  l’anno 
1896.  Roma  1896.  — 22.  Bellucci  Alessandro.  Sulla 
scala  interna  del  palazzo  del  popolo  a Perugia.  Osser- 
vazioni lette  alla  Riunione  artistica  perugina.  Perugia 
1899.  — 23.  Cerri  Leopoldo.  Le  chiese  piacentine  dal  mille 
al  mille  cinquecento.  Piacenza  1899.  — 24.  Maio  echi  prof. 
Rodolfo.  La  strage  degli  innocenti.  Quadro  ad  olio  di 
Raffaello  d’ Urbino.  Pavia  1899.  — 25.  Talamo  E.  e G. 
Marniamolo.  Montecitorio.  Nuova  aula  e sistemazione  dei 
locali  con  atlante  delle  tavole.  Napoli  1898.  — 26.  Id. 
Aula  provvisoria.  Roma  1899.  — 27.  Cremonesi  Secondo 
(In  morte  del  prof,  d.r)  Deputato  al  Parlamento  23 
giugno  1899.  Lodi  1899.  — 28.  Vallatali  Antonio.  Un 
secolo  e mezzo  di  vita  editoriale  1750-1900.  Ricordo 
della  ditta  editrice  Vallardi.  Milano  1900.  — 29.  Pa- 
scolalo Alessandro.  Marco  Diana.  Commemorazione  letta 
all’Ateneo  di  Venezia  il  24  gennaio  1900.  Venezia  1900. 
— 30.  Chinigò  G.  Della  vita,  dei  scritti  di  Giuseppe 
de  Spuches  principe  di  Galati.  Messina  1889.—  31.  Lo . 
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Forte  Randi  .4.  Michele  Cervantes.  Milano  1891.  — 
32.  Figini  ab.  Gerolamo.  Una  pagina  in  servizio  della 
storia  delle  poste.  Bergamo  1898.  — 33.  Bianchini 
Giuseppe.  Un  verseggiatore  Veronese  del  secolo  XVIII. 
(G.  Batt.  Mulinelli).  Verona  1898.  — 34.  Pellegrini 
prof.  Federico.  Alessandro  Manzoni.  Commemorazione 
letta  la  sera  del  23  maggio  1898  al  Liceo  civico  « Be- 
nedetto Marcello  ».  Venezia  1898.  — ■ 35.  Lumbrcso  Al- 
berto. Le  memorie  di  un  Ministro  e di  due  Generali  di 
Napoleone  III.  Torino  1898.  — 36.  Id.  Gli  ultimi  lavori 
della  rivoluzione  francese  e sull'impero.  Torino  1898. 
— 37.  Id.  Del  Commercio  del  mondo  e del  sentimento 
della  vita  economica  in  Dante.  Nota  bibliografica.  Torino 

1898.  — 38.  Cogo  G.  Delle  relazioni  tra  Urbano  VI  e la 
Repubblica  di  Genova.  Genova  1898.  — 39.  Bersezio 
Vittorio.  Commemorazione  di  Felice  Govean.  Torino 

1899.  — 40.  Manfroni  C.  L’apogeo  della  potenza  marit- 
tima di  Genova.  Roma  1899.  — 41.  Id.  L’ultimo  libro 
del  Mahan.  Roma  1898.  — 42.  Montanari  Tomaso.  An- 
nibale da  Cartagine  nuova  al  Trasimeno.  Rovigo  1899. 
— - 43.  Russo  prof.  Andrea.  Sulla  vita  e sugli  scritti 
del  prof.  Giuseppe  Carnazza  Amari.  Catania  1900.  — 
44.  Dalla  Santa  Giuseppe.  Le  appellazioni  della  Re- 
pubblica di  Venezia  dalle  scomuniche  di  Sisto  IV  e 
Giulio  IL  Venezia  1899.  — 4o.  Id.  La  Venezia  Giulia  e 
l’invasione  Slava.  Milano  1899.  — 46.  Bullo  Carlo. 
Dei  movimenti  insurrezionali  del  Veneto  sotto  il  do- 
minio Napoleonico  e specialmente  del  brigantaggio  po- 
litico del  1800.  Venezia  1899.  — 47.  Cagliati  L.  F. 
(Pubblicazioni  della  casa  libraria  editrice)  di  Milano,  con 
note  biografiche  degli  autori.  Milano  1898.  — 48.  Scotti 
Giulio.  La  vita  e le  opere  di  Aurelio  Bertola.  Milano 
1896.  — 49.  Corridore  Francesco.  11  primo  atto  politico 
di  Filippo  II  in  favore  del  regno  di  Sardegna.  Cagliari 
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1899. — 50.  Barbèra  Pietro.  Impressioni  Argentine;  da 
un  recente  viaggio.  Roma  1899.  — 51.  Villari  Luigi 
Antonio.  — Il  medico  Antonio  Villari.  Tre  lettere  ine- 
dite di  Maria  Carolina.  Contributo  alla  Commemora- 
zione del  1799.  Trani  1899.  — 52.  Jd.  « Humour  clas- 
sico e moderno».  Roma  1899.  — 53.  Andrea  Russo. 
In  memoria  del  prof.  Salvatore  Majorana -Calatabiano. 
Catania  1900. —”54.  Cantalupi  Pietro.  La  magistratura 
di  Siila  durante  la  guerra  civile.  Roma  1899.  — 55.  Ca- 
pitelli Guglielmo.  Un  libro  sul  Papa  futuro.  (R.  De  Ce- 
sare). Dal  Conclave  di  Leone  XIII  all’ultimo  Concistoro. 
Napoli  1900.  — 56.  Rubini  Filippo.  Giuseppe  Parini. 
Centone  storico-critico.  Como  1898.  — 57.  Moschetti 
Andrea.  Venezia  e la  elezione  di  Clemente  XIII.  Studio 
storico.  Venezia  1890. — 58.  De  Folhac  Pierre,  Pietro 
Vettori  et  Carlo  Sigonio  correspondance  avec  Fulvio 
Orsini.  Rome  1889.  — 59.  Id.  Le  « De  Viris  illustribus  » 
de  Petrarque.  Notice  sur  les  manuscrits  originanx  suivi 
de  fragment  inidit.  Paris  1890.  — 60.  Massarani  Tulio. 
L’  avvocato  Giacobbe  Massarani,  Commemorazione.  Mi- 
lano 1861.  — 61.  Id.  Elena  Massarani  Fano.  Comme- 
morazione. Milano  1875.  — 62.  Torrigiani  Pietro.  Per 
la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Relazione 
delle  pratiche  fra  il  Governo  ed  il  Comune  dal  1885 
al  1898.  Firenze  1899.  — 63.  Bosi  Pier  Emilio.  La 
lingua  italiana  nella  politica,  nella  burocrazia  e nel- 
l’esercito. Roma  1900.  — 64.  Dalla  Santa  Giuseppe.  De 
Santis  prof.  Angelo,  Elena- Lucrezia  Cornero  Piscopia 
(1646-1684).  Roma  1899.  — 65.  Baragiola  Aristide.  Il 
Canto  popolare  a Bosco  o Gurin.  Colonia  tedesca  nel 
Canton  Ticino.  Cividale  1891.  — 66.  Foglietti  Raf- 
faele. Pioraco.  Torino  1899.  — 67.  Lanzalone  Giovanni. 
L’arte  voluttuosa.  Salerno  1900.  — 68.  Monti  P.  Pietro. 
Studio  scientifìco-letterario-religioso  sopra  Giacomo  Leo- 
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pardi  nel  primo  centenario  della  sua  morte.  Milano 

1898.  — 69.  Id.  La  scienza  e le  scienze  del  secolo  XIX 
e il  cristianesimo.  Appunti.  Cremona  1899.  — 70.  Id. 
V indispensabile  elemento  morale  per  il  decoro  ed  il 
trionfo  delle  nazioni  e la  salvezza  dei  popoli.  Recanati 
1897.  — 71.  Id.  Un  grande  poeta  desolato  e desolatore 
al  cuore  ed  alla  mente  della  gioventù  studiosa.  Cremona 

1899.  — 72.  C.  Reina . Dio.  Affermazioni  dell’incredu- 
lità e della  filosofia.  Catania  1900.  — 73.  Luzzati  Luigi. 
Scienza  e fede.  Roma  1899.  — 74.  De  Felice  Frano.  Per 
amore  di  un’ipotesi.  Firenze  1897.  — - 97.  Chiarelli 
Alessandro  II  cristianesimo  e il  progresso.  Roma  1897. 

— 76.  Fambri  P.  11  Positivismo  nella  scienza  e nella 
vita.  Milano  1892.  — 77.  Giuliani  Giuseppe.  L’idea 
religiosa  attraverso  la  rivoluzione  italiana  dal  1848  in 
poi.  Trani  1897.  — 78.  Ambrosi  sac.  d.r  Domenico.  Il 
catechismo  nelle  scuole  e la  inorai  civile.  Salò  1893. 

— 79.  La  questione  bancaria  in  Italia.  Considerazioni. 
Firenze-Roma  1892.  — 80.  Carusi  G.  Ballista.  Passato, 
presente,  futuro.  Cause  e rimedii  del  dissesto  morale 
ed  economico.  Appello  ai  padri  di  famiglia.  Lacniano 
1899.  — 81.  De  Rierner  baron  Charles.  Louis  XVI  et  la 
revolution.  Etude  politique.  Fiorance  1885.  — 82.  Ojetli 
Ugo.  L’America  e la  fiducia  in  noi  stessi.  Napoli  1899. 

— 83.  Talamo  Roberto.  Discorso  alli  elettori  di  Vallo 
della  Lucania,  10  ottobre  1899.  Roma  1899.  — 84.  Giu- 
lilli  Giovanni.  Discorso  pronunciato  in  Busca  il  29  ot- 
tobre 1899,  agli  elettori  del  Collegio  di  Dronero.  To- 
rino 1899.  — 85.  Jannuzzi  Stefano.  Altre  considerazioni 
sulla  precedenza  del  matrimonio  civile.  Napoli  1900. — 
86.  Pieranloni  Augusto.  L’impero  Brittanico  e la  Re- 
pubblica del  Transwaal.  Roma  1899.  — 87.  De  Benedetti 
Lionello.  Le  spese  militari  e gli  ordinamenti  per  l’eser- 
cito. Napoli  1899.  — 88.  Società  internazionale  per  la 
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pace.  Patria  ed  umanità.  Milano  1899.  — - 89.  Cortis 
Daniele.  Religione  e politica.  Roma  1899.  — 90.  Espo- 
sizioni generali  a Torino.  Gli  italiani  all’estero.  Emigra- 
zione, commercio,  missioni.  Torino  1899. — 91.  Società 
Italiana  delle  Strade  Ferrate  Meridionali.  Risposta  al 
questionario  della  Reale  Commissione  per  lo  studio  di 
proposte  intorno  all’  ordinamento  delle  strade  ferrate- 
Bologna  1900.  — 92.  Bertana  Emilio.  Arcadia  lugubre 
e preromantica.  (Il  Solitario  delle  Alpi).  Spezia  1899. 

— 93.  Lipparini  Giuseppe.  Elogio  delle  acque  ed  altre 
prose.  Spezia  1898. — 94.  Ortolani  Tullio.  In  solitudine. 
Canti.  Macerata  1899.  — 95,  Id..  La  poesia  di  Giuseppe 
Capparozzo.  Catania  1899.  — 96.  Costantini  Ant.  Bru- 
none.  Trinacria.  Palermo  1895.  — 97.  Lanzalone  Gio- 
vanni. Onorando  l’altissimo  poeta.  (Nel  centenario  Pa- 
ri niano).  S.  Maria  C.  V.  1899.  — 98.  Rubini  Filippo. 
Parini  che  ride.  Torre  Annunziata  1898.  — 99.  Levi 
Cesare  Augusto.  Il  Simon  Mago.  Firenze  1900,  — 

100.  Triantafilis  e Grappalo.  Anecdota  grseca  et  codici- 
bus  manuscriptis  bibliothecse  S.  Marci.  Venetiis  1874.  — 

101.  Achille  Torelli.  Le  Vittime.  Dramma.  Napoli  1897. 

— 102.  Ortolani  Tullio.  Studio  riassuntivo  dello  Stram- 
botto. Feltre  1898. — 103.  Bortoluzzi  Pio.  Preludi  ora- 
ziani. Nuovi  saggi  poetici.  Verona  1899. — 104.  Ama- 
duzzi  Luigi.  Spigolature  letterarie  inedite.  Lavignano 
di  Romagna  1892.  — 105.  De  Grazia  Demetrio.  Il 
«Demostene»  dell’ on.  Filippo  Mariotti.  Traili  1891. 

— 106.  Pierantoni  Riccardo.  La  Campania  Felice.  Ca- 
serta 1892.  — 107.  Murosini  Domenico.  Per  la  libertà- 
di  Venezia.  Sonetti  scritti  nell’aprile  1800.  — 108.  Ber- 
nardi Gustavo.  A Parini  i letterati  d’oggi,  primo  cen- 
tenario della  sua  morte,  20  agosto  1899.  Roma  1899. 
109.  Malaspina  Boìto  Madonnina.  Alcuni  scritti.  Bergamo 
1899.  — 110.  Chiapelli  Alessandro.  L’antro  della  Sibilla 
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a Cama,  descritto  nel  IV  secolo  dopo  Cristo  e un  nuovo 
frammento  dello  scritto,  di  Giuliano  l’apostata,  contro  i 
cristiani.  Napoli  1900.  — 111.  Mazier  ing.  d.r  Giovanni. 
Note  ed  appunti  sulla  nuova  legge  approvata  in  Senato 
nella  tornata  del  17  giugno  1899.  Venezia  1899.  — 
1 1 2.  Trespioli  Gino  e Fausto.  Giudizii  della  stampa  sulla 
macchina  per  votare.  Parma  1899.  — 113.  Tono  sac.  Mas- 
similiano. Annuario  astro- meteorologico  con  effemeridi 
nautiche  per  l’anno  1899.  Venezia  1898.  — 114.  Sac- 
cardo  d.r  Domenico.  Supplemento  micologico  alla  flora 
veneta  crittogamica.  Parte  la  i funghi,  di  Giacomo 
Bizzozero.  Padova  1899.  — 115.  Zanon  G.  A.  Velocità 
ragguagliata  e potenza  effossoria  delle  maree  in  una 
bocca  di  estuario.  Applicazioni  alla  laguna  ed  al  porto 
di  Venezia.  Venezia  1899.  — 116.  N.  N.  La  via  più 
breve  fra  Venezia  e il  Brennero  è la  linea  Mestre,  Pa- 
dova, Vicenza,  Schio,  Rovereto.  Calcolo  approssimativo 
di  costo  di  una  ferrovia  ordinaria  tra  Schio  e Rovereto. 
Appunti  e confronti.  Schio  1899.  — ■ 117.  Bullo  ing . 
G.  S.  Piscicoltura  marina.  Stima  delle  coltivazioni  in 
acqua  salsa.  Parte  la.  Notizie  preliminari.  (Atlante). 
Padova  1891. 

Libri.  - — 1.  Carlo  Morini.  La  politica  estera  in  Italia. 
Studio  teorico-pratico.  Roma  1897.  — 2.  Natali  Giulio. 
La  mente  e l’anima  di  Giuseppe  Parini.  Studio.  Modena 
1900.  — 3.  Fiehert  Luigi.  La  madre  Slava.  Poema.  Ve- 
nezia 1896.  — 4.  La  questione  bancaria  in  Italia.  Con- 
siderazioni. Firenze-Roma  1892.  — 5.  Platania  Can- 
toni R.  Rimario  universale  della  lingua  italiana.  Scien- 
tifico, storico,  letterario,  geografico,  mitologico,  biogra- 
fico ecc.  contenente  oltre  70000  voci  classificate  in  6350 
rime.  Acireale  1892.  — 6.  Bertolini  Ritiro.  Dal  Comune 
allo  Stato.  Roma  1892.  — 7.  Ceroni  G.  B.  Il  R.  Istituto 
Nazionale  pei  sordo-muti  in  Milano  da  la  sua  fondazione, 
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come  I.  R.  Istituto,  ne  l’opera  importante  del  suo  primo 
direttore  Giuseppe  Bagutti  da  Rovio.  Milano  1900. 

Museo  Civico  di  Rovereto.  — Florula  Mycologica  be- 
nacensis  del  d.r  0.  Kirckner.  XXXVI  pubblicazione.  Ro- 
vereto 1899.  — Calendario  della  Bora  roveretana  del 
d.r  Ruggero  Cobelli.  XXXVII  pubblicazione.  Rovereto 
1900. 

Museo  Nacional  de  Montevideo  publicado  bajo  la  di- 
reccion  de  F.  Arehavaleta.  Anales.  Tomo  II  fase.  12°. 
Montevideo  1899.  Tome  IH  fase.  13°  y 1 4°.  Montevideo 
1900. 

Museo  Nacional  de  Rio  de  Janeiro.  Revista.  Voi  1°. 
(Seguimento  aos  Archivos  do  Museu  nacional  Voi.  IX). 
Rio  de  Janeiro  1896.  — • Archivos.  Voi.  X (1897-1899) 
Rio  de  Janeiro  1899. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Nùrnberg.  — 
Abhandlungen.  XII  Band,  Jahrberichte  1898.  Niirnberg 
1899. 

Naturkunde  zu  Kassel.  — (Abhandlungen  und  Berichte 
XLV  des  Verein  fur)  uber  das  64  Vereinsjahr  1899-900. 
Kassel  1900. 

Naturwissenschaftlichen  (furher  zoologisch-minera- 
logischen)  Vereins  zu  Regensburg.  — Berichte  fur  die 
jahre  1898  und  1899.  VII  Heft.  Regensbourg  1900. 

Naturwissenschaflichen  Vereins  fur  Schwaben 
Neuburg  (a.  V.)  friiher  Naturhistorischen  Vereins  in 
Augsburg.  Vierunddreisfigster  Bericht,  Veròffentlicht 
im  Jahre  1900.  Augsburg  1900. 

Nicolis  Enrico.  — Marmi,  pietre  e terre  coloranti  della 
provincia  di  Verona.  (Materiali  naturali  litoidi  di  costru- 
zione e decorazione).  Dagli  Atti  dell’  Academia  di  Ve- 
rona 1900. 

Observatorso  Meteorologico  del  Colegio  Pio. 

de  Villa  Colóri.  — Boletin  mensuah  Ano  XI  N.  9 y 10. 
Montevideo  1899.  Ano  XII  N.  11  y 12.  Montevideo  1900. 
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Observatorio  Meteorologico  « Monsignor  La 
sagna  » del  Colegio  Pio  IX  de  artes  y oficios  in  Boenos 
Aires  Àlmagro.  — Boletin.  Ano  I N.  4.  Boenos  Aires 
1899.  Ano  li  N.  5 y 6.  Boenos  Aires  1900. 

Osservatorio  (R.)  astronomico  di  Padova.  — 
Omaggio  all’  astronomo  G.  V.  Schiaparelli  (30  giugno 
1860.  — 30  giugno  1900).  Milano  1900. 

Osservatorio  (R.)  Meteorologico  dell’Univer- 
sità di  Torino.  — Osservazioni  meteorologiche  fatte 
nell’anno  1899.  Torino  1900. 

Perez  ing.  G.  Battista.  — La  Provincia  di  Verona  ed 
i suoi  vini.  Cenni,  informazioni  ed  analisi.  Dagli  Atti 
della  Academia  di  Verona  1900. 

Pittori  Ricardo.  — Una  pagina  della  Storia  di  Aquileia. 

1899.  Conferenza  tenuta  al  gabinetto  di  lettura  e pub- 
blicità del  Corriere  di  Gorizia.  Gorizia  1899. 

Raina  M.  — Eclisse  solare  del  28  maggio  1900.  Dai  Ren- 
diconti del  R.  Istituto  Lombardo.  Milano  1900. 

La  riunione  della  Commissione  geodetica  italiana  in 
Milano.  Dal  giornale  « La  Perseveranza  » Milano  2 
luglio  1900. 

Articoli  generali  del  calendario  per  Panno  comune 
1901.  Milano  1900. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  — Anno  XXI  Voi.  CX  f.  2 
a 4.  Firenze  1899.  — Anno  XXII  Voi.  CXI,  CXU,  CX1II, 
CXIV  e CXV.  Firenze  1900. 

Relazione  e dispensa  dei  premi  alla  scuola  di 
disegno  « Moretto  » per  arti  e mestieri.  Anno  1898-99. 
Brescia  1900. 

Risorgimento.  (SI  nuovo)  — Periodico  di  filosofia, 
scienze  dell’educazione,  e studii  sociali.  Anno  IX  f.  11  e 
12.  Torino  1899.  Anno  X (nuova  serie)  f.  1 a 8 Torino 

1900. 
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Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  Pro- 
vincia di  Alessandria.  Periodico  trimestrale  della  Società 
provinciale  storica.  Anno  Vili  fase.  27  e 28.  Alessandria 
1899.  Anno  IX  f.  29  e 30.  Dedicati  alla  storia  del  pe- 
riodo Napoleonico.  Alessandria  1900. 

Indice  del  Moriondo  per  Savio  Fedele . Alessandria  1899. 

Rivista  Geografica  Italiana  e Bollettino  della  società 
di  studii  geografici  e coloniali  di  Firenze.  Anno  VI  f.  10. 
Roma  1899.  Anno  VII  f.  1 a 8.  Roma  1900. 

Rosario  (II)  e la  Nuova  Pompei.  — Periodico  men- 
sile. Anno  XVI  N.  li  e 12.  Valle  di  Pompei  1899. 
Anno  XVII  N.  1 a 9.  Valle  di  Pompei  1900. 

Rossetti  Gaetano»  — La  scienza  pratica,  ossia  la  vera 
sorgente  della  febbre  della  tubercolosi,  del  tifo,  ecc. 
Il  perchè  la  scienza  medica  non  è positiva.  Torino  1899. 

Sala  Luigi.  — Considerazioni  e teoremi  sulla  funzione, 
proporzionalità  del  circolo,  così  elementare  come  diffe- 
renziale ed  integrale.  Milano  1898. 

Nota  da  aggiungersi  al  precedente  opuscolo.  Milano 
1899. 

Lettera  sulla  proporzionalità  in  ragione  inversa  fra 
le  derivate  e gli  integrali  particolari  delle  serie  di  Taylor 
e sui  rapporti  derivativi  ed  integratori  che  scaturiscono 
da  quelle  proporzionalità.  Milano  1900. 

Salmojraghi  ing.  Francesco,  — Esiste  la  « Bauxite  » 
in  Calabria?  Dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo, 
Serie  II  Voi.  XXXII.  Milano  1900. 

Salvador!  don  Giovanni.  — Revisione  dei  preventivi 
discussi  e votati  dalla  maggioranza  tedesca  della  Dieta 
della  Contea  principesca  del  Tirolo  negli  anni  1897- 
1898-1899.  Trento  1899.  Dono  del  socio  d.r  cav.  Pro- 
spero Riz  zitti. 

Sangiorgio  prof.  Gaetano.  — I primi  contorni  di 
una  storia  commerciale  del  Mediterraneo.  Roma  1900. 
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Saporetti  prof.  Francesco. — Teoria  e pratica  della 
computisteria  coi  metodi  di  registrazione  esposti  secondo 
la  teoria  dei  conti  a valore  del  prof.  Fabio  Besta.  Un 
Voi.  in  8.°  Brescia  1900. 

Scarenzio  prof.  Angelo.  — Appunti  sulla  profilassi 
della  sifilide.  Relazione  al  corso  di  dermo-sifilopatia  per 
Tanno  scolastico  1899-1900.  (Est.  dalla  clinica  moderna). 
Voi.  V N.  49.  Firenze  1899. 

Sieroterapia.  (La)  — Rivista  della  specialità.  Anno  III 
f.  11  e 12.  Roma  1899.  Anno  IV  f.  1 a 10.  Roma  1900. 

Smithsonian  Institution.  — Smithsonian  miscella- 
nous  colections.  Index  to  thè  literature  ofThallinm  1861 
1896,  by  Marthez  Daon.  Washington  1899.  — Index  to 
thè  literature  of  Zirconium  by  Langumir  and  Charles 
Baskerville.  Washington  1899. 

Annual  Report  of  thè  smithsonian  Institution  1897. 
U.  S.  Natioual  Museum  Part.  I.  Washington  1899. 

United  statet  Geological  Survey.  Nineteenth  Annual  Re- 
port 1897-1898.  Washington  1899.  Twenteenth  Annue 
Report  1898-1899.  Washington  1899. 

United  States  Depar tement  of  Agricolture.  Division  of 
biological  survey.  Legislation  for  thè  protection  of  Birds 
other.  Thaugame  Bird  by.  T.  S.  Palmer.  Washington 
1900.  Food  of  thè  Bobolinck  Blackbirds  and  Glockles, 
by  F.  E.  L.  Beol  B.  S.  Washington  1900. 

Narth  American  fauna  N.  17,  18,  19.  Washington  1900. 

Jearbook  1899.  Washington  1900. 

Sociedad  Cientifica  ((Antonio  Alzate».  — Memo- 
rias  y Revista.  Tomo  XIII  (1898-1899).  N.  7 aos  12  Mexico 
1899.  Tomo  XIV  (1899-1900).  N.  1 aos  4 Mexico  1900. 

Società  Africana  d’ Italia.  — Bollettino.  Anno  XVIII 
N.  11  e 12.  Napoli  1899.  Anno  XIX  N.  1 a 8.  Napoli  1900. 

Società  di  Archeologia  e Belle  Arti  per  la  pro- 
vincia di  Torino.  — Atti.  Voi.  VII  fase.  2.  Torino  1899. 
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Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  — Bollettino.  Serie  I. 

Voi.  XIII  anno  1899.  Napoli  1900. 

Società  Economica  di  Chiavari  — Atti  per  Tanno 
1898  e 1899.  Chiavari  1898-99. 

Statuto  della  Società.  Chiavari  1899. 

Gli  amministratori  delT  Ospizio  di  Carità  e lavoro  ai 
loro  concittadini  delTavv.  F.  Castagnino.  Chiavari  1899. 

Relazione  delle  esposizioni  Zootecniche  dell’ 1 1 aprile 
1897  e 26  marzo  1899  del  d.r  prof.  Igino  Donassi.  Chia- 
vari 1897-99. 

Relazione  idem  per  quella  3 aprile  1898  del  d.r  Gio- 
vanni Curradi.  Chiavari  1898. 

Sul  regime  climatico  di  Chiavari  e del  suo  circondario 
del  prof.  L.  Devoto.  Chiavari  1899. 

Società  Geografica  Italiana.  — Bollettino.  Serie  III. 
Voi.  XII  N.  12.  Roma  1899.  Serie  IV.  Voi.  I N.  1 a 11. 
Roma  1900. 

Elenco  generale  dei  Soci  al  maggio  1900. 

Memorie.  Voi  IX.  Roma  1900. 

Società  Istriana  di  archeologia  e storia  patria.  — Atti 
e memorie.  Voi.  XV.  Parenzo  1899.  Voi.  XVI  f.  1 e 2. 
Papenzo  1900. 

Società  Italiana  di  scienze  naturali  e del  Museo 
civico  di  storia  naturale  in  Milano.  — Atti.  Voi.  XXXVIII. 
Milano  1900.  Voi.  XXXIX  f.  1.  Milano  1900. 

Società  Ligure  di  storia  patria.  — Atti.  Voi.  XXX. 

Genova  1900. 

Carta  topografica  dei  Gennadi  o Vituni  di  G.  Poggi. 
Genova  1900. 

Società  Meteorologica  Italiana.  — Bollettino  me- 
teorologico dell’Osservatorio  centrale  di  Moncalieri.  — 
Anno  XX  N.  1 a 3.  Torino  1900. 

Atti  del  IV  congresso  meteorologico  (12-15  settembre 
1898).  Torino  1899. 
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Società  Pistoiese  di  Storia  patria.  — Biblioteca 
di  Autori  Pistoiesi.  N.  1.  Chiapptlli  avv.  Luigi.  Le  di- 
cerie volgari  di  ser  Matteo  de’  libri  da  Bologna,  secondo 
una  redazione  pistoiese.  Pistoia  1900. 

Società  Reale  di  Napoli.  Accademia  di  archeologia, 
lettere  e belle  arti. — Rendiconto.  Anno  XI li.  Nuova  Serie. 
Marzo-dicembre  1899.  Anno  XIV.  Gennaio-aprile  1900. 

Academia  di  scienze  fisiche  e matematiche.  — Rendi- 
conto. Serie  111  Voi.  V f.  10  a 12.  Napoli  1899.  Voi.  VI 
f.  I a 7.  Napoli  1900. 

Academia  delle  scienze  morali  e politiche.  — Atti.  Vo- 
lume XXXI.  Napoli  1900. 

Rendiconto  delle  tornate  e dei  lavori  delTAcademia. 
Anno  XXXVIll  1899.  Napoli  1900. 

Società  Siciliana  per  la  Storia,  patria.  — Ar- 
chivio storico  siciliano.  Anno  XXIV  f.  3 e 4.  Palermo 
1900.  Anno  XXV7  f.  1 e 2.  Palermo  1900. 

Società  Storica  Comense.  — Periodico.  Fase.  48 
a 50.  Como  1899-900. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  N.  41 
e 42.  Como  1898-99. 

Socièté  Belge  de  Microscopie.  — Annales.  Tome 
XXIV.  Bruxelles  1899.  Tome  XXV.  Bruxelles  1900. 
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